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CAPO  I. 


SOiHAURJO 

Ctnno  d  altn  itfìolùgie  dei  vnlieUìnì  sulla  strage  0  sulla  rivofui» 
—  Lo  slesso  per  quanto  riguarda  i  grigioni,  —  AkmU  ri' 
liavi  sugli  scrini  d' ttmlc  h  parti. 


JtliGCO  ora  i  valtetlioi  ìd  grande  ùooextàm  per  proteuone  degU 
•lati  GtUolid  cU  Europe,  o  perchè  attivameute  noo  motlrìoM 
avversi*  Male  riewonoy  e  (àcilmenle  non  paoM  compraodera  come 
A  poco  addentro  si  fossero  i  nostri  nelle  ragioni  della  politica 
da  sperara  o  pretendere  che  si  approvasse  la  loio  condotta  o  fosse 
almeno  scusata.  Lasciando  da  parie  la  gelosia  della  qoale  era  ca» 
gione  per  1*  incremento  della  prci}oteii.'.a  s|)agnnola,  tacendo  pare 
quanto  Ae  fossero  tocchi,  pih  di  latti,  i  principi  e  gli  stali 
d' Italia y  non  ommesso  il  pontefice ,  [m>ì  le  esterne  potente,  chi 
non  vede  quanto  ardito  era  il  supposto  elio  una  strage  ed  una 
ribolla  approvate  venissero?  E  sebhene  ci&  tutto  avvenuto  non 
fosse  a  secondare  T  ambizione  di  Spagna ,  è  chiaro  ohe  le  azioni 
dei  vallellini  dovevano  altamente  dannarsi  anche  perciò  solo  che 
riuscivano  di  pcijiiiio  c5Lin{)io.  Per  qucalo^  Gianibaili.sla  Marinerie 
sjHidiluvi  dai  sondriesi,  era  frctldameiilc  accollo  dall'arciduca 
d'  Ausilia  m  Iiiiisbnick  e  dalla  imperiale  regia  corte  di  ^  icMit;^, 
•ebbene  le  oflerisse  la  sovranità  della  Valle,  non  ollenevaiui 
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poscia  traiti  migliori  da  fjiiellii  di  Fuiit  ia,  «> ,  diimleniJu  il  pré» 
tente  volume ,  vedimio  «|u;ìI  couto  <li  tuUu  lacere  quella  iji  SpA' 
gna  dopo  essere  ii  tutto  sej^uilo,  ed  a  prezzo  di  mali  infilili i, 
pei  di  lei  interessi.  La  causa  no5tra  {iresso  i  principi  tutti  e  gli 
atali  (V  Eiit-opa  era  danneggiata  alle  volte  da  quei  nanifetti  me» 
desimi  che  avevasi  cura  di  diAoiiderc  in  varie  liugue  stampati* 
Oltre  le  iperboli  e  ì  travisaroenli  dei  fatti,  chiamando  ad  ap- 
poggio e  soìte^^no  quasi  scuipre  teologi,  più  che  altri,  spaguuoli, 
come  il  Toledo,  il  Solo,  il  Suarez,  T  Azzoro,  l*OfascO|  il  De 
Castro  ed  altri  molti,  sfonavaosi  i  valtellini  persuadere  decaduti 
i  grigioni  da  qualunque  principesco  diritto  sulla  provincia  dopo 
accolta  la  religiosa  riforma,  pretendevano  stabilirne  generale  la 
massima  quasi  peggiore  della  professata  dalla  setta  ebrea  degli 
Itlumct*,  che,  armati  contro  i  romani  pretendevansi  esenti  da 
tributi  a  }N-incìpl  pagani,  tt  dal  pregare  per  essi.  In  questo  p:il 
di  tutti  struggevasi  il,  per  altro  valentissimo  giureconsulto,  dot- 
tor Giovanni  Francesco  Schenardi;  Ma  perchè ,  parlando  di  cose 
civili,  frugare  ne*  teologi?  Perché  non  ricorrere  agli  scrittori  di 
pubblico  diritto?  Clic  se  allora  non  avevano  per  anche  parlato 
tnoltt  di  quelli  che,  in  trattando  sifiktta  materia,  ottennero  poscia 
aoblime  bellÌMÌma  lama,  esistevano  antiche  e  numerose  le  fonti 
alle  quali  attinsero  i  loro  principj,  quei  priucipj  sui  quali  fon- 
darono i  loro  ar^pomeuti,  d'onde  sottfrono  i  loro  pensieri.  Se 
non  che,  a  que'  giorni  sciagurati,  dovevasi  alle  volle  adulare  a 
dottori  della  cuiia  romana  intenti  a  sostenere  le  impertinen/.c  dì 
IJoniiacio  VIU,  di  Gregorio  Vlf,  di  Pio  V  c  di   quegli  altri 
che  pretesero  sottoporre  ,  anclie  nel  temporale  ,  il  principato  al 
papato.  Se  non  era  per  anche  sorto  un  Vaici  a  dire  essere  giu- 
stissimo che  il  principe  sia  libero  di  rimanere  nella  sua  religione 
senza  perdere  la  propria  corona,  che  in  generale  la  diversità  di 
religione  non  può  Tir  perdere  ad   alcun  principe  i  suoi  diritti 
alla  sovranità  ammenoché  una  legge  fondamentale  non  ne  dis- 
ponga altrimenti;  avrebl>esi  dovuto  sa|>ere  dalla  storia  che  i  ro- 
mani idolatri  obhedirono  senza  contrasto  a  Costantino  cristiano 
e  i  romani  cristiani  prcbtarono   iutiera  obbedienza  a  Giuliano 
idolatra.  Esistevano  gli  scritti  dei  padri  della  chiesa  e  quindi 
avrebbero  potato  leggere  in  S.  Giovaoni  Griaoitomo  (*)  che  gli 


(''J  Ita  imperatuur  omnìlfM  #4  saccrdQtibus  et  monacis  non 
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ì(n|ieratoi-i  lOTrastanoo  a  tutti  t  lacercloti  t  monaci,  non  lolo  le- 
eolariy  cioccbé  subito  nello  stesso  esordio  dichiara  (  S.  Paolo  ) 
allorclic'dice:  Tutti  sono  soggetti  alle  superiori  podestà  sia  pure 
^|io«tolo|  sia  evangelista  I  sia  profeta  o  di  qualunque  altra  con- 
dizione, poiché  la  fKctà  non  toglie  punto  a  querta  soggezione. 
Avrebbero  trovato  ui  S.  Remardo  (i)  che  devc^i  obbedire  anche 
a  principi  c;<rtivi  ;  in  Ugonc  (rxì  dìc  il  vassallo  è  tenuto  prestare 
quanto  tlove  al  suo  signore  l)Oiic;lic  scomunicalo,  e  poteva  lam- 
inenluiii  che  S.  Ambrogio,  sebbene  per  sette  mesi  volesse  esclusa 
dalla  chiesa  1' imperatore  Teodosio,  non  cessò  di  predicare  T  ob- 
Ì>edicn/.a  allo  stesso  ;  in  Terlnlliano  (5)  avrebbero  trovato  isolisi 
seguenti:  »  il  seguace  «li  Cristo  è  oeraico  a  nessuno,  nemmeno 
»  all'imperatore,  giacche  $a()endoIo  costituito  dai  proprio  Iddio 
»  è  necessario  che  io  ami  e  lo  riverisca  c  lo  voi^lia  salvo  con 
»  tutto  r  impero,  e  lo  consideri  minore  soltanto  m  faccia  a  Dio. 
»  E  perciò  sacri6cliiamo  jjcr  la  salute  dell'  imperatore  in  quel 
»  modo  che  Iddio  comanda  cioè  colla  pura  prcf^hicra  ».  Final- 
mente neir  apologia  dei  martire  S.  Giustino  indirizzata  ali*  im- 
peratore Antonino  avrebbero  trovato  »  adoriamo  soltanto  Iddio 
»  e  a  voi  altri  imperatori  lietamente  serviamo  (4)  »•  Ua^unto 

solum  secularibus  id  ^uod  siaiùn  iVt  ipso  exordio  declarat  cum 
dicits  omnis  anima  poiesiatihus  supereminentihus  subdiia  sii 
eiiam  si  apostolaSf  si  wangelisia,  si  ftropkéia,  sive  quisqtùs 
tandem  foeriSj  neque  enim  pieiatem  subyeriit  ista  suèjeetioi 

Homel.  a3  sul  cap.  i3  di  S.  Paolo. 

(^ij  Prindjrihus  etiam  malis  obediendum  vuh  Deus.  Epist  4>« 

f^/  Vassalus  Damino  etiam  excommunicato  lenetur  dehiumi 
reddere.  In  canon  sanct.  i5  qasesu  6. 

C"^)  ChrisUanus  nu/lius  hostis ,  nedum  UnperttUMrh  ifuem  fciens 
a  Dep  suo  amsiiiutwn  necesse  est  ui  et  ipsum  diiigat,  et 
vereatur,  et  sakum  veOt  cum  tota  imperio  Bomano,  coiimus 
ergo  et  imperator&n  sic  quomodo ,  et  nMs  Ucet,  et  ipsi 
expedit  ut  hominem  a  Deo  seamdmn ,  ei  quid<fuid  est  a  Dm 
eansecutuw ,  et  solo  Deo  minorem.  ìuique  et  sacrificamus  prò 
salute  Imperaioris  ,  sed  quoviodo  prfvcipit  Deus ,  pura  prece 
non  enim  egà  Deus  condì lar  wiis'ersiuiis  odoris ,  <iut  sangu'nis 
nlii-'ijn^.  \(\  sc^pnlat,  c^y>.  TC. 

C^)  Dcuirlsolum  adoni  ni  US ,  robis  aulem  impera  toitbus  .  .  . 
Itrte  seiyiamus. 
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p>H  de'  v^illelliiii  ei«  latito  più  debole  inqnantorhè  non  tiilti  i. 
Ctminni  dellu  Rezia  nel  cuiuplesào  de'  quali  risiedeva  la  suvianilà, 
€iaiio  di  coiiliaiia  credenza i  ma  ve  n'era  come  anciie  al  di  d' oj^- 
gi  di  intieiatucule  collanti  ncila  fcuc  cattolica,  cicche  le  Dicle 
Coraponcvaiisi  d'oratori  d' ambedue  le  religiose  credenze,  che  anzi 
di  quando  in  quando  erano  cattolici  e  il  ca])i(ano  governatole  t 
altri  uiBciali  grigioni  in  ValteUioa  e  nei  due  contadi. 
Proseguivano  diceudo  cìie  la  provincia  aveva  ac({uistato  il  di* 
ritto  alla  pro|>ria  libertà ,  alia  propria  indipendenza  fino  dal  punto 
nel  qnale  il  vescovo  di  Coirà  aa  stato  dalle  Leghe  spogliato  di 
qualunque  diritto ,  di  qualunque  influenza  politica  su  questi 
poeti y  giacché^  dicevano  es8Ì|  avendo  stipulalo  con  Paolo  ve-« 
scovo  di  Coirai  e  il  vescovo  di  Coira^  nulla  più  figurando  in 
faccia  a  questi  popoli ,  il  cooirallo  rimaneva  disciolto  e  quindi 
taii  emergevano  lìberi  da  qualsiasi  dipendenza  e  politica  relazione 
eoo  qudla  repnUblica.  Erano  troppo  deboli  e  fiacchi  questi  ar- 
g«»meiiti.  I  cinque  capitoli  non  costituiscono  on  trattato  perso- 
nale} oltre  a  ci^  si  è  veduto  die  il  vescovo  di  Cetra  non  ha 
si>(rerto  alcun  spoglio  di  diritti  sulla  nostra  provincia.  Abbiamo 
veduto  cbe,  insorta  questione  tra  esso  e  le  Leghe  circa  le  guerre 
e  le  spese  sostenute  per  conservare  la  provincia  alla  repubblica , 
la  questione  fu  compromessa  nel  ministrale  di  Glarona  Giovanni 
Ebli  (*) ,  die  le  ragioni  dd  vescovo  di  Coirà  furono  sentite , 
esaminate  e  discusse ,  vedemmo  la  sentenza  arbiiramentale  del- 
l'Ebli,  alla  quale  sentenza  acquietossi  per  sempre  il  vescovo. 
Questo  prelato  rinunciando  così  a  qualunque  ragione  sulla  Val- 
tellina, nun  Ila  potuto  migliorare  ne  la  costituzione  iim  mutarne 
i  rapporti  j  ma  renderne  migliore  quella  soltanto  dello  Ti  e  Leghe 
e  massime  dacché  i  capitoli  ij  aprile  i5i3  avvennero  ti  a  i 
valtellinì ,  il  vescovo  di  Coirà  e  le  Tre  Leghe  e  il  giuramento 
di  fedeltà  dai  valullini  prestossi  non  solo  al  vescovo  n)a  alle 
Tre  Leghe,  e  l'egual  giuramento  non  dal  solo  vesco\<>,  ma  anche 
dagli  oratori  delle  Tre  Leghe,  venne  prestato  ai  v.iltellini.  Il 
vescovo  poi  non  figurava  da  sè  stesso  una  Lega,  ma  soltanto 
Come  quello  che  godeva  di  alcune  preminenze  nella  Cade.  Ma 
ciò  che  sorprende  e  che  Nembra  vera  insania ,  è  il  vanto  che 
osteutavaao  i  nostri  vaUeiliniy  in  faccia  al  papa  non  solo  ma 
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•ndw  igli  tltri  polenUli  cìIIòIIcÌ  di  avere,  b  coniegaenMi  ddlt 
rivolu,  pototo  pubblìcara  la  celebra  bolla  in  Càuta  Domini, 
qiiella  bolla  che,  come  «Mierva  aoche  il  Giaonone,  abbatte  del 
tutto  la  podestà  dei  prìncipi  tal  loro  «tati  e  lottoponc  il  governo 
civile  alla  romana  censura^  quella  bolla  la  coi  pubblicarione 
vietarono  i  principi  tatti  e  gli  altri  stati  cattolici  e  persino  il 
cattolico  monarca  di  Spagna;  quella  bolla  clic  scomunicatulo  in 
genere  i  fautori  degli  erclici,  senza  limitare  in  materia  iclii;io5a, 
poneva  ifi  balia  del  papa  lo  scomunicare  i  principi  cattolici  i 
quali,  per  quaknupic  inlcrcssc  di  stalo,  facessero  leglie  cogli  ere- 
tici j  persiuadendo  ai  popoli  che  quel  principe  non  senta  bene 
della  fede,  c  possa  quindi  rovesciarsi  dal  trono j  il  che  vidcsi  in 
Francia  nella  persona  di  Enrico  III,  il  quale,  perchè  prose  a 
proteggere  i  ginevrini,  diede  prelesto  a  gesuiti  d'  insegnare  che 
potessero  i  popoli  a  lui  ribellarsi.   Quella  bolla  che  scomunica 
tutti  coloro  che  dei  decreti ,  sentenze  ed  altri  ordinamenti  <lcl 
papa,  appellano  o  danno  ajulo  o  favore  agli  appellanti  al  gene- 
rale Concilio;  che  scoinunica  ed  intetdice  tutte  le  università  desìi 
studj ,  coliegj  e  capitoli  che  tenessero  ovvero  insegnassero  essere 
il  papa  sottoposto  al  generale  Concilio ,  cosicché  non  solo  agli 
articoli  stabiliti  in  essa,  ma  a  tutte  le  costituziouì ,  decreti  e  seti- 
teoze  della  corte  di  Roma  debbasi  ubbidire,  altrimenti  s'incorra 
nella  scomunica  e  nell'  interdetto.  Quella  bolla  la  quale  seo- 
nlunica  tutti  i  principi,  i  quali  nei  loro  stati  impongono  nuovi 
pedaggi,  gabelle,  dazi  o  accrescono  gli  antichi,  fuori  dei  casi 
dalla  legge  loro  permessi ,  o  dalla  licenza  speciale  che  n*  aves- 
sero dttennto  dalla  Sede  Apostolica,  onde,  giusta  questo  arti- 
colo. Martino  fiaccano  insegnò  che  il  principe  per  ragione 
della  sua  amministraaione,  diviene  tiranno  se  tiraooicanenta 
amministra  il  principato,  gravando  i  sudditi  di  ingiuste  csa- 
tloni ,  vendendo  gli  uffici  dei  giudici ,  iiiceodo  leggi  a  se  co- 
mode ecc.  Così  per  questa  scomunica,  come  osserva  acconci»* 
niente  il  lodato  Giannone,  sarà  in  arbitrio  del  papa  dichiarale 
tiranno  un  princijie,  concitare  i  popoli  e  torlo  dal  trono  lep 
volendo  imporre  triboti,  non  ne  avrà  pi  ima  da  lui  ottenuta 
licensa.  Cosiocbè  i  principi  cristiani  aprano  al  papa  gli  arcani 
decloro  stati,  gli  manifestino  i  propii  bisogni  per  ottenere  di 
imporre  nuove  gabelle  od  aggravare  le  antiche.  Da  qui  diflàtti 
cavò  pretesto  iionilacio  Vili  contro  Filippo  il  Dello,  infamandolo 
che  avesse  aggravati  i  sudditi  e  diminuita  la  ragione  della  moneta* 
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Quella  betta  che  la  immooi  gli  eodcnaitìci  ÌD«]i|)endfiitenieate 
da  qualunque  privilegio  di  prìDclpi  a  in  consegnenia  teomonica 
ttttii  i  prandi,  i  oonnglierì,  i  parlameoli,  i  caooellierf ,  in  fine 
ittlU  i  magistrati  e  gindid  eostitaiti  dagli  imperatori ,  re  e  prin- 
cìpi crìiliani  che  in  qoalunqae  gaim  impedissero  ngii  ecdetiaslid 
Feserdiio  di  loro  giurisdiaione  ecclesiastica  cantra  quotamtque. 
Con  ciò  cadeva  tutta  V  autorità  politica  del  principe  trasferendoaf 
drssa  alta  corte  episcopale;  poiché  gii  ecdesiastìd  itoii  solo  tì 
arulavan  immuni  della  giurisdiaione  politica  nelle  cause  civili  e 
eliminali,  ma  potevano  a  caprìcdo  tirare  i  laici  alle  luro  corti; 
ììi-  i  magistrati  poteansi  opporre,  perchè  cotne  impedienti  l'e- 
sercizio della  giurisdizione  ecclesiastica  contru  tjuoscnmtiue ,  in- 
correvano nella  scomunica.  Quella  bolla  colla  quale  è  fulminala 
eguale  censura  coutio  tulli  coloro  che  impedissero  1'  estrarre  vit- 
tovaglie  ed  altri  generi  da  loro  itali  ond' essere  tradotti  a  Roma, 
nello  stato  ecclesiastico  pei  bisogni  della  città  e  dello  stalo  me- 
desimo. Quella  bolla  fìnalmente  che  scomunica  tutti  coloro  ì 
quali  proiiMSsero  l'esecuzione  delle  lettere  aposloliche  solo  perchè 
non  munite  dell  assenso ,  beneplacito  e  conscn^o  del  piincjpe; 
air  nppoygio  di  che  i  dottori  ecclesiastici  pubblicarono  che  i  ma- 
gistrati incorrono  in  questa  ccnstira,  quando  senza  il  beneplacito 
od  esame,  im{>edissero  1' esecuzione  delle  medesime,  quand'ancha 
assi  magistrati  si  limitassero  ad  esaminarle,  senza  aggiungervi 
segno  o  noUy  ma  le  restituissero  asuttamenta  quali  venivano 
esebjte  {^). 

Procedendo  con  eguale  cecità  manifestarono  principe  ben  poco 
dissimili  da  quei  perigUosissimi  predicati  posda  a  sostenuti  dal 
cinico  ginevrino;  e  mentre  gloiiavausi  di  avere  lestituiUi  piena* 
mente  in  vigore  V  ecclesiastica  immunità ,  credevano  farsi  nn 
merito  ben  distinto  presso  tutti  i  prindpi  avvisando  di  avere 
decretata  l'intiera  usservauaa  di  tntti  i  canoni  e  di  tutta  la  bolle 
pontificie,  non  onunessa  la  bea  stravagante  fra  le  EsiruMganti, 
e  che  comincia  dalle  parole  Unam  sametam  di  Bonifacio  Vili. 


C*J  Questa  bolla  che  riuscì  di  tanto  pregiuditio  al  rispme 
per  la  potuificia  sede,  è  un  aggref^aio  di  ire.  La  prima,  la 
quale  ineùmùicia  Consuevcmnt  Bomani  Pontificet  —  è  if^ 
stinta  in  veniiquaitro  articoli,  e  fu  pubblicata  da  Paole  IH  nei 
i53tf.  f^i  e,  non  meno  del  resto ^  di  singolare  f  articolo  Il  la 
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Veni  vati  ifi  seguilo  ad  una  ben  soli  Ut  e  ben  giadìiiosa  analÌM 
dei  cinque  ^pitolt^  e  qui  Io  Scheoacdi  faccya  spiccare  U  valoM 
€  il  •enno  ond'era  a  dovizia  fornito,  e  da  questo  pregiato  lavoro 
maoifesto  appariva  il  torto  dei  gridoni  in  faccia  ai  valtelliut  ia 
^anto  sia  pratico  politico  reggimento  /  palesi  iacevaiisi  e  inoon* 
trastaliifi  i  diritti  dei  valteUini  come  chiare  apparivano  sa  di  essi 
le  retiche  osurpaiioni  e  le  prepotenie,  e  da  qui  legittima  dedti- 
cevati  la  rivolta ,  se  puro  tale  poteva  diru  quella  dei  valteHiDÌ, 
i  quali,  dioea  il  nostro  apologista,  altro  no» fecero  che  sciogliere 
no  contratto  non  implicito ,  non  ipotetico  |  ma  solenne  ^  ma  es-* 
presso,  ma  scritto,  ma  pi&  volte  ginnto. 

Non  rifinivasi  di  ricordare  i  giudist  di  Tavate  è  di  Tosannt, 
e  quindi  e  piii  specialmente  la  morte  dell'arciprete  di  Sondrio 
e  quella  di  Biagio  Piatti ,  e  malamente  dicevasi  che  quel  tribu- 
nale ad  altro  non  erasi  ordinato  che  a  depccsiionei  a  struggi- 
mento della  cattolica  fede. 

Quanto  al  massacro,  andavan  dicendolo  comandato  dalla  ne- 
cesiitk  onde  quello  impedire  da  grigioni  meditato  sui  valtellioi, 
nel  che  era  tanta  verità  quanta  nelle  dicerie  di  Cailo  IX  e  dei 
suoi  ministri ,  cioè  che  1'  ammiraglio  di  Coh'guì  avesse  macchi- 
nala la  molle  del  re,  c  Ja  ciò  resa  indispensabile  la  sii  ago  di 
S.  Baitolomeo.  A  legittimare  Tiemmeglio  il  inistatto,  tirava&i  in 
campo  l'esempio  di  Malati'a  nel  libro  de'  Maccabei,  non  che 
qualche  altro  passo  nelle  sante  scritture ,  come  quello  nel  quale 
Mose  colma  di  encomii  i  figli  di  Levi  perchè,  senza  riguardo  ad 
alcun  più  sacro  rapporto,  avevano  ucciso  ventiduemila  adoratori 
dell'  aureo  vitello. 


scomunica  contro  i  pirati,  ma  pià  contro  qutUi  che  cortigiano 
sui  mari  del  papa.  —  Qui  mare  nostrum  discnrrere  praesumuot* 
La  seconda  è  quella  di  Paolo  V  pubblicata  nel  t6io,  • 
comincia  così  —  Pastoralis  Pontificia  Romani  vigilantia,  e  cen^ 
lieiM  trenta  articoli  cioè  altrelUuUe  scomuniche  olir»  quelle  com» 
prese  nella  precedente.  La  terza  che  comincia  come  la  seooft- 
da,  ò  di  Urbano  Fili  ed  usck  U  i  aprilo  16917.  B  noto  ehm 
questo  compìesso  di  èoBó  è  dtUa  la  botta  la  Ccena  Domini , 
perchè  pulMcavasi.  agni  anno  nel  giovetÙ  santo,  e  cke  età  oh* 
Uigatoria  eolia  sola  di  iiec  pMUcaxiono  In  Soma  od  eff»$kmo 
per  messo  if  tei  cardinale  diacono,  dia  pntenea  dd  papa, 
dei  cardinali,  dei  vescovi  ecc. 
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FiDalmealt  cobchiudertiia  pcotesuado  sempre  di  aver  tutti 
esegvilo  teoMM  alcuo  cslemo  ajuto  ed  inìpuìso,  c  ia  ciò  vi  era 
impudenza;  di  «ver  usalo  il  braccio  c  il  ferro  soltanto  di  oento 
valteìiiniy  tanta  fa  la  protexione  del  cielo  I  e  questa  era  solenne 
menzogna;  di  non  a?eré  invocalo  1* ajuto  spagnuolo  se  non 
quando  si  teppe  che  Zurigo  e  Berna  mandavano  ajuti  possenti 
ai  grìgioni  per  ricuperare  la  Valle,  ed  anche  questa  nuova  piii 
•olenne  menzogna  ;  di  avere  risparmiale  donne  e  faiidtilli ,  e 
questo  non  era  tutta  veritlu  Asserivano,  clie  contro  i  soli  grì- 
gioni bastate  sarebbero  le  forse  dei  valtellini.  Èra  questo  verì»« 
ftimoy  ma  non  «  tutti  i  valtellini  piaceva  fare  una  guerra  contro 
i  grigioni,  e  db  vedemmo  in  ispecie  dal  loro  contegno  il  di  i 
di  agosto. 

I  grigiotti  tioQ  latdaTand  senza  tisposta  apologie  siflatte;  nella 

guisa  la  pili  sfacciata  e  la  piti  ributtante  impugnavano  la  verttk 
dei  cinque  capitoli  j  vantavansi  di  avere  acquistata  la  Valtellina 
con  giusto  titolo  e  rifcrivansi  quindi  alla  da  noi  combattuta  do- 
nazione di  rdaslinu  Visconti,  a  quella  donazione  alla  quale  nel 
148G  rinunciato  avevano  \>ct  trattalo  con  Lodovico  il  Moro,  il 
che  pure  si  vide  mostravano  non  aver  inai  perseguitata  la  re- 
ligione cattolica,  \oluta  soliamo  la  libcrlà  dei  culli  onde  uioglio 
assicurare  l'ordine  pubblico  in  quanto  a  politica,  non  altrimenti 
di  quanto  avevano  praticato  per  lo  scopo  medesimo  allri  principi 
ed  altri  stati,  e  ciò  anco  rispetto  a  religiosi  e  predicatori  stra- 
nieri. Quai)lo  a  fondazione  di  collegi  e  seminari ,  contro  di  che 
tanto  vivamente  declamarono  i  valtellini  dicendoli  ordinali  a 
distruzione  della  cattolica  fede,  ecco  quanto  da  grìgioni  si  ria* 
poodeva  »  i  magistrati  di  volontario  mutuo  consenso  dei  comuni 
»  e  ad  istanza  di  molte  persone  onorate ,  risolsero  erigere  un 

•  collegio  nella  città  di  Sondrio  onde  non  si  inviasse  la  gioventii 
a  a  studiare  in  paesi  stranieri.  In  questo  collegio  avevaosi  a  rì^ 

•  ceveve  ad  alunni  tanto  cattolici  quanto  riformati;  1  professori 
»  e  reggenti  erano  scelti  d*ambe  le  religioni.  Qoesie  misure, 
»  queste  ptowidense  ponno  esse  dirsi  crudeli  o  tiranniche? 
0  Avicbbeii  qualche  argomento  di  lagno  se  t  grìgioni  avessero 

•  t  cattolici  interdetta  l*  apertura  di  scuole,  se  costretti  li  avei- 
»  sero  ad  inviare  la  gioventii  alle  scuole  dei  protestanti;  ma 

•  non  essendo  avvenuto  y  non  hanno  ragione  di  querela  contro 
»  i  loro  signori  tanto  leali  e  meno  per  ammutinarsi  contro  di 
a  loro     ▲  qnmlu  en  da  valteUim  esposto  circa  le  pcrsecmioni 
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ìielìa  vita  c  ueUe  mmIiium  «  danno  de*  cattolici  |  tdamaviBA  i 
grigioni:  •  Calannte  detestabili!  Ascoltate  o  le  o  potentati.  Che 
»  £icciaoo  vedere  uo  eoi  cattolico  lira  loro  cbo  per  motivo  di 
»  religione  aLLÌa  sob/to  condanna  da  magistrati  grigionij  ae  d& 
n  fi  rileva  e  lì  prova ,  tono  di^poiti  a  cedere  i  loro  diritti, 
».le  loro  pteleoiioni|  mentre  rispetto  a  coloro  che  fumo 

•  puniti  per  seditioni,  tradimenti  ed  altri  delitti  coetitoisooDO 

•  altro  argomento  ».  £  qui  venivano  a  ginsttficara  il  suppliato 
del  Piatti  e  la  morte  del  Piusca,  soggetto  questo  contro  il 
quale  acrcMìicntc  inveivano,  facendolo  credere  quanto  a  morale  del 
tutto  diverso  da  cpiollo  era  in  elTetto ,  del  Lullo  diverso  da  quello 
era  tenuto  uuchc  dal  più  dc^ti  stc-sii  grigioni. 

Amnietlevatìo  qur^ti  ia  venalità  e  la  corruttela  d'alcuni  dei 
loro  magii>tralt  in  Valtellina  c  nei  contadi;  ma  in  gran  parie 
prelendevauo  ripeterne  la  cagione  e  la  colpa  da  ccrt' uni  dei  sud- 
diti stessi  piuttosto  die  dal  vizio  costituzionale  che  già  vedemmo 
nella  Rczia,  quello  cioè  della  vendita  delle  cariche  al  pubblico 
incanto.  Quindi  adducevano  »  ma  ognuno  sa  che  questi  disor- 

•  dmi  noti  proveu^'ono  che  dagli  autori  delle  sedizioni,  i  quali, 
»  per  schermirsi  y  oeiano  accusare  di  tirannìa  la  benignità  e  la 
9  clemenza  de*  loro  padroni  »  $  poi  fra  questi  autori  di  sediaioai 
e  quindi  cagione  dei  mali  non  solo  Della  nostra  provincia  ma 
anche  fra  le  Leghe,  comprendendo  non  meno,  per  quanto  ne  pare, 
i  broglialori  grigioni,  soggiungevasi:  •  Sodo  essi  che  hanno  dato 
»  il  denaro  a  quelli  che  giudicavano  a  proposito  per  fiir  eleg« 
>  gore  a  loro  modo  i  giudici;  sono  essi  che  con  ingenti  somma 
»  hanoo  goadagnato  qumtl  giadici,  gli  nflìci  e  le  cariche  so* 
9  balteroe;  sono  ossi  che  abiuaodo  della  lealtà  •  dell' intcgrilli 
»  dei  goveraatori,  alla  massima  parte  dei  quali  moò  peregrini 
»  il  linguaggio,  i  costumi  e  il  modo  di  agire,  li  hanno  recati 
9  a  reggere  e  comandare  secondo  i  loro  disegni,  t  non  lasciando 
9  loro  che  il  titolo,  facevano  tutto  venale,  facevano  condannaro 
»  gf  innocenti  t  mlvare  i  colpevoli.  Sono  essi  che  occupando  It 
a  cariche  ri  vacavano  i  giudicati  proISviti  da  loro  medeshnl  • 
»  divisi  in  iasione  laoeravansi  a  TÌeenda;  sono  essi  dm  satin 
»  pretesto  di  religione  levarono  grandi  somme  dal  povero  popolo 
»  ingannato,  che  Ingannarono  i  commissatj  a  loro  inviati,  gli 
»  oratori  degli  stati  e  le  stesse  comunità.  Secondo  k  loro  pts« 
9  sioni  hanno  violato  i  diritti  divini  ed  umani,  fìnaltuente  al-* 
a  lorchè  potevasi  rimediare  a  tanti  mali,  corrompevano  con 


»  ecceisire  profasioiii  i  comuni.  Tutti  i  cattolici  grigi,  ì  fttd^ 
a  diti,  gli  ambasciatori  di  Francia  che  erano  fra  noi,  sono  tc- 
»  slimonj  di  questi  delitti,  di  queste  inumanità.  Le  grandi  so- 
»  staii?c  da  essi  in  brevissimo  spazio  acquistate  ne  sono  pur 
»  lioppo  la  prova.  Se  il  povero  pDpolo  che  hanno  a  guisa  dì 
»  arpie  crudelmente  laceralo,  ardito  avesse  contro  di  loro  e  dof 
>»  magistrati,  avrebbero  qualche  scusa;  ma  essendo  essi  mede- 
»  simi  gli  architetti  di  questi  inforlunj ,  hanno  fallo  traffic  »  in- 
»  faine,  e  con  frode  e  malizia  rovinato  il  popolo  stesso  [>€r  ac- 
»  quietare  l'ingorda  loro  avarizia,  hanno  impedito  il  rimedio  ai 
»  mali  ».  Se  i  grigioni  intendevano  parlare  dei  vaiteli  ini  iu  questa 
guisa,  quanto  dicevano  era  pretta  cidnniiia,  giacché  i  valtellini 
neh  avevano  parte  alcuna  nella  elezione  del  governatore  ne  in 
^clla  dei  podestà  o  pretori ,  e  i  luogotenenti  valtellini  ed  altri 
subalterni  erano  eletti  dal  governatore  e  dal  pretore  nella  rìspet- 
tÌTa  giurisdizione.  È  vergognoso  il  dover  confessare  che  questi 
impiegati  valtellini  servirono  alcuna  volta  di  stromento  alle  estor« 
sionly  c  alcuna  volta  quakb*  uno  di  essi  ebbe  qualche  bricciola 
dei  grandi  profitti  della  corrateU  de*  tuperiori}  ma  è  falso  che 
alcun  valtellino  abbia  potuto  arricchire  con  questi  meati ,  ed  è 
fàUo  egualmente  ed  ingiurioso  rafièrmare  che  i  TaUelKiii  «b« 
biano  impedito  il  rimedio  al  male,  in  quel  modo  che  è  Teris^ 
timo  estete  questo  impedimento  stalo  frapposto  dal  discordanti 
grigioni,  «icoome  abbiamo  namto  nel  pi«cedente  Volume ,  ed  d 
▼erissimo  che  fino  nel  i6oa  i  valiellini  furono  per  insorgere  ap' 
punto  perchè  .il  piik  volte  invocato  rimedio  non  veniva  applicato. 
Con  pih  di  ragione  la  discorrevano  i  grigioni  nell'  apologia  al<« 
lorchè  dicevano:  »  Perchè  non  si  sono  sollevati  piuttosto  contro 
9  di  essi  l 'che  contro  i  loro  eompttriotti  che  gemevano  in  egualo 
»  oppressione?  Perchè  maaiaciarono  tanti  illustri  personaggi, 
»  tante  caste  e  pudiche  femidine  •  nobili  matrone^  tanti  giovi' 
»  netti  ed  anche  infanti  d*  ambi  i  sessi ,  tanti  venerabili  vecchi 
9  e  perpetrate  tante  crudeltà  non  mai  operatesi  e  del  tutto  ina* 
»  «dite  nella  tirannia  e  governo  grigione  »?  Era  troppo  facile 
ai  grigioni  il  confutare  quanto  era  loro  apposto  circa  il  massacro 
dei  migliori  e  più  ragguardevoli  cattolici  della  soggetta  provincia^ 
e  ciò  col  braccio  di  soldati  olandr-si.  Il  fecero.  E  perchè  i  val- 
tellini sostenevano  che  il  re  di  Francia  il  quale  voleva  nel  pro- 
prio regno  distrutti  gli  eretici,  non  doveva  sostenere   i  grigioni 
eretici,  ed  anzi  unire  le  sue  forze  a  quelle  di  Spagna,  onde 
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aflutto  e&termitiaili  ;  più,  che  il  cnstiaiilssimo ,  non  ostante  Tal. 
leanza,  non  era  obbligato  assistere  a  giigioni  ,  non  dovendo  furt 
trattato  eoo  gli  eretici  ed,  esistendone  alcuno,  era  anzi  tenuto  a 
romperla,  sclamavano  i  grigioni  :  »  Ecco  a  quali* eccello  ginogo 

•  Vempielkl  Questi  perfidi  non  hanno  rossore  di  accusare  e  bia< 
»  simare  i  re  cristianissimi  Enrico  11^  Fraoccso)  II  ^  Carlo  V, 
»  Enrico  HI  ed  Enrico  IV ,  i  quali  hanno  felicemente  negoziato 

•  e  fedelmente  manteonto  le  alleanze  fatte  coi  grigioni ,  tvìsvi 
»  ieri  ed  altri  protestanti.  Fuggite  o  figli ,  avvi  Y  angue  sotto 

•  r  erba.  Questi  artificioii  desiderano  che  il  re  di  Francia  rompa 

•  co'  mot  anticbi  amici  ed  alleati  onde  comodamente  questo 
9  paew  cada  un  giorno  sotto  la  sua  poisansa  a. 

I9on  è  questo  il  luogo  di  riferire  quanto  di  pi&  e  da  grigioni 
e  da  vaUellini  dìccvasi  nei  reiterati  quaderni  che,  secondo  il  bi« 
sogoo  o  1*  opportunità,  andavano  pubblicando  e  dIiSnidendo  presso 
le  corti  e  tutti  gli  stati.  Quello  per&  che  spiace  è  il  vedeHi  in- 
gombri e  seppi  di  rabbiose  declauMsioni ,  massime  dal  canto  dei 
grigioni ,  i  quali  ad  Ogni  istante,  non  altrimenti  che  farebbero 
i  despoti  asiatici,  assumevano  il  tuono  di  padroni  assoluti  di 
questi  paesi y  ne  vanUvano  illimitata  U  sovranità,  dicbianvan* 
i  valtellini  ribelli  a  loro  padroni  naturali ,  cià  che  era  fidsisiimo, 
giacché  noi  stimiamo  ribelle  soltanto  chi  ri|)iglia  la  guerra  dopo 
averne  cessato  o  per  soccombenza  o  per  trattati ,  come  un  giorno 
i  Sanniti  ,  i  Germani,  i  Sassoni  ecc.,  ciò  che  non  avvenne  giam- 
mai tra  valtellini  e  grigioni.  La  natura  invece  di  cospirare  contro 
i  valtellini  a  favore  dei  giigioni  onde  renderli  .signori  di  questi 
paesi,  ha  voluto  anzi  fare  le  due  nazioni  del  tutto  fra  loro  stra- 
niere ,  separandole  col  mezzo  di  montagne  altissime  e  facendole 
differenti  benancite  di  linguaggio  e  costumi. 

Molti  altri  ragionamenti  leggonsi  in  quelle  stampe,  ma  sic 
come  appartengono  dessi  a  particolari  circostanze  prodotte  dai 
fatti  dei  quali  ci  rimane  a  dire  |  cott  riserviamo  il  parlarne  a 
tempi  e  luoghi  opportuni. 
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CAPO  li. 


SOMàJAHJO 

Forma  del  nuovo  governo.  —  Nomina  degli  impiegati  supe^ 
riort  —  Loro  siipendf,  ^  Alami  ardinamcnii  pel  buon  re- 
gima. 


gaern  a  dii  tocca ,  dittero  i  noitri  ^  arme  a  armatare  agli 
arpioni  appendendo.  Ogni  loro  pensiero  Tolsero  quindi  alle  cose 
civili,  fra  tante  distrazioni,  non  dimenticando  I  privati  loro  in* 
tcressi.  Diedero  principio  co'  seguenti  statati  che  pubblicarono. 

•  La  Divina  provvidensa  qaal  con  infinita  misericordia  suole 
»  proteggere  I  suoi  servi,  avendo  pure  una  volta,  per  meuodì 
a  alcuni  di  sangue,  et  animo  nobile  dato  animo  di  face  alta  et 
m  sforsata  risolutione  contro  li  tiranni  Origioni,  e  suoi  ministri, 
m  quaU  non  acconicntandosi  con  infinite  ingiusllsie  a  suoi  pretesi 
»  sudditi  Taver,  la  robba ,  perscguilaili  nell'onore,  maccbiaili 
»  nella  vita,  quali  cose  più  minitnc  si  slimavano,  quando  pre- 
»  poàlici  avanti  ^ii  occhi  la  seconda  esccrant^a  dtlihcrazione  di 
9  questi  tiranni  di  levare  la  santa  fede  Cattolica  3  questa  è  slata 
»  quella  che  ci  ha  dato  animo  d' allontanarci  dell*  amicizia  ,  et 

•  prelesa  soggclionc  di  costoro,  essendone  seguito  T  cfietlo  ,  et 
n  la  diiTcsa  con  Y  acquisto  della  Maestà  Calolica  et  mezzo  del- 
»  1*  Eccellentissimo  signor  Duca  di  l'  cria  suo  Governatore  del 
»  Stalo  di  Milano,  et  vedendo,  che  sua  Macsià  et  sua  Eccel- 
»  lentia  non  hanno  volsuto  condescendcic  ahi  umili  pricghi  da 

•  tutti  noi  di  accettar  il  dominio  della  suddetta  Pallia,  se  bene 
9  più  volle  in  scriUo ,  e  di  presenza  T  abbiamo  fallo  supplicare 
»  considerando  noi  infrascriiii  Deputati  particolarmente  del T  uni- 
»  Tcnak,  che  niuna  Kepublica ,  Popoli  puon  mantenersi  senza 
»  governo  politico ,  et  volendo  levar  quanto  si  può  li  scaudali , 
a  ex  disordini  \  che  per  diletto  di  governo ,  et  di  giustizia  po>- 
»  fono  miceit,  d  acei&  non  segua  divisione  tn  li  nostri  popoli,- 
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»  invitati  nuche  della  prrloJata  lìccciicnza  con  (>aterDÌ  ed  atìel- 
».  Ilio»!  ricordi  rignaidaati  al  koio  b^nc  pubblico  nastro.  Siamo 
»  venati  unilamente  a  stabilire  gl'  infrascritti  capitoli ^  el  modo 
»  di  governo  [lolitico  a  gloria  di  Dio ,  et  €onservaUone  et  an* 

•  mento  della  Santa  Fede  Cattolica  Romana,  et  quiete  comune, 
»  ordinando  nel  modo  che  segue.  Et  perchè  ogni  attione  debba 
9  comiadarc,  et  finire  con  rajoto^  et  gratia  Divina,  senza  la 

•  quale  non  è  poasibile  far  cosa  buona  ;  perciò  in  ogni  miglior 
»  modo  die  poi»  toccare  a  noi  per  modo  di  proviaìone  et  90- 
9  Ycmo  in  ibrma  tli  Repabìica,  ordeoiamo,  et  stataimo. 

•  Che  in  tutto  il  Paese  e  Patria  nostra  di  Vattellina  aotto  dia 
m  nome  ti  sia  ^  non  vi  possa  abitar  {«enoim  che  li  sia  ^  se  pon 
»  proffittente  la  vera  Cattolica^  Apostolica  et  Romana  ftdt,  a 
»  che  gli  abitanti  non  possano  professare  altra  Religione,  perchè 

•  noti  è  iera  se  nò  qneUa|  et  che  fautori  d'altra  1^ intendono 
»  sotiopokii  alle  pene  canoniche ,  et  Imperiali  promulgate  contro 
»  laH 

•  Ct  |.er  moatrarsi  %eri  ligUttoli  della  lede  Cattolica  Apmto- 

•  lica  madre  di  tutti  li  a  «denti;  in  virtìk  ddla  presenta  coman* 

•  diamo  et  ordiniamo  in  virtù  di  tutti  li  nostri  Popoli  et  da 

•  ciaMuna  Comunità  e  vicinanza,  che  tutti  et  qualunque  sta* 

•  tuti  disponenti  in  qualsivoglia  modo  contro  la  libertà  et  im* 
»  munita  Ecclesiastica  ,  che  furono  ordinati  nell'  ultima  compi' 
»  laziout;  de'  Statuii  di  Ila  Valle  .stampati ,  e  pubblicali  V  anno 
»  i549  interposizione  d' doltur  Giacomo  Calanco  here- 
»  lieo ,  siano  cessati  ci  abrogali  dal  volume  de  delti  statuti , 
n  in  modo  che  non  ne  reiti  memoria,  ne  si  possano  allegare; 

•  non  che  osservare 

»  Sono  cinque  Giurisdizioni  nella  nostra  Valle  distinte  ,  et  so- 

•  parate  Tuna^  dall'altra,  nelle  quali  è  stalo  consueto  avanti 
»  anche  della  usurpqziv>ne  de  Grigiooi  delle  Tre  Leghe  nel  Paese 
»  mettersi  Officiali ,  Sondrio  sotto  nome  di  Capitano  con  un 

•  Vicario,  Tirano,  Morbegno,  Traona|  e  Tcglio  con  nome  di 
»  Podestà  per  degni  rispetti  sono  Tenuti  in  parere  che  non  d 
»  resti  più  titolo  di  Capiuno ,  ma  solo  di  Podestà  in  tutte  le 
a  Giurisdizioni,  a  quali  però  si  aggiunga  na'avYOCato,  o  Sin- 

•  daoo  fiscale  ;  quale  conforme  alti  domini  et  Repubbliche  ben 

•  governate  lacda  l' affido  ano  nelle  cause  fiKaliy  •  criminali 

•  ifteprensibilniente,  al  non  sia  pià  vicario  alcuno  a. 

»  Cka  fi  assetri  P  anliaa  aaaiMtndiM  di  làr  li  CeangB  agaii 
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•  T*.M7.iei-o ,  ovvero  Comunilà  acciò  ogn*  uno  haUN  In  tua  parte 
m  dell' ammiiiistiazione  nella  Repabbltca,  e  non  ti  muovi  cota 

•  alcune  intorno  a  ciò  ». 

»  Che  'deliì  predetti  Contegli  di  Tener ,  et  Squadra,  ciascun 
»  d'asti  teparatamente  oltre  le  cote  particolari,  dalle  quali  io» 
»  gliono  tratiare,  e  disporne,  ti  fiiccit  relesiooe  di  penone  Ict- 
»  ferali  di  pratica ,  et  buon«  (ama ,  e  delli  migliori  che  vi  siano 
»  al  numero  tra  tutti  li  Teneri  di  dìeciolto,  cioè  tei  per  ogni 
»  Teniero,  quali  dovranno  giurare,  che  posposto  ogni  interesse 
»  liberamente  no  essendo  preceduu  alcuna  pratica  ne  per  dirette, 

•  ne  per  Indirette  faranno  elesione  di  G)nsiglicr|  di  consiglio 
a  governante,  e  gli  stessi  Consiglieri  dovranno  fare  1* istesso  giù* 
»  rameuto  di  non  aver  praticato  come  di  sopra  Tdetìone  in 

•  essi  (atta;  quali  Consiglieri  giuntandosi  insieme  nelle  cose  gra- 
»  ve,  e  di  beneficio  pubblico  alla  presenta  del  Governatore  della 
»  Valle  che  si  dirli  abbasso,  nel  luogo  della  sua  Rcsldenaa, 
»  ovver  altro  da  depotarsi  dal  medemo,  o  dalla  maggior  parte 
»  de  Consiglieri,  secondo  le  occoreme,  et  cause  ragionevoli  fac« 
»  ciano  un  corpo  di  consiglio  noncupato  Governante ,  con  aU' 
»  lorità  di  far  ordini,  c  Decreti  pcrjwlui  concernenti  il  ben  pub- 
»»  blico,  pubblicati  però  alli  conse^li  d'ogni  Giurisdizione  prima 
»  dell'  esecutioni.  Et  a  ciò  si  levi  ogni  sospensione  cbc  detti 
»  Consiglieri  chiamali  Governanti  posòa  appropriarsi  qualclie  Giù- 
»  risdizionc,  a  maggior  autorilÌ4  che  non  conviene  in  pregiudizio 
m  del  pubblico,  o  privato  dovranno  mettersi  li  duoi  Terzieri 
»  ogni  biennio  ,  affinchè  restino  sempre  persone  informate  delli 
9  negozj  occorrenti,  e  l'elezione  dei  nuovi  consiglieri  Governanti^ 
»  avrà  a  farsi  dal  consiglio  medesimo  Governante  per  balle  se- 
»  greti,  quelli  che  avranno  la  maggior  parte  delle  balle  s' in- 

•  tendono  tens'  altro  eletti,  e  la  lor  deputaaione  abbi  il  suo  cf- 
fette  ». 

»  Doverà  detto  Consiglio  Governante  congregand  almeso  ogni 
a  due  mcn  nel  luogo  di  Sondrio  fiesidensa  del  Governatore,  ed 
a  alla  presenta  d'esso,  e  più  occorrendo  bisogni,  ed  accidenti , 
a  e  lo  Coogregationi  straordinarie  non  dovranno  £ttsi  se  non 
»  con  autorità  di  Governatore  eccetto  il  caso  cbc  si  avesse  a 
»  tratare  cosa  contro  di  lui ,  nel  qoal  caso  basterà  che  dal  vecchi 
a  del  consiglio  sia  Intimato;  Avvertendo  die  ad  ogni  modo  si 
»  faccia  nel  giorno  preciso ,  che  si  asssgnerit,  e  che  tutti  vi  hanno 
a  «d  Intervenire^  vi  il  trovcnnoo  tenta  tenst  •  dSatknt  tantei 
a  in  qncitii  quanto  mUì  miigfi  «vdinaij  9. 
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9  Ed  aecib  le  ccMt  dw  é  avkaniio  t  trattare  e  decidere  pas- 

a  fino  con  oidiiie,  e  meuìùtf  n  lacda  cksHme  éA  CopiigHo 

»  Govcmaate^  di  penona  Intdligentey  honoiatay  et  pratica  in 

•  simili  aiioni  di  CÉncellieio  d'.e«o  ConsigliOy  «  questo  avfà 
»  canea,  e  cnra  di  teriveie  in  libro  fonnato,  e  sTog^iato,  e  ti* 
»  gdlato  con  il  sigillo  del  Govenatoce  ovvero  della  'Valle  le  coie 

•  che  fi  tratteranno  nel  tnddetlo  GootigUo,  od  quale  fatte  le 
»  proposte,  risposte,  e  diteoni  eoo  Toidine,  e  modestia  che 
»  conviene  y  e  messo  il  partito  sopra  quello  si  Iia  da  deliberare , 
»  la  lesalmione  si  fiirk  con  balle  segrete,  ed  il  deliberato  dalla 
»  Comnooi  doè  il  maggior  nomerò  delle .baHe  doveri,  melteni 

•  in  «Mcnsione  senso  alemia  eccetiooe,  come  e  di  com  stabilita 
»  da  tntta  la  Valle,  e  il  predetto  Cancelliere  assiiteil  a  tntto, 
m  atak  tenuto  registrare  le  azioni  predette  distintamente  ». 

»  Dal  Kuddetto  Consiglio  Governante  si  tratteranno  le  cose 
I»  di  qualsivoglia  genere  pertinenti  a!  governo,  eccetto  quello 
»  della  giustizia,  che  si  trateranno  dalla  Podcsfri,  e  bisognando 
»  scrivere,  o  mandare  ainbascialoji  ai  Principi  forastieri,  si  farà 
»  sotto  nome  del  Governatore,  Consiglio,  ed  UfTIcialc  della  Vai- 
li le,  ed  in  conformità  di  questo  delibererh  F  istesso  Consiglio». 

»  Si  eleggeranno  [>arinienti  del  m<M}esinio  Consiglio,  li  Podi»- 

»  sii,  Dottori  *di  Tregge  o  altre  persone  ben  qualificate,  e  di 

»  buona  fama  ed  intelligenza,  1*  Ufficio  de' quali  sarà  biennale, 

»  ne  dovrassi  prorogare  se  non  per  grave  l)en(  nci<i  comune,  e 

»  questi  doverassi  sirulicare  nel  fine  del  biennio  srcondo  la  ra- 

»  gion  comune,  eleggendosi  sindacatori  forestieri,  e  non  terrieri, 

»  li  Fiscali ,  et  Cancellieri  Civili ,  o  Criminali  si  deputeranno 

i>  dal  Conspglio  d'ogni  Tersero  e  Squadra  rispeltivanirnte  ;  e 

»  per  il  fompo  che  si  giudicherà  cnnvf  riire ,   e  li  Cancellieri^  e 

»  notari  dovranno  tener  i  T.ibri  iuoi  degli  allf,  massime  Criraf- 

m  nali ,  sfogliati,  e  sigillati^  e  sindicarìi  almeno  nel  fine  del 

»  biennio  ». 

»  n  carico  del  Podestà  sarà  d'  amministrar  la  giostida  pron- 

»  temente  conforme  dli  Statoti^  e  ragione  comune,  e  li  afqtpt- 

»  latori  si  decideranno  come  a  basso,  e  di  mantener  fanti  o 

»  birri  per  esecuzione  della  giustiaia,  quanto  sarà  bisogno  ad  ar- 

»  bitrio  del  Conseglio  governante,  qnale  jper  qnesto  effetto  a<ise. 

•  gnerà  salario  competente  [ìcr  il  mantenimento  d'esw  Podestà^ 
»  et  carichi  y  e  fiirà  la  lassa  ddli  salari ,  ovvero  onorari  in  tutte 

•  le  cnu.f^e  . 
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»  L«  grazie  di  pene  corporali  qualunque  tiiano ,  non  potr.intio 
»  farsi  se  non  dal  prefato  consiglio  governante,  ci  Pode»lià  in- 
»  sìemc,  e  con  la  remissione  della  parte:  Ma  quelle  di  confi- 
»  icazioni^  e  pene  pecuniarie  che  resteranno  applicate  alla  Ca- 

•  mera  della  Valle ,  non  conTcrà  farle  per  buon  governo  mas- 
»-  sime  quando  U  fisco  è  canto  ^  e  perciò  si  ha  da  procedere 
»  cautamente,  e  paTcamente  per  ooo  dar  adito  ai  deliiti  eoa 
a  la  facilità  del  perdono  ». 

»  Dal  medesimo  Conaiglio  dovranno  dfggersi  in  ogni  giuria- 
9  dizione  uno  Tesorìeiey  ed  Esattore  generale  della  Camera  ddia 
»  Valle  dandogli  a  qaeito  infBciente  autorità  di  riiqneleia  le 
9  pene,  e  qualunque  altra  ooia  partinente  alla  Camera,  ma  con 

•  obbligo  di  oonaegnar  interamente  miti  li  denari  al  Teterieroy 
a  quale  non  potrà  far  fbono  ne  pagamento  d*  alcuni  denari  iotto 
»  qualaivoglia  pretesto  te  non  per  ordine  in  icrìtto  del  Gonaiglio 
»  governante  formato  dal  suddetto  Canoelliero,  e  tanto  e«Oy 
»  quanto  Tenttove  saranno  tenuti  di  dare  Idonea  Scgurtk  d'cwr- 
»  ciré  fedelmente  T  Uffido  lofo^  e  quando  aaranno  richieiti  li 
»  conti  dell*  amministraiione^  e  di  pagare  quello  cbe  anderanno 

•  debitori  per  n  quel  efietto  baceranno  libri  Maestri ,  giornali, 
a  e. quanto  si  ricerca  in  sanili  carichi  ;  ed  a  questi  si  assegnerà 
a  un  loco  preci»  pobblioo,  dove  risiederanno  per  esereitio  del- 
»  rUiBcio,  e  se  gli  assegnerà  un  salario  ragionevole  per  loro, 
a  ad  ajutarli  ». 

a  Nelle  cause  criminali  li  Podmtà  formato  il  Processo  legitti- 
»  mamente  ellensivo,  e  defimsivo,  coli' intervento  dd  Fiscale 
»  manderanno  la  reiasione  distinta  colli  detti  de  testimonj,  e 
a  circostanze,  ed  il  voto  suo  con  quello  del  Fiscale  scritto  di 
»  sua  propria  mano  in  fine  dell'  istcssa  rclatione  e  sigillata  dal 
»  dello  Podestà  in  mano  del  Canccliicrc  del  Consiglio  gover- 
»  nanlc  ,  ovvero  al  cnpo  dclli  «loti  ii  die  saranno  delti  a  questo 
B  eflclto,  quale  risiedei à  nel  Terzero  del  dello  Podestà  proces- 
»  sante,  c  questo  avrà  cura  di  congregare  gli  altri  doltori  con 
»  deputati  nel  Terzero  del  reo  o  delinquente  ovvero  dal  Podc- 
»  sta,  e  fatto  con  giuramento  il  volo  loro  et  quello  che  tutti 
»  o  la  maggior  parte  d*  essi  determineranno  se  avrà  da  eseguire 
»  senz' altra  appellazione  o  revisione  ». 

»  Li  predetti  Dottori  dovranno  essere  in  numero  di  cinque , 
»  ed  eleggersi  ogni  biennio  dal  Consiglio  generale  senza  speranza 
»  di  prorogazione  alcuna,  ma  in  fine  del  biennio  se  ne  eleggeranno 
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»  altretlaiiti ,  quali  dui  andò  V  UlTicio  loro  de  consuìloi  i  o  de»  i- 

»  sori  non  potranno  •rss<'rc  avvocati  d'alcun  reo,  ne  meno  con- 

»  saltare  per  luì  senza  licenza  espressa  dal  medcmo  Conscglio 

»  nel  qnal  caso  si  asteranno  poi  del  voto  suo ,   e  dovranno 

»  giurare  di  consultal  e  e  decidere  fedelmente  ,  csclusc  qualunque 

»  pratiche  di  clic  sorta  siano,  c  di  non  ricever  doni  per  questa 

»  causa,  et  acciò  non  li  sia  rUITicio  dannoso,  se  gli  assegnerà 

»  salario  ooocito  ovvero  sportalo  ad  arbitrio  del  Consiglio  prc- 

•  detto  ». 

»  Le  appdlasimii  nelle  cause  dvfli  «  avcranno  da  coinnwtiere 

»  a  persone  probe,  e  con6denti  eonfbmie  alli  statuti,  e  se  la 

•  seconda  senteua  «aià  coflforme  alla  prima,  «{iiesta  sia  dilH- 
a  aittva,  a  sia  pollo  perpetao  silenzio  alle  parti,  «e  anco  non 
»  $uk  conforme ,  possino  appellani  al  Collegio,  ovvero  ad  altri 

•  probi  cottcordevolmetitc  però  a  questi  la  sentenza  de*  quali  ^ 
»  congmemaate  reilètendo,  dovrà  esser  inappellabile  ^  e  si 
»  mandi  io  esecntìone  remota  ogni  ecoesiotie,  e  dovrauio  con- 
m  gregarai  ogni  sei  mesi  ». 

<  •  Giuraraono  li  Podestà  e  Fiscali  io  mano  del  Governatole 

»  et  Consiglio  govamanCe  nell'atto  detta  elesìone  ed  admisiioiie 

>  sua  di  non  aver  dato  o  promesso  com  alcuna  a  chi  si  sia  per 

a  dintto  ne  per  indiretto* per  ottenere  detto  Ufficio,  tolto  pena 

a  ddla  privaaione  delf  Ufficio  ». 

»  Et  perdiè  la  Yalle  ha  sempre  avuto  un  Ufficiale  con  titolo 

»  di  Governatore,  neir  avvenire  dal  medesimo  Consiglio  sì  elcg* 

»  gerii  persona  nobile  ed  onorata  col  titolo  di  Governatore,  quale 

a  aveià  la  pnoedenta  sopra  lutti  li  Podestà,  ed  OfficiaU ,  ed  il 

V  carico  ano  sarà  di  Capo  del  Conseglio  governante  di  voto  in 

9  etto  come  di  nn  Gonsiliera  solo. convocare  li  consigli  per  cosa 

a  di  stato  di  regeiare  e  comandare  alle  Militie,  di  far  provve- 

»  dere  delle  cose,  necessarie,  e  tener  netto  il  paese  de  banditi , 

a  e  impeditori  della  quiete  pubblica ,  et  vigilare  sopra  le  cose  del 

»  vitto  f  facendo  questo  ultitno  col  parere  del  Consiglio,  e  ad 

»  cs^o  i>c  gli  assegnerà  efieltivamente  dell*  istcsso  Consiglio  una 

»  provvisione  annuale  o  salario   conipctculc  per  manuleuzionc 

»  della  perdona ,  e  ca^a  sua  con  decenza  ed  onorcvolezza ,  e  di 

»  persone  che  saranno  alla  guardia  della  persona  sua;  questo 

i>  pariiuenli  dovrà  muttarsi  ogni  biennio,  se  bene  di  }>rcscule 

»  tutta  la   Valle  di  Comune  consenso  ha  eletto  V  Illustrissimo 

»  signor  Cavaliere  Giacomo  Eobustelli  di  Grosotto  e  questo  carico 


iu  testimonio  de'  meriti  suoi  Ja  Jurar  in  vita  et  V  ha  pregato 
ad  accettarlo  per  amor  della  Pallia,  coufidaudosi ,  che  siccuuitf 
c  stalo  degli  autori  di  liberar:»!  dalla  tirannia  de'  Grisoni  e  di 
rimettere  la  sola  fede  Catolica  ftomaiui  nei  f  ae»e,  coti  lo  £ir« 
ncir  avvenire  ». 

»  E  per  dare  ad  ogni  Tersero  la  porzione  sua  degli  onori  ^ 
siccome  V  lianno  de'  carichi ,  dopo  la  morte  del  suddetto  signor 
Cavaliere;  al  quale  doni  Nostro  Signore  vita  lunga,  si  lark 
»  r  clctioue  dei  Goveroaiore  negli  altri  due  Terzeri  iq  um  dofio 
»  V  altro  » . 

9  £  perchè  vi  sono  beni  da  heretici  oltramontani  nella  Vallo 
»  e  da  questi ,  sono  siati  abbmgtali^  0  ifK^iate  io  QuoiOy  et 
•  cosa  di  particolari,  ed  aqcho  v\  soao  beni  delti  oretici  pae* 
»  saniy  e  fuggitivi,  et  di  convertiti  sinceri  o  fiatamenlei  essendo 
»  questo  delitto  Ecclesiastico  abbiamo  pensato  per  tutte  le  azioni 
9  dipendenti  da  eresia  significarlo  alla  S.  di  N.  S.  ovvero  alia 
9  Sacra  Congregazione  deUi  Ill.mi  Cardinali ,  In^isitori  generali 
9  della  Cristianità,  ed  aspettar  da  Loio  quanto,  e  come  Fha* 
9  verno  da  governare ,  come  veri,  e  lineari  Criitaani  figlinoli 
»  della  Chiesa  Romana,  mediante  la  grasia  di  Dio,  al  qnalosia 
9  Lode,  gloria  et  onora  in  lecula  lecolora  »• 

Questa  provvisoria  forma  di  governo,  nella  parie  atrellamenlo 
politica,  era  stala  proposta  o  meglio  voluta  dal  Della  Torre  che 
allora  tutUvia  f^rauloi  in  queste  nostre  parti,  manteneva  al 
duca  governatore  la  confidenaa  di  questi  popoli  e  la  divoaione. 
Si  venne  adunque  airistiluaione  del  Consiglio  B^ggente,  non  che 
nUa  sedia  dc^  lUggelti  onde  comporlo.  Pel  leniero  sopcriera  ior- 
tirono  Giovanni  Tomaso  Canotuo,  Abbondio  Torelli,  Marcan- 
tonio e  Yincenao  Venosta  >  per  Teglio  Aaio  Besta  o  Claudio 
Gatti;  pel  tersìefo  di  mesao,  Giovanni  Antonio  Nogbera,  Fran- 
cesco Paravicini,  I^renso  Paribclli,  Catiu  Quadrio,  Prospero 
Quadrio  e  Giambattista  Schenardi  ;  all'  inferiora  in  due  squadre 
diviso,  cioè  agli  odierni  due  distretti  di  Morbegno  e  Tnona» 
dicdeM  air  uno  Lodovico  Otstelli  di  S.  Kaaaro,  Giacomo  An- 
tonio Ifalagussioi  e  Mattia  Schenardi;  air  altro  Giovanni  An- 
tonio e  Raffaele  Paravicini,  ai  quali  furono  poi  sostituiti  il  ca- 
pitano Giovanni  Maria  Paravicini  ed  Antonio  Paravicini  del  fu 
Giovanni  Antonio,  poi  rimpiazzato  da  Giovanni  Pietro  Paravi- 
cini. Confermato  governatore  il  Robustelli,  passò  il  consighu  u 
nominare  i  prelori,  e  luiono  per  Tirano  Giovanni  Tomaso  Cauobio, 
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jVt  Tfglirt  Azr.o  Rf";t:» ,  per  Sondrio  Ciovanni  AntAtiìo  Quadrio 
drl  Peramla  ,  per  Morbcgno  Giacomo  Malagazxini  e  per  Traona 
Giovanni  Andrea  Lavittari.  Al  trìplice  impiego  di  segretario ^ 
rrtncelliere  e  tesorieré,  nominoui  Gtovaoni  Battiata  Paini.  I  mem- 
bri dd  conniglio  reepente  gtnrnrono  oaservare  fl  MgreCOy  e  i  pre- 
tori giusta  la  formoUi  clie  si  trascrive. 

a  lo  giuro  cnrpor:)1mpnte ,  too  le  nani  toccate  le  Scrittare, 
»  per  li  Santi  Evangelj  di  Dio,  e  per  il  giuramento  mio,  pro- 
to inetto,  e  tolto  questa  legge  accetto  questo  Ufficio  e  carico, 
»  che  quello  reggerà  con  tntle  le  mie  ibtae,  con  buona  fède  e 
»  Mnia  ^udo  ed  inganno  in  conaervaiioDe  et  defaiiione  della 
m  Santa  Chiesa  Càttolica  Apostolica  Romana,  e  con  la  debita 
a  fedeltà  verso  là  genera!  palrìA  di  ValtcHina ,  «sercilando  quello 
»  eoa  la  propria  persona  o  con  tostiturìooe  di  persone  id'mce 
»  in  mia  asseaia  defendendo  ginridicamenta  le  ragioni  d^  pu- 
»  pilli,  orfiint,  vidoe,  o  d^  miserabili  persone,  de  comunità, 

•  chime.  Ospitali  et  Luoghi  pii,  adminiMrando  a  dascuno  reale 

•  e  neutrale  giastiiia,  T  onore,  slato,  ntilità,  e  libertà  di  Val» 
a  idlina ,  procurando  e  defendeodo  con  ogni  mio  potere  i  buoni 
»  e  «alligando  U  «aitivi  Ancora  osservar^  tutti  li  statoti  li  quali 
»  net  presente  Tolome  si  conteogotio,  cioè  li  statoti  di  Valtel- 
»  lina  ivi  preaenlatid,  se  nelle  cause  debitamente  saranno  ad- 

•  dotti  ^  eccetto  qudii  abbroguti  quali  parlano  in  prcgiudiaio 

•  deUa  libertà  eodesiastica  et  de  cose  toccanti  al  Goverao  de 
il  passali  Signori  Grigioni  come  si  dccbiareranno.  Ancora  nelli 
»  casi  li  quali  non  saranno  compresi  tielli  statuti  renderò  ragione 
»  con  baona  fede  non  partendomi  dalla  ragione  comune.  Ancora 
»  prometto  e  giuro  queste  e  tutte  T  altre  cose  le  quali  debita- 
»  mente  pertengono  all' Ufficio  c  carico  mio  di  reggere,  gover- 
»  nare  e  ministrare  ginstamente,  puramente  e  sfrapiicemcnle  con 
»  buona  fede  ad  ogni  mio  potere,  remo<«$a  oc^ui  fraude,  inganno, 
I»  odio,  amore,  et  prozio  et  ogni  altra  cosa  per  la  (jual  potessi 
»  alcuno  fraudulentcmente  deviare  da  csòa  giustitia.  Ancora  ren- 
»  dcre  giusto,  fedele  e  real  conto  delle  cose  dipendenti  da  detto 
»  Ulfic»*»;  giuro  anclic  di  non  aver  praticato  dello  officio  (*), 
a  confutnie  li^  (apiloli.  ileni  giuro  di  e>epuire  et  far  eseguire 
»  tutti  gli  ordini  et  decreti  saranno  fatti  dal  consiglio  reggente, 
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C^j  f^uol  dire  di  non  Attere  brigalo  per  ouenerlo. 


»  t|iiali  saranno  legiltimamentc  presentati.  Itcm  di  fssogiiiic  tutti 
»  li  consulti  quali  legittimamente  verranno  presentali  et  fatti  dalli 
»  Signori  Dottori  di  Collegio.  Itera  giuro  nelle  cause  criminali 
»  alla  forma  de'  statuti  specialmente  al  capo  IH  nelli  capi  detti 
»  de'  Signori.  Itcm  giuro  per  rispetto  delle  cause  civili  di  non 
»  ricevere  sorta  alcuna  de'  presenti  sia  di  che  valore  e  cosa  si 
»  siano  delle  parli  litiganti,  ne  da  alcuna  persona  in  loro  nome, 
•  ci  tanto  niciio  por  se,  quanto  per  la  famiglia  loro  a  loro 
»  pula.  Pariiaentc  di  non  ricevere  alcuna  promessa  ecc.  ». 

Si  Tenne  poscia  alla  fissazione  degli  stipendi.  E  cominciando 
da  ({uello  del  governatore ,  avuto  riguardo  speciale  al  cavaliere 
BobuUelli  per  were ,  come  dicevan,  comUnektta  t  impresa  di 
nostra  libertà  con  sue  gravi  spese  e  danno ,  gli  Tenacio  aHC- 
gnati  duecento  feudi  mensili  incominciando  dal  i  gflnntjo  i6ao 
e  lino  a  che  durato  sarebbe  nella  carica.  Quanto  al  niccMiori|  si 
restrinse  a  scudi  cento  egoalniente  mensili. 

Qoanto  ai  consiglieri  reggenti ^  adonandosi  11  consiglio  in  Son«* 
dri0|  quelli  di  detto  comune,  ottenevano  uno  scudo  al  gtomo, 
e  gli  altri|  obbligati  a  venirvi  con  cavalli  a  servitoriy  dna  a  meam- 
per  dascon  giorno ,  da  quello  di  loro  parteoia  da  casa.  Acoor- 
dosii  ai  pretori  nagli  oggetti  civili  H  Ire  per  cento  della  ionsnift 
nella  quale  fosse  il  reo  convenuto  Mcoombanta  ^  con  che  per^ 
non  avessero  mai  a  conseguire  oltre  ventictnqne  scudi  per  qual- 
siasi somma  fosse  portata  dalla  sentanaay  e  oltre  la  compe* 
tenta  par  viaggi  ecc. ,  le  quali  avaansi  a  pagare  ndb  misura 
dagli  statuti  fissata.  E  dove*  alcun  reo  convenuto  venisse  intie- 
ramente «ssoUo|  avMse  fattore  a  pagare  egli  la  tassa  del  tre  per 
cento.  Questi  «ubilimenti  erano  intrinsecamente  viaiosi ,  coma 
ognun  vede}  ma  lo  era  ancbe  pi&  la  soggiunta  die  il  giudice 
potesse  esigere  qualche  onorario  anche  per  le  sentense  interlocno 
torte  di  qualche  imporUnia,  sema  indficare  il  limite  né  dìdiia- 
rare  quali  cause  avessero  propriamente  tale  importansa  da  auto-- 
rissare  il  giusdicente  ali*  esigenza  dd  concesso  salario»  Yanneio 
ancora  a  ciascun  pretore  appuntati  quattrocento  cinquanta  scodi 
biennali  oltre  le  competenze  per  viaggi,  visite  ecc. ,  anche  in 
all'ari  criminali.  Si  accordarono  poscia  alcuni  profitti  ai  fiscali  ed 
ai  dottori  di  collegio,  in  proporzione  della  quantità  e  importanza 
delle  operazioni  da  demandarsi  ai  medesimi.  Antonio  Quadrio 
d'Aristarco,  Francesco  Venosta,  Gabrio  Francesco  t.r»ir01mo, 
Loiciiìo  Piud>clii  e  Giovanni  Aatooio  Pariayiciai^  comf^^ro  il 
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{io  de'  dottori  oimi  3  cowiglio  d^  nvi.  Gioraniii  Antonio 
HtUììf  Andra»  CiilioDefa  eoe.  furono  detti  fiacelL  OmfomeaiM 
nel  resto  qoento  dapprimt  Mirteva  pel  boon  gotemo  dellt*  pro- 


vinci  t* 


Volli  poKte  gli  animi  a  feligione,  ti  comandi  die  il  di  ii 
lettoinbrei  qoetlo  doè  della  battaglia  di  Tirano,  fono  annnaU 
mente  Aleggiato.  PofabUconi  il  condlio  dì  Trento ,  ti  deciae  In- 
trodurre  il  terribile  nfiicio  ddia  inqoisttione ,  prescritta  F  oner- 
Tanta  di  lotti  i  canoni  e  di  lotte  le  leggi  della  Cbìeta  Romana. 
QoanCo  nlntari  e  quanto  importanti  o  oeoeMari  nf&tli  ordina- 
menti I  Non  credevasi  poi  aver  fatta  oom  di  poco  momento  col 
avere  ordinato  la  pubblicazione  e  FoMervanm  dd  Calendario 
Gregoriano  il  cbe  per  alenn  tempo  rìuKÌva  d'incomodo 
mentre  ti  dovette  a  comune  intoUigeou  porre  negli  atti  e  in 
altri  icritli  la  date  a  feconda  d*  ambi  i  calendari. 


C*)  Così  i  IriganU  id  1809  marali  appena  U  6  maggk>  àt 
Siuuirio ,  aeeomodamio  in  guisa  U  pMUeo  urologh  'eXtf  t^ 
gnane  4  bauétn  U  vrt  éBt  UaUana,  €  di  dò  immmdì  grm 
vanto. 
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CAPO  III. 


SOAlàURIO 

Come  sentisseto  i  papi  la  rivolta  e  la  strage.  —  Contegno  del 
duca  di  Feria  contrario  alla  iedipendenza  de'  vakeìiinL 
Dissiàj  fra  i  grigionL  — >  Convengono  della  Lega  Grigia 
duca  di  Feria  per  la  re$tiiMMÌone  della  VaUeUàuL  —  Di' 
scordio  Jra  i  grigioni  quanto  ai  patti  della  restàiaione^ 


\  Xìì  icrìtiori  grigiodi  dicono  che  la  novella  della  itrago  Hmct 
molesU  penino  al  pontefice  allora  Ptalo  V ,  il  già  cardinale  Ca- 
millo Borghese  y  e  ciò  sarebbe  a&sai,  mentre  ognuno  sa  che  il 
Mcerdote  di  qualuTujae  religione,  e,  almeno  fino  allora,  di  qua' 
luiiquc  tempo  ,  non  è  mai  stato  avaro  di  umano  sangue  ogni 
volta  si  è  ciednto  in  diritto  o  in  dovere  di  vendicare  i  torli 
alla  divinità.  Se  non  che  tali  scrittori  confotidoiio  agevoltneiile 
la  strage  colla  rivolta  ;  al  pontefice  poteva  gradire  lu  prima  ed 
e»i>ere  cagione  di  binnimo  la  seconda  per  le  di  lei  conseguenze 
in  quanto  a  politica.  Koma  diOalti  aveva  festeggiata  lu  strage  di 
S.  Kartolnmeo  »  e  poscia  al T  autore  di  essa,  al  morto  Carlo  IX  , 
il  romano  Marr  o  Antonio  Mureto  aveva  dette  amp)i^->ime  lodi  ; 
ma  in  quanto  alla  nostra  rivolta  possiamo  ben  facilmente  stare 
in  i^pecie  col  Muratori  ,  il  quale  scrive  che  neppure  il  jta^ia  , 
sebbene,  ad  eificaccnientc  proteggere  i  nostri  cattolici,  disposo 
fosse  a  dar  buone  somme  di  danaro,  non  sapeva  portare  che  in  ar- 
bitrio dogli  spagnuoli  venissero  e  restassero  questi  paesi,  fien 
vedeva  aneli'  egli  il  papa  ,  prosiegue  il  lodato  annalista ,  che  se- 
parando la  Valtellina,  lo  stato  di  Milano  dal  tirolese ,  se  mai 
ne  fossero  gli  spagauoli  diveuuti  padroni  e  tali  rimasti,  mentre 
era  loro  aperta  nna  communicazioue  sicura  co^ìi  stati  austriaci 
in  iveroiania  per  poter  trarne  ajuti  a  qualunque  bisogno,  senxa 
passate  suir  altniiy  chiudevasi  la  porta  a  quei  soccorsi  dei  quali 
KU  altri  lurincipt  e  itati  d' Italia  abbÌMgiiattero^  dalla  Ffanda» 
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d«gU  fViueri  e  iU  altra  polMue  d*  olUrentontc  Ma  pure  I  sue 
.  canori  ctfnaideraiido  in  aatiaAto  T  «paralo  dai  vallallinl  e  apadal- 
nanta  dal  Iato  aolUnlo  di  laligioiie^  tenevano  poicia  altro  par« 
ìara.  Gragorìo  XV  jn  un  eoo  brava  9  saggio  1623  della  rivo- 
lusionc  e  del  ttaMcro^  «od  fiiceva  V  enooraio:  Foriit9Ìmum  con- 
SiUum  ^mod  vo$  àd  sàUaaria  arma  n^ienia  eompuià,  et  Gri^ 
tonian  hateUconm  Jugum  axculera  suatà»  Faifeat  exarcituim 
Deus  pietaii,  et  fortìtudmi  vestne,  ^  Ed  Urbano  Vlit,  an- 
ch'asso ,  con  breve  dei  giugno  16^4»  tentava  conforlara  i 
valleUini  nel  proposilo,  appdiaodoli  Assenores  ì&enaiis ,  reU^ 
gionis  propugnatores»  ^  "B  òh  ben  più  a  ragione  che  noii  Ùl* 
ce«e  già  a  vanto  degli  tviiaari  nn  Ginlb  II. 

Fiuitauto  i  capi  della  rivolta  vanlavansi  d*  avere  per  sempre 
liberala  la  patria  dai  tiranni conquisi  ala  la  libertà^  salvato  il 
pac^e  i  credevano  più  o  meno  fermamente  che  i  migliori  posti 
liei  ItMupiu  Jcllu  incmoiia  loro  fossero  in  eterno  devoluti,  losin- 
gavauii  tolti  intiuramciite  alla  soggc<^ioiie  e  all'influenza  di  qua- 
lunque principe  o  stato.  Eroi  trojipo  confidenti  !  Non  è  necessario 
che  per  convincervi  d'  inganno  aspettiate  il  lardo  giudizio  della 
storia.  La  decisione  del  quebito  se  avete  salvata  la  patria  o  se 
r  avete  abbeverata  invece  di  calamità,  non  è  mollo  lonlana  e 
vivrete  aucora  per  accorgervi  che  i  vostri  sforzi  violenti  altro 
non  fecero  cbe  fabbricare  catene.  Intanto  la  Spagna  ha  già  aog- 
giogaia  la  patria  vostra  e  la  signoreggia. 

1  vallcllini  difalti  eleggevano  ,  è  vero ,  di  profnia  autorità  i 
loro  goveruanti  ed  ogni  altro  subalterno  impiegato  j  ma  i  prin- 
cipali esser  dovevano  d'aggradimento  del  duca.  £  i  loro  consi- 
gli, le  loro  deliberazioni  essere  potevano  libere?  Se  stato  fosse 
altrimouti,  a  che  il  duca  govatnatore  spediva  in  Valtellina 
un  Mio  agente  col  titolo  di  consigliere?  Kel  novcmbra  del  i6ao 
era  questi  il  milanese  Antonio  Visconti  ;  e  mentre  dovevasi  eoa 
tntla  geloaia  osservare  il  aagreto  sulle  operazioni  del  consiglio 
rei^enle,  nulla  doveva  nascondeni  §1  consigliere  del  daca.  £ 
perchè  onde  £»sae  da  Ini  sanzionata ,  sottoporgli  la  convenzione 
co*  bormiesi ,  non  ha  molto,  da  noi  riferiia  ?  Vi  è  di  più.  De* 
cretava  il  duca  (  8  dioembra  )  cbe  pei  beni  daT  rifonnatl  gii* 
gioni  e  valiellini,  non  aresaero  i  nostri  a  dana  impaccio  di  sofU 
e  che  il  disporne  fossa  del  papa,  della  congraguiona  daTcaidi* 
nati  e  degli  inquisitori  generali,  a  ftattanlo  crattona  aiati»  in- 
ventario posti  fiissarb  in  pubblica  ■nnUuitraiiona.  Tdert  aancm 
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die  i  fruiti  di  questi  beni  ti  applicasuro  alla  Valle,  detititti 
prima  i  fitti  e  gli  ivUntà  ptì  cieditori ,  non  di»  gii  aliiMBti 
pei  rilbniiali.  Ordinat •  dift  tatti  i  rifonnati  e  ^Dto  a  conver- 
titi,  i  maggiori  d*  «Boi  Mid  Mdiwra  di  Tdtelliiia  e  proibirà 
scrivere  loro  e  IqggoiM  lettera  le  non  prima  v«lvte  dd  magi- 
atratos  permetteva  alle  donne  rifermate  ed  a  loio  mariti  catto* 
lid  rimanere  in  provincia ,  paidiè  lodevolmente  ii  comportawero 
in  pena  di  eiierne  espube  e  di  ahra  a  eeoooda  àé  cèm»  Da  qneitl 
rigori  dicfaiaravanii  Menti  Martino  Sdir^ndi,  Giovanni  Giorgio 
Maitianid  ed  dtri  odle  rispettive  femigfie.  Intendendo  Ìl  Feria 
a  dare  occaaiono  di  pubblico  acontento,  inginogeva  il  divieto 
deir  citradone  dd  vini  dalla  Ydldlina,  non  dirimenti  fiweaiero 
una  volta  i  grìgioni  -,  ma  eooiio  da  quealT  oidino  il  Conaig|io 
Reggente  ;  spedi  a  nppnNniara  spialo  fnnaila  alla  provincia 
riusdta  mrdibe  T  eaiervania  di  qneMo  volere  ^  ed  a  pregare  ai 
lasciasse  al  Consiglio  lo  stabilire  dò  che  meglio  credesse  quanto 
a  commercio.  Conveniva  poi  coi  grigìoni ,  e  all'articolo  \II 
pcrraelleva  agli  espatriati  protestanti  valtellini  rientrare  ogni  anno 
e  starvi  tanto  da  porre  ordine  agli  economici  loro  negozj.  E 
questi  patti  solenni  avvenivano  non  solo  senza  consenso  ma  (in 
anche  scuzu  intervento  ^  senza  chiamata  di  alcun  valtellino.  Per 
tal  guisa  avviavansi  questi  popoli  a  sofTrire  un  giorno  la  Spagna 
quasi  assoluta  signora^  a  vederla  intieramente  disporre  della  loro 
politica  c  fare  di  essi  quel  mercato  meglio  tomaio  le  fosse.  £  il 
Feria  ito  sarebbe  più  avanti ,  ma  doveva  curare  tenere  in  in- 
ganno i  vicini ,  esser  cioè  la  rivolta  e  il  massacro  alti  ultronei 
dei  valtellini;  non  averli  la  Spagna  suggeriti  nè  fomnntati,  non 
agognare  de&sa  a  possedere  il  paese  ;  era  d'  uopo  serbare  i  val- 
tellini slessi  io  questa  fiducia  e  far  loro  credere  cbe  non  un  pa- 
drone ma  nn  proieitora  lokanto  em  &tto  per  em  il  «re  ddk . 
Spegne. 

Erano  firattaoto  i  grigiooi  in  contese,  alle  volte  cruenti ,  cogli 
anstriad  per  territorio.  Curando  pd  riaveraFamidda  di  Frauda , 
apedivano  di'  ambaadatore  GuefBer  perchè  tomaMe  fia  loro;  nm 
egli  non  ceoMotira  che  dopo  tolti  tutti  i  decreti  contro  aè  etea- 
ao ,  il  proprio  aevrano  e  i  rad  interpreti. 

Sempre  noove  ditcrepanra  ùdla  Reda  ognora  pib  serie ,  « 
maggiormente  fra  la  Grigia  •  le  dtra  due  LeglMb  Voleva  1« 
prima  ipedire  deputati  a  Hìlano  e  pretendeva  altrettanto  ddln 
patte  contraria.  Qoeiu  mortava  a  laidm  cIm  il  tutto  d  ddinint 


L.iyui^uJ  cy  Google 


*7 

dagli  amlMHciatori  francMl  e  dagK  wrìtMitti  e  d*  aiCaiwni  inttantar 
da  novità.  Nulla  ottanevaii  e  quindi,  altarato  contro  i  Grigi,  il 
Gneffier  dichiarava  che  la  pervicacia  d'alcuni  di  loro  doveva 
esfere  cagiono  di  morte  a  m^liaja.  Aggiungeva  aver  egli  dal  re 
ogni  baVa  per  torre  le  loro  discordie  e  cbOi  venendone  nopo , 
iardibe  a  BAìIano  «  chiedervi  la  mtitnaioiie  dell' iniorto  paese; 
che  se  il  deca  osaise  fi-ap|:ionre  iDoiori  dilunghi ,  inlimato  avrebbe 
a  nome  del  proprio  sòvraoo  la  guerra.  Egli  poi ,  fra  altro ,  non 
voleva  ì  grigioni  in  lega  con  alcun  principe  o  stato  senza  con- 
siglio e  approvazione  del  proprio  signore,  articolo  questo  che 
sommamente  spiaceva  a  quasi  tulli  i  Grigi  che  scoprivano  qnanto 
celalo  vi  slava.  Quindi  inviarono  tosto  loro  deputati  a  Milano 
a  prevenirvi  gli  effclti  di  qualsiasi  maneggio  dell*  ambasciatore 
francese.  I  deputati  de*  protestanti  svizzeri  ciò  conosciuto  (18  di- 
cembre )  uscirono  dalk  Rczia^  nè  altrimenti  fecero  poco  dopo 
que*  dei  cattolici. 

Kel  frammezzo,  il  Guefiìer  spediva  in  Francia  il  r^io  inter- 
prete Giovanni  Paoli ,  che  tornato ,  riferì  avere  Sua  Maestà  de- 
ciso di  non  mai  abbandonare  i  grigioni  suoi  alleati.  Anclic  i 
veneziani,  adduccndo  ragioni  gravissime,  insistevano  onde  fosse 
restituita  alle  L^he  la  Valtellina.  Non  altrimenti  e  in  Francia 
e  in  Roma  e  presso  altre  corti ,  per  solo  della  indipendenza  dei 
principi  italiani ,  adoprava  il  qnanto  ponente,  altrettanto  saggio 
ed  accorto  duca  di  Savoja. 

Conosciutasi  dalla  Valtellina  la  mossa  dei  depotati  de*  Grigi  a 
Milano  (  5  gennajo  1621  ),  vi  mandò  essa  pure  i  suoi;  che 
ficcomandarono  vivamente  al  Feria  gli  intetesri  ddla  Valle, 
pregando  qoind»  che  qualunque  fosse  il  tenore  dei  patti  a  quali 
coi  grigioni  venisse  ,  giammai  quello  vi  fosse  di  restituire  ad  essa 
il  paese;  ma  il  Feria  entrato  in  qualche  fiducia  a  cagione  del 
sommesso  contegno  de^  gr^ioni^  nostrb  curare  assai  poco  le 
istanie  de*  nostri,  e  iÌMie  allora  ancbt  meglio  palese  11  vero  scopo 
al  quale  intesero  I  movimenti  suscitati  e  sostenuti  in  questa  pro- 
vincia. Ansi  dopo  circa  nn  mese  (  6  lUibrajo  ) ,  concbiuM  Q 
Feria  eoi  deputati  della  Lega  Grmia  e  senta  Intervento  d'alcuno 
de'  nostri  eerti  caprioli ,  ed  eccone  i  eensi. 

La  TahelUna  e  il  contado  di  Bormio  restitniscansi  ai  grigioni 
a  patta  cioè  :  H  finte  di  leeente  costrutto  in  Bormio  rimanga 
néUo  stato  attuale ,  e  in  esso,  in  Tirano,  in  Sondrio,  nel  et* 
stello  di  Uasegra,  in  Morb^o  e  alla  Biva  di  Oiiavenna  stiano 


dì  piesi«lio  truppe  di  Spagna  in  quel  ninnerò  che  al  re  piacpiaj 
le  chiavi  però  di  Bormio  e  Tirano  guardinsi  presso  i  rlspoltlvi 
RcUori  grigioni.  Le  fortificazioni  di  Bormio  e  della  Riva,  scrbinsi 
per  cinque  anni ,  poi  si  distruggano  ;  gli  altri  luoghi  abbiane 
presidio  per  olio  anni,  dopo  ì  quali  ^  otto  deputali  dell'una 
parte  e  dell'  allra  giudicheranno  se  convenga  sussislino  j)iìi  a 
lungo  ,  e  iiUora  si  ponga  fra  i  deputali  in  consulta  il  diioccn- 
menlo  del  forte  di  Fuentcs-  In  tnlta  la  Valtellina  e  nel  contado 
di  Dorniio  stia  la  sola  religione  cattolica.  La  giurìsdizione  eccle- 
siastica appartenga  per  intiero  al  vescovo  di  Como;  vi  si  obbe- 
disca ai  decreti  del  concilio  di  Ttento  ed  nsìsi  il  calendario  gre' 
goriano  ;  sia  in  facoltà  degli  emigrati  protestanti  vendere  i  loro 
Leni  in  essa  Valle  e  nel  contado  esistenti  o  in  altro  modo  g(H 
derli  ;  ma  possano  dimonrvi  soltanto  quattro  mesi  ogni  anno 
in  due  volte  distinlé  e  aenza  famiglia  ^  ton  obbligo  di  presentarsi , 
ippena  entrati,  al  console  del  luogo  onde  la  dimora  non  ecceda 
il  termine  prescritto.  Non  potrinno  recar  seco  libri  pioib(ti  e  si 
guarderanno  dal  rinictre  cagione  di  scandalo  ad  alcnno.  È  con« 
cesso  ai  valiellini  3  perdono  di  tutti  i  mali  segniti  per  essi  neUtf 
rivolta  e  si  accorda  agli  statai  valersi  dc^  loro  statoli  e  serbare 
le  loro  consuetudini.  Il  duca  poi,  a  none  egualmente  del  proprio 
monarca  y  strìnse  alleinaa  colla  Lega  Grigia  e  con  quei  comoni 
dellè  altre  due  e  specialmenle  della  Cattedrale ,  i  quali  disposti 
fossero  ad  accettarla.  Fra  gli  articoli  di  tale  aOeansa  vi  è  quello 
die,  sotto  alcune  cautele,  accorda  alla  Spagna  il  passaggio  militare 
per  la  Beiia.  Si  aggiunse  poscia  la  promessa  di  restituirei  la  TaV» 
tellina  e  il  contado  di  Bormio  a  que'  soli  fra  i  comuni  della 
Begia  i  quali  consentissero  nei  capitoli  d'alleansa«  Dieesi  a  gri<* 
gioni  un  mese,'  poi  nn  altro  a  didiiararsi  per  Paooettaiione  o 
pel  rifiuto  del  trattato.  Il  dùca  governatore  promise  la  ratifica-' 
«ione  del  re  ira  sei  mesi.  Diede  poi  lettere  separate  circa  la  prò* 
messa  distniiione  del  forte  di  Fuentes;  ma  per  verità,  troppo 
ambiguamente  concette.  Licenziò  infine  i  deputati,  che,  di  ri- 
tomo, letti  gli  articoli  ai  singoli  comuni,  dal  più  di  essi,  TO- 
levansi  distrutte  le  fortezze  e  lolle  le  guarnigioni,  l  protestanti 
non  tolleravano  che  il  loro  culto  venisse  escluso  dal  soggetto 
paese j  ma  nessuno  era  più  arbitro  de'  propri  suffragi  perchè  le 
adunanze  del  popolo  erano  siepaie  d'  armati  oude  uon  vi  fosse 
«;bi  osasse  dir  in  contrario. 
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CAPO  IV. 


SOMMABiO 

La  coTM  di  Francia  ritoH^é  speaUn  in  ispagna  amhateiaion 
sWaoMuvio  il  Miffior  di  BattomjHenre  a  curare  la  renAki- 
uonc  dcHa  FaUc  ai  §rigioaL  ^  isinaUmL  ^  Letiara  aire 
cauoUao,  ^  ToMU  neUa  Hetia^  ««-  Ditordini  aUa  ItÀvi  di 
Chia¥mma*  ^  PraUckc  dei  Feria  néHe  Leghe*  —  Pompeo 
Pianta  assasttuuó*  — •  L' amAatdatare  Guejjler  dissuade  lo 
spedare  a  HOano  a  comporre  col  Feria*  — •  Mosse  contro  i 
pareiali  di  Spagna,  — -  Dieia  di  Badcn  e  consigli  presivi* 
Lettera  deOa  corte  di  Francia  al  Bassompierrs* 


Fra  qii«*sli  trattali  e  queste  pratiche,  il  le  «li  Francia,  anche 
ad  iiQ|)u!»o  (Ifi  vcncziatii,  cunic  dicemmo ,  c  lic!  duca  sarojardo, 
come  pine  de)  proprio  arabuòLialore  (."-ueifier  ^  die  per  ogni  via 
curava  im|>edire  e  uggerc  la  reto-ispuna  alleanza,  cangiò  il 
consiglio  già  preso  di  mandare  ambasciatore  straordinario  negli 
svizzeri  e  nei  grigioni  Francesco  Dassompierre  cavaliere  de'  suoi 
ordini  e  colonnello  degli  svizzeri  in  Francia,  e  tolse  invece  a 
spedirlo  ambasciatore  straordinario  alla  corte  di  Spagna,  onde, 
in  uno  all'ordinario  signor  Di  Fargis,  con  ogni  imp^QO  ftdo' 
perasse  per  V  eflt-tto  della  seguente  istruzione. 

»  n  re  che  fu  sempre  grandemente  sollecito  della  causa  ge- 
u  uerale ,  del  bene  e  della  sicurezza  dei  propri  amici  e  alleali, 
»  come  anche  di  mantenere,  fino  a  che  gli  interessi  di  sua  co- 
j»  rona ,  della  propria  riputazione  e  del  proprio  credito  nei  loro 
u  paesi  il  permettesse ,  e  sicuro  che  Iddio  si  è  degnato  portarlo  a 

•  tanto  apice  a  cagione  di  una  perfetta  coerenza  di  azioni  e  di  con- 

•  dotta  y  cooperando  con  netti  Jegiitìmi  •  conservare  dascono  in 
9  poMcaio  di  qoanto  nspeltÌT«nMnte  ippartiene;  e  impedire  niur- 

•  pnioni  o  novità  die  poMano  akcriive  la  pubblica  pace,  ha 
»  atDtito  con  diipìaoere  la  icosatt  infKia  della  Valtellina  latta 
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»  dal  duca  di  Feria  governatore  di  Milano  tanto  improvvisa, 
»  che  qtioslo  non  prevodutf)  ritentato,  ha  giuslanicn(c  sorpreso 
o  e  posto  in  ailarme  noi)  solo  nna  parte  dei  popoli  grigioni  prin- 
D  cipali  interessati  in  quoslo  negozio^  ma  tulli  gli  allri  vicini  c 
9  confederati j  e  la  stessa  MaeslJi  Sua,  tanto  per  quello  concerne 
»  il  paese  occupato,  quanto  per  avere  conoscinto  la  niente  dcP 
»  re  di  Spagna  aliena  da  cose  nuove  e  da  disegni  che  possano 
»  produrre  attacco  alla  buona  fede  ed  equaminilà  che  professa  ^ 
9  sia  ti  ripofo  generale  della  cristianità.  Tale  sorpresa  riesce  anche 
»  pid  ragionevole  dappoiché,  alla  rìmostranat  suH' attentalo  al 
a  Feria  subito  falle  e  alla  corte  in  Iipagna,  dichiarossi  die 
a  quanto  facevasi  era  non  più  che  a  difesa  e  protezione  delia 
a  cattolica  fede,  la  quale  dicevasi  a  pericolo  io  Valtellina  pel 
m  gran  numero  dei  protettaoli|  e  cosi  niente  pretendersi  ai  diritti 
»  altrui  nel  detto  paese  o  altrove ,  deciao  a  restituire  il  tuttodì 
»  buona  vogh'a  quanto  pi  il  presto  i  cattolici  potessero  vivere 
•  aicuri,  e  fare  la  M.  S.  depositaria  dei  forti  occupati.  Pure  non 
»  essendosi  fin  qui  vedalo  1*  effetto  di  tali  proteste,  enti  col 
»  fortificare  le  piaste  dandosi  apparenta  ed  ombra  a  vicini  di 
a  uno  stabilimento  piik  fermo  e  durevole,  tanto  poco  giusto, 
»  quanto  dannoso  a  loro  stati  e  agli  altrui  per  V  apprensione  di 
a  pili  perigliosa  conseguenta  ad  essi,  al  pnbUico  e  agli  interessi 
a  di  Sua  Maestà,  ad  essa  hanno  ricorso  i  mali  efletti  esponendo 
»  di  questa  intrapresa,  e  piegando  di  assumere  la  cuiu  •  la 
a  pioteuone  di  questo  a£bre  col  calore  e  colla  eneiigia  che  me* 
a  rita  r  importante,  fidando  nei  sentimenti  leali  di  &  M.  e 
a  ndr  efficacia  de*  suoi  offici  presso  il  monafca  di  Spagna  tanto 
»  per  l'aUeama  e  reciproca  amidtia,  quanto  pel  rango  die  oc* 
a  copa  il  re  tra  t  prindpi  cristiani ,  per  cui  è  tenuto  a  preve* 
a  Dire  con  tutti  i  metti  gli  eflètti  pericolosi  die  derivano  da 
a  aiinili  mosse  ». 

9  Ecco  percbè  ba  il  re  comandato  al  signor  di  Bassompierre 
a  cavaliere  de*  suoi  ordini  e  colonnello  generale  degli  svizzeri, 
»  di  immediatamente  recarsi  alla  corte  di  Spagna  onde  consolare 
»  gli  amici  e  gli  alleati,  far  sperare  buon  successo  ed  indurre 
»  quel  sire  a  tornare  a  grigioni  la  Valleliina^  a  conoscerne  chiare 
»  le  finali  intenzioni  onde  potere  a  suo  tempo  prendere  consigli 
»  e  misure  convenienti  al  bisogno  comune  degli  interessati  ,  al 
»  quale  intento  lo  stesso  signor  di  Bassompierre,  giungendo  a 
a  Idadrid ,  si  dirigerà  al  signor  di  Fargis  ambasdatore  ordinario 
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DI 

»  già  tvvertito  di  questa  missione,  saprà  da  lui  quali  ofHci  lia 
»  fio  qui  praticati  I  e  quali  frutti  ablMane  coUi*  Gmcerterà  1% 
»  forma  e  i  termini  dei  quali  avrà  ad  mare  riguardo  al  re, 
»  e  dovrà  contenerli  riguardo  ad  etio  io  conformità  della  pre- 

•  lente  memoria  ». 

»  Al  qnal  le,  dopo  aver  fatto  le  amichevoli  ed  affettuose  la* 
9  lotasioni  in  nome  di  S.  M. ,  dirà  la  cagione  onde  è  mandato  ^ 
a  ricorderà  quanto  fl  signor  di  Faiigis  le  ha  eipotto ,  e  faragU 
»  intendere  qnanlo  V  invaaione  della  VatteUine  alibia  còmmeiii 
a  i  vicini  e  gli  arnld  iteni  della  M»  S.  ai  quali  il  fiilto  è  io* 
a  tpettiaumo  e  aenttliile  pel  preaente  e  per  1*  avvenire^  e  che  la 
a  durata  delT  ocenpasione,  qualunque  «a  il  preteito  end'  é  co* 
a  locata ,  poà  aiere  occasione  di  casi  graviMimi  pel  numero  e 
a  per  la  qualità  degli  interenatit  che  la  M.  S.  la  quale  coooace 
a  r  ingenuità  e  candore .  non  stia  ad  alcun  enggerimento  ec* 
»  cetto  a  quelli  della  propria  prudente  e  pietà,  confortate  da 

•  lunga  esperieosa.  Che  la  coniideraaione  generale ,  F  interesse 

•  degù  eDeati,  e  il  sfio  proprio  con  ramidaia  che  nutre  pel 
a  re  suo  suocero,  F  obbligano  a  desiderare  che  questa  opinione 
a  nella  presente  congiuntura,  venga  compintamente  confiormata, 
»  e  che  la  condotta  de^  suoi  ministri  alle  loro  parole  risponda 
»  ed  alle  loro  intenzioni ,  colla  restituzione  iutiera  e  pronta  della 
»  Yaltellina ,  dei  forti  in  essa  occupali,  e  col  rimettere  il  tutto 
»  uello  .sialo  primiero,  sicché  ciascuno  si  accorgn  e  conosca  con 
»  onore  c  lode  pel  le  cattolico  ,  clic  egli  noij  è  italo  mosso  ila 
0  altra  cagione  se  non  da  quella  clic  Io  stesso  e  i  suoi  ministri 
9  hanno  pubblicata,  di  conservare  cioè  la  cattolica  religione,  per 
»  la  sicurezza  della  quale,  il  re  cristianissimo  ha  fin  qui  mostrato 
9  nei  grigioni  c  nel  vullese  quanto  a  cuore  e  raccomandata  siagli 
»  la  cattolica  religione ,  oltre  le  prove  distinte  che  la  M.  S.  ne 
»  ha  date  iu  diverse  occorrenze  dentro  e  fuori  del  proprio  rc- 

•  gno,  nel  che  continua  tuttavia  con  ogni  impegno,  e  traltan- 
»  dosi  della  causa  di  Dio  se  ne  promette  risultamcnti  felici  ». 

j»  Ma  siccome  quanto  si  dice  dagli  officiali  del  detto  re  per 
»  questo  riguardo,  può  recar  ombra  e  gelosia  ai  vicini,  per  non 
a  aver  egli  alcuna  confederazione  colla  repubblica  Keta,  mentre 
o  non  avviene  lo  stesso  dal  canto  di  Francia  antica  alleata  di 
»  detta  nazione,  il  suo  credito  in  quei  paesi,  e  1*  interesse  no*> 
»  tabile  che  ha  di  tenerli  uniti  e  concordi ,  il  re  cattolico  svà 
9  piegalo  e  ricbiesio  di  lascìere  a  lui  sob  la  cara  e  aì  no  ido 


»  •  credito  giacché  ti  iuduce  a  maiiftaivi  un  nmbasciatore  sfia- 

•  ordintrio  per  facllilare  raccordo  tra  le  Leghe,  eSi»cti(]ovi  gi2i 

•  intcmaato.  E  difiatti  a  lai  solo  appartiene  imniischiarKtie 

•  anche  pel  bene  della  religione  cattolica ,  per  la  couiolasioae  e 
»  sicoreua  di  coloro  che  la  profeuanoi  e  che  il  re  cattolico ,  per 
»  meno  de*raoi  ministri  vi  vuole  operare,  dk  tale  lotpetio  ai 
m  protettanti  e  tale  diffidenza  agli  intéreiiati  che  quanto  piii  in* 
9  sisleiày  e  mostrerà  di  voler  sostenere  la  teltgtone  catlolica, 
9  tanto  pih  commoverà  gli  uni  contro  gli  altri,  larà  convenire 
»  i  vicini  e  gli  amici  per  la  difesa  della  causa  comonOi  ed  ot- 

•  tank  per  ultimo  un  eflètto  contrario  allo  scopo  che  ha  puU>U- 
9  cato.  Ausi  con  un  tale  procedere,  lascerebbe  grande  occasione 
»  a  pensare  che  Tambitione  assai  pià  che  gli  interessi  deHa  fede, 
9  lo  muova,  e  raddoppiando  per  eonscgoenaa  le  ombre  agli 
»  amici,  più  proclivi  divembbero  questi  a  cercare  altri  met£Ì 
»  per  assicurarsi  dagli  effetti  dei  quali  stanno  in  timore.  E  in 
»  questo  caso  la  If.  S.  tanto  per  rispetto  alhi  cosa  cornane , 
»  quaiiio  per  quello  riguardo  la  sua,  non  potrebbe  mancare 
»  agli  ofTici  c  doveri  d'amicizia  e  di  assistenza  per  le  vie  c  pei 
9  mezzi  oi dinari  in  simili  incontri  ,  ciò  che  ella  far^  sempit*  curi 
»  rincresci  mento  pei  fuucidi  acci»k*nli  die  ne  prevede ,  e  clic 
»  pure  vorrebbe  evitare.  Il  che  mauilciia  a   luna  evidenza  clic 

•  tulle  le  vie  amiclievoli  tenia  per  mggiunj^cie  il  j>no  scupo 
»  prima  d'  impegnarsi  più  avanti  a  ricUic^ta  di  quelli  che  sotto 
m  in  allarme,  olii  e  a  mantenere  l'onore  e  il  dovere  del  suo 
»  servizio ,  V  interesse  generale  ed  il  proprio.  Se  1  ministri  del 
n  monarca  di  Spagna  frapporìgono  dilunghi  o  difficulù  6pi- 
»  Duse  ad  eseguire  i  comandamenti  die  la  M.  S.  si  aspetta  dalla 
»  bontà  sua  e  saggezza  per  la  restituzione,  come  sarà  pregata 
»  di  fare  senza  altre  dilazioni  o  tergiversazioni ,  per  non  incor- 
9  rcre  negli  inconvenienti  saviamente  preveduti  e  predetti  da  S, 
9  M*  ciò  che  il  dello  signore  di  Hn^sonipiene  dichiaro à  al  detto 
a  K  ed  ai  principali  suoi  consiglieri  in  termini  tali  che  non  pos- 
»  sano  essere  riguardati  quali  altrettante  minacele,  ma  che  con- 
»  tengano  non  ostante  una  espressione  ben  chiara  e  precisa  del- 

•  r  intenaione  di  S.  ÌA»  sa  tale  argomento  perchè  dietro  questa 
»  cognizione  sappine  regolare  i  loro  consigli  e  siano  pixmti  e 
»  leali  Dell'eseguire  quanto  si  cerca,  siano  le  procedure  ei  con- 
»  sigU  del  re  per  V  avvenire  meglio  giustificati ,  e  i  suoi  amici, 
»  oooonendo ,  confortati  a  sperw  bene  dall*  ajuto  e  dalla  pio-it 
a  tciione  di  Sua  Maestà 
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»  Ed  olire  a  dit  lo  iletio  monarca  ha  tempre  fatti  aiìiorì  Jit 
»  part*  i  venesiani  delle  pratiche  e  dei  mane^gsi  fra  qneì  po|ioli 

*  t  loro  aderenti  ai  delti  pcoteitanli  i  mali  av^eonti  ai  cattolici 

>  (  giacché  eertamenle  non  è  cova  fognata  per  quanto  di  tempo 
»  in  tempo  si  teppe  ) ,  il  detto  signor  di  Bassompierra  non  tra* 
t  ìuouk  di  rappresentare  quanto  inoetsantemente  abbiano  fatto 

>  i  ministri  del  re  per  attiayersaie  e  distruggere  le  cabale  di 

>  Veneaiay  conservare  la  cattolica  religione,  le  tose  ed  il  ^o- 

•  vtruo  della  rc(Nibbli<A  dei  grigioni  nella  Ibrma  primiera,  co- 
mandamento che  la  stessa  M.  S.  ha  rinnovato  dopo  anche  più 
espressamente  nella  circostanza  clic  si  presenta  di  opporsi  «sii 
sforzi  che  la  della  veneta  Signoria  lare  vorrohbe  per  iniiu- 
durvi  e  farvi  ricevere  la  di  lei  alleanza,  desiderando  ed  in- 
tendendo S.  M.  che  a  questo  riguardo  nessun' altra  novilìt 
venga  ammessa  dai  popoli ,  e  che  vivano  e  godano  del  pri- 
miero riposo  nelle  stesse  amicizie  e  confederazioni  dei  loro 
prudenti  e  lodevoli  auttnalt  ». 

o  Ma  siccome  Sua  Macctà,  col  mezzo  del  proprio  credito  e 
ddio  sue  cure,  spera  venire  a  cap«>  di  questo  disegno,  cosi  si 
ripromette,  come  ò  hen  ragionevole,  per  mantenere  l'egua- 
glianza, che  il  re,  in  quanto  da  lui  di}>ender^ ,  darà  ordini 
pel  rislabilimcnfo  intiero  della  Valtt'llina  ,  e  di  maniera  asso* 
luti  che  gli  officiali  non  ahhiauo  più  ra(»ionc  alcuna  pr*r  di- 
partirsene e  per  tenere  a  bada  que'  [lo^ioli  ed  i  vicini  con  pa- 
role pretesti  ed  artificj  da  far  nascere  mali  ed  accidenti  irr^ 
parabilii  sicché  i  rimedi  che  vi  si  vorranno  poscia  applicarei 
vengano  foori  di  stagione,  e  ciò  scusa  dubbio,  contro  il  de» 
siderio  e  la  volontìi  del  re  e  forse  contro  il  bene  degli  afìari 
nello  stato  generala  in  cui  trovansi  altualmeute  quelli  detta 
cristianità  ». 

»  La  M«  &  è  beni>:simo  informala  di  quanto  su  tale  argo- 
mento avviene  fra  i  Grigioni  ove  tentasi  di  separare  e  divi- 
dere le  Leghe  sotto  la  sedusione  della  religione,  dei  benefici , 
e  del  timore  de*  protestanti,  dò  che  alimenta  fra  «est  f  odio 
e  la  .discordia y  rande  per  cousegnenxa  ^gni  dcsideiuto  accomo* 
damento  pih  dilBcile,  ed  obliga  d'altronde  gli  interemli  co4- 
Taocresoere  della  diffidemay  non  solamente  a  stare  in  guardia, 
ma  ha  procacctase  memi  dTogni  maniem  per  ovviare  a  nuig* 
glori  sciagure  ». 

»  £  di  pth  S.  II.  ben  avvertiu  che  II  Governatore  di  IliUno 
roL  ///.  3 
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cerca  rallettiui  ddlt  delti  lega  Grigia  facendo  a  questa  tpe% 
rare  di  otieoere  la  Valtellina  e  aa  inoltre  clie  questa  mede- 
Moia  I^a  ai  occupa  nelle  ateise  pratiche  in  diverti  Comuni 
delle  altre  due,  il  clie  manifeMa  ebianmente  il  disegno  dello 
•tetio  Governatore  non  solo  in  opposiiione  alle  atiicunuioni 
date  agli  ambasciatori  di  Sua  Maestà;  ma  contrario  ben  andtf 
a  ciò  cbe  il  detto  re  ne  ba  fatto  dire  all'ambasciatore  ordi- 
nario (li  Fiaucia  signor  di  Fargis  ». 

»  Sarebbe  quindi  d(?lla  [irudcnza  e  sagacilà  del  io  Catti)lico 
iti  ciò  cbc  io  riguaida,  lasciare  le  coj>c  nel  primiero  loro  slato 
jìcr  diminuire  la  gelosia,  dare  pieno  scliiarimenlo  alle  proprie 
intenzioni,  e  facilitare  la  riconciliazione  tra  i  Grigioni,  il  cbc 
S.  M.  si  assume,  ed  a  cui  intende  vivamente  sebbene  la  mag- 
giore difficolta  e  re-.i>1on7.a  provengali©  dall' appc»;^^i;Io,  e  dai  con- 
forti cbe  la  della  lega  Grigia  con  f[uelli  della  \altcllina  rice- 
vono dal  re  di  Spagna,  la  quale  resistenza  i  maligni,  per  ac- 
crescere torbido  e  profìltarne,  fomentano  volentieri.  Cbe  se  la 
cura  a])!)andonala  fos^c  del  lutto  allo  zelo  della  M.  S.  ed  al 
di  le!  cie«lito  fra  quei  popoli,  ben  pre>lo  tolti  sarebbero  dessi 
a  quella  inquietudine,  L>d  a  quelle  dissenzioni  dalle  quali  sono 
agitati,  e  pià  sicura  vi  sarebbe  la  cattolica  religione  ». 
s  È  questo  un  punto  principale  io  un  con  quello  della  resti-t 
luzioue  che  dal  signor  di  Bassompierre  deve  csseic  sostenuto, 
poicbè  fino  a  tanto  la  lega  Grigia,  sotto  plausibili  condisioot, 
a  ricbiesta  vedrassi  ed  accarezzata  dalla  parte  di  Milano,  le  pre- 
»  mure  del  re  vi  saranno  di  poca  elHcacìa,  rimarranno  gli  affari 
»  in  questa  confusione,  e  ciascuno  rìccorrerà  a  quegli  espedienti 
»  ed  a  qnei  meui  cbe  gli  sembreranno  pià  propij  e  ptà  vale- 

•  Toli  a  cavarsi  dal  male  presente.  Ecco  adunque  sn  di  che  in- 

•  iisterìi  egli  pib  vivamente  in  un  colla  domanda  della  reinte- 
»  graaione  de*  Crigioni  nella  Valtellina  affinchè,  sotto  spedoai 

•  pretesti,  non  abbiano  le  cose  a  soffrire  un  piii  dannoso  ritardo; 
9  e  che  i  comandamenti  di  Spagna  siano  al  governatore  di  Mi- 
»  lano  con  tale  precisione,  da  non  lasciargli  occasione  o  coloio 
»  per  dilierirne  T  eseguimento,  sicché,  mediante  nn  A  candido 
a  e  sì  leale  procedere,  si  possa  venire  in  dilaro  delle  vere  e  giuste 
9  intensioni  del  re  di  Spagna  in  questa  drcostansa  ». 

9  Tale  precansicne  è  tanto  più  desiderata  e  necessaria  dacché 
»  Sua  Maestà  rammentasi  benissimo  le  turbolente  e  le  sciagure , 
»  le  qitali,  da  tale  ritardo,  vennero  agU  affari  di  Vercelli  di  al 
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•  tnlUtp  d*  A«ki,  ft  quale  repentaglio  è  tCata  poita  la  pace  d*  (- 

•  talia  per  la  lenleua  e  per  gli  artifiq  dei  niiiilstri  del  re  di 
»  Spagoa,  per  divertila  di  pareri  a  bella  poeta  provocata  neK 
9  Y  interpretaiione  e  nelT  eeecnaiope  degli  ordioi  ad  essi  spediti  *• 

»  S.  M.  CrialiaaiMìma  vuole  ripromettersi  dairamiciaia  e  dal- 
e  1*  eqiiitli  del  re  nio  suocero  non  aolameuie  pel  bene  generale; 
«  .ma  ancora  per  quello  oonoeme  T  interesse  proprio  della  sua 
»  corona  y  clie  prendeià  In  tale  ooniideraatone  le  pi  emesse  ragioni 

•  e  rimosiranie ,  come  i  diverri  inconvenienti  clic  nasceranno 
9  dalla  durala  dell' occa|)azioae  dei  delti  passaggi,  e  che  essa  ed 
»  i  di  lei  amici  interessati ,  avranno  occasione  di  conformarsi  noi 
»  conccllo,  c  nel  giudizio  della  sua  pietà  e  della  sua  ginstiiiia  ^ 
»  ed  Ciia  di  continuale  egualmente  tutti  gli  offici  in  di  lei  fa- 
»  vore,  e  della  sua  casa  rappoilo  agli  aliai i  che  soigono  in  Gcr- 
»  main'a  ed  alti  ove,  ai  quali  il  dello  le  ha  un  sì  notabile  ìnte- 
»  lease,  mentre  si  sa  Lenissimo,  che  l'ultimo  Ijallalo  seguilo 
»  ad  Ulma  per  inlei|)0!>Ì£Ìonc  del  re  ,  diede  cauia  e  prosegui- 
li mento  a  laute  felici  intraprese ,  dal  che  la  M.  S.  fu  mollo 
»  consolata,  e  per  facilitarne  la  coiiliuuazionc,  ha  comandalo  ai 
»  propri  ambasciatori,  non  osianle  clic  vi  fossero  ben  forti  ra- 
to gioni  per  ritrarsene^  di  iulroJutie  una  coufeieiiza  col  piiiici|ic 

•  di  Transilvania  acciocché  per  la  separazione  di   questo  dal- 

•  r  elettore  palatino,  que:>li  si  trova&ie  vieppiù  indebolito  e  Tim- 
9  peratore  in  migliore  condisionc  rispclto  ai  pi-upri  aflari  a. 

•  Il  re  per  dare  maggiore  importanza  a  questa  ambasciata , 
9  non  ha  creduto  conveniente  egginngervi  altri  tSSud  ne  pub- 

•  blici  ne  privali  benché  se  ne  pfeseolino  in  buon  numero  è 

•  dei  quali  il  «iguor  Fargis  è  beuistiuio  iuforniato  ,  e  che  tro>a 
9  miglior  espediente  lasciare  alla  consueta  di  lui  sollecitudine, 

•  di  quello  aia,  credendo  mollo  abbiacciarc,  dar  motivo  di  elit> 

•  dere  il  iroito  principale  di  questa  K.g  azione.  Dalla  quale  lega- 

•  xiooe  esso  ambasciatore  procurerà  di  avere  le  risposte  e  le  ri- 
9  aolttrioni  dd  le  sì  chiara  ^  e  se  è  pgisibile  ri  lèvocevoli ,  die 
a  S.  Bf*  c  1  di  Iri  aoud  possano  m^lio  giudicare  e  stabilire 
9  come  avramio  a  conlenarri  ondo  mw  pofgere  aigomento  di 
9  diverse  intcrprelaaioni  e  di  viaggi  $  mrk  espediente  che  egli 
9  làfida  in  guisa  di  ripoitare  il  tutto  per  iscritlo,  mentre  é  cò* 
9  stnaae  degli  spaganoli  di  volgere  poscia  le  loro  parole  in  un 
9  aeniD  diCbsante  secondo  die  richiede  lo  stato  dei  loro  Muti , 
a  t  pih  di  lutto  inrislerit  sol  .punto  finale  della  restltnuone^  ed 
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»  ìa  seguilo  la  quello  die  riguardo  ai  cattolici  del  *deito  paci^ 
»  cogli  altri  interMsi  c  di0èfciite  delle  leghe  retiche,  atfincM 
»  questi  offici ,  e  queste  soUeciliidiiii  siaoo  rimasse  all'  aflhaiooa 
»  credito  ed  autorità  della  M.  S.)  die  tutti  i  doveri  vi  compirà 

»  di  re  cristiano  amante  della  pace  e  della  concordia.  Avrà 

»  inuUic  molta  cura  di  accorciare  il  di  lui  soggiorno  in  quelle 
»  parli ,  avendo  in  viila  elit;  (]iiai»iasi  ritardo  t-  jirogÌMdiz.!evolc 
j»  poiclic  darebbe  campi»  ayli  spaglinoli  d'  aisicuiar.si  il  })os5e!jso 
»  della  Valtellina,  allicpidircbbe  il  calore  e  le  alTezioni  del  po- 
»  polo  grigiouc ,  e  quegli  avvenimenti  dei  quali  stassi  in  ap- 
»  prensione  diverrebbero  di  più  iu  piii,  per  la  causa  comune^ 
»  pericolosi  ». 

»  Il  signor  di  Bassompierre  nell'  eseguire  questa  commissione 
»  verrli  attentamente  assistito  dal  signor  di  Fargis  tanto  per  la 
»  sua  divozione  e  fedeltà  al  servizio  del  re  y  quanto  per  la  co- 
o  nosccnza  e  pel  credito  che  ha  in  quelle  parti  acquistato  ,  del 
»  cbe  gli  dita  clic  S.  M.  è  pienamente  soddisfatta  e  che  gliene 
»  piacciTbbc  la  continuazione  sì  per  quanto  concerne  gli  ailarì 
»  generah ,  come  per  quello  riguarda  il  bene  ed  il  sollievo  dei 
9  suoi  sudditi  9. 

•  V  iocumbenza  cbe  il  signor  di  Bassompierre  va  ora  a  com- 
>  pire,  talmeute  importa  alla  pace  pubblica  pel  vincolo  di  tautt 
w  principi  e  stati  addetti  al  servìaìo  ed  alla  riputazione  di  S.  M. , 
a  die  dcssa  facilmente  ripromettesi  dalia  sua  aiftaioae  doppi 
»  albtsi  d*  industria  e  di  solledtadÌDa  per  vederne  sortire  quegli 
9  effetti  i  quali  riescano  di  contento  a  S*  M. ,  di  sicurezza  e 
a  consolasioDe  ai  di  lei  amia  od  alleali  ^  e  di  beneficio  alla 
»  cristiana  repobbUca  ». 

a  Fatto  a  Parigi  il  di  ai  geottajo  i6ii.  Finnalo  Lnigi,  • 
a  pi&  a  hmo,  Bmasart 

A  questa  tstruaione  era  unita  una  lettera  ddlo  staeso  monnicar 
firanoest  a  quello  di  Spagna,  ed  i  la  seguente: 

a  Altiirimo,  ecoelleotÌMÌnio  e  potentissimo  prineipe  ooitvo  ca* 
9  rissimo  ed  amatisrimo  buon  firatdlo  e  raoceto  ». 

»  Mandiamo  eiptcMamente  costi  nostro  ambasdatore  stnovdì* 
a  narìo  il  i^nor  di  Bassompierre  cavaliera  dei  noatrl  ordini , 
»  consiglien  nd  nostro  consiglio  di  stato  e  cetendlo  generalo 
»  degli  sviaseri,  circa  gli  affari  che  corrono  in  'Vdtdttna  im- 
•  portanti  al  pubblico  bene  e  riposo  come  al  nostro  interesse 
»  ed  a  quello  dd  nqsUi  antichi  atmci  ed  alleali;  e  siccome  noi 
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»  ti  nitrii Jinmo  tlali'  amicizia  rd  rqiitl'i  della  M.  V.  clic  vorrà 
»  ui  qtiCNta  occasione  dare  una  ordinari. i  prova  della  di  lei  prn- 

•  pensione  al  mantenimento  della  concordia  generale  della  cri- 
u  slianità,  la  preghiamo  ancora  a  pone  attenta  considerazione  a 
1»  quanto  il  detto  sii^nor  di  Bassorapierre  esporrà  più  parlicolar- 
tt  mente  da  parte  nostra  a  V.  M.  su  di  un  argomento  che  molto 
»  aboliamo  a  ctioro ,  e  di  prestargli  tutta  la  fede  come  a  noi 

medesimi  I  che  preghiamo  i' «ItiMÌmo  Iddio  che  de^aiii  averla 

•  nella  sna  santa  custodia  ». 

11  aignor  dt  Bassompierre  giungeva  a  Madrid  loltanto  ai  primi 
di  mano,  e  nel  frattempo  altri  casi  agitavano  !  turbolenti  re- 
pubblicani della  Kesia.  Nicolò  Scheonio  ouniitrale  della  Valle 
di  Reno,  perchè  passava  ijuat  venetiisante^  era  da  alcuni  di  quel 
paese  trattènuto  pHgione;  ma  da  altri  veniva  restituito  a  libertà 
t  scortato  a  Chiavenna  ,  rimanendo  delusi  in  tal  maniera  {  di* 
segni  dei  Grigi ,  i  qnali  avevano  già  mandato  avanti  da  aettanta 
soldati  y  pevcfaè  con  buona  guardia  ad  essi  il  traduoesscco.  Alla 
Riva  di  Chiavenna  co*  spagnuoli  di  prandio  travaTaii  pura  qudb 
spregevole  profugo  di  Pinio  Giovanni  Antonio  Bsttlntroodii.  Sti- 
pate oostnt  da  alcuni  di  sua  mala  stampa  ^  asmndo  la  notte  d^lf 
otto  gemiajo  venuto  nel  comune  di  Prata,  selle  capi  di  bestiame 
tolse  dalla  stalla  di  certo  Boschetti  protestante,  dopo  averla  mo- 
cheggiata,  diede  alle  fiamme  la  terra ,  e  gli  riusd  ridursi  In  salvo 
prima  che  le  truppe  grigione  potessero  raggiungera  qoei  soell^ 
fati ,  non  cbe  impediro  in  parte  alcuna  un  tanto  dclitlo.  Cor- 
rendo lo  stesso  mese  di  gennajo,  Andrea  Costa  di  Novale ,  al 
quale  ennn  uniti  Carlo  Stampa ,  GSovanni  Pietro  lialacrìda, 
Giovanni  e  Francesco  Bardella  di  Chiavenna ,  lutti  protestanti, 
nel  luogo  detto  Malaguardia,  chiimalivi  da  alcuni  di  Novale 
sotto  pretesto  di  rrfere  seco  loro  di  negozi  famigliari  conferire, 
vidersi  improvvisamente  cinti  da  una  mano  di  Soldati  spagnuoli. 
ìéO  Stampa  e  il  Malacrida  vi  rimasero  gravemente  feriti  d'  archÌ4 
bugiale,  ed  unitamente  al  Costa,  vennero  tradotti  prigioni  alla 
Riva,  sebbene,  dopo  alcun  tempo  furono  rilasciati:  ai  due  Bar- 
della riuscì  di  filici; il  c. 

l  deputali  della  ^a  Grigia  nel  loro  tornare  da  Milano,  fu- 
rono sus>cguili  nella  Rczia  dall'  ambasciatore  spngnuolo  Scara- 
muzza \isconti,  d  quale  portatosi  ad  (Uantz  ove  erano  i  Origi , 
vi  venne  da  quasi  tulli  di  quella  lega  con  grandissimo  applauso 
ricevuto.  Di  lii  rccotsi  al  castello  di  Retzàns  onde  uovarsi  a 
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mìgiiore  portata  ài  ti*mlif*1T«tfe  i  oAmvni  àéU  Cattedrale  t  rtnìrt 
neir  aìleanca  (li  Spagna.  Si  diffusero  in  Coira  ed  in  altri  luoghi 
molti  esemplari  della  riferita  mpitohsione;  ma  i  protettanti  ne- 
garono ammetterne  le  coodixioni.  Ritornato  Pompeo  Pianta  nella 
Be/la,  abitava  di  questi  giorni  il  castello  di  Riediberg ,  ma  il 
!l5  lebbrajo,  i  fiiggiasclii  della  Valle  Monastero  volendo  vendi- 
c:ii>i  di  lui  per  aver  dnl»>  mano  alla  occnpa/.iotic  e  devastamento 
di  lla  patria  loro,  condriti  principalmente  da  alcuni  pred'canti  , 
lo  (oIm.H)  in  detto  castello  e  lo  trucidarono.  Moriva  egli  gri- 
dando •)  Crbii  Nazzareno  deh  I  non  m'abbandonare  ».  Uccisero 
]>o>icia  alcuni  fautori  di  Rodolfo  Pianta  nell'  Kngadina  inferiore, 
ed  altri  omicidi  avvennero  pure  per  le  stesse  cagioni  in  altri 
luoghi  della  Rezia. 

Quelle  gravi  commozioni  e  questi  sanguinosi  disordini  nasce- 
vano da  ciò  che  V  ambasciatore  Visconti  di  giorno  in  piomo 
premeva  perchè  anclie  la  Cattedrale  consentisse  nel  capitolato  , 
poco  o  niun  conto  facendo  della  terza  lega  come  quella  che 
aderiva  all'  arciduca.  Àvaoaotti  inoltre  ad  intimarne  V  accettazione 
fra  quattordici  giomi ,  e  venne  perfino  a  minaccic  d' mmn  la 
foraa,  ficchc  ornai  qnaai  tatti  i  cornnniy  abbandonata  osa  ma- 
nifesta, aiaoluta  rettnen?a,  eleggevano  deputati  al  governatore 
di  Milano  onde  ottenere  le  possibili  modificazioni  al  capitolato  ^ 
giurare  T  aUeaaza  e  rientrar  quindi  nel  possesso  della  Valtellina. 
Ma  in  questo  mentre  il  GuefRer,  pagando  le  arretrate  pensioni 
lece  risorgere  il  partito  francese^  e  mostrando  pieni  di  insidfe  f 
capitoli  d^a  proposta  alleanza^  magnificava  gli  impegni  dalla 
sua  corte  assnnti  perchè  avesse  luogo  la  mtituiione  della  Valle  ^ 
lusionraudo  già  trovarsi  a  Madrid ,  onde  promoverla ,  no  appo-* 
&iio  ambasciatore,  e  potersi  ottenerla  con  partiti  piii  coolacenH 
all'  onore  e  al  decoro  ddle  ^ghe  e  meglio  adequati  ai  -loro  di« 
ritti.  Esortavali  inoltre  ad  attendere  il  rìsultamento  di  tante  cara 
del  cristianissimo  a  loro  favore ,  e  a  noa  pvedpitarsi  in  braccio 
agli  oppressori  ed  insidiatori  della  pidbblica  libenk  Tutta  la  6- 
lione  dei  protestanti,  altenevaai  sJ  Oaeffier  sebbene  tnclioasie 
una  volta  a  negoziare  con  Milano  per  timore  che  la  restitniioiio 
seguisse  a  vantaggio  soltanto  della  Grigia  ;  ma  poiché  dal  veaira 
esclusa  in  quegli  articoli  rigorosanMnte  dalla  Valtellina  la  religim» 
loro ,  si  avvidero  che  la  fazione  di  Spagna  quella  era  puramenter 
dei  cattolici  ,  credettero  non  dovesse  trascurarsi  V  arrischisre  mi- 
glior coodiziooe   parteggiando   colla   Francia.  Correva  denaro 
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vtfineto  e  con  esso  iacevanu  soldati  ;  quindi  i  predicanti  coti  so-< 
•teouti  y  andavano  qna  e  là  sotto  mano  insinuando  il  rifiuto  dei 
cnpiioli  di  Milano,  ed  oi;ganitsavano  1* insormione  dei  oomon! 
cóntro  la  le^  Grìgia  e  contro  le  genti  al  soldo  di  Spagna. 

Il  Visconti  di  lutto  f|nesko  foctlmente  avvedutosi^  premeva 
sempre  più  per  f  accetlacione  deiralleansa;  ma  il  Goefiìer,  posto 
da  canto  qualunque  rispetto  ^  onde  opporvi  alla  prevalenza  dcgU 
impegni  spagnuoli  y  accoctossi  alla  gih  abborrita  veneta  fazione , 
e  del  suo  re  promise  1'  assistenza  e  V  appoggio.  Per  questo  in- 
sorsero i  comuni,  e  levntc  le   insegne,  mossero  contro  la  lega 
Grigia,  da]  che  nacquero  gii  sconci  che  narrammo  e  quasi  ciò 
non  hasiassc,   i  protestanti  che  nuli' altro  più  desideravano  per 
Sottrarsi  ai  poco  fratcllcvoli  Irattamcnli  che  loro  praticati  veni- 
vano dai  predominanti  catlolici ,  diedeio  mano  e   fomeulo  u 
quanto  in  seguilo  avvctine.  Pretondevasi  dapprima  moderasse  il 
Viscoiìti  a  piacere  delle  Leghe  gli  articoli  di   Milano  j  ma  egli 
fidato  nelle  forze  presenti  ed  in  quelle  che  dal  milanese  asp»;l- 
tava  e  negli  svizzeri  cattolici ,  sicuro  tenendosi  della  fedeltà  dei 
Grigi,    orgogliosamente  negò  venire  ad  alcuna  trattativa,  la 
quale  tendesse  a  portare  la  più  lieve  modi6casione  a  qu^U 
articoli.  Brandite  quindi  le  armi,  entrarono  gli  insorti ,  al  prìn- 
tipiar  di  aprile,  nella  residenza  del  Visconte,  e  in  un  a  suoi 
aderenti I  obbligaronlo  alla  fuga.  (*li  svizzeri  agli  stipendi  di 
Spagna,  non  più  aflìdandosi  ai  grigioni  amici,  e  sapendo  il  Vi- 
sconti indirìssato  a  MilanO|  uscirono  anch'essi  dalla  Resia.  Scom- 
parso Qtt  tale  ostacolo  y  volsero  i  tumultuanti  le  insegne  ai  co^ 
moni  paruali  delF  alleanza  spagnnola,  dai  quali  ottenuto  il 
gioramento  di  ripudio' dei  già  ricevuti  articoli  di  Milano ,  con- 
dannarono i  comuni  stessi  in  gravi  soornie^  a  titolo  rimborso  dì 
spese  e  mantenimento  di  presidj.  Nulla  di  tntto  questo  potè  11 
Giojeit»  impedire.  Con  alcune  genti  tratte  dal  ducato  di  Milano, 
M  egli  penetrato  nella  Metolcina  onde  gli  avanci  sostenervi  del- 
l' abbattuto  partito  j  ma  dai  prevalenti,  volto  esio  pure  in  fiiga, 
dovette  vedere  n  tutto  in  arbitrio  dei  nemici  delTalleansa  di  Spagna. 
.  Essendo  in  quel  tempo  adunata  in  Bada  la  dieta  generale 
de^i  svìtterì,  ed  avendovi  i  grigioni  spediti  tre  Uffo  deputati, 
vi  si  deliberò,  tra  F altre  cose,  di  rendere  grazie  al  re  di  Fran- 
cia ,  alla  repubblica  di  Venesia  ed  al  duca  di  Savoja  }>cr  quanto 
operato  avevano  a  piofitto  della  nazione;  di  far  giungere  umili 
scuse  al  duca  di  Feria,  per  quello  era  seguito  di  spiacevole 
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air  ambasciatore  Visconte  rami  re  la  mossa  stata  era  diretta  lol- 
lauto  ad  impedire  non  venisse  la  lega  Grigia ,  contro  i  patti  dd- 
r antica  vicendevole  confederazione,  a  parsiali  'trattati  con  eetete 
poterne.  Si  islasse  quindi  perchè  non  ai  frapponessero  olleriori 
ofiacoli  allo  promessa  restitusione,  assicurando  di  coiaportarsi  dal 
canto  loro,  da  buoni  e  leali  vicini.  Anche  a  valieUini  doliberoati 
fiir  intendere  come  ogni  operalo  delle  l^he  a  nutr  altro  Icodeiie 
che  a  libei'arli  dall*  oppressione  spagnuola  ;  esorlarli  a  tornare  al 
legìttimo  loro  sovrano ,  il  quale  accordava  ad  essi  e  privil^i  e 
libertà  intiera  di  religione;  invitarli  in  fine  a  non  mostrarsi  tanto 
malaccorti  da  iceglieni  schiavitù  alla  Spagna,  piuttoMochè  Mid- 
dilania  alla  Resia. 

Udendo  il  Feria  tale  sconcerto  de'  propri  consigli  e  dfvin* 
meuti  in  quel  paese,  quantunque  assai  cruccialo  ne  rimanesse, 
credette  dissimulare,  ed  inlento  a  rtappiccare  le  trattative,  ricpose 
alle  lettere  in  sensi  blandissimi ,  e  mentre  nulla  toglieva  delle 
condizioni  apcrlamcnte  vantaggiose,  ofTrivasi  riclurrc  le  altre  a 
quei  termini  che  sarchboiisi  coucordati,  se  {K)&&ibile  riuscisse, 
coi  nuovi  dcpiituli  gri^ioni  clic  insilava  a  spedirgli. 

Lavoravasi  iutanin  ;i  Madrid.  Il  Gnelfier  &j)cdilo  aveva  alla 
sua  corte  un  csCMn{>laio  della  rnpilolazione  funesto  argomento  di 
taule  agitazioni,  ed  il  c^i^lìa^i:>simo ,  li  iS  marzo,  dopo  avergli 
date  istruzioni  rapporto  ad  altri  maneggi  da  tenersi ,  e  negozi 
d'  altra  specie  ila  recarsi  dccorosanicntc  a  compimento,  venendo 
alle  noslic  tacccnde  e  do'  i,'n'i^ioi)i ,  scriveva  al  Bassompinrr  : 
o  Spero  che  il  Jutlo  ven.i  (•()iM[)nsto  iti  modo  onorifico  e  soddis- 
u  laeeritc ,  ina  (piando  pine  ciò  non  riesca,  voi  dov  ete  insistere 
»  col  maggiore   impegno  in  (jucllo  che  t\    l'oggelto  ]'iincipalc 

•  della  vostra  comini&sionr ,  e  che  riguarda  le  faccende  di  Yal- 

•  tdiinai  il  che  sentirete  ripetervi  da  lettere  che  ho  comandato 
»  al  signor  di  Pui/jcuji  di  scrivervi,  tenendomi  sicuro  che  niente 
».  emmellerelc  per  far  conoscere  il  cattivo  procedere  del  gover- 
9  uaioré  di  Milano,  il  quale  venne  ad  un  trattato  colla  1^« 

•  Grigia ,  e  che  come  convienst,  mostrerete  le  pericolose  conse* 
»  guenzc  di  un  tale  trattato;  non  che  le  immancabili  mie  riso- 

•  lusioai  in  favore  dermici  amici  ed  alleati,  come  de*  mìei 
m  propri  inleicsM*  ,  pregando  Iddio  che  vi  abbia  «ce 

Il  siguor  di  Puizieux  dilTaiti  sotto  lo  stesso  giorno  da  S.  Ger- 
mano in  Laje  scrìveva  al  Bassompicrrc  •  Signore!  Non  dubi- 
a  tiamo  che  voi  non  siate  ora  a  Madrid,  e  che  non  vi  abbiale 
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•  amtà  «lai  si£;nnr  di  Fargis  acnpia  c  minnf«  informazione  di 
»  quanto  è  sfinito.  Se  qualche  aJtra.oota  fioiane  tuttora  a  farsi 
»  per  servigio  del  re,  voi  nulla  traicurereley  cosi  assolatamente 
0  voleiidn  la  M.  S.  ;  ma  poiché  iianno  iueomlnciato ,  è  a  pre- 
»  vedersi  cbe  fiininiia  tutto  in  maniera  per  noi  aoddisfacente  ^ 
»  quindi  non  ne  parleremo  piìi.  Ripigliamo  piuttosto  fanda* 
»  mento  dell*  affare  del  quale  aiete  specialmente  incaricato ,  ed 
»  in  coi  pefciiè  abbiale  nuove  cagioni  di  querela  e  di  onesti 
a  ma  significanti  rìnpraveri,  vi  iacciara  giungere  rnltiaaa  capi* 
»  tolazione  seguita  tra  il  govcmatora  di  Milano  e  la  lega  Grìgia.^ 

•  contuttocib  che  il  signor  Gueffier  mi  ha  spedito  coli*  nltima 
»  sua  lettera,  mentre  vi  ha  perfino  alcuni  i  qnali  dicono  avere 

•  esso  governatore  colla  detta  lega  cencioso  degli  articoli  segreti 
»  in  pr^udisio  degli  tnieressi  di  Francia.  Tutto  questo  chiara* 
»  niente  dimostra  che,  contro  le  dette  assicuraaioni,  F intensione 
»  di  Spagna  in  questo  affare ,  non  è  ponto  verso  la  religiooei 
9  ma  dirette  puramente  a  pi^cdare  altri  vanteggi:  tutto,  fii 

•  vedere  essersi  contro  noi  concfainsa  una  tele  alleansa  e  contro 

•  gli  interessi  dei  nostri  amici,  nel  mentre  volevasi  dare  ad 
»  intendere  non  essere  in  questi  maneggi  altro  scopo  che  qudlo 
a  di  mantenere  la  religione  senza  tenterò  alcun  che  di  ooovo 
»  contro  il  polìtico ,  e  di  volere  anci  ogni  cosa  restituire  nello 

•  stato  di  prima.  Tutto  sicgue  all'opposto;  avviene  quello  cbe 
»  da  S.  M.  non  può  essere  tollerato,  e  che  diiiioslra  chiara- 
»  mente  volerai  ingannare  il  mondo  e  prevalersi  fin'  anche  della 
»  di  lei  amicizia  per  avvantaggiare  i  loro  disegni  a  spese  della 
»  stessa  M.  S.  e  de'  suoi  amici  nel  tempo  appunto  che  in  Ger- 
I»  mania,  in  Fiandra  ed  altrove,  pone  essa  liberalmente  in  opera 
»  i  di  lei  btioni  offici ,  del  che  riceve  in  assai  cattiva  moneta 
»  il  compenso;  effetto  sì  poco  alle  parole  corrispondente,  e  tale 
»  da  somministrargli  ragione  di  appigliarsi  a  qualche  partito 
»  prr  sè ,  per  V  intercssic  degli  amici  ed  alleali,  aggiungcmio 
»  che  quando  immediatamente  non  provvedasi,  e  di  buona  fede 
»  alla  pubblica  sicurezza,  ed  a  quanto  vi  può  contribuire,  av- 
»  viserà  ad  altri  mezzi ,  ed  avrà  cagione  di  formare  giudizio 
»  poco  soddisfacente  rispetto  alle  intenzioni  del  re  cattolico ,  il 
a  die  voi  saprete  far  comprendere  in  termini  garbati  e  dolci , 
»  ma  pieni  di  verità  e  di  sentimento,  onde  chi  li  sente  abbia 
»  a  rimanerne  ben  penetrato  e  volga  d'  altronde  ««nella  politica 
»  a  migliori  consigli,  induca  il  crìstianisiinio  ad  impegnare  i 
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potenli  favorevoli  eli  lui  offici  negli  attuali  affari  dei  Paesi 
Bassi.  Vedrete  come  su  qticbto  punto  prenderanno  a  conte-» 
nors!  ,  in  quali  termini  risponderanno  ,  e  dietro  tali  dichiara-^ 
zioni ,  se  vi  parrà  doverlo  fare ,  soilcciterefe  il  vostro  ritorno. 
Il  signor  di  Montliolon  ,  mancandosi  di  denaro  pei  grigioni  , 
non  V  per  anco  partito  j  e  ciò  incaglia  X  aOare ,  come  egli 
medesimo  spesso  rappresenta  ». 

•  Signore  1  Eccoci  iioalmeiite  fioiiri  d'  «Ter  danaro  da  imn*- 
dare  in  Isvizzeni  t  nei  Grigioni  ;  ma  la  iooiiBay  per  Terità|  è 
aliai  piccola  par  un  oegoiio  di  tonta  tomagnanit  »< 
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spcdizinne  del  signor  di  Bassompìendj  nelli  riusciU)  facC^ 
vasi  di  dì  in  dì  meno  intricata*  La  vedemmo  accompagnata  dai 
voti  di  latta  Italia ,  ed  osservammo  che  il  ponteSce  (  Paolo  V  ), 
non  meno  d*  ogni  altro  dei  piccoli  prìncipi  e  d^li  «tati  dcUa 
penisola ,  vivevasi  in^ieto  pei  progressi  di  SfMgna  anche  quasiù» 
Moriva  desso  il  'i8  gennajo  di  <juest*anno;  ma  li  9  febbiajo  fuc* 
cedevagU  il  cardinale  Alesaandfo  Lodoviiio,  che  il  nome  assumeva 
di  Gregorio  XV.  Koa  dinentiYa  egli  in  nulla  dalla  poKlica  del^- 
.  r  anteoenore  y  che  ansi  cagioni  peiaonali  odapiravano  a  renderlo 
ntniciMinKi  al  nome  di  Spagna.  Sowenivasi  di  gare  e  di  di** 
gottosi  incontri  avnti  col  già  govemaioi«  di  Milano  il  'foMo^ 
allorché)  nunsio  apoitolico  in  Lombardia  e  nel  Piemonte,  ma' 
neggiavan  a  far  caMart  le  gnerre  a  cagione  di  quei  paeii.  E 
perchè  qnest'  animo  del  nnovo  pontefice  conoicevasi  nvnnqné , 
gli  forano  tnbito  attorno  i  minìttri  di  Francia,  di  Vanesia  e 
Savoja  a  porio  ncPviliippi  di  Valtellina.  Perchè  egli,  come 
qoello  che  credeva ,  non  mano  che  gli  altri ,  importante  il  te- 
primert  in  questa  occasione  gii  slanci  e  le  trame  distruggere  ddkr 
presenti  novità  ^  voglioso  inoltre  di  iOnstrare,  col  restituire  ItaUa 
a  sicurezza ,  il  proprio  nome  e  rendere  con  tale  opposisione  piil 
grandi  nel  conccUo  degli  uomini,  e  pih  graditi  gli  esordi  di 
quel  pontificato,  scrisse  di  suo  pugno  in  parole  g.igliardc  e  prc- 
tnuio-^o  al  re  cattolico  delle  azioni  dolendosi  del  governatore. 
Prega  vaio  in  fine  vivameote,  poi  seriamente  ammooivalo  che 
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ptr  la  quieto  uoiVetMile  d*  ItaKa ,  ov»  inclie  iato  poKeJevd  ^ 
non  diflerisse  a  rìimttere  le  cose  toccaoti  la  Valtellina  in  ordine 
lale  da  torre  ciascuno  da  inquietudine  e  da  gelosia.  Quanto  ener- 
gico fosse  qn«">to  scritto  o  meglio  un  tal  breve,  lo  si  ha  da  let- 
tera i8  marzo  del  Hassompicirc  al  suo  re  c  clic  noi  riportiamo 
quanto  alla  sostanza  io  quella  parte  che  può  interessare  le  cose 
nostre  e  ad  un  tempo  far  noto  Y  andamento  di  quella  straordi- 
naria miò^ione. 

»  Fui  visitato  da  tutti  i  grandi  e  dai  consiglieri  di  stato  come 
»  anche  dagli  ambasciatori  presso  questa  corte  e  da  quelli  di 
»  "Venezia  in  ispecie  e  di  Savoja,  i  quali  mi  dissero  avere  or- 
«»  dine  di  aggiungere  i  loro  offici  e  l'opera  a  miei  negoziati,  c 
»  (li  agire  in  quella  gtiisa  che  sarei  loro  per  additare.  E  1'  udi- 
»  tore  che  noli'  assenza  del  nunzio  compie  in  queste  parti  gli 
»  affari  del  papa^  fu  a  trovarmi  e  mostrommi  copia  di  un  breve 
B  che  il  giorno  stesso  aveva  egli  sporto  al  re  da  parte  di  Sua 
»  Santità,  e  nel  quale  parla  cosi  altamente  di  restituire  la  Val- 
9  tellina y  che  il  cooaiglio  di  atato  ne  rìmue  attonito,  e,  oobm 
»  noi  stessi ,  non  meoo  sorpreso  ;  mentre  non  memmù  giamniat 
»  creduto,  che  il  primo  bievc  di  qnesto  nuovo  pope  avesse  po^ 
»  luto  ergersi  a  tanto  da  minacciare  il  re  cattolico  per  tale  re^ 
»  stitnziom;  le  armi  spirituali  e  le  temporali.  Mi  disse  inoltre 
9  che  Sua  Santità  espressamente  comaudava^^i  d*  aasistcmii  e 
9  coir  intervento  e  col  consiglio,  in  un  mi|^egiio  a  tal  grado 
»  importante  il  riposo  d' Italia  *. 

9  Di  questa  corte  crede  nessuno  che  il  re  giaccia  ammalalo  y 
9  ma  «he  tale  si  finga  per  non  darmi  ndiensa  fino  a  tanio  bob 
9  abbia  ootisie  d' Italia.  Posso  per  altro  accertare  la  M.  V«  due 
»  non  si  finge,  e  che  il  re  ba  sempre  qualche  poco  di  lebbre. 
9  Ha  'saputo  il  rumore  che  oone,  e  per.  vieomie^o  mosMami 
9  il  buon  volere,  mi  fece  dite  che  se  gli  mostmvo  la  credenaiale  , 

•  deputato  avrebbe  a  meoo  trattare.  Gliela  itiviai  e  a  suoi  com- 
».  misuri  nominò  il  conte  di  Benevento,  don  Baldassaie  De  Zn- 

•  niga,  il  signor  Girolamo  Caimo  rcggeuta  del  consigUo  d*  balia 
9  e  Giovanni  di  Cerìca  sagretario  di  stalo,  i  quali  fissarono  do- 
9  mani  per  ascoltarmi ,  e  codèrira  con  me  a  colT  ambasdatota 
9  ordinario  y  delT  esito  della  quale  confereosa,  darb  subilo  «mi-' 
B  tissimo  conto  a  V.  Bl.,  alla  qiiale  intanto  posso  dire  che  il 
»  duca  di  Feria,  di  maniera  preoccupati  aveva  gli  spinti  di  quf»li 
9  mipìstri.  che  recali  erausi  a  credere  il  ^lo  zelo  della  religione 
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•  tono  tonto  tdofmito  a  tori!  d'inganno  che  ormai  il  piài  di 
a  essi  vedono  il  tutto  con  ogni  chiarma.  E  se  non  fosse  la  fa- 
a  zione  del  duca  di  Feria  la  quale  è  potente,  oserei  dare  a  V. 

•  M.  non  già  speranze  j  raa  sicurezza  di  condurre  questo  negozio 

•  airafto  a  seconda,  il  consiglio  di  slato  dilTatti  non  è  punto 
»  d'  avviso  che  il  ic  cattolico  vengane  a  briglie  contro  di  Voi, 
«  e  assuma  alcun  che  in  faccenda  alla  quale  s*  interessano  tante 
i>  persone,  e  più  in  tempo  nel  quale  questo  sovrano  ha  tarili 
u  itnpacci  in  Germania,  e  ineulre  i  moli  guerreschi  nelle  Fiandre, 
»  {)L-r  essere  finita  la  tregua,  ridestansi  e  finalmente  nell'imba- 
»  razzo  per  mancanza  delP  immenso  denaro  occorrente  ». 

»  Era  naia  intenzione  di  chiedere  che,  in  qualche  altro,  can- 
»  giato  fosse  il  di  Benevento,  comerchc  zio  della  moglie  del 
»  duca  di  Feria,  e  che  con  ogni  impegno  il  sostiene;  ma  go- 

•  dcudo  egli  gran  credito  alla  corte,  ho  giudicato  potesse  piii 
a  nuocere  ricuaato  che  diiaimulando ,  e  nef  cono  delie  trattative 
»  avrei  sempre  avnto  canpo  dì  Sàtiop  ae  piel  iii%lior  aerTinio  di 
a  V.  M.  venisse  bisogno  ». 

»  Don  Baldassarre  di  Zuniga  mi  laa  proposto  di  frammetter 
a  r  arciveioovo  di  Pisa  ambasciatore  del  granduca ,  •  di  impe* 
»  gnarlo  a  nostro  favore  appo  il  m.  £  il  prelato  nomo  abHittino 
a  il  di  cui  padrone  ha  andbe  V  onore  di  aver  rdasioDe  con  V* 
a  M.  •  con  questo  monarca^  e  mentre  ba  tatto  Y  intereiM  pd 
a  bene  d'Italia.  Piacqoemi  fobito  prapoiU  aifiatto,  perniaM  dm 
»  r  intervento  di  qnel  taggnardevole  mitrato,  non  potrebbe  eh» 
a  essere  di  giovamento  e  che  in  caio  di  aknnt  diicrepania, 
a  varrebbe  a  il  tatto  conporre  come  ponolui  ad  ambe  le  corone 
a  aifetta  egnalmeoto.  Con  ci^  èbbi  anche  in  virta  di  non  aUe- 
»  nanni  il  granduca,  il  quale  a  ragione  direbbcsi  oHEeto  se  noi 
a  mostrassimo  dUBdarnct  Sarà  U  M.  V*  accuratamento  avvisato 
a  di  tutti  i  progressi  in  questo  negozio,  nel  quale  spero  servbla 
a  in  guisa  da  meritarmi  k  qualità  di  nnMlissima,  ebhediaitis* 
»  shM  e  fedelissima  creatara  a. 

Lo  stesso  giorno  poi  scriveva  egli  al  signor  di  Pttliienx ,  non 
èssersi  propriamente  introdotto  alcuna  pratica  quanto  agli  affiui 
di  Valtellnia  per  risipola  ad  una  guancia  del  re,  la  quale  ma* 
laltiu  cagionava  ritardo  all'  udienza.  Scriveva  intanto  che  il  De 
Zuniga  mostravasi  disposto  e  compiacere  il  re  crìsiiauissimo ,  e 
pi  ometteva  condurre  il  reggente  Caùmo  e  don  Giovanni  di  Cerica 
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a  quanta  ti  •tene  bramato ,  poicbè  noQ  dubitava  eli  averli  in 
pugno  ambidiie.  Faceva  inolUe  tpetaie  bnsn  esito  di  tante  cur« 
"  giacché  y  diceva  egli ,  nel  oòntiglio ,  ù  dnca  ddl'  In&nlado ,  don 
Baldassarre  di  Zaniga  e  dott  Agostino  di  Messia,  non  approva- 

vauo  iu  guisa  alcuna  il  fatto  dal  duca  di  Feria  in  Valtellina. 

Adunati  (  '22  marzo  )  i  commissari  a  sentire  il  Bassonipierre 
e  seco  li  al  lare,  iiilrodoUo,  parlò  in  questa  sentenza  »  Sigtiori  ! 
»  Allorché  per  venire  a  trattale  col  re  cattolico  delia  icslilu/. ione 
p  della  Valtellina,  è  piaciuto  al  re  mio  signore  di  volgere  gli 
9  occhi  alla  mia  debolezza  onde  caricarle  questo  pesante  lardel- 
»  lo,  ho  indirizzate  le  mie  più  fervide  preci  a  Dio  jter  ottenere 
»  tre  grazie.  La  prima  che  dato  mi  fosse  negoziare  con  |>ersone, 
•  la  prudenza  delle  quali  arulassc  del  pari  colla  pratica  de'  pub- 
»  blici  alla  ri  :  la  seconda  che  potessi  persuaderle  dei  buoni  c  santi 
«  intendimenti  del  mio  re  al  bene  della  pace,  al  manlenimeuto 
tt  delia  cattolica  religione  e  alla  conwrvazione  della  buotja  cor- 
a  lispondunza  non  solo  fra  le  persone  del  re  suo  suocero  e  lui; 
»  ma  ancora  fra  le  due  corone  ;  e  1'  ultima  di  presto  rifcrii-e  a 
»  M.  quc'  risultameoti  che  desidera ,  affinchè  possa  preadei'e 
a  una  buona  risoluzione  circa  altri  pro|ìositi  da  essa  concetti , 
»  utili  non  meno  alla  Francia  che  al  resto  del  mondo  cristiano  ». 

•  5ono  stato  in  guisa  e  tanto  prontamente  esaudito  nella  {m- 
9  ma  col  meno  delia  degna  e  ben  augumta  sceka  che  è  pia* 
a  cinto  a  sua  maestà  Cattolica  di  fare  delle  vostre  persone,  che 
a  io  ne  rimango  conlento  oltre  ogni  mia  aspettasione  e  al  di  là 
a  di  qnalowjue  desiderio  ^  ed  ho  persino  la  presuoaiooe  di  ere* 
a  dcre  che  Teiiio  di  ^csle  trattative  dipenda  ormai  da  me  toh» 
»  e  che  se  io  ho  bastante  industria,  e  manieri  per  ikrvela  beoo 
a  ìntendcfe,  sema  dubbio  a  «n  termine  le  condurremo  di  piena 
a  toddisfaalooe  dei  nostri  sovrani;  non  che  dì  utilità  dette  due 
a  corone  a* 

a  Se  la  bnona  inteUigenaa,  e  Famiciaia  tia  Enrico  IV,  clie 
a  Iddio  assolva,  e  0  re  cattolico,  non  sono  state  a  quel  grado 
a  che  era  a  bramarsi,  se  ne  debbono  principalmente  aceagiooam 
a  la  lunghe  e  deulanti  guerre  intraprese  dalla  Spagna ,  e  da1!a 
a  Francia  sMleante  air  avvenimento  di  quel  Magno  alla  corona, 
a  poiché  la  civile  ribellione  della  lega,  che  tanto  ha  turbato  it 
a  riposo  della  nostra  natìone,  aveva  dapprima  ricevuto  lumite, 
»  calore,  c  quindi  fuoco  dalle  pratiche,  dai  mezzi  e  dalie  armi 
9  di  Spagoju  lo  non  rammculu  questo  o  siguoii  per  fame  riiu- 
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9  proverò}  ma  perchè  conoica  le  ragioni  per  le  quali  la  pace 
u  die  iorvenne  al  fìnire  del  secolo  ultinio  ne  tolse  T  amarezza 
»  seuza  levarne  il  disgusto  ;  la  prudenza  però  di  quei  due  mo^ 
»  narchi,  i  quali  saviamente  previdero  quanti  disastri  seguireb« 
V  bero  le  loro  dissensioni,  mantenne  la  cristianità  in  quel  riposo 

•  die  le  aveva  procurato,  fino  alla  morie  dello  stesso  Eurico, 
9  dopo  la  quale  il  re  cattolico  diede  al  mondo  una  prova  della 
1»  insigne  di  lui  probità,  ])cichè  invece  di  approfììtlare  della  per-. 
»  dita  estrema  che  aveva  fatta  la  Francia,  e  quindi  attaccarla 
9  nel  temjx)  della  di  lei  debolezza ,  per  1*  et4  mioore  dell'  oggi 
»  n^Dapley  conciliò  quella  doppia  alleanu  icho  ha  conservata  Ii^ 
»  pace,  e  sconcertale  e  distrutte  le  trame  dei  fauost;  nel  che 
»  è  €§Jd  alato  sì  bene  secondato  dal  re  mio  signore  da  poter  io 
»  dire  a  sua  giuria ,  non  avere  desso  trasctuato  alcuna  olUcio- 
»  sitày  ne  alcun  deliito  riguardo  al  re  cattolico  suo  suocero  onda 
»  provargli  sino  a  qual  punto  eragli  cara  la  di  lui  amicizia  • 
»  ai^pressava  la  di  lui  alleanaa.  11  soccorso,  a  di  lui  considera-^ 
»  sione  promesso  ali*  imperatore  ne  diede  vna  prova.  11  qna| 
»  soccorso  avansato  di  giii  ai  con6nl  della  Germania ,  era  pronto 
9  a  indlrani,  se  non  che  le  nostre  civili  discordie,  costrìnsero  il 
»  re  a  richiamarlo  pei  propri  bisogni  air  intemo.  £  la  solenne 
»  ambasceria  spedila  ali*  impero,  della  qnale  era  capo  il  signor 
9  duca  d*Angoulenie,  ha  iat|o  conoscere  che  ben  lungi  d*  avere 
9  in  sospetto  la  grandeixa  della  casa  Au»lriaca  Tha  egli  deside« 
a  rata  e  procurata  anche  allorquando  per  1*  iuterposisione  del 
»  già  detto  signor  duca  d'Angouleme  e  dei  signori  di  Bethnne 

•  e  di  Picaux  venne  conchiuso  quel  trattato  di  Ulma  dal  quale 
9  furono  dissipate  le  forse  dei  principi  protestanti  e  diede  corno* 
9  dità  all'imperatore  di  congi ungere  le  proprie  onde  recarsi  a 
»  castigare  i  ribelli  nel  che  riuscì  colla  battaglia  di  Praga ,  la 
9  quale  ha  tornata  la  Boemia  nel r  obbedienza ,  e  cacciato  da 
»  propri  paesi  T Elettore  palatino,  di  maniera  che  le  prove  di 
»  cordiale  affezione,  c  di  lealtà  sono  stn[c  fin  qui  i-cciproche  Ira 
i>  questi  due  monarchi,  e  coirajulo  di  Dio,  lo  saranno  anche 
»  d'ora  in  poi  giacche  vediamo  l'uno  e  l'altro  dispostissimi  a 
»  conservare  la  buona  intelligenza  tanto  conveniente  ed  utile 
«  tra  persone  sì  prossime  di  «tali  e  di  sangue  e  sì  beuo  iuteo' 
V  ziunatc  », 

»  11  fio  qui  detto  ha  tolto  il  re  mio  signore  dal  giudicare 
p  sinistramente  dell'invasione  della  ValtcUiaa  operala  non  ha 
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»  mollo  (lai  iluca  di  Kt'iiu  tchbeue  ahhia  con  cs:$a  [K»ti  iti  ap- 
»  prensione  ed  inquietudine  ji^h  blati  d'intorno,  c  »ommamente 

•  sorpresi  i  grigioni ,  ai  quali  la  detta  Valle  appartiene  vedendo 
»  che  senza  alcuna  ragione  o  pretesto,  senza  diritto  ne  preten* 
»  sionc  bu  quel  paese  ^  scn/.a  guerra  nè  iuìmicizia  col  re  callu' 
»  lieo,  si  è  impadronito,  ha  f'ortincalo  e  provvisto  di  vilto\aglie 
»  e  di  artiglierie  le  piazze  principali,  e  vi  mantiene  in  buon 
»  numero  genti  da  guerra.  Tutto  questo,  o  signori,  che  a  giu- 
»  sta  ragione,  ha  posto  gli  altri  in  gravi  apprensioni,  noti  ha 
»  punto  scosso  od  adombralo  il  cristianissimo,  seìibenc  vi  abbia 
»  il  principale  interesse;  im[>erocchè  conosce  ei^li  IropjK)  bene  la 

•  probità  del  re  suo  suocero ,  e  pienanicutc  confida  che  nulla 
»  vorrà  intrapreodaro  contro  popoli ,  pei  quali,  1* onore  e  la  rìpu- 
»  Iasione  del  xe  suo  genero  sono  impegnati;  e  d'altronde  troppe 
a  asiicoraxioniy  col  mesto  de*  propri  ambasciatori  ebbe  dal  re 
a  cattolico,  e  dai  di  lai  ministri,  di  non  avervi  alcuna  praten- 
n  tlooe,  e  che  la  sola  sicurezza  della  cattolica  iede  a  questa  im- 
9  prese  V  iodocey  e  in  fine  è  pronta  a  restituirla  o  darlu  al  mio 
«  te  perché  ne  disponga  se  mai  io  desidera.  Anzi  allorcliè  molti 
»  potenti  d' Italia  gli  Ascerò  conoscere  che  quella  Vallata  è  sì 
a  importante  al  re  cattolico  ch'egli  non  ne  abbendoncreiibe 
a  giammai  fl  ppneiso  w  non  coslaettovl ,  peicbè  da  P  un  canto 
a  oonginngn  esm  i  paesi  patrimopiali  della  cam  d*  Austria  col 
»  ducato  di  Milano,  e  dalP  altro  chiude  ai  grigioni  il  panaggto 
a  al  Bergamasco,  e  priva  per  conscgneosa  P  Italia  di  qualunque 
a  mtemo  soocoito  per  terra  $  quando  li  detti  polenti  gli  rappre- 
a  sentaroiio  che  se  egli  prontamcnle  non  impiegava  le  ami 
a  contro  qncila  nsnrpa^ione,  il  ritardo  reia  avrebbe  inutile  In 
a  mossa,  S.  M.  cristianlssinui  non  ha  voluto  slanciarsi  in  questo 
a  aSàra,  se  non  quando  i  grigioni  di  lei  alleati,  si  per  la  legga 
a  generale  con  tutta  l'Bvesia,  come  anche  per  un  pi2i  stretto 
a  e  particolare  trattato  che  ha  dema  coi  medesimi  oltre  ad  esiere 
a  eglino  sotto  la  di  lei  proleuone,  riservando  unicamente  il 
a  passeggio  perpetuo  per  sè  e  pei  propri  amici,  gli  hanno  rem* 
a  montato  fl  dovere  nascente  da  qmtta  doppia  aileaota,  e  daUn 
a  promessa  protezione ,  di  spedir  loro  quel  soccorso,  al  qoalc  ai 
»  è  obbhgata ,  e  dichiarare  la  ^sovrana  inimicizia  all'  usurpatore 
m  de  loro  paesi  ». 

•  Tante  ragioni  o  sif^'noii,  tante  in.i^birne  c  i mie  ohbliga- 
«  zionì ,  indotto  aittebbcro  un  principe  meno  prudente ,  meuo 
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»  iflcsbiiato  al  f  suo  foooom,  e  meno  braaoio  di  cooservare 

•  la  pace  di  tanta  la  cristiauitliy  di  quello  ùalo  Ìl  re  mio  iigoore, 
»  a  pià  forte  riaentìineBtOy  e  a  ripiglìani  col  meno  dell' armi  ^ 
»  quanto  per  la  via  medesima  enai  toho  a  propri  alleaci.  Ma 
a  egli;  il  mio  re,  ha  giudicato  che  la  parola  reale  datagli  dal 
»  caltolico,  baslasse  yi-A'  poler  dare  la  propria  ai  grigioni  che  la 
»  Valtellina  loro  j)aicb)>e  piciiameiile  rcstiluila,  e  per  assicurare 
»  i  principi  vicini,  inquieti  <jucsla  invasione,  ciie  la  incilc- 
»  sima  seguita  non  era  ad  aluo  sco^>o  che  n  quello  d*  impedii  e 
»  altri  peggiori  accidenti,  che  egli  adoprcicLLe  in  ^uisa  the 
w  lutto  fosse  restituito  nello  stalo  di  prima,  e  che  apputif.i  a 

•  questo  scopo  mi  ha  egli  i)traorc]iiiaiiamenle  inandato  a  quc:>ia 
»  corte,  cioè  per  vedere  gli  eflelli  delle  assicurazioni  dalegh  col 
»  matto  de'  suoi  mitiÌ!>lri  di  restituire  la  Valtellina  ai  giigioui 
»  di  lei  iegittiiui  signori,  libeiarli  dall*  oppressione,  di!>si]>;ire 
»  qualsiasi  gelosia  o  sospetto  dei  principi  italiani,  e  levare  il  le 
»  mio  signore  <la  qualunque  impegno  in  questo  altaie,  nel  quale 
»  è  pur  forza  che,  )K'r  onore  e  per  riputazione,  intervenga ,  due* 
a  che  tutta  Europa  altentameute  aspeiUt^  ed  osseirva  quale  con- 

•  tegoo  indurrassi  ad  aatomete  a. 

•  Prega  egli  adanque  H  re  suo  suocero  a  fare  in  guisa  rhe 
a  non  abbia  giaomai  ad  uscire  dai  termini  di  quella  }>etfetta 
a  amidsiay  e  matua  cafrispondeniay  die  ha  deciao  di  aum- 

•  tenere  fino  aD*  estremo  ;  die  non  venga  costretto  o  a  rom- 
»  perla  eoa  lol,  o  a  mancare  aia  ai  pcopri  amici,  «ia  a  sì-  stesso, 
»  runa  cosa  nè  l'altra  vuole  egli,  o  signori |  e  lati  il  pno» 
a  sibile,  quasi  fino  a  danno  del  proprio  onore,  di  evilare  cigni 
»  sconcio  della  indicata  qnalitii.  E  |>erchù  voi  ablnale  a  lare  il 
»  debito  concetto  delLi  buona  indole  del  mio  re,  e  dd  di  Ini 
»  allètio  pd  vostro,  mo*tmrovvt  come  egli  trovare  non  potrebbe 

»  occasione,  nella  quale,  congiuntamente  ai  più  grandi  vantaggi,  « 
»-  procacdarsi  potesse  rìputaaione  maggiore  qaando  gli  piacesse 
»  il  ripeto  tiarbaie  della  Gristianitk,  non  che  la  pone  ira  le  due 
a  corone.  Ha  egli  U  mio  re  di  td  maniera  osdinato  le  cose  dd 
9  proprio  regno,  e  dò  ed  messo  delle  vittorie  Tanno  scorso 
a  «Menott,  che  per  luoi|^  anni,  nulla  ha  più  a  temere  per  la 

•  quiete  intema;  e  pel  rispetto  al  di  fuori;  tanto  i  principi  cat- 

•  tdid  quanto  i  protestanti,  sono  ad  un  grado  interessati  nd 
9  presente  n^godo  dp  ftrd  vivere  nella  piii  trauqoiUa  siouiià  e 
9  ceitesaa,  die  essi  qudla  paite  vi  pNoderebbcro;  L  qu^lc  fosse 
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»  «  noi  di  pilcere.  La  § ìnstisit  delk  noslra  catiM,  •  Il  lodcvol* 
»  noUro  consiglio  d' impedire  il  coonpiacDto  di  ^etta  violenta 
»  impratay  li  coarìnge  ad  miiisi  a  noi  |pcr  ancstaie  i  ptogratal 
»  de*  YOftrì  conquisti  y  e  non  esito  a  dirvi,  in  prcsenia  alTarct* 

•  vescovo  di  Pisa,  che  tutti  i  potentati  d'Italia,  a  dico  lotti, 
»  condottivi  dagli  interessi  e  dalle  rispettive  ragioni,  anerann» 

•  pinttoito  le  armi  loro  a  quelle  congiungeie  del  liberatore,  cbo 

•  non  a  quello  dell' oppressore.  Credetelo  a  non  dnUtame,  o 
n  signori,  il  vorranno,  il  potranno,  lo  dovranno,  il  faranno: 

•  col  veemente  di  lui  breve  Sua  Santità,  ve  lo  ha  fatto  com- 
»  preiiJtic  in  termini  chiari.  Voi  sapete  beiiiàiimo  quali  siano 
»  preciiaiiicnte  i  voleri  di  Venezia  e  di  Savoja,  mentre  vi  è 
»  noto  essere  la  saviezza  degli  altri  principi  tale  da  sapere  essi 
»  medesimi  a  qual  partito  appigliarsi  che  loro  meglio  convenga. 
»  Ma  nucì  sarà  intendimento  del  re  mio  signore  di  venire  a 
o  qtiesle  estremili  se  non  forzato,  e  questa  mia  stessa  missioue, 
»  rorniscc  di  ciò  prova  luminosa,  mentre  vedesi  clic  vorrcbb' c^li 
9  prevenire  il  male,  o  procurarne  i  rimedj  dal  re  suo  suocero, 
»  il  quale,  per  la  duplice  alleanza  che  ha  contralta  col  mezzo 
»  de'  suoi  iìgliy  non,può  a  meno  di  non  curare  quanto  il  vignar- 
m  da  neir  onore  e  nella  ripntasiona,  e  oontribnirvi  dal  profmo 
a  cento  i!n  quel  modo  che  io  mi  riprometto  e  spero  con  una 
m  pronta  e  flivorevole  spediiione,  la  quale  giustamente  io  vi 
»  addomando,  o  signori,  e  con  tutto  il  cuore  vi  supplico  vo- 
»  lerla  procacdara  a  seconda  di  quanto ,  anche  a  vostro  giudi- 
»  zio,  rìchiaggono  il  tempo  e  l'importar  del  negozio  •. 

Questa  orazione  ebbe  una  lunga  riiposta  di  don  BaWessarro 
di  Znniga.  Si  estete  egli  sulle  hoone  e  sanie  intemiooi  del  re 
ano  aignore  adduoendo  non  avere  ^1i  assunta  questa  impresa 
che  alFoggetto  d'impedire  l' oppressione  dei  cattolid  di  Valtel- 
lina e  di  conservarvi  la  loto  religione}  non  avere  d*  altronde  ciò 
egli  lètto  di  suo  proprio  moto,  ma  chiamatovi  dai  vaheilini 
maltrattati,  e  tirann^iati  dai  grìgioni.  Gonciiiuse  finalmente  <iie, 
assicnrela  la  cattoUca  religione  io  ValieOina,  era  il  m  di  Spagna 
estnmeo  a  qualunque  altro  tnteresM,  ^ledendo  do  suilamena 
df  essere  soddisfiiUo  dello  spese  sostenute  dalla  c«o«a  tn  quella 
piccola  guerra,  assunta  ad  istann  de'  grigieoi  cattolici  edeTTal- 
tellini  oppressi.  B  Bassompiene,  col  tutte  la  ptemssse  dieliiara- 
aioni  e  pretesa  giungevano  Iwn  strane ,  alquanto  vivtcemente,  re- 
plicava »  Sigpori!  l'asteia  e  prudente  discorso  del  signor  don 
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»  BaMamrre  dì  Zuoigt  m  riiposU  alia  mia  propotiaiooe ,  mi 

a  couiorma  di  pili  in  pià  nelf  opinione  che  ho  icmpve  avuta 

a  doUe  buone,  i^mte  «  aanta  inUniiom  di  S.  Bl  cattolica |  a 

»  ddia  pnidanta  da^iooi  mmiitri,  cioè  che  non  avene  giammai 

»  permeila  V  osorpaaione  della  ValteHina,  te  fii^giato  non  It 

•  aveneto  il  pieteito  della  cattolica  nligione  in  qoeNa  Valle. 
»  E^li  è  queslo  il  colore  che  il  duca  di  Feria  ha  dato  alle  pco- 

•  prie  azioni  per  fttle  approvare  in  fspagna;  ma  veramente  il 
»  di  lui  disegno  quello  è  stato  di  impiegare  in  quella  guerra  le 
»  armi  del  ducato  di  Idilano  all'  oggetto  di  aumentare  la  privala 
i>  sua  gloria  e  quella  del  suo  re,  cuiae  io  spero  farvelo  chiara- 
B  muule  vedere  lu  quanto  vù  a  dirvi  ». 

9  Godevano  i  Grigiooi  d*  una  profouda  pace  fino  a  che  isti- 

»  tuirouo  un  tribunale  di  giustizia  da  essi  chiamato  Slrdfjgerìthl 

9  per  punire  coloro  ^  i  quali  stati  sarebbero  convinti  d'aver  le- 

»  nute  pratiche  o  brighe,  o  assunti  iutrapreudimenti  di  concerto 

1»  con  esteri  e  coutro  la  patria.  Questa  forma  straordinaria  di 

»  giudizio  y  è  da  tempo  immemorabile  fra  essi  usitata  ,  e  quc- 

»  unico  difetto  vi  trovo,  cioè  clie  quelli  i  quali  hanno  in 

»  sè  concentrala  l'autorità,  elcp^^ono  giudici  a  se  devoti,  che 

9  trattano  aspramente  quelli  della  iauQoe  ad  etti  contraria  e 

•  risparmiano  i  propri  amici  a. 

•  La  parte  dei  Salia  ciie  aveva  allora  il  potere  aMoInto,  pre- 
»  valse  in  questa  occasione  a  danno  degli  antichi  nemici  i  Pianta 
»  che  furono  quindi  condannati  |  banditi  e  confiscati  con  estremo 
»  inaudito  rigore.  Fin  qui  non  eravi  oppreuione  della  religione, 
9  poiché  en  quel  tribunale  composta  tanto  di  cattolici  quanto 
»  di  protestanti,  pauivansi  quelli  d*ambe  le  idigioni  pei  kut> 
V  deli(ti|  e  a  leconda  delle  passioni  dei  loro  nemici;  ma  giam* 
»  mai  a  cagione  della  loro  fede;  e  V  afcìpiete  di  Sondiio  che 

•  era  accniato  di  aver  &tto  una  gita  a  Milano  e  Inngamcnte 
»  avervi  conferito  coli*  attuale  duca  governatore^  mori  nei  tor- 

•  menti  della  tortaca,  «a  giammai  per  la  di  lui  reh'gione^  im- 

•  peracdiè  per  ugnali  impntaiaoBi  Ìiuoqo  caitigati  alcuni  altri, 
»  henchè  protcttanti  ». 

•  In  cottMguensa  delle  proceMure  di  quel  tribunale,  i  Pianta, 
»  cacciati  dal  loro  paese,  vennero  per  soocono  al  governatore 
»  di  Milano;  ma  questo  partito  non  In  da  essi  preso  colla  mira 
»  d'impedire  l'oppressione  ddU  cattolica  fede,  poiché  di  cinque 
»  deputati  die  a  lai  mandarono,  tre  erano  protestanti^  gli  altri 
9  due  cattolici  e  tatti  capi  di  una  stessa  iasione  ». 


\ 


'  Sa 

»  VedUmo  qaiudi  a  qualo  acopo,  alla  cattolica  religione  vaii«. 
»  taggioiOi  abbia  il  goveroatom  di  Milano  hnpicgate  ie  armi 
a  del  tuo  le.  Si  i  impadronito  della  Valtellina  in  un  tempo 
»  nel  quale  non  eranvi  pi&  proCeitanti;  dopo  averla  presa,  vi 
a  li  è  fortificato  lasciando  die  fin  loro  stetti  i  prigioni  svilop* 
a  passero  ì  civili  dìssidj  senia  aMistere  f  cattolici  ne  offendere  t 
a  riformati,  se  pure  non  ha  usalo  attrimenli  riguardo  ai  Pbnta 
a  cbe  ha  lascialo  opprimere  dalla  contraria  iasione ,  e  che  di 
a  nieni*  altro  ba  socooni,  se  non  col  penoellere  che,  quantunque 
a  eivtici,  trovassero  asilo  in  Milano 

a  Ecco ,  o  signori  tulio  l' effècto  di  quel  santo  lelo  ;  ecco  il 
a  pretesto  della  religione  e  1*  assistenza  ai  cattolici  da  esso  im- 
a  partita»  In  cooseguenta  del  già  dello,  gli  oppi  essi  grigioni 
a  tenUrono  rientrare  nei  loto  dominj  chiesero  soccorso ,  benché 
»  protestanti,  al  re  loro  alleato  e  alla  confinante  veneta  re- 
fe pubblica 

>  Questi  ajuli  vennero  implorati  non  ^ih  allo  hcopn  ò*  infet- 
»  tare  eresia  i  vuUellini  ,  ma  per  idcacciaiuc  ^ii  i>pagnuoU  e 
M  I icuiujuislaii:  il  pacae  ». 

»  Giudicale ,  o  signori ,  e  giudicate  a  dettame  di  voi>lia  co- 
ì>  itieuxa  quale  interesse  di  religione   può  supi^crirc  V  usurpare 
»  gli  ullrui  siati,  lo  Spogliarne  i  legittimi  &iguoii  e  tcuersi  la 
»  possesso  di  uu  paese ,  sul  (luale  il  re  cattolico  non  ha  diritto 
u  di  sorta,  e  comprenderete  C^e  il  manto  della   religione,  del 
»  quale  copresi  il  duca  di  Feria  ,  è  una  cappa  vecchia  ,  logora 
»  pei  squarci  e  pei  sdrut.citi  della  quale  spicca  e  vederi  chi;ua- 
»  nicule  la  di  lui  ambizione.  £  sebbeue  io  non  abbia  bix^gno 
»  d' altre  ragioni  per  riavere  la  Valtellina  che  quella  pura  e 
»  semplice  dell*  interesse  che  il  re  mio  signore  ha  di  rivendicarla 
a  ai  grigioni,  io  non  lascierò  d'  approfittare  dal  canto  mio  del 
a  pretesto  di  religione  per  obliiigarvi  a  mtiUiÌrla|  e  mostrarvi 
»  che  quando  anche  per  poco ,  diffieriale  questa  restituzione , 
»  obbligherete  il  mio  re ,  si  signori ,  lo  forzerete ,  giacché  tanto 
a  avverrebbe  suo  malgrado,  a  ristabilire  e  rilevare  il  partito  degli 
a  eretici ,  quel  partito  che  per  sua  inierposiiiesie  in  Germania  , 
a  e  p«r  fona  delle  sue  armi,  nel  bearnese,  è  stato  di  fresco 
a  quasi  abbattuto ,  e  stomerete  la  M.  &  dal  santo  e  lodevole 
9  dis^o  che  ha  fintnato  di  attaccale  neUa  vegnente  primavera 
»  gli  eretici  di  Franda,  ed  estecminame  il  partite,  del  che  io 
a  pone  impegnarvi  Ja  parola,  e  «he  S*  M.  non  ne  attende  che 
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1  U  liioluziono  por  apertamente  tlicliìararsi.  P'inalnipnlc ,  o  si- 
gnori ^  noi  falerno  vedere  a  luUo  il  mondo  cliei,  colla  vostra 
ambizione,  avrele  impedito  l'eseguimento  della  più  alta  impresa 
che  siasi  mai  dissegnata^  onde  liberare  dall' eresia  la  cristianità , 
queir  impreca  il  buon  esito  della  quale  uoii  può  mancare  se 
voi  non  vi  frapponete  al  imiicdirla  ». 

»  E  (pianto  alla  pretesa  del  rimborso  delle  sp*'se  die  il  duca 
di  Feria  lia  sostenuti?  per  conto  del  re  cattolico  in  fjuesta 
guerra,  ceitamento  viene  dessa  tanto  nuova  e  strana,  che  io 
non  so  da  qua!  lato  incominciare  per  adequatamente  rispon- 
dere. Non  abbiamo  per  anco  udito  che  il  re  cattolico  iacetse 

>  della  gmem  ona  mercantile  speculazione.  Ha  egli  fin  qui  vìs* 
I  tuto  troppo  nobiloiente  per  lar  Credere  che  pretenda  simili 
I  rimborsi  qoand*  anéhe  avesse  cagione  e  diritto  a  pretenderii. 
I  Ma  in  questa  occasione  nella  quale  non  fa  ne  cbieito  né  pro- 

>  vocatd  dai  grigiooi  le  non  te.  Iòne,  da  quattro  o  cinque 
»  banditi;  in  questa  occasione  nella  qoale  è  vennto  a  saccheg- 
»  giare ,  disertare  ed  invadere^  le  teifte  d*  nna  repubblica  colla 
»  quale  non  ha  guerra  né  disienaiòney  la  qifeale  repubblica  a- 
^  vrebbe  ansi  giusta  ragione  di  pretendere  ripam  agU  oltraggi  e 
»  rimedio  ai  danni  che  ha  sofferti  ;  che  il  re  cattolico  Tenga  a 
»  domandare  il  rimborMi  bielle  spese  che  lare  dovette  per  mal- 

•  trattarla y  considerate^  o  signori >  se  ve  ne  ha  anche  soltanto 
»  apparenta.  Su  di  an  tale  aigomento  non  farò  che  questa  ri- 
»  sposta  :  se  solo'  lelo  di  religione  e  di  servire  a  Dio  vi  ha 
»  «ondolti  a  questa  impiesa,  dovete  aspettarne  àmpio  gnider- 
»  donc  da  quello  al  cui  servigio  vi  siale  impegnati.  Egli  è  pos- 
»  sente  per  rimunerarvi  oltre  il  vostro  immaginare;  ma  se  stì' 
»  molati  soltanto  da  amhiiione)  avete  invasa  ed  occupala  la 
»  Valtellina y  i  grigtoni  nulla  vi  devono,  e  fl  re  mio  signore 
w  non  consentirebbe  giammai  a  compenso  di  sorta.  Darò  fine, 
»  o  signori ,  istantemente  supplicandovi  a  roler  ordinare  e  re> 

•  strìngere  in  maniera  ì  vostri  desideri  e  le  vostre  domande , 

•  che  amichevolmente  possiamo  condurre  a  termine  un  tale  ne- 
»  gozio  che  tirasi  dietro  tali  consegueiiic  da  fare  ormai  da  quanto 
»  risolveremo,  dipendere  il  bene  o  il  male  di  tuUa  la  crislianiti  ». 

Il  reggente  Caimo  espose  potersi  rinvenire  spedicnti  senza  nulla 
imporre  ai  gngiuni  per  le  spese  fatte  dal  re  cattolico,  massime 
col  permettere  libero  il  transito  alle  di  lui  truppe  dalla  Germania 
in  Italia  e  ciò  fino  a  tanto  le  due  corone  fossero  in  pace,  e  non 
altrimenti. 
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resdlniiooe  dellt  ValtdliiM  ai  Grigioni  tenta  riserra  o  coodiiioiie 
onerala»  clie  S.  M.  non  consentirebbe  giamniai  altrimenti,  e 
aver  egli'  divieto  di  sentir  propotiaonì  su  tale  argomento,  d 
Caimo  aUofa  aisicar^i  die  quanto  aveva  detto  non  era  che  un 
ripiego  oltroneamenle  da  esso  proposto  ^  qaale  poteva  addoltarti 
od  essere  rifiatato  a  seconda  die  bnono  o  cattivo  ravvisato  si 
fosse. 

In  seguito  a  ciò  disse  il  signor  di  Zuniga  che  farebbe  cono* 
sccie  i  sensi  cieli'  arabascialoi  e  francese  al  consiglio  di  stato  ,  e 
che  avrebbe  fra  breve  risposto  :  dovesse  frattanto  aspettarsi  pel 
cri''lianissimo  su  questo  affare  soddisfazione  compiuta.  E  diflatti  , 
por  quanto  buccinavasi ,  nuli*  altro  più  premeva  a  quella  corte 
cbe  di  restituire  con  riputazione  la  Valtellina  e  serbarsi j  poten- 
dolo f  qualche  ragione  di  transito. 

T.'  ambasciatore  di  Firenze  si  espresse,  che  questo  negozio  non 
riguardava  soltanto  gli  interessi  del  cristianissimo;  ma  quelli  al- 
tresì di  tutti  i  principi  d' Italia.  Per  la  continuazione  della  con- 
ferenza, la  quale  facevasi  molto  animata  ^  fu  stabilito  il  giorno 
a6  mano.  11  conte  di  Benevento;  dicendosi  ammalato  ,  non  fu 
del  congresso» 
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SOMBUMO 

» 

fDunlbmtàiùM  M  ntgotUiti  a  MàdM  Uborv  Faippo  IH 
e  gli  succede  il  IV*  —  Partili  che  ti  propongono  dai  com- 
missari del  re  ,  dagli  agtnU  del  papa  ecc*  —  //  celebre  trai- 
iato  di  Madrid, 


Ij  forse  che  il  conte  di  Benevento,  come  alcuni  accortamente 
avvisarono,  godeva  salute,-  ma  voleva  si  credesse  altrimeuti  per- 
chè non  piacevagli  le  discussioni  seguissero  presso  il  Bassom- 
pierrc.  E  difatti  nei  giorni  precedenti  aveva  dato  a  conoscere 
bramare  che  le  conferenze  si  tenessero  a  corte  in  alha  delle  ca- 
mere del  consiglio  onde  essere  meno  lunf^i  dal  le/  e  cos'i  scio- 
gliere e  prontaraeute  dissipare  le  difficoltà  che  sorgessero  nei  di- 
battimenti. Ma  il  Bassompierre  aveva  risposto  che  non  per  anco 
ammiesao  all'  onore  d'  essere  presentato  a  S.  M.  Cattolica  credeva 
doveneoe  stare  al  proprio  albergo.  L'arctvcioovo  di  Pìm  cavava 
bttOB  iogarìo  dall'  assenza  del  Benevento  €  argnhra  etient  egli 
Tolnto  astenere  dalla  conferenn  solo  per  non  disgustare  il  pro- 
prio nipote  il  daca  di  Feria,  prevedendo  benissimo  che  il  risai* 
lamento  stato  sarebbe  contrario  alle  brame  di  questi,  e  alle  as- 
iicnrasioni  che  dapprima  dato  ne  aveva.  Si  credette  perb  che 
1*  arcivescovo  latta  gli  avesse  presentirà  qualche  dillideoia  dalla 
parto  di  Fianda,  per  3  cbo  avitbbo  potato  essere  esdoso  dal 
oongreno,  mortificasione  che,  saviamente,  piovcnno»  E  dò  tot^ 
nava  ad  atilità  delle  mire  del  Bassompierre  |  mentre  il  De  Zn- 
miga  e  il  Caimo  concorrevano  in  esse,  e  pih  r  ttUhnOy  11  quale 
scorgeva  chiarissimo  che,  non  reslitnendosi  la  Valtellina,  la  mole 
della  guerra  lotta  venata  sarebbe  sol  milanese  del  quale  era  egli 
oriondo. 

IVon  introdusse  il  Bassompietre  alcnn  ragionamento  od  alcuna 
querek  arca  il  trattato  del  Feria  coUa  lega  Grigia ,  perche  fino 
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allora  non  avevanc  ordine  alcuno  od  itlanse.  Rltenravaii  peto 
vciitra  su  di  esso  tosto  che  gliene  fosse  giamo  il  tenore. 

Si  soprastcitc  a  noove  adunanze  pel  rapido  avanxare  della 
malattia  del  re,  che  quindi  il  3o  marzo  morì.  Questa  morte 
avrebbe  potuto  assai  sconcertare  uell*  oggetto  principale  la  mis* 
sione  del  Bas$ompien-e  se  il  De  Znnigay  asceso  a  grande  potenxa 
presso  il  monarca  successo,  non  avesse  abborrito  aver  nenuca 
la  Francia  9  mentre ,  per  la  oeuaiimie  di  una  tragna,  ripigliare 
voleva  la  guerra  in  Olanda. 

Li  4  aprile,  ottenne  finalmente  il  Bassompìene  d*  estere  in- 
trodotto al  nuovo  monarca,  e  al  qotle  dato  ragguaglio  del  mo- 
tivo di  sua  venata  a  quella  corte  non  che  di  quanto  era»  fino 
allora  operato,  uscito  di  ìh,  ebbe  avviso  che  pel  giorno  seguente 
aveva  il  re  ordinata  F  unione  del  consiglio  di  stato  onde  nassa- 
mere  e  pi  u^cguire  le  discussioni.  Varie  proposte  vennero  in  qnd 
congresso  dai  ministri  di  Spagna  fatte  al  diplomatico  ftancese^ 
ma  nessuna  propriamente  aggradiva  perchè  nessuna  conteneva  la 
base  di  tulio,  la  restituzione  cioè  della  Valtdlina  ai  Grigioni. 
Parlossi  diGilti  di  acquietare  i  grigioni  con  cinquecento  mila  scudi 
da  sborsarsi  dal  papa,  con  clic  sire  Lb' egli  venuto  a  conseguire 
la  sovi.Tiiiiii  della  Valtellina,  mezzo  eccellente,  dicevasi ,  per 
conservarvi  la  religioue  c  la  vila  degli  abitanti ,  di  che  nulla 
sarcb1>e  sicuro  quando  avr  sero  a  tornare  soggetti  ai  grigioni. 
Hispotulcva  il  Bassompi'Tre  non  essere  punto  egli  allora  in  Ispa- 
gna  per  far  mercato  dcila  Nallellinaj  ma  per  ricuperarla  a  suoi 
padroni;  non  voler  nemmeno  sentire  simili  partiti,  de'  quali  ab- 
boniva dar  conto  al  suo  re.  Chiese  risposta  assoluta  affermativa 

0  negativa,  e  allora  il  Zuuiga  si  espresse  che  se  questi  ripieghi 
non  potevano  forse  dare  nel  crf*nio  del  cristianissimo  se  ne  sareb- 
bero immaginati  degli  altri,  come  {K?r  esempio  quello  di  fare 
della  Valtellina  un'  altro  cantone  svizicro,  il  quale,  essendo  cal- 
loiico,  assisterebbe  gli  altii  della  stessa  religiosa  credenza  contro 

1  protestanti.  Che  essendo  il  re  di  Francia  sì  buono  e  si  pio, 
non  avrebbe  ricusato  ascoltare  e  favorire  tutto  quanto  potesae 
promovere  il  bene  della  religione  e  che  riuscirebbe  assai  vantag- 
gioso a1l:i  ron federazione  generale  degli  svizzeri  1*  avere  un  voto 
di  più  che  fosse  cattolico.  Parlò  a  lungo  SU  questo  proposito , 
ma  il  Uassompicrro  insistette  dicendo  esser  decisa  intenzione  di 
S.  M  che  la  V  tlu 'litri  restituita  fosse  ai  grigioni  cogli  stessi  di- 
ritti sulla  medesima  e  colle  stesse  prerogative  che  già  vi  avevano^ 
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per  ctùf  fuori  di  qttestoy  nulla  pì2i  rimiiMVO^i  a  dire  te  non 
she  domandare  udienza  al  re  catiolioo  e  oougedanenew  II  Ito 
Zuniga^  abbraccialo  il  Bassompierre,  aoggianie  cbe  le  propoli- 
sioni  non  erano  risolusioni;  che  forse  ne  verrebbero  latte  altr» 
«Mai  prima  una  occorresse  di  aggradimento,  e  che  fiattanlo  si 
ascoltassero  tutti  i  partiti  st  mettessero  avanti ,  onde  conveBhw 
nel  migliore y  o  tatti  respingerli.  Ma  il  Bassompicne  anche  qui 
dichiarò  che  nessun  partito  era  per  piacergli,  salvo  quello  delfai 
restitutionc  pura  e  semplice  della  'Valtellina;  cbe  per  la  prospe^ 
rilà  degli  aibri  del  suo  re,  niente  eragli  pib  caro  quanto  S 
tempo;  essere  adunque  assolutamente  necessario  o  m  nn  modo  o 
in  un  altro  sbrigarsi  di  qnesla  faccenda  per  venire  a  pace  cogli 
Ugonoui ,  c  portarsi  a  torre  di  mano  agli  spaj^uoli  la  Valtel* 
lina,  o  per  vivamente  assalire  gli  Ugonotti  stessi  nei  proprii 
stati:  che  la  stagione  eia  inoltrata^  e  non  voleva  quindi  inutil- 
mente corresse;   clic  cssemlo  egli   nuovo  negoziatore,    a  con- 
fronto di  personaggi  di  tanta  abilità  ed  esperienza^  voleva  con- 
tenersi strettamente  nei  termini  di  sue  istruzioni  per  tema  di 
sbagliare  o  (V  essere  incannato.  Dopo  ciò  difTerironsi  le  conferenze 
fm  dopo  le  lesto  di  Pasqua.  Poi  ripiglratc,  il  reggente  Caimo  e 
Giovanni  di  Cerica ,  d'accordo  coli' arcivescovo ,  proposero  della 
Valtellina  una  quarta  lega,  la  quale  pagherebbe  ogni  anno  a 
cadauna  delle  tre  dei   gricioni    la    pensione   di    scudi  cinque 
mila  in  mercè  delia  concessa  libertà ,  e  tenuta  a  serbarsi  nei  ter* 
mini  delle  precedenti  alleanze  colle  altre  leghe  senza  cercare  in- 
Bovaiione  alcuna.  Il  Bassompierre,  prendjnido  anche  questo  ri- 
piego quale  indirelta  ripulsa  delle  proprie  domando,  alquanto 
alterato,  didiianva  ormai  nuir altro  rimanergli  se  non  che  di 
chiedere  udienza  a  S.  M.  ed  andarsepe.  Ad  interposta  però  del- 
l' arcivescovo,  lasciò  dirsi  che  le  propoeiiioni  non  gli  erano  latM 
onde  guadagnare  o  pretendere  cosa  alcuna  in  Valtellina;  ma 
pd  bene  soltanto  della  cattolica  religione,  e  poiché  non  le  an- 
davano a  gusto,  dichiararono  aver  essi  incombenia  di  offiórgli 
la  restitusione  pura  e  seropKoe  della  Valle  senta  alinf  inlerasie 
o  profitto  che  quelb  di  Su  apparire  in  alcuna  guisa  la  cat- 
tolica lèdei  in  conseguenia  di  questo  accordo,  vi  stesse  in  mi* 
glior  condiuone*  In  ciò  convenne  il  Bassompieire  di  tanto  bnon 
animo  che  giunse  a  pregara  qne*  ministri  gli  proponemaro  eni 
medesimi  i  meaii  per  questo  scopo,  assicurando  che  11  aviébbe 
egli  accettati  purché  non  foaMro  di  pregindiiio  alla  sovnmtUt  del 
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Gri^ioni.  Dpukandarono  fossero  tolti  i  decretr  contrari  alla  reli-» 
gìone  cattolica  emanati  dal  1617  io  poi,  nel  che  furono  lobitd 
tmanimi,  e  quindi  u  oooTCìme  io  qocgli  altri  arliooli  d«i  quali 
terra  potda  dato  il  tenore. 

Ma  il  pnwpeio  andare  de^  mfdaiatl  non  diMrevan  in  tutto  al« 
F  inuitente  eneigia  àA  Itananipicnfe  p  perchè  aitai  vi  opararano 
beo*  anche  gli  agenti  del  papa^  e  pih  nioniìgnet  Conni  «èÌTe* 
acdro  di  TarM  e  chierico  di  cailieni,  ipedito  nnaiio  ordinaria 
al  critliaoiaiiiBO  y  che  penoadeva  nn  accordò  di  prenmie  e  di 
offici  a  &T  risolvere  una  volta  il  cattolico  a  rertitnire  la  Valle. 
D*  altronde  poi  la  Corto  di  Spagna  non  afora  gran  latto  aggta^ 
^to  r operata  ità  dnca  di  Feria;  um  nel  tempo  atew»  vi  eri 
«ofpeito  il  calore  die  daUft  Francia  pooevari  in  qocMo  negozio 
giacche  quel  gibinetto,  dioeviii,  noft  doveva  ÌDgerìni  nelle  coté 
d'Italia,  mancandovi  di  potiemi  o  d* aknn* altra  diretta  o  Indi- 
rètta infinenia  politica. 

Anche  da  Homa  venivano  partiti,  e  veramente  pareva  qnelld 
non  si  rigellasse  di  restituire  la  Valle  ;  ma  trovavasi  diffìcile  la 
sicurezza  della  cattolica  religione  e  la  difesa  de'  valtellini  dalle 
ingiurie  c  tirannie,  come  diccvasi,  dei  riformali  grigioni.  Pare- 
vano da  un  lato  impossibili  queste  guarentigie  senza  conservare 
i  forti  anche  di  recente  costrutti ,  e  sembrava  da  un  altro  che 
la  sussistenza  turbasse  quella  libertà  di  transiti ,  alla  quale  in 
uno  alla  Francia,  lutti  i  principi  e  tutti  gli  stati  dMtalia  ten- 
devano. Concliiudcvasi  poscia  essere  migliore  spcdicntc  e  piìi 
sbrigativo  quello  di  lutti  abbattere  i  forti,  ed  impegnare  ad  na 
tempo  la  parola  del  cristianissimo  circa  la  fedele  osservanza  dal 
canto  dei  grigioni ,  di  quànto  avrebbero  promesso  massime  in 
fatto  religione.  Dovevatì,  oltre  a  ciò,  proporre  che  il  re  di  Francia 
técatte  i  cantoni  tviuerì  cattolici  a  pigliare  la  difesa  dei  valtel- 
lini ogni  volta,  in  oggetti  politici  o  religiotii  da  grigioni  impiietarli 
ti  pretendesse ,  e  il  re  cattolico  la  protezione  ti  toglittw  dei 
primi,  giacché  per  la  vidnania,  potrebbe  egli  loro  etsere  pron- 
lìtomo  ^  Oome  erari  di  leceote  veduto }  o  aitienrato  corì  ne'  loro 
interetri  o  negli  Impegni  ambe  le  corone,  demolito  però  le  Ibr' 
teme,  ipumlo  alle  leghe  e  conftderaiioni  dei  grigioni,  concedere 
potrebbonri  allo  ttato  di  prima.  Altre  eoodiiioni ,  a  vero  dire , 
ocoonevano  alla  niente  dei  ben  avvedati  politici  di  Boma,  ed 
'una  era  and»  ^nella  di  dare  ogni  com,  non  oanneiri  i  Ibrti, 
in  depotito  al  papa;  ma  veniva  tobito  il  penderò,  e  terio  tema 


Digitized  by  Google 


énbbio  I  qudlo  do4  die  fnaiiéo  S.  S.  il  taMA  avene  •  tùuite- 
taere  Mllaoto  co*  propri  nioti,  «d  tven  il  paoN  in  anolnU  di  lei 

dipendenza,  troppo  graTOM  mdibe  b  condinoiie;  e  qaanto  al 
compenso  che  trovare  dovrebbe  nella  soggezione  de'  valtellini ,  r'm* 
scircbbe  questo  certamente  illusorio  per  Y  impossibilità  di  conser^ 
vare  il  paese  contro  gli  eventuali  insulti  de'  protestanti,  i  quali 
male  tollerare  potrebbero  avesse  il  pontefice  sì  grande  clic  fai  e 
dì  politica  nella  provincia^  in  guisa  che,  anche  per  la  distanza 
de'  soccorsi,  dovrebbesi  vivere  in  Continuo  pericolo  persino  della 
riputazione.  E  non  meno  agevolmente  vedevano  che  dato  pure 
il  papa  ricevesse  all'  uopo  dagli  spagnuoli  e  genti  e  denari ,  ed 
jiUie  bisogna  ,  il  tutto  venuto  sarebbe  in  loro  arbitrio,  sarebhe  da 
loro  dipcru!uto  cessare  un  giorno  dai  convenuti  sussiflj  e  ripi- 
gliarsi immantinente  la  Valle,  ciò  che  gli  altri  principi  non 
avrebbero  punto  sopportato.  Erasi  per  trovare,  fra  tutti,  miglior 
consìglio  quello  di  ridurre  ì  valtellini  all'antica  condizione,  cioè 
non  di  assoluta  stiddiUinza  a  grigiodi,  bm  di  una  alquanto  cir* 
coMfitla  Gonfederasiane  con  efri,  se  non  che  vedcvasi  sobito 
come  questo  pensamento  non  poteva  gradire  ai  grigioni ,  da 
tanti  anni  assuefatti  a  Affla  da  principi,  e  ihn»  isfoggiva  cbe 
i  valtdiini  avrebbero  inteso  a  procacciarsi  un  garante  o  un  pro- 
tettore nel  cristianìssimo  j  e  far  il  che  pronti  a  loro  favore  stes- 
sero sempre  gli  ajuti  di  Spagna,  con  ci^  dèstando  ne'  franoeii 
giusto  timore  che  i'iaflaena  spagnoola  tanto  ariniaiif  fra  noi 
da  ftrei  divenire  o  in  latto  e  in  diritto  sudditi  in  tutto  a  qnclla 
potente.  E  dopo  tanto  ruminare ,  e  dopo  avere  antiveduti  tri-i 
boli  f  indempi  e  ttavef^est  anivi  in  tutte  le  vie  die  propone^ 
vansi  era  in6ne  condiioso:  »  A  Hostiò  Signete  nnHa  importerà 
»  che  segnali  P  uno  pinttosio  die  P  dtm  peitito  pardii  si  sdvi 
»  la  rdigione  cattoUcai  si  rimettano  il  pàsnto  e  quella  TsUe  in 
a  libertà  e  si  censervido  in  td  modo  la  paee  d'ttaUa  e  la  pub^ 
»  blica  qwele ,  ne  d  impegnino  sema  certo  Cfvidentisstmo  pio- 
»  fitto  le  fiarze  e  la  riputaaiene  ddP  Aposidica  Sede  v« 

Anche  monsignor  Sangro  patriarca  di  Alettandria  e  ardvcieovo 
di  Benevento ,  nunzio  ordinario  presso  il  cattolico,  aveva  predio 
istruzione  di  nulla  risparmiare  ad  indurre  quel  re  a  restituire  a 
grigioni  la  Volle  ;  e  per  viemmeglio  procacciare  1'  intento  ,  volle 
il  pontefice  che  monsignor  De  Bagno  arcivescovo  di  Patrasso, 
nunzio  ordinario  alle  A  A.  LL.  f  arciduca  Alberto  e  l'infanta 
Isabella  di  Spagna,  gli  offici  interponesse  di  questi  principi  presso 
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il  cattolloo.  »  Rimangono  •  d*ófdÌDe  Ìé[  papa  icrìVe%'itoi  A 
^ael  prelato  •  Rimangono  i  Inmnlti  deHa  Yattelllna  e  dei  GrU 
>  giont ,  i  quali ,  se  non  wì  ri  ponga  presto  rimedio ,  sono  pei^ 
»  accendere  una  guerra  da  quelle  parti  che  ^iìk  sono  tutte  ri- 
»  piene  d'  armi  di  Spagna.  Nostro  Signore  non  lascia  uinn  of- 
»  ficio  per  disporre  gli  animi  di  tulli  gli  interessati  a  mettere 
»  le  cose  in  assetto.  Ma  la  S.  S.  non  ignora  che  1'  autorit.'i  di 
w  S.  A.  potrà  sempre  grandemente  nel  disporre  il  re  cattolico 
»  acciocché  inchinando,  come  si  crede,  o  alla  restituzione  di 
»  quella  Valle  o  ad  altro  convenevole  partito,  ne  dia  presta» 
»  mente  gli  ordini,  ma  più  fermi  e  risoluti  che  non  si  è  fatto 
»  in  addietro,  e  insista  He' suoi  buoni  oiBci  finché  siano  adem-« 

•  piuti  ecc.  ». 

Tante  pratiche  e  tante  cure  di  Roma,  di  Toscana,  di  Vene- 
zia, di  Savoja,  e  forse  più  di  tutto,  il  deciso,  irremovibile  con- 
tegno dell'  ambasciatore  straordinario  di  Francia ,  vinsero  final- 
mente la  fazione  del  duca  di  Feria  e  tra  Francia  e  Spagna  fier- 
mossi  il  Imitato  >  (  aS  aprile  lOai  )  dd  quale  diamo  il  predio 
tenori. 

»  Essendo  stato  in  sul  finire  di  febbrajo  delPanno  corrente 
a  da  parte  del  re  cristianissimo,  spedito  il  signor  di  Bassom- 
9  piene  cavaliere  degli  ordini  di  &  M. ,  consigliere  nel  di  tei 
a  consiglio  di  stato' >  colonnello  generale  degli  sv  inerì  ed  amb»>> 

•  sciatore  straordinario  della  stessa  M.  &  in  Upagna,  afliné  di 
w  trattare  eoi  re  caitdico  circa  la  vestitnstone  della  ValteQio«y 
»  giacchi  gli  interessi  di     If .  crìstìaniishBa  la  obbligavano  « 

•  conservare  e  mantfenere  i  grigioni  nel  possesso  e  donhiiò  del 
a  suddito  loro  paese,  esso  ambtfciatora  trov&  la  maAsUt  oMtolioi 
a  ammalata  ad  nn  grado  tale,  che  non  poti  a  voce  ei^ire  1» 
»  propria  commissione  $  ola  rassegnala  avendo  la  sua  credenander 
»  e  messi  in  iscritto  t  pnnta  principali  ddP  oggetto  di  sua  mis-> 
a  rione ,  V  imprevednta  morte  ddla  stessa  M«  S.  (  che  Iddio  às- 
a  solva  )  fo  cansa  che  non  poti  iccarri  ad  effetto  la  buoni  ìn- 
»  tenrione  die  manifestata  aveva  di  leslitnire  la  TaheUina  se« 
»  oondo  la  domanda,  e  giusta  11  desiderio  del  re  cristtantssimoy 
a  tanto  piii  che  in  questo  moderno  tempo  S.  S.  ne  fece  con, 
»  apposito  breve  assai  premente  istanza;  ma  avendo  S.  M.  cat- 
»  tolica,  di  felice  memoria,  in  morendo  fra  le  clausole  del  suo 

•  testamento  aggiunto  il  seguente  capitolo:  a 

j»  Bitcauto  che  il  dì  27  marzo  dell*  anno  corrente  ebbi  HMi 
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»  lattari  tottigrafii  deUt  Smtitk  di  Gregorio  XV  colli  *^ole  e« 

•  tortavtoii^  ami  eiÌ0CTa  die  a  «ao  riguardo  o  in  grasia  di 
»  lai,  taceodo  caso  del  pubblico  bene,  avvinili  a  pacificare  lo 
»  qaciclo  iotofftc  a  cagiono  della  YalieUioa,  e  a  togliere  qua]* 

•  liau  occasione  di  ecandalo  cbo  provenire  no  potette,  ordino 
»  al  MrettiniMo  principe  mio  cirìasimo  ed  amatiwmo  figlio  dì 
»  accogliere  sa  qnetto  argomento  il  paterno  consiglio  di  Sw  S.  nella 
»  maniera  sopra  indicata,  perchè  il  principale  mio  intendimento 
»  non  è  mai  stato  che  al  pubblico  bene  ed  alla  sicurezza  dei 
»  cattolici  in  quella  \  alle  dì  che  sua  Santità,  qua!  padre  uni- 
»  versale,  si  dà  delle  cure.  E  voglio  che  questo  mio  scritto  e 
»  quest'  ordine  siano  considerati  come  clausola  speciale  del  mio 
»  testamento  egualmente  clic  se  «osse  stata  compresa  in  quell'ar- 
o  ticolo  del  mio  testamento,  nel  quale  comando  che  tutte  le  carte 

•  da  me  sottoscritte  siano  riputale  come  parte  integrante  quel- 
i>  Tatto.  Fatto  nel  mio  palazzo  reale  di  Madrid  li  ^o  marzo  iG'ii  ». 

9  La  maestà  del  re  don  Filippo  IV,  non  sì  tosto  pervenne 
u  alla  corona  che  volle  compire  quanto  il  re  suo  signore  e  padre 
»  ordinavagli  e  che  la  S.  S.  per  la  comune  tranquillità  deside- 
w  rava,  e  che  chiedeva  il  re  cristianìssimo  onde  poter  niantenere 
»  la  reale  sua  parola  obbligata  verso  i  signori  delle  Tre  Legho 
0  e  deputò  con  ampio  potere  quali  commissari  i  signori  (ìiroia- 
»  mo  Calmo  reggente  del  di  lei  supremo  consiglio  d' Italia  e 
9  Giovanni  Cerica  cavaliere  dell'ordine  di  S.  Giacomo ,  com- 
»  mondatore  di  Eiverai  consigliere  delia  detta  maestà  cattolica 
»  e  di  lei  segretario  di  stato  per  trattare  su  questb  argomento  col 
»  detto  signor  di  Kassompierre  e  il  conle  di  Rochepot  consiglìero 
»  del  consiglio  di  S*  M.  cristianissima  e  di  lei  ambasciatore  or* 
a  dinario  pretto  qnetta  cortei  i  qaali  in  nome  delle  detto  niae- 
>  sta,  hanno  consentito  negli  articoli  seguenti  giotta  i  poteri 
»  dei  quali  ndla  lettera  credenziale  3o  gennajo  del  corrente  anno 

•  del  detto  re  cristianissimo ,  ed  a  nonna  dello  iiMoltà  che  i  detti 
»  signori  commissari  tengono  da  5*  M •  oaisdica,  come  ai  docu^ 
9  menti  cfao  vonanno  interiti  in  fine  al  preiente  trattato  ». 

a  I.  Tutte  lo  cote  torneranno  al  primiero  loro  ttato  tanto  daU 

•  Fona  quanto  dall'altra  parte,  richiamando  datcano  lo  Ibneo 

•  ritpcttivo  o  le  gnamigionì  che  oranti  nuovamente  latto  avan- 
»  aare,  e  &  Mt  cattolica  per  conttgnenan  ritirerà  lo  tmppe  dio 
a  ha  collocato  a  quei  confini  cho  congiaogono  lo  ttaio  di  iUila<^ 
»  nO|  U  YalteUina  o  U  Tallo  di  Ghiavenna^  in  maniof»  cbo 
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'  •  noD  abbiino  ad  etitrvi  altre  fokUtctcfae  foDci  <inèttt  dia  aole* 
9  vano  starvi  prima  dalla  ulciine  conmoaioiii ,  a  che  dalT  altra 
»  canto  i  tignori  grigìooi  facciano  lo  tlcao  in  ValccUina  e  nella 

•  contea  di  Bormio  e  Ghiavenna 

»  IL  Vi  mrìi  perdono  geiierale  da  parie  del  lignori  ^delle  Lo- 
»  ghe  di  tutto  quanto  ^  «tato  latto  dorante  qoeile  ultime  agi- 
»  tationl  leosa  che  i  audditl  di  VaiteUina  e  delle  contee  dt  Bor- 
»  mio  e  Chiaveona  postano  mai  essere  cercati  nè  moleetati 
9  sia  nelle  persone,  sia  nei  beni  per  cagione  di  quanto  è  seguito 
t»  in  quella  occasione^  ed  a  questo  fine  i  signori  Giigioni  poi- 
»  ranno  iu  pc*rpctua  dimciiiicuiiza  tutto  il  passata  ». 

»  III.  E  stato  risolto  ed  acconsentito  che,  per  quanto  concerne 
B  la  religione  nella  ValtoUiua  e  nei  contadi  annessi^  verrà  tolta 
»  qualsiasi  novità  di  pregiudizio  alla  religione  cattolica,  e  che 
»  per  avventura  stata  Cosse  iuUrodoiU  dal  priucipio  del  1617 
»  tino  a  questi  giorni  0. 

»  IV.  Che  le  Leghe  dei  delti  signori  grijB[Ioni  verranno  al  giù- 
a  ramcuto  ed  alle  promesse  richieste  in  contormità  di  quanto  è 
»  di  pratica  in  simiglianti  occasioni  per  la  fedele  osservanza  di 
»  quanto  viene  come  sopra  convenuto,  e  tanto  i  giuramenti^ 
9  quanto  le  promesse  si  faranno  in  forma  autentica  ai  tre  per- 
»  aonaggi  nominati  nel  seguente  articolo,  ed  il  re  cristiam'ssioia 
»  prometterà  di  lare  aUeadere  le  cose  stesse,  ed  altrettanto  la* 
»  ranno  li  tredici  cantoni  o  la  più  parte  di  essi  ». 

»  V.  Il  re  cattolico  darà  di  tutto  immediatamente  avviso  « 
»  S.  À.  r  arciduca  Alberto  tuo  zio  perchè  mandi  il  presidente 
»  del  parlamento  della  coqtea  di  Borgogna  o  altri  personaggi 

•  della  contea  medesima  a  Luceroa  per  trovarvisi  il  più  soHeci* 
a  mente  che  mA  pomibile}  ma  giammai  pi4  tardi  ddP  ultimo 
a  giorno  di  maggio  p.  e  nella  quale  città  11  detto  personag- 
»  gioy  nniraisi  al  nuoaio  di  S.  &,  e  a  quelT ambasciatere  che 
»  veifà  in  grado  di  S.  M.  cristianissima  di  destinarvi  per  com* 
»  piare  e  porre  ad  eQetlo  e  piena  cmcnaione  le  cose  or  ora  con- 

•  cartate,  e  dichiarando  inoltre  che  gli  antichi  trattati  colla  casu 
9  d'  Anitriay  e  par  la  contea  del  Tirob  specialmente,  dovranno 

•  essere  mantenmi  ed  osservati 

9  VL  Che  quel  personaggio  il  quale  verrà  spedito  da  S.  A., 
»  recherà  seco  una  lettera  anticipata  al  duca  di  Pena,  mediante 
9  la  quale  abbia  avviso  che  1*  aÌG«e  è  compiutamente  ultimato 
»  a  fbe  debba  dispersi  ad  eseguire  gli  ordiui  che  gli  verranno 
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»  da  8^  M.  cattoKci ,  ài  fl  tatto  ristabilire  •  ìudwté  tiri  piede 
«  Del  qoale  era  dapprima,  hà,  qaal  lettera  fiirli  tabito  giungerò 
»  al  detto  duca  di  Feria  dopo  etegolte  le  cose  tutte  delie  quali 

•  è  menzione  al  quarto  dei  presenti  capitoli,  ed  a  questo  fine 
B  verrà  dal  re  cattolico  spedito  al  duca  di  Feria  espresso  comaii- 
b  darucnto  di  e^eguiru  la  detta  repristinaziouf  quanto  più  presto 

•  gliene  verrà  Y  avviso  da  S.  M.  »  . 

9  La  presente  capitolazione  avrà  a  ratificarsi  dal  re  cri- 

»  stianissimo ,  e  Tatto  relativo  spedirassi  a  Parigi  al  marcbeso 
»  di  Mirabello  consigliere  di  guerra  di  S.  M.  cattolica  e  di  lei 
»  ambasciatore  ordinario  alla  corte  di  Francia,  e  tale  spedizione 
»  avrà  luogo  subito  dopo  T  arrivo  del  signor  di  BasjiQoapierre  ii^ 
»  quella  capitale  »  . 

w  Si  vuole  per  ultimo  che  facciansi  due  esemplari  della  pre- 
»  sente  capitolazione  T  uno  in  lingua  francese  e  l' altro  colla 

•  casti^ana^  arobidue  sottoscrìtti  dai  nominati  signori  dì  Basn 

•  sompleR«|  coDie  della  Eochepot;  veggente  Caimo  e  eegi^tavia 
a  Cerìca  per  essere  consegnati  a  ciascnna  delle  parti  ecc.  », 

Ecco  nn  eccelleote  trattato,  ma  soltanto  per  gli  ioleressi,  per 
le  convcnienie  e  per  la  riputazione  delle  parti  concraenti.  Vi  si 
ebbcy  noo  v'ba  dobbio,  in  vista  il  riposo  di  tutta  Italia;  ma 
pià  drooitantt  tviame  dovevano  reicgùimcBioj  t  non  À  facile 
conoepiftt  cono  da  qneT  diplomatici  non  potesse  <A  pnvedersit 
non  doverasi  vivere  in  tanta  ticnrena  del  consentinflQto  per 
parie  ddle  Icgbe  non  inlervenntey  e  massimo  in  tm  tempo  nel 
qnalo  non  era  fra  esse  concordia.  Hon  dovevasi  credere  cbe  il 
duca  di  Feria  non  volesse  Uar  pro6tto  dai  loro  dSsiidj  mì  elndere 
nn  tratuto  che  impiicitamenie  disapprovava  qninlo  crasi  da  esso 
Atto  in  TalleUina,  e  dopo  Unto  romore  dal  medemo  eodtatOy 
dovevasi  ami  antivedere  guanto  operato  avrebbo  per  coinpiere 
i  propri  disegai. 
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fmpo  £t  Msptigna,  «—  Inetto.  Eccezioni  di  Adriano  Tom' 
mattàn  incaricalo  ecc.  sidT  accettazione  dei  eapMi  di  Madrid 
dal  comò  di  gridoni,  ^  ModiJkaMioni  proposte. — Declamano 
i  vaheUini  e  i  grigioni  a  vicenda.  —  //  Feria,  sotto  cene 
condieùmi,  promette  restituire  la  ValtdUna.  Per  meteo  del 
capuano  Giacomo  yassall^,  tenta  occupare  Chiamma,  hmk 
questi,  incmurano,  rimane  ucciso  con  altri  d^  suoi. 


JVIentra  lo  Iipagoa  era  «fimo  e  dì  sentii  e  di  parole  e  di  pra- 
lidie,  non  cesravati  dalle  ofTese  nella  Rczia  tra  la  Grigia  c  le 
altre  due  leghe,  c  ciò  con  t^iiindissimo  rlisgusto  del  nostro  duca 
di  Fft-ia.  Verso  la  meth  di  aprile  fu  ad  Ulaiitz  cerio  Giulio  Ce- 
sare Ciceri  mercante  mil  uiCM»,  del  quale  valevasi  alcuna  volta  il 
duca  presso  i  grigioni,  e  vi  parlò  a  solo  col  barone  Rodolfo  De 
Salis.  E  fama  che  tra  altro  si  lagnasse  il  Ciceri  delle  vane  pru- 
mcise  di  alcuni  ddla  Grigia ,  come  anche  delle  osUliià  delie  ala  e 
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Gì 

dut  contro  la  nieflesima.  Oneste  lap^nanze  prododo  avrebbero 
lettere  al  duca  oellc  quali  era  detto  che  le  mosse  contro  la  Grigia 
•Uro  scopo  non  avevano  che  di  chiamarla  all'osservanza  delle 
lettere  federali,  d'impedire  cioè  ana  separata  parziale  alleanaa, 
e  conchiudcvasi  pregando  il  duca  a  richiamare  le  me  troppe 
dalla  Yaltelbna  e  dagli  altri  luoghi  da  esse  tenuti,  promettendo 
tutti  i  migb'ori  riguardi.  Ma  nulla  potevad  tnlF animo  del  daca. 

Que'  della  Cattedrale  e  delle  Dieci  Dritture ,  spedivano  nella 
Mesdcinq  eccitando  a  giurare  le  lettere  federali  non  che  l*0!i«er- 
▼ansa  dell'  articolo  dal  quale  è  vietato  accettare  sia  con  f  spagna , 
sia  con  Venesia  capitoli  di  '  tanta  lesione  alla  patria  comttne  e 
alla  libertà.  Alenai  mostravansi  inchinati  ad  aderire;  ma  altri.,  e 
Ira  questi,  il  GÌQ|ero,  avevano  già  in  nome  pubblico ,  mvocato 
iocooni  di  truppe  da  Milano  e  ne  venivano.  Era  voce  che  queste 
fonte,  giusta  gli  ordini  del  duca,  avessero  •  soprnstare  in  Bel- 
linaona  onde  vegliare  le  intensioni  dei  gHgiooi  ;  '  ma  che  il 
Giojero,  anelante  a  private  vendette,  le  volesse  nelU  Valle.  Gli 
^wersi  a  Spagna  tenevansi  pronti  a  Coggiie;  e  i  deputali  delle 
Leghe,  riix)rtarono  dal  Girerò  umiliazioni  ed  insulti. 

L'invasione  di  Valle  Mesocoo,  fm  si  convocasse  tosto  la  dieta. 
Vi  comparve,  anche  con  denaro ,  il  Gneffier.  Cercava  egli  jìer- 
tuadere  ottime  le  intensioni  del  re  di  Spagna  verso  i  grigioui, 
e  soltanto  impedirne  o  ritardarne  gli  effetti  f  ministri  in  Italia, 
e  piik  di  tntti  il  duca  di  Feria  ;  ma  che  però  mancherebbe  giani* 
mai  l'assistenza  e  la  protezione  di  Francia.  Poiio.vsi  a  Solella 
ove,  a  quanto  diceva,  più  ampiamente  su  questi  nogo/i  confe- 
rire coli' ambasciafore  straordinario  Montholon  che  rloveva  f;inn- 
gervi  in  breve.  Si  deliberò  la  spedizione  di  Valle  Mesocco  onde 
cacciarne  il  nemico,  e  si  ebbe  satigtn'nosa  vittoria.  1/ esercito  du- 
cale rotto  e  di'.pcrso,  ricoverava  in  Uellinzona,  ove  eysendo  ve- 
nuto il  Della  Tori  e,  racco/zollo  e  lo  confortò  di  denaro.  Quesfo 
torbido  prete,  avuto  poco  do{>o  divieto  dal  duca  di  tornare  a 
Milano,  ritirossi  a  Mezzano,  terra  ignobile  nella  provinci.i  mila- 
nese, disirctto  \  I[  (li  Mclegnano  e  moiivvi  di  anuosctn.  Dicesi  che 
nelle  precorse  fazioni  speodesse  del  proprio  più  di  quaranta  mila 
lire  di  Milano. 

Eispondendo  il  Feria  alle  lettere  delle  Leghe  e  delle  qnali  di- 
Mmmo,  ridusse  loro  a  memoria  i  danni  alla  L4*ga  Grigia,  ed 
offri  nuovamente,  perchè  dall'  intiera  repubblica  fossero  accettati^ 
i  capitoli  d' alleanza  digeriti  in  Milano»  Onde  a  ciò  farli  risolvere 
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ollenevait  dalla  cortt  arciducale  iu  Innj>bi*uck  il  divieto  d'intrc^ 
dime  vittovaglic ,  c  perchè  l'osse  lolto ,  niente  giovarono  !• 
deputazioni  più  volle  inviale.  Eccilavansi  quindi  nuovi  tu- 
multi ,  prcndcvansi  V  armi  contro  gli  austriaci  ;  ma  c[ucsti  sempre 
più  rafforzavansi  massime  in  Valle  Monastero. 

"Venne  intanto  il  maggio ,  e  con  esso  in  Coirà  il  Montholon. 
Avanti  il  rctico  senato,  manifestò  le  intenzioni  del  re  cioè  di 
ajutare  i  grigioni  suoi  confederati  a  ricuperare  il  perduto,  e  ciò 
per  trattali  j  rammentò  ia  inissioac  del  Bassompierrc  in  [spagna, 
confortò  a  sperarne  felice  successo  e  volle,  per  ogni  evento,  si 
confidasse  nel  valore  delle  truppe  reali.  Aggiunse  nessun'  altra 
ì^micizia  potere  a  grìgioni  piii  convenire  che  quella  di  Francia. 

sei  giorni  trovavasi  in  Coìrà  il  Montholon,  quando  (  i5 
.ma^io  )  da  parte  del  re  ^  gli  veoncio  lettere  in  un  al  recente 
trattato  di  Madrid.  Altre  ve  ne  erano  ai  grìgioni,  colle  quali,  si 
crede ,  i  vantaggi  estoHevanii  dd  trattato ,  cercavasi  far  viemmeglio» 
tentire  1*  otiliià  dell*  alleanEa  eolla  Francia ,  il  potere  e  Y  ioflaeota 
imponente  di  ^nel  monarea»  il  debito  e  la  neoetiil^  di  cmcrgK 
grati  e  ben  ailètii|  e  3  danno  di  nn*aUeaiita  eon  ahrt  prtocipi 
e  stati  percbè  o  troppo  deboli  o  intenti  ad  opprimerà  Qneste 
lettele,  con  pompa ,  lette  al  senato ,  nsdvane  fl  Montboien;  mm 
Tcdendo  il  popolo  assai  meno  Ifeto  di  quello  ermi  atteso,  voIimì 
ad  uno  cbe  eragU  a  fianco,  disse:  »  Mi  sorprende  come  qaesta 
9  popolo  a  nn  SÌ  làusto  annnnóo  non  dia  segno  di  maggiore 
a  esultama  ».  £  l'altro  rispose:  »  Questo  popolo  non  è  punta 
a  inchinato  a  credere  che  lo  spagnsob  cedere  voglia  e  penna  e 
a  carta,  quanto  a  gran  costo,  ai  è  preso  col  messo  del  ferro 
£  bene  apponeva. 

A  curale  r  acoetlasione  del  trattato ,  erano  eletif  Alessandro 
Scapio  vescovo  di  Campania ,  il  Montholon  ed  Adriano  Tom- 
'  masin  presidente  di  Dolo  ed  ambasciatore  dell' arcidnca  Alberto. 
Convennero  tutti  in  Lucerna,  spacci;irono  subito  esemplari  del 
irailalo  sui  comuni  della  Rczia,  e  parve  che  senza  esitanza  ve- 
nisse accettato,  se  non  che  in  qualche  comune  della  bassa  En- 
gadina  e  del  Retìgow  non  piaceva  il  perdono  ai  capi  della  rivolta. 
Da  qui  gli  spaglinoli  ed  altri,  colsero  occasione  di  ritardare  re- 
seguimento dd  trattato,  o  di  affatto  impedirlo.  Del  che  avvedu<* 
tisi  i  grigioni,  a  pieni  voti  accettaronlo  poscia  senza  riserva, 
ma  per  allora  non  ne  viddero  effetto.  Alcuni  lievi  scontri  degli 
•paisnooli  eoi  grìgioni  vano  U  Riva  di  Quaveona  e  Poschiava 
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con  qualdit  uccisione ,  mantenevano  vivi  gli  sdegni  dall'  un 
canto  e  dall* altro,  e  ciò  mirabilmeote  giovava  ai  Cmi  del  duca 
non  che  de'  nostri. 

Dalla  (jualità  e  dal  tenore  del  trattalo,  vivamente  colpiti  i 
valtcliiui,  col  mezzo  del  capitano  Giovanni  Giiicciardi  (  io  giu- 
gno ),  furono  subito  a  Milano  ed  al  Feria,  il  quale,  adontato 
in  vedere  distrutto  quanto  con  tanti  dispendj  c  tante  nnjf  aveva 
intrapreso ,  e  pieno  di  rammarico  di  vedersi  vinto  dagli  emidi  ; 
ben  diverso  da  quello  di  un  giorno  in  cui  gli  interessi  tutti  della 
Valle  a  quello  posponeva  d'  una  all^snza  coi  grigioni ,  accolse 
con  ogni  dimostrazione  d*  afTctJo  il  r,nicriardi  e  assicurollo  di 
continua  assistenza.  Foce  arrivare  lagnanze  alla  corte  perchè, 
massime  dopo  la  vittoria  di  Tirano  e  i  capitoli  colla  Lega  Grì- 
gia, si  fosse  il  re  lasciato  sfuggire  un  acquisto  quarera  quello 
di  questi  paesi.  Intanto  poM  mano  ad  eludere  i  capitoli  di 
Madrid ,  e  cominciò  dall'  insinuare  a  cattolici  delie  Leghe  che 
maggiori  vantaggi  dovevansi  attendere,  in  quanto  a  religione,  dai 
capitoli  di  Milano  ;  sollecitò  Y  arcidoca  ad  intralciare  colle  proprie 
pretese.  E  perchè  garanti  dell'osservanza  del  capitolato  leggevansi 
gli  elveliy  procarò  che  i  cattolici  dissentissero  allegando  nei  gli» 
gioni  troppa  iseoataata»  Intenti  poi  anche  i  valtellini  allo  icopo 
nedestmo,  spedinmo  a  Lnoenia  il  Guicciardi,  Gitngiacomo  Fa* 
ribelU  ed  Abbondio  Torelli:  a  Bona  F arciprete  di  Sondrio  Gìo- 
Tanm  Antonio  PamTidni,  Giovanm  Battista  Lanxa  parroco  di 
Caipano  e  il  dottore  Giovanni  Ftenoesco  Schenatdi;  alTaicidttca 
m  Innsbmck  il  gesalta.  Qrasio  Torelli ,  GloTaoni  Battiita  Mari* 
none  ed  Asto  Besta.  Il  noto  domenicano  PandoM  parroco  di 
Fnaine^  ei  tolse  U  spedisione  di  Francia  e  trotaca  la  corte  In 
AmienSy  tenti  leocamente  rispondere  die  il  negocio  commesm 
ora  tnticffaRieote  al  sooi  ambasdttori ,  perchè  tornoMene  tenui 
cottratto.  Qoetfi  Inviati  dovevano  «nrare  che  i  grigioni  dal 
domìnio  della  Valtellina  rimancstero  ctclnti:  veramente  ardoo 
intendimento  e,  quasi  diremmo^  ardito  di  troppo  contSderatI  maf» 
time  il  punto  al  quale  erati  giunto  e  l'animo  del  monarca  fran« 
cete  pro{)enso  alle  Leghe.  La  deputatone  di  Roma  maneggiavasi 
pretto  il  pontefice  e  inchinavalo  a  lavoro,  ma  dalle  Insistente 
dei  ministri  di  Francia,  Venezia  e  Savoja  era  esso  impedito  o 
ritardalo,  ed  anzi  veniva  (jua.si  costretto  a  volere  anch'esso  la 
restituzione.  A  Lucerna  non  in  d'uopo  di  mollo  per  la  picsenza 
degli  agenti  del  Feria ,  ed  allaccidva&i  quello  stesso  Xomma^in 
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che  promovcr  doveva  T eseguimento  del  trattato.  Vi  ebbe  dieta 
dei  &otte  cautoni  cattolici  onde  spiegas&er&i  sulla  garanria.  Ma 
gli  spaglinoli  e  i  valtellini,  come  anche  alcuni  proscritti  grigioni, 
avevano,  come  vedemmo  ^  impreso  a,  con  ogni  sforzo,  il  tutto 
impedire.  Cosloro  malamente  soffrivano  che  i  capitoli  non  com- 
prendessero per  essi  r  obblio  del  passato  in  quel  modo  che  vi 
era  convenuto  ]>pì  vaUelliiii.   II  nunzio  apostolico  insisteva  per 
gli  interessi  del  vescovo  di  Coirà;  e  già  da  altro  canto  chiara- 
mente SGorgcvasi  che  gli  stessi  ambasciatori  francesi  con  meno 
calore  domandavano  qaell*  accettauone,  il  che  forte  avveniva 
perche  stava  per  destani  in  Francia  la  gnctim.  Gli  ^gnuoli  poi, 
ginita  le  ìstrusioni^  oltre  al  profonder  danaro ,  ogni  stadio  po- 
nevano pniio  alcuni  privati  cattolici  sviuerì  a  diaroaderli  dalla 
garanzia  y  mentre  le  Leghe  ioataTUio  perchè  foase  attaota.  An- 
che il  vescovo  di  Coirà  mandò  a  qndta  adunanza  un  proprio 
rappresentante  y  e  in  6oe  yi  giume  poic  il  GuefBer.  Parlando 
il  Moniholon  espose  gravemente  l' oggetto  di  quella  assemblee  e 
la  necessità  di  una  volta  venire  a  un  termine.  PariaroBO  i  de- 
putati grigiooiy  e  in  fine  udiroosi  anche  i  valtellini ,  i  cpiali,  olite 
Ogni  immaginare  y  ìnveitono  contro  la  Reta  repubblica.  Dicevano 
altamente  che  agli  sviiieri  troppo  em  ootlato  fimmisduarsi  nelle 
cose  dei  grigioni,  e  che  altro  non  ne  avevano  avuti  che  tratti 
ingratìssimi.  Gonchindevano  che  essendo  il  ncgotio  in  baiBa  di 
Ire  grandi  monarchi  cioè  del  pontefice  e  dei  re  di  Francia  e  di 
Spagna  velevasi  ad  essi  lasoarae  la  cura.  Frappostosi  il  nuniio 
apostolico  esortava  gli  svisaeri  a  non  negara  assolutamente  la 
malleverìa y  ma  sibbene  a,  in  qualche  guisa,  differirla*  Imperaci 
chè  un'aperta  negativa,  potrebbe,  diceva,  produrre  fra  questi 
due  re  una  guerra  a  latta  Europa  di  gran  oonseguensa. 

Bla  il  Paribdll  entra»  doveva  in  alito  campo  a  fiire  miglior 
paragone  di  abititk  e  di  destrena  ne*  servigi  al  Ferìa,  suppo- 
nendoli conformi  agli  interessi  del  proprio  paese.  Insinuandolo 
il  duca,  venne  egli  inviato  alla  corte  di  Spagna,  e  giuntovi, 
frammischiando  lagrime  a  ragioni,  pregava  quei  monarca  a  non 
abbandonare  i  valtellini ,  uè  ridurli  all'  antica  condizione  sotto  il 
giogo  di  tiranni  e  di  tiranni  eretici  i  quali  non  solo  contro  le 
vile  e  le  fortune^  ma  ancora,  abbattendo  la  cattolica  religione, 
insorgerebbero  contro  le  anime.  Mostrava  che  quella  corte  era 
stala  ingannata  allorquando  fa  indotta  a  que*  capitoli ,  mentre 
le  li  aveva  (atto  credere  i  Taltelliai  sudditi  a  grigioni  quando 
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hai  ne  crtno  aDctll  Ch$  mIi1i«im  par  f  Intradolia  dkenitk  di 
rdigioDe,  fotte  la  libertà  dclTano,  dopo  molti  antiiy  dal  pid 
polente  oppresae  e  toffocata;  e  qaantniiqtie  la  liraonide  topra 
di  etti  tanto  più  cnidelDieiite  fotte  ctcrcitata,  quanto  più  i  vai*» 
telUni  abboirivano  le  dottrine  dei  prottttanti ,  pnte  di  diritto 
non  avere  detti  mai  potuto  decadete ,  nè  derogare  a  quelle  con- 
▼eniiooiy  le  quali  nei  medetimi  ttabilivano  la  qualità  di  alleati 
ai  grigioni.  Ne  derivava  quindi^  come  k>  Sdienardl^  éhe  i  mo* 
vimenti  de'  valtellìni  non  avevano  potato  nè  potevano  dirsi  ri* 
bellionc,  ma  difesa  e  mantenimento  della  cattolica  fede ,  ma  ri- 
Conquislo  dei  primieri  diritti  ,  imprese  quelle  da  tutte  le  leggi 
permesse  ,  favorite  e  sostenute.  Da  queste  massime  più  sodi  ar- 
gomenti e  più  naturali  induzioni  cavava  il  Paribelli  ad  impe- 
gnare il  monarca  delle  Spagne  a  desistere  dal  pretendere  1*  ese- 
guimento dei  capitoli  di  Madrid  ,  ed  a  proteggere  anzi  V  indi- 
pendenza dei  valtellìni  in  faccia  ai  grigioni^  mostrando  che  nes<* 
san  principe  sia  pur  grande,  sia  pure  potente,  non  può  senza 
usare  violenza  sottoporre  alcun  popolo  all'impero  altrui,  e  tanto 
meno  a  quel  tirannico,  al  quale  si  fosse  una  volta  sottrnfto.  Poi 
logji^iungeva:  »  E  a  questi  tempi  ,  se  mai  ad  alcun  principe  di- 
»  fendere  conviensi  la  libertà  de*  vaitellini ,  alla  M .  Y.  più  che 

•  ad  alcun  altro,  tale  impresa  si  addice;  alla  M.  V.  la  quale , 

•  prima  della  capilola«one  col  re  di  Fiancia  conchiusa,  preto 
e  avendo  a  proteggere  i  vaitellini,  senza  mancare  alla  reale  pa- 
m  rola,  non  può  abbandonarli  ^  nè  eottriogerii  a  riponi  nello 
a  ttato  primiero  di  tervità  ». 

•  Sire!  qnesta  impresa  è  tanto  ptà  vottra,  in  qaantoediè 

•  per  profipttiene  ereditaria  del  nome  Anstrìaco,  dovete  ettere  e 

•  tiete  in  ogni  tempo  il  più  saldo  scudo,  il  piii  oottante  t  il 
»  più  «caro  peopBgoacolo  della  cattolica  fede,  iateparabile  tempre 
»  dai  politici  vottri  intarttti,  ooticdiè  pragiudicata  quella  e  ca*» 

•  duta,  conerebbero  quatti  a  celta  irreparabii  rovina.  E  ébi  mai 
»  vonà  pcnre  in  dubbio  ^  tornando  la  YalteUina  al  ìletico 
»  diritto,  non  abbia  a  toffiite  gli  idiimt  dinggi  quella  lede,  la 
»  qnak  ginttamenla,  dicono  i  Grigioni  céum  predpua  deOTav* 
a  venuta  catattrofe  e  dei  contegnenti  loro  danoi?  E  oertamenle 
B  alla  oontervasiona  di  etto  giovar  non  pcCrébbe  il  capitolo  IH 

•  deHa  convensione,  e  col  quale  è  accordato  cbe  il  cattoKciimo 
a  ti  rettitnitca  in  Talltilina  o  nei  contadi  in  qncilo  tlalo 
a  mederimo,  ed  in  quei  tetmini  nei  quali  eran  Tanno  1617^ 
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Anclie  su  questo  panto,  come  so  quello  degli  orjgtnttt  np* 
porti  dei  vaUellini  coi  gngioniy  è  stata  la  M.  V.  sorpnia  ed 
inganoaU.  Le  ai  è  malamente  (alto  credere  che  fico  a  qoel* 
V  anno  tranquilla  ed  inUtta  la  cattolica  nmiana  religiooe  ia 
quei  ptnt  si  conservaste;  ma  è  Stato  questo  un'inganno  prò- 
ponionato  all'esorbitante  gra?esia  di  quegli  inconvenienti,  ai 
quali  n  resero  ncecssarì  quei  consigli ,  coi  la  disperatione  volle 
si  avesse  rìcorsob  Le  demolitkmi  e  le  praAmauoni  delle  diiese, 
1*  usurpare  i  beni  ooclesiastid ,  le  peiaecnuoni,  i  martiri,  gli 
esigli  dei  religiosi ,  le  scuole  e  i  seminari  per  1*  ammaestramento 
della  gioventù  ndle  nuove  dottrine  in  Alto  religione,  gli 
siregi  alle  saeie  immagini,  il  deridere  pubblicamente  il  collo 
di  esee,  il  divieto  di  pubblicare  indulgente  e  molle  altre  em- 
pietà ed  enormissime  abbominauoni,  già  era  stato  tutto  iniro- 
dotto  e  praticalo  assai  prima  del  1617,  e  vi  fo  e  vi  si  operò 
fino  all'epoca  della  generale  soQevaaioBe.  Bk  all' incontro  Fob» 
bedienia  al  romano  ponteBce,  rìntrodnsione  dd  Sant*QiBcioy 
r  acceUaaooe  del  vescovo  0  de*  prdati  di  Santa  Chiesa ,  quella 
del  Concilio  di  Trento  e  del  calendario  Gregoriano,  la  pub* 
blicazione  delle  indulgena^,  T  abolizione  delle  scuole  e  dei 
seminari  eretici,  il  ristoro  delle  chiese  guaste  e  ruinate,  la  ri* 
conciliazione  tirile  poli u le  ,  il  reintegro  dei  beni  e  delle  per- 
sone ecclesiastiche ,  l' estermiuio  della  massima  parie  degli  ere- 
tici e  la  cacciata  del  rimanente  di  essi  sono  altrettanti  fruiti, 
altretlanli  avventurosi  parti  della  libertà  1'  anno  1620  ricupe- 
rata ,  sono  beni  dei  quali  eravamo  già  privi  e  da  tanto  tempo 
nel  1617  ». 

»  Ora  chi  non  vede  che  per  1'  esecuzione  di  quel  cnpitolato  , 
la  romana  credenza  tornerebbe  in  quella  aulica  lagrimevole 
condizione  )  claM.  V-,  non  volendolo,  indircuamenic  coman- 
derebbe che  tutte  quelle  empietà  c  quelle  abborainazionì  tolte 
con  tanta  felicità  e  fatte  cessare  nel  16210,  si  rinnovassero  in 
Valtellina,  e  che  a  poco  a  poco  ai  levasse  ed  abolisse  tutto 
quello  che  di  santo  e  di  cattolico  vi  fu  a  quelT epoca  salutar* 
menie  introdotto?  Non  può  l'animo  nostro  senta  roisuw  rap- 
pcesealare  a  V.  M.  quel  che  la  piissima  e  cattolica  sua  mente 
non  può  seuM  grandissimo  orrore  sentire  e  vero  oooosoer» 
Tulli  i  sacri  canoni  e  lutti  i  sacrosanti  concilj  della  cattolica 
Chiesa  non  solo  riprovano  simili  convenzioni,  ma  di  atvodssimt 
icomunicbe  gravano  gli  aaloii,  quelli  che  fiivoriscoqo  c  die 
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»  iolro<iiiCOiw  luUe  quelle  abliominevoi!  empietà.  Il  giuramenCò 

•  tolecme  €  tremendo  dalla  M.  V.  prestalo  nel  iietiiiimo  gionio 

•  òéìà  coronaxiooe  io  itcda  •  Dio  ottimo  naisimo ,  a  pincipi 

•  «  a  popoli  non  può  ammettere  aiaiiU  trattati.  1  cattolici  n 
»  vostri  gloriofi  {Nrogenitori  chto  tinto  on>  e  tanta  g^aomiimo 
a  laogno  de'  lóro  vassalli ,  hanno  impiegato  e  spano  a  promovare 
a  il  culto  divino  é  ibd  abbattimento  dell'eresia,  qutogli  flessi 
»  prìncipi  ■  qnali  hanno  fatto  vadere  di  nnlla  curare  la  perdila 
»  d* intiere y  grandi^  popoloM  9,  ttamiine  per  oomnMrdo,  ftori« 
a  dittime  Provincie  9  quandi  la  loro  contervaaiona  a  quella  w> 
a  data  non  fiiiie  congiunta  deUa  cattolica  ftde^  impongono  aOa 
a  M*  V.,  creda  non  solo  di  tanti  regni,  ma  anche  di  tanto  e 
a  A  cattolicò  aelo,  a  non  sofTrìre  che  diati  luogo  a  quella  con* 
a  venaanCi  alla  quale,  se  non  Ibese  stata  sorpresa  ^  il  mondo  si' 
a  e  coaiantlssimo  tiene  die  par  tutti  i  regni  soggetti  alla  sua 
Il  corona  non  avrebbe  consenltte  E  qui  uscìvasi  nei  dettagli 
delle  iniquità ,  e  delle  quali  dipingevansi,  immanissirae  cmdellli 
dei  grigioni,  e  dicavasi  chi  cattamenta  maggiori  diverrebbero 
per  rodio  fierissimo  e  per  riinBenm  rabbia  contro  i  miseri  val- 
tellini  concepita  dacché  le  armi  impugnarono  a  ricuperare  la  ii'- 
bciià  politica  ed  a  vendetta  della  santa  cattolica  fede. 

Commnssero  altamente  il  re  queste  animate  parole  ^  le  quali 
divulgatesi  poscia  in  tutta  la  coilc,  i  njitiislri  e  i  più  distinti 
signori  ed  officiali  di  essa,  e  gencraltnentc  i  popoli  resi  peisuaiti 
degli  inconvenienti  immancabili  all'  esecuzione  del  trattato  e  de- 
testandolo con  tutto  r  animo  e  tutto  il  sentimento,  dichiarando 
che  ne  più  contrario  alla  fede,  nè  di  maggior  pregiudizio  ai 
cattolici  potevano  fra  principi  eretici  concertarsi  quei  capitoli,  e 
fremendone,  non  sapevano  a  qual  ripiego  appigliarsi  onde  fare 
in  modo  che  ,  salva  la  riputazione  del  re  ,  doj>o  la  fede  data  , 
tion  avesse  ad  eseguirsi  la  convenzione.  Ma  nel  mentre  a  questo 
erano  fisse  quelle  menti,  rimbarasso  svanì  da  sa  stasso  per  queUo 
che  ora  diremo. 

Il  Tomraasin,  che  entrato  era  nei  divisamenti  del  duca  di 
Feria,  preso  avendo  in  «covalo  emnM  Tatto  di  ratìfica  dei  ca* 
piteli  di  Madrid,  al  congresso  di  Lucerna  spedito  dai  grigioni, 
ciedeUe  trovarlo  illegale  e  quindi  illusorio  tanto  nella  sostenta 
quanto  nelle  cslrinsicfae  fimnalitli,  a  vi  depose  quindi  lo  scritto 
«hi  segue: 

.  a  Q  «gpMT  AdsiiBO  Di  >Twtiiin  imiiiii  i  ssgnm  di^  Mer- 
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9  cei ,  Crtssei ,  ])residente  <lel  parlamento  sovrano  del  (ranco  con- 
9  lado  di  Boi^ogna,  ambasciatore  delegato  da  S.  M.  Cattolica 
»  per  1*  esecuzione  de*  capitoli  accordati  a  Madrid  nella  materia 
9  della  ValtelUoa,  arendo  veduto  certo  atto  di  promessa  fatto 
»  sotto  il  nome  di  liio2*otenenlc  ^  capo  e  consiglieri  deputati 
»  delle  Tre  Leghe  Grise  dato  in  Coirà  il  a6  maggio  163 dice 
»  Non  poter  accettare  detto  at*o  per  servir  di  promessa  e  gm> 
a  Tamento  tale  che  detti  Signori  Grìgiont ,  in  virtù  de*  prelati 
»  capitoli,  sono  tenoti  di  farei  né  parimenti  il  secondo  e  neandie 
»  il  quarto,  per  li  qnali  d  tratta  che  eni  Sigoeri  Origkmi  do* 
»  vesserò  fare  nn  perdono  gepemle  di  tntto  quanto  è  ulthnt* 
»  mente  suooeiso,  talché  in  confermi  A  di  qoeìli,  i  nidditi  delU 

•  Valtellina  e  dei  contadi  dì  Chikvenoa  •  Bormio  rcMaaiani 

•  tenta  estere  perciò  rioeieati  che  nelle  pcrtone,  neanditf  nei 
»  beni  loro,  ami  che  il  lutto  da  etti  Signori  Grigìoiri  fette 

•  metto  in  perpetua  obblivionc  con  feme  per  mantenimento  di 
a  ci6  la  prometta  e  il  giuramento  in  tali  occonente  toiito,  e 
»  dame  acrittore  antentiche  in  ferma  atti  tra  deputati  nel  delti 
»  capitoli  meoBioneliy  cioè  al  montigoor  nnntio  di  Sua  Santità , 

•  all'  ambatciatore  deputato  da  S.  fif.  cattolica,  e  da  qatOo  del 
>  re  crìitiantstimo.  Perchè  fette  il  confronto  di  qudT  atto  con 
a  le  convemioni  sopraddette  ti  troterk  eam  atto  difeltoto  tanto 
»  ritpette  alle  peraone ,  quanto  anche  aHe  cote  in  etto  comprete 
»  e  nelle  stesse  lormalità,  essendovi,  in  quanto  alle  persone,  il 
V  rJifulto  essenziale  per  non  esser  quelle  persone  i  Signori  Grì- 
»  gintii  clie  promellono ,  ma  certi  altri  particolari  non  nominati 
j>  coi  loro  nomi,  anzi  solamente  sotto  il  titolo  clie  si  vanno  at- 
»  tribucndo ,  c  dicono  non  aver  piena  possanza  e  commissione 
»  de*  loro  signori  superiori  e  ddlt  signori  degli  onorati  consìgli 
«  e  comunità  delle  Tre  Lcgiie ,  senza  che  di  ciò  ne  consti  per 
»  la  loro  commissione  siccome  pare  sarebbe  ncn  ssaiio,  perchè 
»  nei  termini  del  diritto  comune  e  di  raf»ione,  non  eredititi' as^ 
»  sert'nli  se  mandalo  alierius  facere  nisi  con^UH  de  mandato , 
»  nec  prohatur  mandai ftm  per  verha  narraiWa  de  mandato  mcn- 
»  lionem  facientia  eiùim  cum  expressione  dici,  consulis ,  et 
»  notar) ,  multo  minns  per  sùnpUcem  agentis  procuratorio  nt^" 
»  mine  narrationem  n. 

»  Di  più  per  non  essere  colui  che  si  dice  luogotenente  della 
»  lodevole  Lega  Grigia  e  capo  delle  altre  due  Leghe  peraone 
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»  •  capo  di  deiu  Lega  solo  per  esser  qgU  cattolico,  il  quale  perei6 
a  non  approva  quello  che  apeociaii  ano  luogotenente  ». 

»  In  quanto  alla  materia ,  il  pcìmo  e  pià  inportante  difetto 
•  conaiate  in  qoealo  che  le  dette  premeie  nou  sono  state  fatto 
a  puramente  e  aemplioemcnte  da  tutte  le  coraunilà  in  genenk 
»  anzi  da  alcune  con  contraddi tione  delle  altre,  con  clausole y 
a  riferve  e  protetta  contrartantì  a  detti  capitoli  talché  qoeUt  cha 
»  hanno  promeifo  aaaolotaineBle,  dicono  Toler  coitringere  gli 
»  altri  a  vivere  confonne  il  contenuto  della  carta,  detta  da  lor» 
a  la  carta  delhi  Lega.  Onde  ^  condode  non  bailaie  ed  estere 
a  inntOe  questa  tale  promessa  ridnedendo  il  dello  trattato  nia 
a  consenso  puro  e  volontario  da  tutti,  non  forzato  e  fuori  d*  ogni 
a  riserva  conforme  alla  natura  di  lutti  i  contratti  die  devona 
a  esser  liberi,  franchi  e  volootarj  »• 

a  E  neppure  basta  che  la  maggior  parte  li  abbia  cooienlitt 
a  semplicemente  e  liberamente  peichè  quod 
a  nibut  debet  approbari,  et  in  r^us  cmmbus  poUor  est  dm* 
a  éiUo  refimmUt  et  pnMeatit  prmenùn  vM  negoiAim  tangà 
a  non  tantum  sùigulos,  ut  rnUvenoi,  ted  eOam  et  sùiguhs  sic* 
a  come  nd  nqgoaio  sfinente  ». 

»  Perciò,  mediante  queste  premesse,  deve  farsi  la  restitaziona 
»  della  Valtellina  a  henefìcio  ed  utililk  di  tulli  i  comuni  delle 
»  Tre  Leghe  dei  detti  Signori  Grigioni,  ciascuno  dei  quali  co* 
u  IH  uni  in  particolare  ne  caverà  del  profitto  essendo  i  grigioni 
i>  compartiti  in  Tre  Leglie ,  la  prima  chiamata  propriamente  la 
9  Grigia  composta  di  otto  grandi  comunità  dalle  quali  ne  di* 
8  pendono  altre  più  piccole  che  in  tutto  danno  3*^  voci  nella 
0  dieta  generale.  L'  altra  si  chiama  la  Lega  Cadè  o  Casa  di  Dio 
u  è  di  undici  grandi  comunità  alle  quali  sono  soggette  altre  piìt 
»  piccole,  e  danno  in  tutto  nella  dieta  voci  20.  L'ultima  detta 
»  la  liCga  delle  Dicci  Dritturc  comprende  sotto  Ìl  numero  di 
»  sette  grandi  comunità  più  altre  piccole,  ed  hanno  in  tutto  il 
»  diritto  di  quindici  suffragi  nell'  occasione  di  detta  dieta.  Dal 
»  che  si  trova  che  le  voci  di  tutto  il  corpo  delle  Tre  Legho 
a  qhe  ai  hanno  a  dare  nelle  dette  diete  generali,  computate  iuf* 
a  sieme  arrivano  al  numero  di  65,  e  tanto  c  parimenti  il  no* 
a  mero  dei  deputati  che  da  tutte  la  a6  grandi  comunitk  a  qoelle 
a  ai  manda  a* 

•  Queste  comunità  hamio  Id  diritto  sopra  la  detta  Valtellina 
a  che  dì  dna  ta  dna  anm,  te  ne  dc88*  di  dMdwdma  di  mm 
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Il  quando  tocca,  ]i  governatori  e  capitani  per  maD<Jarveli.  Onde 
»  ne  segue  che  questo  è  un  negozio  di  tutte  quante  le  comu- 
»  nili  ,  in  pai  licolare  le  importa  mollo  che  ne'  cisi  che  si  trat- 
ti lano  concorre  il  consenso  di  tutte  sema  vrruna  eccezione ,  al- 
h  trimenti,  arrivando  conforme  il  giro,  di  dare  il  governatore  dellt 
»  ValtclliiM  ad  una  comunità  che  noo  ivesse  acconsentito,  pò- 
»  trebberò  IQ  Ule  occasione  esseri  oppressi  gli  abitanti  di  quella 
»  Valle  eoo  danni  irreparabili  contro  V  intenzioDe  prìncipi 
a  clie  hanno  accordati  detti  capitoli  » . 

•  Egli  è  «icaro  che  Y  inteoiione  di  quelli  che  li  hanno  con- 
a  cinti y  era  clm  tutte  le  dette  comunità  c  ciascheduna  di  enei 

*  lentt  eccesiooCa  doYCMe  £ire  le  prefate  promesse  e  giutanentl 
9  distinguendo  a  questo  effetto  le  promesse  che  st  dovevano  fare 
a  dalli  Signori  Grigioni  da  quelle  che  si  dovrebbero  iu9  dalli 
a  Signori  dei  Tredici  Cantoni  o  Vallesaniy  e  determinitono  tu* 

•  petto  a  ijnesti  iiltlnii  iMstate  die  la  maggior  parte  promet- 
»  tesse  ». 

»  Quindi  appare  che  quanto  agli  altri ,  eglino  non  erano  con« 
»  tenti  che  la  maggior  fiarte  solamente  premettesse,  and  diè 
a  tutti  ed  ognuno  generalmente  ed  indifferentemente,  quia  ut 
a  hi^usmodi  caMa  miuf  inciasio  est  aUertut  exdaslo  or  ear« 
a  ctfpUò  Al  «no  eatm  Jbrmat  feguUts  ùi  ttMà$  non  excepiis , 
a  come  dicono  t  giureconsulti  a» 

»  E  che  tale  sfa  stata  la  mente  dei  contraenti,  sé  lo  pu^ 
a  anclic  comprendere  da  ciò  perché  hanno  voluto  che  la  detta 
a  promessa  si  races>e  alla  maniera  in  tal  caso  gi^  costumata  il 
a  che  si  ha  ad  itìtendcre  (hahilo  rerum  et  pefsonarum  respedu  ). 
»  Orsù  si  sa  difalli  che  secondo  \  usanza  de'  Signori  Grigioni 
»  (  massime  quando  Imnno  a  trattare  Con  principi  e  repubbliche 
B  straniere  in  cose  di  grande  rilievo  )  quelli  che  hanno  con  essi 
B  negoziato ,  non  si  sono  accontentati  del  consenso  della  più 
»  gran  pai  te  delle  comunilù  ,  ma  hanno  voluto  quello  di  eia- 
B  scuna  di  esse  in  p.iiticolare  b. 

B  Cosi  si  praticò  gli  anni  i6o9.  e  i6o5  nel  negozio  della  I^e- 
»  ga  che  essi  Signori  Grigioni  hanno  contratto  coi  veneziani  ». 

»  Parimenti  \  anno  lOoB  nella  rinnovazione  e  conferma  di 
a  quella  che  hanno  col  re  cristianissimo,  ed  anche  questo  ist esso 
»  anno  1621  nel  trattato  della  Lega  Grigia  col  ducato  di  Mi- 
a  lano  ». 

a  Ma  filibfno  talfoltt  liaono  latto  brattati  di  attaonit,  solo 
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»  aiediftiire  U  i*iaggior  ptrt»      •affiggi,  pive  ii  trovi  die  It 

»  comunilk  cootraildicend  vi  ti  sono  opposte  i  ausoni  ài  loro 

»  conmittiODe  sopra  ciò  avwta ,  ahrimeiiti  la  loro  ucgonaaione  * 

»  veniva  rìprovau  ed  eraao  castigati  qaelU  die  a  nome  loro 

•  trattato  avevano  siceoaie  accadde  nell*  affare  delVaneama  col 
»  signor  conte  di  Fueiites  già  governatore  di  Milano  levata  ed 
»  annullata  dì  poi  col  castigo,  decoUaiione  e  bando  d* alcuni  di 

•  loro  y  non  ottante  che  tale  alleanaa  Ibasa  fatta  con  asiai  ttug« 
»  gior  solennità  che  non  l'atto  della  proneisa  della  quale  è  ora 

•  questione.  E  certamente  la  circostatiia  del  minimo  numero  ha 

•  tollo  di  mezzo  i  patti  e  le  convenzioni  di  recente  stipulati  dai 
»  Signori  Gri^ioni  per  mezzo  de'  loro  deputati  col  duca  di 
»  Foia  ». 

»  Da  qui  nasce  che  hnhita  ratìone  consitetiidints  loci,  et  in- 
»  s/wcta  rerum  et  personarum  conditione  judìcando  ex  coma* 
»  niier  accìdentibiis ,  questa  promessa  non  può  essere  stimata  fatta 
»  alla  maniera  in  tal  caso  solita  ». 

»  Essendo  le  contraddizioni  d'alcune  delle  comunilli  tanto  plìi 
»  da  temere  in  que-.la  presente  materia  per  esser  quello  (  come 
»  se  ne  iia  informazione  )  della  religione  contraria  alla  cattolica 
I»  e  percliè  dissero  alcuni  di  loro  che  non  volevano  ripif^liar  la 
»  \altcllina  se  non  cou  mano  armata^  da  altre  cbe  non  inten- 
»  devano  scordarsi  del  passato  né  di  perdonare  alU  prindpali 
9  autori  degli  ultimi  disordini  ». 

•  Che  sono  eooeaioni  e  riserve  tutte  affatto  contrarie  alla 
»  mente  dei  signori  contraenti  i  quali  benché  sappiano  che  S. 
»  M.  Cattolica  mossa  dalla  sua  bontà  ed  equità  singolare^  e  te* 

•  laute  del  riposo  della  cristianità,  a  pr^hiere  istantemente  fitti* 
>  tegli  da  Sua  Santità  e  da  S.  M.  Cristianiisimay  ne  ha  accoP* 
»  dato  i  sopraddetti  capitoli ,  niente  di  meno  vollero  che  si  la* 

•  cessero  andw  provvisioni  di  modo  die'  la  idiglone  cattolicn 
9  rimanesse  intiera  e  restassero  paiimenti  sdvi  i  cattolici  che 
9  avrebbero  partecipato  a  questi  «  a  lutti  gli  diri  movimenti 
»  accennati  »• 

•  n  secondo  prindpd  dilètto  die  d  trova  intmvennto  drca 
»  la  materia  di  detta  promessa ,  consiste  ndU  mancam  dd 
9  giuramento,  poiché  li  promettitori  invece  di  giuramento  hanno 
»  promeMi  sokmente  snihi  loro  fide  ed  onoN,  Il  die  non  basta 
a  nelle  convenuoni  die  annesso  hanno  Fdibligo  ddU  prestanono 
9  dd  gìoamantoy  hoc  màn  aiimpkri  Mm  informa  specifica. 
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n  nec  et  saUsJSmi  potea  per  equaki  mmko  miim  per  iimpUemn 

»  polUcitatàoniBm 

»  Posto  anche  che  quei  promettitori  dei  quii  fia  ietta  tal 
e  promessa  a  nome  e  d*oidio€  (  come  diootto  )  dì  tulle  le  Le^ 
e  ghe  evesseni  giuralo  F  ossenraasa  di  delti  capitoli  eoa  toccare 

•  corporalmente  li  meri  evaogelj  ed  wale  le  altre  fermaiilà  e 

•  riti  da  loro  nella  prestanone  del  ginramento  soìeiiae  praticare 

•  solili y  non  perciò  basterebbe,  ma  sarebbe  di  bisogno  che  le 

•  comanitk  slesse  avessero  prima  fatto  tal  dovere  sema  dame 
»  la  commissione  a  loro  depntati  procnralori  di  fivio  di  nuovo 
»  nelle  anime  di^  eoslitaenti,  perdiè  4tf  hoc  fare  reqtàrdur 
9  mandaiam  spedàU  »• 

»  Finalmente  U  detto  atto  k  ancora  difettoso  drea  la  ferma*» 
»  lità  sì  perchè  li  promettitori  non  Vi  sono  espressi  oommata-' 
»  mente  ansi  col  Ulolo  solo  de'  loro  ofBc) ,  il  perchè  da  oessnno 
»  di  loro  è  sottoscrìtto  e  che  Y  uno  di  quei  d*  altri  si  sono  sotto* 

»  scrìtti  non  è  cancelliere  anzi  solamente  quale  non 

»  mette  la  cagione  perchè  il  cancelliere  non  1'  ha  fatto  lui,  in- 

•  somma  che  non  vi  è  niente  oppure  poco  di  tulio  quanto  si 
»  ha  ad  OÀ:>crvarc  per  rendere  l' istromento  autentico  o. 

»  Di  più  ,  dovevano  li  Signori  Grigioni ,  in  virtù  dei  capitoli 
»  di  Madrid,  spedire  i  loro  deputali  qua  in  Lucerna  con  raan- 
»  dato  speciale  per  fare  avanti  monsignor  illustrissimo  nunzio 
»  apostolico  alli  tre  deputati  in  essi  capitoli  dichiarati,  le  debile 
»  promesse,  obbligazioni  e' giuramenti  a  ciò  richiesti  ». 

»  Non  si  può  ammettere  qui  che  nel  detto  alto  pare  essere  la 
»  restituzione  della  Valtellina  totalmente  stata  attribuita  alla 

•  grandi:»sima  possanza ,  clemenza  e  buon  affetto  del  re  Cristìa* 

•  nisj>imo  ancorché  ella  venga  daUa  singolare  grasiositii,  equità 
»  e  bontà  di  S.  M.  Cattolica  a  favore  e  rispetto  del  Santissimo 

•  Nostro  Padre  Papa  Gregorio  XV  ed  a  preghiere  ^  domanda  • 
»  desiderio  del  re  Crislianissimb  per  il  bene  e  riposo  pubblico , 
»  del  che  se  ne  doveva  far  menzione  nd  contenuto  dei  già  più 
»  volte  nominati  capiioli,  senza  ali*  incontro  innalzare  la  gran* 
»  deasa  dell'  ano  dei  detti  re  (  del  che  perb  non  vi  è  questione  ) 
n  e  sopprimere  quella  deir  altro 

I»  In  cottsideraaioiie  di  tutto  quanto  sin  qui  è  dello ,  V  ana* 
a  basctaiore  mandalo  da  S.  M.  Cattolica  dice  non  poter  restar 
»  contento  di  dello  allo  e  perc&  prima  di  passar  pih  avanti 
9  nelk  -sua  cewDjhiimi  dopo  aver  esegmie  le  condkioni  nei 
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»  delti  capitoli  comprese  viene  ricercare ,  conformemente  al  semo 
e  dato,  quelli  delle  Leghe  de'  Grigioni  ». 

»  Che  ciascheduna  delie  dette  q6  comunità  princi()ali  di  c^se 
»  Tre  Leghe  prestino  primieramente  a  parte  le  promesse  e  i  f^Iu- 
»  ramenti  secondo  il  tenore  de*  detti  capitoli  seii/a  alc  ina  ri- 
»  serva,  ccceaione  e  modificazione  con  spedirla  sopra  un  atta 
»  sotto  sigillo  di  ciaKhedaoa  di  chc  alla  maniera  tra  loro  osi» 
»  tata 

»  Ciò  fatto  ;  mandino  oascfaedana  loro  deputati  in  tanto  nn« 
»  mero  quanto  hanno  tocì  nella  dieta  all'  assemblea  generale 

•  nel  luogo  ordinario  ove  sarà  risolto  con  voce  uniforme  di  tùtti 
»  e  ciascheduno  de'  detti  deputati  conformemeote  aUe  dette  de^ 
»  liberationi  particolari  che  vi  «ranno  preaentate»  Di  poi,  che 

•  le  dette  promeiie  alano  sinoeraraente  oMenrate  e  mantenete 
»  leoae  akune  nierva  ed  cccesione  ». 

»  II  che  tutti  quei  depatati  giurino  di  nuovo  •olennemente 
a  con  toccare  i  tanti  evangelj  e  al  nome  della  Santiuiuia  Tri- 
a  nità  ovvero  ad  altra  maniera  equivalente.  Inoltre  che  di  tutto 

•  dò  se  ne  laocia  atto  autentico  in  fonna  sotto  segnato  da  tutti 

•  ed  ognuno  de'  detti  deputati  che  sapranno  sotto  segnare  ed 
m  andie  degli  altri  a  quella  congregasione  od  assemblea  presenti 
a  od  assistenti ,  sigillato  col  sigillo  delle  Tre  Leghe ,  segnato 
»  parimenti  dai  consiglieri  e  segretari  a. 

a  n  che,  per  quel  medesimo  atto,  siano  costituiti  uno  o  piò  a 
a  acme  di  tutte  e  ciascheduna  ddle  dette  comunità  con  man- 
»  dato  speciale  di  venire  qua  in  Lucerna  a  fine  di  reiterare  da 
a  parte  loto  le  tiesse  promesse  e  k  pieatattone  dello  stesso  gin- 
»  ramento  nelle  anime  loro  avanti  il  monsignor  illustrissimo 
»  nunzio  apostolico  y  noi  ambasciatore  di  Spagna  e  Francia  ^ 
»  portando  essi  deputati  seco  non  solo  1'  atto  generale  ,  ma  an- 
»  Cora  a,\i  altri  particolari  di  ciascheduna  delle  delle  comunità 
»  per  lasciarle  nelle  mani  di  detti  tre  deputati  ». 

0  Questo  è  che  il  detto  signor  presidente  a  nome  e  da  parte 
»  come  sopra  ,  mantiene  dover  prestare  lì  Signori  Grigioni  per 
»  soddisfare  a  quanto  riguarda  le  promesse  e  i  giuramenti  sopra 
»  menzionati  nel  secondo  e  quarto  capitolo  del  trattalo  di  Ma- 
»  drid,  il  cui  negozio  non  si  deve  attribuire  alla  potenza  del  re 
»  Cristianissimo,  anzi  alla  clemenza,  equità  e  bontà  di  S-  M. 
9  Cattolica  ed  ancora  all'  intercessione  di  Sua  Santità  e  di  S.  M. 
t  ^-"*l^«»ÌHima  Ma-  caso  che  il  monsignor  illustnsfiroo  signor 
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•  nnnsio  e  quelli  cbt  a  S.  M.  CrìsUanliiiiiia  è  piichHo  coitituìr 
»  giudici^  per  la  loro  singolare  pmdeo&a,  Uovanero  che  si  dovati* 
»  hn  qnalcha  cosa  di  più,  il  signor  pcciidaiita  se  ne  coolbniierk 
»  vidfmtlerì  a  condiaiooe  luttavia  che  ci^  non  sia  contrarlo  al 
»  tenore  e  puro  diritto  di  detti  capitoli  ^  né  alla  mente  di  quelli 
»  che  li  hatiuo  accordati  >. 

Alle  ragioni  ed  ai  motivi  del  prcsidcnle  Tommasln ,  dicduro 
maggior  credilo  ed  appoggio  le  parole  c  gli  atti  degli  slessi  gri- 
giotii  i  quali;  iucauti,  mal  potendoci  contenere ,  mostravansi  in 
guisa  contro  i  valtcllini  amareggiali  ed  accesi,  uscivano  in  tali 
espressioni,  che  ben  scorgevasi  ne'  medesimi  deciso  volere  di  lavarsi 
un  giorno  le  mani  nel  sangue  di  essi.  L'autorità  del  presidente  gli 
trasse  i  cantoni  callolici,  e  quindi   ricusando  questi  obbligarsi 
pei  grigioni,  se  uc  faceva  tale  decreto  che  essi  chiamavano  irre- 
vocabile. Gli  altri   cantoni   o   non  volendo  con  un  dissenso  di- 
slinguersi,  o  vedendo  che  la  loro  annucnza  senza  quella  de' cou- 
iedcrali  non  soddiafarcbbc   al  capitolato,   negarono  sopporvisi. 
Cosi  i  patti  di  Madrid  (icr  gli  artificj ,  pei  copecti  nianeggi  e  pei 
danari  del  duca  di  Feria,  secondo  ne  lamentavano  e  francesi  • 
veneziani y  vedevansi  andar  vnoti  di  elleito.  Nè  il  calore  dell' op*  . 
posizione  afiacciata  dal  Tomroasin ,  passò  fuor  di  sos|)etto  d*  oi^ 
dine  spreto  anche  della  corte  di  Spagaa,  la  quale  cangiata  aveva 
sentenza  e  a  cui  non  poteva  punto  gradire  quanto  dai  grigioni 
dicevasi  nella  ratifica ,  cioè  di  riconoscere  la  restitnaione  della 
Valle  dalia  massima  possanta,  clemenza ,  e  buona  ifftùcM  dèi 
re  OrisUanissimo ,  mentre  dai  capitoli  desumevasi  die  il  bena- 
fido  veniva  daQa  gmiotùà  ed  efuUà  del  CoUoIiIdo  a  riguardo 

*  dS?/  poniefice,  ai  prieghi  del  Cristianissimo  e  a  favore  dei  pu^ 
hlico  r^foso. 

Gli  amhasdatort  francesi  Miron,  Montholon  e  Guefifiec^  totU 
e  tre  nominati  nella  regia  istmxione,  per  puntìgli  di  precedenza, 
non  erano  mai  venoti  a  conferire  col  Tommasitty  ma  il  annzia 
apostolico  e. agli  uni  e  agli  altri  accestavasi,  e  con  tatti  ado* 
prava.  Da  qnesto  prelato  finalmente,  dal  Bloniliolon  •  dal  GaeC- 
fier  alcuni  articoli  foggiaronsi  detti  poscia  di  Lnoema,  i  quali 
dal  Montholon  comonicaronsi  agli  svitieri  catiolid  assicurando 
che,  accettati  dai  grigioni ,  vendilian»  questi  xastitniti  nel  suddita 
paese.  Di  tali  articoli,  per  quanto  riguarda  il  nostro  paese,  ecco 
il  transunto.  Nella  Valtellina  e  nella  contea  di  Bormio,  nessun 
alilo  culto  po&sa  cscrcil^ii  salvo  il  cailuiico  lotuauo.  A  quaUiaai 
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religioso  iélitulo,  possa  concedersi  il  monastero  de*  Domenicani 
in  Morbegno.  Abbia  il  vescovo  di  Como  l'assoluta  ecclesiastica 
giurisdizione,  possa  visitare,  qualunque  volta  gli  piaccia,  la  VaU 
tellina  c  i  contadi,  ed  esercitarvi  tutte  le  vescovili  funzioni.  Nca 
ci  convengano  nè  in  tutto  uè  in  parte,  per  le  multe  non  auco 
pagate,  i  valtellini  in  esie  coodanaati  dalie  esistite  coosoiìé 
drittnre. 

Questi  «iticoli  propose  il  Gueflìer  al  rctico  senato,  e  perclii 
molto  se  Q*  era  figìi  immischiato,  si  astenne  dal  iialesarne  gli  au- 
tori* Mentre  poi  assaissimo  premevasi  per  1*  approvazione ,  ma- 
n^giAVasi  egli  presso  i  principali  grigioni  e  alcuni  [predicatori 
•  prolcstanti,  e  in  fine  presso  i  sbandeggiati  valtellini  ai  qoalt 
alcun  che  prometteva  a  rìsarciniento  di  danni,  di  lare  In  modo 
die  loro  concessa  fosse  una  chiesa  in  Tirano,  e  avessero  il  li* 
bero  esardsio  di  loro  religione  anche  nel  pretorio  dì  Sondrio. 

Blaturara  la  com ,  il  reitco  senato  rispondeva  semplicemente 
«vere  i  grigioni  accettati  gli  articoli  di  Bfadrid  n^  voler  ponto 
da  quelli  scoslani.  Ma  perchè  non  cessavaii  dal  Gueffier  d' Imi* 
lÈien  onde  data  fosse  alcuna  risposta  per  iscritto,  destinati  a  ci^ 
ahmni  soggetti,  in  quello  riguarda  le  cose  nostre,  risposero  non 
potetti  a  patto  alcuno  conoedere  che  nella  Valtellina  e  nel  con- 
tado di  Bormio  nessun*  altra  lellgione  avesse  ad  esservi  che  la 
cattolica  romana.  Chiedevasi  ansi  e  Yolevasi ,  che,  colf  ajnto  di 
Dio,  ottenesse  la  provincia  ddPnna  e  delF  altra  rdigione  piena 
e  tranquilla  libertà  -,  intendere  nel  resto  attenersi  agli  articoli  di 
Madrid,  che  nuovamente  avevano  per  approvali  c  feimi.  I  frati 
domenicani  che  già  vi  sono  ed  anche  d'  ordine  divers<i  ,  snU  o 
quelli  dalle  leggi  espressamente  cbclusi  (  intendevano  i  gesuiti  ) 
liberamente  e  senza  alcun  impedimcnio  potere  tenersi  il  mona- 
Stero  di  Morbegno.  La  giurisdizione  del  vescovo  di  Como  in 
Valtellina,  dacché  la  provincia  cadde  ai  grigioni,  essersi  «tmprc 
coutenuta  entro  certi  legittimi  coufini  ;  in  quelle  cose  pciì>  le 
quali,  per  diritto,  gli  competevano  non  essersi  mai  impedito  ,  nè 
volerlo  giammai  impedire.  Per  quanto  poi  concerne  Iti  inulte 
centro  i  valtellini,  e  non  anco  soddisfatte,  volersi  stare  al  con« 
siglio  del  Gueffier,  promettendo,  in  suo  riguardo,  di  non  op- 
porsi a  quanto  da  esso  verrebbe  su  tale  argomento  deciso.  Fini- 
vano coir  umilmente  xacceoiandaigli  la  protezione  del  loro  paese^ 
Si  passò  indi  a  comporre  V  apolt^ia  contro  le  declamazioni 
d«i  YilleUink  DuNiimtiiii  k  9m  1*  •Ulo  t  k  ticendt  dell» 
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Rezia  dal  i6oa  in  poi,  e  davansi  i  più  atri  colorì  alle  opera- 
zioni dei  partigiani  dì  Spagna  in  Valtellina  ed  agli  ispanizzanti 
fra  i  grigioni  e  questa  scritta,  indirizzata  essendo  al  Cristian i^^simo, 
conteneva  inoltre  umilissima  supplica  perchè  al  li  allato  dì  Ma- 
drid fosse  data  compiuta  e  letterale  esecnzionc  j  e  contro  coloro 
che  la  paralizzavano  ,  volere,  con  pronta  mano  e  forte  venire  in 
soccorso  dt;*  pro[)rÌ  confederati  i  grigioni.  Conchiudevano  prote- 
stando in  faccia  a  Dìo,  agli  Angioli  e  agli  uomini ,  che  se 
da  tutti  abbaodoaati  e  delaii,  Yeniifero  poi  ad  altre  deliberaiionty 
tutta  la  colpa  andefcbbc  a  cidefe  ani  prineipi  coUa  Reta  repub- 
Uica  io  lega. 

Bla  non  solo  alle  enfatiche  ed  amare  doglianie  de*  valtellioi,  - 
con  quella  icriUura  rispondevasi  ;  ma  vi  era  ben' anche  preso  di 
mira  ceno  opuscolo  fatto  imprimere  e  pubblicato  a  cura  di  Al- 
berto PeoorelH  già  uditore  dello  «caduto  noDsio  apoitolico  Sa- 
xego,  •  diffondevasi  lotto  il  titolo  Phttopopefa  della  yàluOina 
fiagnentg*  Credettero  i  grigioai  di  mendacie  e  di  calunnie  tro* 
vario  coeparto^  ma  per  ▼erità  fcredilato  ne  sarebbe  rimaite  ae 
propriamente  avvertito  aveste  i  principi  cattolici  a  cedere  la  VaU 
tellina  ai  turchi  anucchè  ai  grigioni.  Questa  pih  rabbiosa  ^  che 
aensata  protesta  era  perb  frequente  nei  disconi  verbali  de*  capi 
TalteUini  lira  essi  e. coi  grigioni. 

Rividen  (  ao  agosto  }  in  Coirà  il  mercante  Ciceri  e  ^  ammesso 
a  parlare  In  senato  disse  avello  il  duca  firtlo  siculo  die 
quando  i  grigioni  gli  mandassero  deputati,  potrdi»besi  ftcilmente 
convenire  la  restitusioae  della  VaUe^  cmIuso  però  da  essa  il  culto 
ptoleslante.  Soggiungeva  sapersi  che  il  re  di  Francia,  gravemente 
occupato  per  Y  assedio  di  Montalbano  e  della  Rocella  e  da  altre 
fierìssìme  contingenze ,  male  avrebbe  potuto  venire  in  soccorso 
d'  alcun  suo  alleato,  nè  dato  gli  era  pensare  a  quieti  parliti  ,  e 
che  dovendosi  usare  dell'armi,  la  Rezia,  senza  alcun  valido 
propugnacolo,  esposta  sarebbe  a  una  facile  e  ìntitM^a  nemica  in- 
vasione. Non  dovere  i  grigioni  tanto  fidare  all'  ambasciatore 
GuefBer ,  il  quale  certamente  non  voleva  ,  ne  poteva  mantenere 
le  promesse.  A  questi  liberi  parlari,  trovandosi  presento  Io  stesso 
GuelTier,  e  ciò,  forse,  air  insaputa  del  Ciceri,  rimase  inlìraamcntc 
offeso,  domandò  al  senato  obbligasse  il  Ciceri  a  porre  in  iscritto 
quei  detti ,  il  che  subito  il  Ciceri  stesso  esegui.  Smaniò  1'  amba- 
sciatore j    ma  [)ercliè  il  confidente  del  duca  trovavasi  colh  sulla 

pubblica  fcdoi  non  skevcUc  molestia.  Manifiestò  essersi  il  Feria 
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lagmio  perchè  i  gcìgioni  di  piciMlio  in  Gilavenm  fiuaeio  tinscoiii 
sui  monti  del  oonuico.  Era  nnfiitto,  ma  tolUnto  per  agira  di 
npprawglie  contro  qneUe  della  gocmigione  spegnnola  alb  Biva, 
'  qaaii  giornaliera  a  danno  dei  poveri  Tillici  delle  proMime  terra. 
EreTi  inoltra  lite  per  teiritorio  quanto  al  luogo  detto  rAichetto 
o!ra  i  grigiooi  abbradato  avevano  casipole  o  baraeche,.ad  allog» 
giatnento,  dagli  spagnnoli  ooetmtle.  Perciò  fu  subito  a  Messola 
tt  capitano  Giacomo  Tasialli  del  reggimento  Seibelloai|  ed  ivi, 
adunato  oonsiglio ,  ddiberoni  oocupara  Chiavennai  e  non  potendo 
•tabilirvisi ,  saccheggiare  quel  borgo. 

n  TaMalli  pertanto  d  motte  (  a4  agosto  )  il  che  lapnto  dal 
presidio,  battuta  la  generale,  usd  con  impeto  contro  il  nemico 
e  fugollo.  U  Vasialli  stesto  vi  cadde  nodso  con  un  de'  soldati , 
dieciotto  di  etti  feriti  dei  quali  otto  poscia  morirono,  c  gli  scam- 
pati, diedero  alle  fiamme  il  villaggio  detto  Somagia.  Nelle  scan)c 
del  Vassalli  trovossi  lettera  di  Giovatiiii  Manu  l-ariavicini  d'Ar- 
dcnno  nella  quale  diceva  le  spade  c  i  pugnali  dei  prigioni  essere 
ottusi,  e  sapere  e^li  di  certo  clic  i  piotealanli  svizzeri  non  erano 
per  venire  in  soccorso  ai  grigioni.  Pochi  giorni  dopo,  ceni  d'En- 
gadioa  con  alcuni  esuli  valtellini ,  pel  monte  dell'Oro,  scekero 
nella  valle  Malcnco,  vi  posero  in  fuga  le  guardie  de'  nostri  ri- 
manendone tre  uccise  ed  alcune  ferite ,  ed  abdusscro  sessanta  pe- 
core. Per  questo ,  Antonio  Maria  Parravicini ,  Giacomo  Torelli  e 
altri  colle  loro  compagnie,  recatisi  in  Malcnco  risolsero  irrom- 
pere nel!' Engadina  ;  ma  fattisi  ad  ascenderò  il  monte  e  a  poco 
a  poco,  venendo  loro  meno  l'ardore,  addncendo  essere  non  per 
la  giusta  via  dalle  guide  coadoiti,  e  guide  e  soldati  e  duci^ 
ri  trassersi. 

La  prova  del  Vassalli,  avvenne  mentre  il  Ciceri  trovavasi  in 
Coirà;  e  le  leghe  tosto  ne  scrissero  al  duca  facendone  lamento  e 
soUedtando  «  un  tempo  la  nsrtituaione  della  Valtellina* 
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CAPO  H. 


SOBiMAtaO 

Nuové  motsé  M  BaUàxme,  — «  Qaen»  ed  mbro  tolgono  ^0kio 
4d  tnmalQ  di  Madrid.  —  La  Dièta  vuole  la  potrà  di  Vai^ 
teOiiuL  — -  Lettere  lutùtf^iere  dd  Feria  alle  Le^,  —  Cessa 
alquanto  nel  papa  il  fervore  per  la  resUtueione  della  Frolle 
e  perM»  Morda  delt  esercito.  Boto*  ^  Ocàupa  Bormio. 
— -  Ritirasi  p  e  perM»  ^  Gli  spa^meU  incendiano  Bormio. 
1»  //  Feria  visita  la  Và&e  fino  a  Bormio*  —  Di  rHomo, 
a  Tirano,  aduna  marziale  consiglio,  che  risobfe  Ft^ensiMS 
dal  lato  di  Chimeima,  '•^  La  si  imprende,  —  /  grigioni  re» 
sisiono  f  e  cedono*  Sono  cacciali  di  là  e  inseguiti  in  Pre^ 
gallia. 


jVTentrc  ciò  tutto  avveniva  ^  era  il  Baldirone,  per  vie  non 
guardate^  eoa  alcuni  soldati  e  molti  gavalli  da  soma  ^  penetrato 
a  Taraspo ,  c  introdottovi  provvigioni  da  Locca  e  da  guerra. 
Questi  ed  altii  fatti  contribuivano  a  torre  si)era!)za  di  vedere 
posto  ad  efletto  il  trattato  di  Madrid  ^  e  però  s'  indusse  la  dieta 
a  decretare  che  ciascuna  Lega  chiamasse  sotto  i  vessilli  quattro 
mila  uomini  di  tutto  provvisti^  e  che  a  qualsiasi  appello^  anche 
improvviso ,  tosto  marciassero.  Il  GuelTìer  riprovava  questo  de* 
creto,  e  il  Ciceri  rescrivendo  da  Milano  alle  l4^he,  faceva  sen- 
tire €Qme  avendo  il  duca  trovate  le  lettere  loro  m  tedesca  ia- 
Telia I  non  poteva  per  allora  su  esse  rispondere  :  sembrargli  per 
àltiD  iCOfgMe  scila  condotta  dei  grigioni  alcon  che  di  furbesco 
e  di  subdolo  >  mentre  divuJgavasi  essere  loro  intenzione  d*  inva- 
dere la  Valtellina.  Soggiungeva  il  Ciceri  avere  il  duca  dichiarato 
che  te  mai  da  grigioni  ciò  si  tcntaaie  assumerebbe  egli  in  nome 
proprio  a  difendere  la  Valtellina;  ma  che  se  invece  stessero  dietì 
non  penwliflNbbe  alom  danno  o  molcitia  net  paesi  da  essi 
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att&lmeote  poneduti.  L'attentato  del  Vatelli  cMcra  stolto  ai^ 
bitiarìo  ed  averne  quindi  portata  egli  la  pena*  Aggiangeva  che 
il  nnnno  apoitolìoo  Scapio  trovavaii  allora  in  Milano  e  si^ieta- 
mente  ri  trattava  col  duca,  proponendo  partiti  per  la  rpsrìtii« 
sione  del  paese.  E  difiatti,  dice  lo  Sprecber,  couobbesi  in  seguito 
che  il  nunsio  d'ordine  del  pontefice,  premeva  per  ule  lestitu. 
sione,  «usi,  come  ebbe  poscia  lo  stesso  Feria  a  propalate,  tol* 
lerato  avrebbe  in  Valtellina  una  chiesa  pei  protestanti.  Ma  il 
nansio  negò  poi  siffatta  proposta,  ed  aflènnò  che  tanto  il  pon- 
tefice, quanto  fl  nipote  cardinale  Lodovisio  (  che  in  &tto  teneva 
la  somma  delle  cose,  mentre  lo  sio  se  la  passava  per  lo  più  in 
accademie  di  lelterati  cui  molto  favoreggiava  )  nessun  cullo 
aver  mai  voluto  permettere  in  Valtellina,  salvo  il  cattolico,  e 
ciò  tliflalti  si  lia  non  pure  da  i.sliuziunc  i6  oUohiG  di  (|ue>t(> 
anno  a  monsignor  aicivocovo  di  Tel)e  nuiuio  slraordiuuriu  ai 
cattolico  a  Irattaic  il  negozio  della  ^  altcllina. 

Ma  il  papa  uou  metteva  più  sì  gran  calore  per  la  restii  n- 
zione,  'e  certamente  pei  pregiudiu  che  ne  temeva  uUa  re- 
ligione assai  più  pel  manco  della  garanzia  dal  canto  degli  sviz- 
zeri e  pei  timori  ispirato  avrebbe  qnclla  di  Spagna,  \lcniii  però 
entromettono  altra  assai  importante  recondita  cagione  ed  è.  Aveva 
circa  a  quel  tempo  dal  cattolico  il  pontefice  ottenuto  .':!ie  a  ua 
proprio  nipote  di  fratello  si  niarita!>M'  l' unica  figlia  ed  crede  del 
principe  di  Venosa,  che  recava  l'atuitia  rendita  dotale  di  4o,ooo 
ducati  in  tanti  feudi  nel  regno  di  Napoli.  Era  quindi  cenato 
r antico  amarore  del  pontefice  cootro  la  corte  di  Spagna ^  e, 
come  vedemmo,  avendo  questa  cangiata  sentenza  quanto  al 
capitolato  25  aprile,  non  è  .  meraviglia  che  anche  l' accennato 
ftvore  non  abbia  in  qualche  modo  ajutato  il  cangiamento  nel 
papa.  Anche  Lasserò  Benevento  da  Bologna  in  certa  esortazione 
agli  alemanni  perchè  tornassero  cattolici ,  osservò  che  chiedendo 
il  pontefice  l'unica  figlia  del  duca  di  Venosa  in  moglie  al  pro- 
prio nipote,  in  grasia  del  patrocinio  di  Spagna  in  questo  ne» 
gosio  importante  fortana  grandissima,  desistane  dal  sollecitale 
la  lestitnsione  della  Valle  e  finisse  poi  col  mettersi  nei  divisa- 
snenti  di  quella  corte.  Ma  al  cardinal  nipote  piaceva  il  partito 
di  che  gik  buocinavasi,  di  dare  cioè  al  papa  in  deposito  i  (urli 
di  Valtellina^  ed  ecco  forse  nuova  c^giope  per  la  quale  era  il 
nunzio  fatto  meno  Insistente» 

cui  animi  firattanto  de*  grigioni  flnttnavano;  erano  tormento* 
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kaiikenic  {lerplessi.  Volgevano  «ìttal  cinque  mesi  dall' accetUsione 
(Ic^li  articoli  di  Madrid;  senzacchè  vi  fosse  apparenza  dì  vederli 
eseguili,  elio  anzi  di  di  in  dì  anche  le  speranze  svanivano.  Sor- 
tjcva  in  e*i>i  il  pensiero  di  ottenere  coli' ai  mi  quello  non  potevano 
a  trattali,  e  i  fuorusciti  di  Valle  Monastero  c  f^li  esuli  protc- 
slanti  vallellini  erano  intanto  impazienti  di  rivedere   la  palna, 
nr  d' altro  che  di  qucìito  parlavano.  In  molti  di  costoro ,  ed 
anche  di  altri  fra  i  grigioni   era  nudrila  certezza  che  se  una 
Volta  avessero  potuto  por  piede  in  Bormio,   avrebbero  avuto 
Venezia  a  soccorso.  Volevano  altri  si  sperasseio  dal  duca  di  Fe- 
ria patti  piti  onesti,  stimando  per  tal  guisa  picbso  lui  acquistare 
assai  stima  e  confidenza.  U  Gneffier,  il  Montliolon  e  gli  svizzeri 
protestanti  e  1' arnhascìaloro  veneto  in  Klvezia,  scon.sif;liavano 
qualsivoglia  mossa  guerresca  contro  la  Valle  ,  curando  per  ogni 
guisa  accertarla  di  danno  gravissimo  alla  Rczia ,  ma  nulla  valeva. 
Ì40  stesso  Feria,  per  mezto  del  proscritto  Giorgio  De  Giorgi ,  di- 
ceva volere  si  lestituisieio  «  grigioni  la  Valtellina  e  Bormio; 
ma  ad  uo  tempo  per  qnesti  paesi  il  libero  transito;  dichiarava 
non  poter  accordar  in  essi  Y  esercizio  dd  colto  protestante!  ma 
essere  prono  a  concedervi  domicilio  a  protestanti;  non  Intendere 
egli  opporsi  a  grigioni  in  quanto  ai  forti.  Ma  siccome  credettesi 
volena^L  Feria  con  sifl'atte  vaghe  ^  per  via  indiretta  e  quindi 
poqo  o  niente  obbligatorie  propostOy  condor  le  faccende  in  lungo 
od  illudere  y  nella  dieta  genorale  trattassi  di  far  levata  di  genti 
e  di  moverle*  Insone  perciò  gravissìnio  contrasto^  e  io6ne  decretos^i 
ohe  pel  11  settembre  tutte  le  insegne ,  a  senta  il  minimo  stre- 
pito,  oonvenìsstro  nell'  alta  Engadina. 

Ma  appunto  pei  dispareri  fra  \fi  Leghe,  anche  perchè  la  mos$a 
spiaceva  alF  arciduca  Leopoldo,  P  armamento  era  lentissimo  e 
scano.  Pel  giorno  fissato  da  i5o  nomini  soltanto  ,  compresivi 
alcuni  esuli  valtellini,  trovaronsi  a  Tosanna  luogo  delU  generate 
adunata.  Sni  primi  di  ottobre  pero  trovavansi  sotto  le  bandiere 
4a  sei  mila ,  ma  oltre  che  questo  numero  non  era  adeguato  al- 
r  impresa;  mancava  di  armi,  e  di  armi  ad  essa  addattate  e  aveva 
gran  di&tto  di  viveri  e  di  ogni  altro  apparato  air  uopo  di 
guerra.  A  far  peggiore  la  condiuonc;  a^'giungevasi  il  rifiuto  degli 
svisaeri  di  partecipare  all'impresa,  poiché  eccitativi  quei  cantoni 
protestami,  rispondevano  tutti  non  essere  quello  tempo  a  pro- 
posito per  una  guerra  ,  e  meglio  insistere  circa  il  tialtato  di 
iyiadt  id  presso  gli  ambasciatori  di  Francia  i  quali  davauo  alleare 
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»p«noxe.  Ma  prìm»  pervcotise  qneitt  rìspoitft  «rt  rannata  in 
piena  marcia  alla  volta  di  Bormio. 

Giungevano  d' ovunque,  e  ad  ogni  istante  al  Feria  novelle 
esattissime  dei  consigli  e  delie  mosse  nemiche  dei  grigioni.  Fino 
dacché  vide  (^uali  commozioni  eccitate  avesse  ira  lo  Leghe  il 
capitolato  di  Milano  tra  esso  c  la  Grigia,  aveva  prese  cautele, 
e  ciò  tanto  più  che  non  gli  era  mai  corso  alla  niente  si  volesse 
un  giorno  a  Madrid  convenire  la  restituzione  della  Valle  ai  gri- 
gioni. Era  marzo  quando  spediva  tra  noi  don  Francesco  Padilla 
comandante  il  castello  di  Milano  e  T  ingegnere  Baldovino  a 
levare,  riferire  c  proporre  quanto  esigesse  a  porla  in  iktato  di 
sicura  e  facile  difesa.  Per  loro  avviso  pertanto ,  dal  lato  me- 
ridionale di  Tirano,  si  costrussero  tre  mezzelunc  alle  quali  a^- 
glunscrsi  forti  palizzate,  munissi  di  terrapieno,  e  vi  si  collo- 
carono due  pezzi  di  grossa  artiglieria,  ed  alui  due  sul  castello 
appostaronsi,  e  questo  forte,  coli'  assistenza  del  cavaliere  Gio« 
vanoi  Battista  Peccliio  milanese,  venne  aocbe  altrimenti  po»to 
a  miglior  condizione.  Il  conte  Giovanni  SerbcUoni  aggiunse  a 
quello  di  Sondrio  tre  baluardi  coi  forni  di  cannoni.  Il  forte  di 
Bormio  ebbe  anch'  esso  dna  mezzelune  con  quattro  peui  d*  ar- 
tigUerie.  Ma  non  sì  tosto  conobbe  il  Feria  T  armarsi  dei  grigioni 
coniro  Bormio  e  Valtellina,  deliberò  non  solo  altre  difese;  ma 
per  sofpetto  non  dai  grigioni  si  agine  pure  a  impulso  di  alcuna 
potanxa  la  quale  i^ngnaiae  ad  impreta  maggiore,  volle  premu- 
nire anche  lo  alato  al  proprio  governo  soggetto.  Interdetto  il 
commercio  tra  grigioni  e  lonibaidi  e  quello  non  pure  con  questa 
provincia  quanto  a  grigioni  soltanto  |  chiamò  i  tersi  di  Napoli  e 
di  Sicilia  •  altri  formonne.  Ordini  al  Peccfaio  da  gettarsi  nel 
forte  di  Bormio  con  le  otto  con^gnie  apaiae  allora  intorno  a 
Tirano,  ove,  e  principalmente  nella  piana,  aostituironsi  altre 
compegnie  .del  terso  di  $eri>dlont.  Sondrio  e  Biorhegno  ebbero 
il  teno  napoletano  del  Monti,  e  eoi  titolo  di  tenente  generale, 
speditovi  pnre  dal  Feria,  comparve  in  Valtellina  il  già  cono- 
adutovi  don  Giovanni  Bravo;  ai  disposero  in  Como  alcuni  squa- 
droni di  cavalli  perchè  anche  questi,  ove  necesaiU  il  volesse, 
avansassero,  come  fecero,  sulle  Pievi  i  tersi  di  Lombaidia 
e  di  Roderico  Pimentelli.  Tanto  pensiero  poneva  il  duca  a  questa 
guerra  e  tanto  impegno,  che  stabiliva  comandaria  egli  stesso  se 
(ceso  avesse  1*  aspetto  da  rendere  ci&  necessario  o  soltanto  op* 
portano.  Onde  poi  fare  meno  a  grigioni  sicura  la  marcia  e  la 
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tornata,  spcrlì  ali* arciduca  il  capitano  Paniparola  per  impegnarlo 
ad  ai'irc  di  concerto,  e  T  altezza  Mia  tanto  gradì  la  proposta, 
anrlic  pcv  mci^Iio  rinscirc  nelle  sue  pretese  sulle  Dritlure ,  che 
rof;.-i1ò  1'  inviato  d'  un^  collana  d'  oro  del  valore  di  cinquecento 
duca  toni. 

Sefjiiifiamo  ora  In  marcia  delle  "rete  falangi.  Erano  tre  corpi, 
giaccliè  ogni  Lega  mandavane  uno.  Giacomo  Jodcr  cnnduceva 
quello  della  nri^jia  ,  Armanno  Pianta  della  Cade,  e  le  truppe 
delle  Dieci  Diilture  ol)b((1ivnno  a  Giovanni  Pietro  Guller.  Sce- 
sero il  l'J  ottobre  nella  Valle  di  Pedcnoce;  di  là  fugarono  alcune 
truppe  leggiere  italiane;  campeggiarono  quella  notte  dietro  la 
terra  di  Semogo,  e  il  dì  appresso,  in  due  schiere  partirooo  tutto 
r  esercito.  Dicronsi  a  Costantino  Pianta  mille  mosclietticrì ,  e  con 
essi,  presa  la  destra  del  fiume  Isolacela,  si  diresse  in  Valle  Cepìna 
onde  impedire  al  nemico  i  soccorsi  e  così  più  agevolmente  co- 
&tring(?re  la  resa  del  forte.  I  principali  di  Bormio  chiesero  al 
Pecchio  d*  esservi  accolti  promettendo  cooperare  ooU*  armi  alla 
difesa  seosa  aggravio  di  viveri ,  poiché  ne  avrebbero  aeco  recato^ 
ma  il  partito  venne  respinto ,  sicché  ritiraronsì  tutti  o  snl  tren* 
tino  o  nei  più  alpestri  e  più  riposti  luoghi  di  quelle  montagne 
lasciando  In  balfa  al  nemloo  i  miserabili  resti  delle  preoedenti 
rapine. 

Fino  dal  4  ottobre  era  il  Bravo  giunto  in  Tirano  $  ma  ros» 
da  gelosia  pel  Pecchio ^  che  gli  soprastava,  dominato  da  puntigli 
di  tanto  nocumento  nelle  'cose  di  guerra,  non  era  per  ajutare 
gran  fatto  i  buoni  ritoltamenti  dei  voleri  del  duca  ne  F  esegui- 
meuto  de*  comandi  del  Pecchio.  Veduto  il  crescente  pericolo ,  il 
Pecchio  eccitava  per  messi  il  Bravo  ad  accorrere  con  rinibrxi,  e 
questi  sviugeva  nelle  terre  propinque  al  bormiese  le  truppe  del 
Serbelloui ,  quindi  richiamavale ,  le  mandava  a  quartieri  in  Ponte 
e  Chinro  mettendo  in  loro  vece  le  sei  compagnie  della  Valle. 
Passava  il  tempo  in  marcie  e  contromarcie,  inutilmente  spos- 
sando il  soldato.  A  tenere  libera  la  via  tra  Valtellina  e  Bormio, 
erano  accorsi  dal  forte  al  passo  di  Cepina  e  Tola  cinquanta  mo- 
sclietticri  ,  c  ivi  profittando  d'un  aggregato  di  quattro  case,  lo 
cin^elo  di  |jaii//.ata  e  vi  ^i  appostarono.  Comandava  questo  pu- 
gno di  valorosi,  ceilo  Carpano,  secondo  il  Lavizzari ,  e  a  dire 
dello  .Sprotlier,  Oll.iviauo  Dosenua  di  sar^ente  fatto  poi  capitano. 

11  \i  olluhie  fuialnienlc  distaccò  il    Hravo   venti  compagnie 
di  lauti  ^^)a|^nuoli,  le  diresse  alla  volta  di  Bormio;  ma  con 
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tidhie  ài  ileiittanì  quattro  ui^Ihi  al  duiotto  ddle  prìme  oontrade 
di  quel  territorio*  Procedette  poida  egli  ileiio  dno  ol  petto  di 
Cepina  e  Tola,  e  di  là,  per  quel  meno  medetimo  dal  Pecchio 
spedito  ad  alTrettarlo,  risposegli  a  voce  die  Terrebbe  se  gli  si 

desse  il  Comando  del  forte.  Il  Pecchio  e  il  tenente  Ottavio  Sforza 
Visconti  per  ciò  gravemente  indi^jnati,  sclamarono:  «  Se  non 
a  vuol  venire  in  sa,  vada  ai  giù  m  lauta  malora  ». 

Prqscguirouo  frallanto  i  grigioni  verso  Premadio.  Eminenze  à 
destra  e  a  sinistra  ;  le  case  della  terra  tnedesima  a  fronte  ^  un 
fortino  chiuso  a  cancelli  con  porta  ed  imposta  e  dominante  il 
ponte  sul  quale  passar  doveva  il  nemico ,  davano  comodità  di 
resistere  o  almeno  di  assai  ritardarne  la  marcia  alla  volta  di 
Bormio.  Uscirono  per  verità  con  otto  conlpagnie  contro  lo  Sforza 
e  il  capitano  Albcrtazzo.  Vi  fu  qualche  scaramuccia,  ma  sover- 
chiando troppo  il  numero  opposto ,  di  che  parte  occupando  le 
alture  laterali,  'offendeva  non  pure  da  6anco,  vidcrsi  gli  spa- 
gnuoli  costretti  a  porsi  in  fuga ,  nella  quale  gettò  via  1'  Àlber» 
tassi  le  proprie  armi.  Nel  fatto  perirono  dae  spagnuoli  ed  ebbero 
alconi  finiti.  D'  ordine  dello  Sforza,  Premadio  soggiacque  alP in- 
cendio perchè  non  servisse  di  ridotto  ai  nemici.  Inseguirono  qaeiti 
gli  spagnuoli  die  riiucirono  a  gettarsi  nel  forte  d' onde  non  erasi 
cenato  di  lar  fuoco  sn  gli  insecutori*  I  soldati  di  Coetantino 
Pianta  attaccarono  il  fortino  tra  Cepina  e  Tola;  ma  |^i  aiialti 
foroBO  irani  pel  Talora  dei  difensori  e  pel  difetto  d'artiglierie  dal 
canto  dei  primi.  Otto  di  qoesti  timasero  accisi^  mentre  cadde 
un  solo  degli  aisediati.  Retrocedette  il  Pianta  co*  anoi  al  ponte 
di  S*  Lada^  doTe^  eoaoeiatoiie  il  presidio ,  pose  suo  campo.  Il 
rimanente  deir  armata  oemiól  enlr^  in  Boniiio  (  i3  ottobre  ) 
alle  Ole  dieciotto»  Ma  questo  esercito  ammasiato  air  infiretta  nel 
tempo  stesso  che  avevano  le  Leghe  ambasciatori  presso  V  arci- 
duca per  affivi  importanti  alla  patria  ;  questo  esercito  senaa  di- 
sciplina ^  senia.  capi  di  coniidenia  e  di  bastante  autorità,  sema 
consiglio,  senta  danaro,  privo  quasi  intieramente  di  viveri  e  di 
moniziont,  poiché  creduto  avevasi  trovare  in  Bormio  tutto  il 
bisognevole,  questo  esercito  talmente  tenta  eannoiM  c  senta 
macchine  d'  assedio ,  non  doveva  operare  di  reggere  molto  ,  e 
tanto  meno  di  raggiungere  lo  scopo  ideato.  Una  mano  di  soldati 
era  staccata  verso  i  bagni  onde  occuparvi  il  sovrastante  forte 
detto  la  Serra,  perchè  chiudeva  l'angusta  avvenuta  del  Tirolo 
che  loro  dava  argomento  di  timore,  ma  l'impresa^  benché 
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MDtata  pili-  volte  non  fioieìfa  e  vi  ri  perdevano  due  itoiiitDÌ| 
rimanendo  però  feriti  tre  difensori.  Pw  la  leta  del  fi»rtc ,  prciero 
i  grigioni  il  partito  di  privarlo  di  acqua ,  e  perdè  ruppero  i  ca- 
nali o  tabi  pei  qaali  aconcavl ,  ma  i  aagaci  comandanti  avevano 
ciò  preveduto  e  quindi  fatta  abbondantinima  provvista  di  questo 
demento  in  quantità  di  tinoizi  procacciati  di  Yaltellìaa. 

Tra  gli  ofliciali  grigioni  (  i4  ottobre  )  vi  ebbe  consiglio  di 
gnerra  c  parIo»st  d'un  attacco  al  forte;  ma  siccome  eravi  totale 
ililotlo  di  tutto  allo  scopo  occorrente,  male  potcvasi  anche  solo 
ti'iitarlo.  Aggiungcvasi  la  notizia  di  rinforzi  venuti  al  fortino  di 
Ccpina  e  di  Tola,  ciò  che  rendeva  semprcppiu  malagevole  ed 
azzardato  lo  scendere  in  Valtellina:  eravi  ancora  clie  i  quattro 
cannoni  introdotti  nel  forte  di  continuo  scaricavano  sul  borgo , 
ove  stavano  acquartierati  i  grigioni ,  e  già  palle  infocate  appic- 
cato avevano  il  fuoco  nello  strame  e  nel  (ìeno  in  certa  casa  pios- 
6Ìma  a  quella  di  Rodomonte  Alberti.  La  fiamma  poi  propagavasi 
ovunque  pel  borgo  y  e  quindi  il  soldato  grìgione  uscivano  a  furia 
e  senz*  ordine.  Armanno  Pianta ,  conosciuto  qnanto  accadeva , 
sortiva  di  consiglio  onde  contenere  le  truppe  ed  esortarle  a  fer- 
mezza ,  ma  il  nemico ,  veduta  la  confusione  e  la  fuga  dei  gri- 
gioni ,  usciva  con  impeto  dal  ibrte  ;  e  il  Pianta  tolto  in  mezzo 
da  tre  corazzieri,  rimase  trafìtto  da  una  archibugiata  nei  fianchi^ 
e,  dopo  essersi  gagliardamcute  difeso,  cadde  in  fine  ed  esanime 
giacque.  Fecesi  allora  maggiora  il  disordine  e  piii  pndpitosa  )m 
fuga,  nella  quale,  da  alcuno  compagnie,  furono  i  grigioni  per 
alcun  tratto  inseguiti.  Ebbero  morti  in  tutta  la  spedizione  ven- 
ticinque soldati  oltre  alcuni  prigionieri,  e  perdettero  alcuni  cavalli 
e  poclie  bagaglic.  Fu  lieve  il  danno  degli  spagnuoli  in  morti  o 
m^giore  in  feriti.  Entrati  i  grigioni  in  Engadina,  si  disóolsefo. 
Durante  f  insecustone ,  lo  Sforza  volle  a  bella  posta  prascgnito 
r  incendio  di  Bormio,  il  che  fiscesi  prima  con  artiglierie  e  con 
fuochi  d* artificio,  poscia  col  portare  la  fiamma  di  casa  in  casa, 
di  slanaa  in  stanca,  trattene  quelle  ndle  quali  cocevasi  il  pane 
per  la  truppa  ed  altre  contìgue  ali*  alloggio  del  Peochio.  I  capi- 
tani Blonujuto  e  Camillo  Rho  avevano  rappresentato  allo  Sfimn 
che  queir  atto  slato  sarebbe  l' oltima  desolazione  dei  poveri  boiw 
miesi,  che  quindi  perdevano  anche  tutte  le  biade  e  il  fieno; 
ma  nulla  aveva  potuto  far  lìvocare  comando  si  barbaro. 

Alle  narrate  cagioni,  da  eè  gravi  abbastanza  per  làr  desisterà 
i  grigioni  da  quella  spedizione,  ooooneva  che  il  j^ìk  breve 
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lardate  impedito  iTieUbe  fl  torntnene  per  b  discesa  del  Baldiraae 
000  taiile  e  cioìiaeonito  dal  Braulio}  wnaa  di  die,  per  niiove 
letiere  ai  capi  dell'  eterdlo  io  Boaniò,  il  Montholon  esortava  a 
cessare  |iroiiiettendo  far  egli  in  maniera  che  effetto  compiuto  ot" 
tenoesse  il  recente  trattato. 

Ogni  pericolo  era  ih  tatto  cessato,  eppure  il  doca  di  Feria, 
avverandosi  per  tal  modo  lo  scritto  dal  Ciceri  j  con  cinquecento 
cavalli  oltre  grande  comitiva  di  officiali  e  di  altri  soggetti  compo- 
nenti il  di  lui  consiglio  dì  guerra  (  i5  ottobre  )  viaggiò  in  Val- 
tellina. In  quel  <\\  che  il  Feria  vi  pose  piede,  fu  scossa  da  ter- 
remoto; la  notte  antecedente  ne  apjjarve  rosso  T  orizzonte;  vidcm 
urtarsi  le  nuvole,  e  prendere  poscia  sembianza  di  tortuoso  ser- 
pente. Questi  eficlli  di  cause  naturali,  dalle  deboli  menti  di 
quc'  tempi  si  tennero  pronostici  di  avvenimenti  felici  od  infausti 
da  chi  sperava  o  temeva;  ma  quei  che  circondavano  il  ducane 
truevauo  certi  presagi  di  fatarì  trionfi  delle  armi  regie ,  e  degli 
ultimi  danni  a  grigioni. 

Aveva  il  Feria  saputa  per  via  la  liberazione  di  Bormio,  pure 
volle  fui  colà  piosegairc.  Giunto  in  quella  campagna  e  vedendo 
il  borgo  tuttavia  fumante,  non  volle  entrarvi,  e  ben  a  ragione, 
poiché  la  rovina  di  una  terra  tanto  illostre  per  estensioac  e  per 
egregi  edifici,  compresevi  dodici  chiese ,  non  «vreU)e  potuto  a 
meno  di  funestarlo  troppo  e  mescere  molto  amaro  al  dokc  dei 
freschi  vaatsiggi.  Vìsiuto  il  ibcte,  rampognò  gagliarderoente  il 
Bravo  per  non  estere  in  tempo  accorso,  c  questi  tentò  scoiarsi 
allegando  stanchezza  nei  soldati  ed  adducendo  aver  creduto  me- 
glio attendere  il  nemico  in  loogo  sicuro.  Più  di  tutto  valoYano 
a  qoesto  officiale  gli  antichi  servigi  e  1*  età.  Nella  campegnìa  di 
Bormio  erano  venuti  a  inchinarlo  aknni  de*  principali  del  bor- 
go ^  e  questi  avendogli  latto  alcun  lagno  «  cagimie  ddl'incendio, 
cmoGiosamente  lispose  che  colla  apoda  alla  mano  «a  per  aoateoere 
e  provare  che  il  male  non  crasi  eferato  da  regi  aoldati.  La  sfida 
non  venne  accettata^  si  tacque;  anii  a  coloro  i  quali  poscia  do- 
mandavano chi  mai  abbruciato  avesse  il  paeaoy  lìspondevasi  »  Il 
a  luooo     Pare  che  la  condotta  del  Feria  conleiBaase  quanto 
detto  aveva  lo  Sforsa,  doè  che  egli  distruggeva  Bormio  d'ordino 
del  suo  principe  o  dei  vldoi,  onde  qnelT  abitato  non  avesse  pià 
a  servire  di  asilo  al  nenuoob  Strano  disegno,  perchè  alToggilt» 
di  togliere  alcun  comodo  a  nemid,  privava  gli  amici  di  quant» 
eia  loro  neomaiìo,  doè  delT  abitaiioiie  martme  in  qod  dimn 
A  rìgido. 
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A  Lepreic  visitarono  il  Feria,  in  un  col  Boldirooey  IlaiiiiiiiliailO 
Moro  consigliere  dell'  «rciduca  e  RodoUb  Pianta.  Dicen  che  II 
Feria  ai  mostraite  cmcdato  coi  Baìdirone  penflié  non  aveoe  in« 
calzati  i  foggenti  grigiooik 

Sceso  co*  inoi  il  duca  a  Tirano,  vi  TdQe  ooniiglio  di  gnerra 
e  furonvi  sentiti  anche  i  noftri  capitani  Ddiberoiil  1*  offensiva 
contro  i  grigioni  e  di  penetrare  perciò  nd  loro  paMé.  E  ptrdiè 
dalla  parte  di  Bormio^  oltre  ad  essere  iicttri  da  traove  irmtioni  f 
gli  arcidacali  avrebbero  agito  di  concerto  introdncendoii  nella 
Engadioa  e  nìnacdando  la  stessa  capitale  deUa  Remi  fn  deciso 
spingere  le  forte  dalla  parta  di  Cbiavenna.  Pnng^a  il  Feria 
bramosia  di  vendetta  pel  sinistro  incontro  avuto  dal  TassaHi* 

tn  mezzo  ai  più  distinti  segni  di  rispetto  dei  valtdlini ,  i  quali 
nffoUavansi  ovunque  passava  e  di  plausi  assordavano  Taria  di- 
ccndolo  anche  liberatore,  si  ridusse  il  Feria  a  Morbcgno  ove 
essere  meglio  a  portata  di  regolare  1*  impresa.  Volle  Traona  qual 
punto  ove  far  capo  grosso  le  forze,  e  ben  presto  vi  giunsero  i 
terzi  spagnuoli  che  trovavansi  nelle  parti  al  di  su  per  la  Valle  , 
non  che  quello  del  Serbelionc  con  la  cavalleria.  Vi  furono  da 
Como  i  terzi  dì  Vattevilla  e  con  essi  otto  cannoni.  Trovati  il 
duca  a  suoi  ordini  sette  mila  fanti  e  cinquecento  cavalli,  con 
essi  (  19  ottobre  )  recossi  alla  Riva  di  Mezzola.  Accompaijnavanlo 
molti  nobili  spagnuoli,  alcuni  feudatari  del  ducato  di  Milano, 
non  clic  il  Robustelliy  il  Guicciardi  ed  altri  capi  valtellini  in  un 
coi  due  fratelli  Giovanni  Antonio  e  Giovanni  Battista  BottiO' 
trocchi  e  Luigi  Franchi  fuorusciti  di  Piuro.  Alcuni  soldati  avan-^ 
zaronsi  subito  a  Saitiolaco  e  vi  trucidarono  Battista  Triaca  prote- 
stante di  Mese* 

lu  Cliiaveona  stavano  pd  grìgioni  il  colonnello  Battista  Salis 
con  trecento,  e*  con  cento  il  capitano  Ulisse  De  Salis.  Altri  ve  ne 
aveva  pel  contado  cresciuti  aadie  da  protestanti  di  Valtellina. 
Per  tanta  mole  di  guerra  f  chiesero  alle  Leghe  presto  soccorso  ; 
ma  era  la  Besia  in  troppe  angoitie  a  cagione  degli  arciducali 
che  minacciavano  proprio  addentro,  e  pei  proscritti  grigioni ,  i 
quali,  ottennio  d«gU  svitseri  csittolici  alcune  leve,  erano  con 
«pieste  a  Bellinaooa  per  proseguire  in  TaUe  Bfcsoooo  e  pih  oltre. 
I^è  prima  né  poi  trovossi  quella  repubblica  a  pih  grave  pericolo^ 
Nessuno  quindi  usciva  a  salvare  Ghiavenmu  1  due  Salis  frattanto 
il  tutto  laoevami  a  impedire  il  passaggio  a  nemici,  e  IHisse  con 
piante  abbattale  bamcava  la  strada  maggiore.  La  cavalleila  dei 
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rcgr  pmentoiii  di  biMHi  mittiiio  (  s5  detto  )  preno  Ù  loogo 
(letto  Pizzo  ;  e  èvet  e  tre  volte  da-  grigìool  iooostntay  venne 

1  espilila  colla  morte  per^  di  «leoni  pregalli  e  di  altri.  Ma  gik 
ordinata  a  battaglia  tutta  presentasi  Y  oste  spagnuola.  Kiparansi 
i  gi  igioni  a  quella  grande  trincea ,  a  coprire  il  borgo,  da  essi 
costrutta}  se  non  che  una  tua  no  di  fanti,  il  più  del  reggimento 
Scrbelloni,  condotti  da  uno  de*  Bottinlrocchi  come  pratico  dei 
liio^^hi,  ascendono  il  monte  onde  assalire  il  nemico  a  fianco  e 
alle  spalle,  mentre  la  cavalleria  da  ambe  le  rive  del  Mera  so- 
vrasta ed  incalza.  Le  milizie  di  Valle  San  Giacomo  poste  a  di- 
fesa del  ponte  sul  Liro  ,  atterrile  dal  numero  se  ne  vanno,  l 
grigioni  perciò,   dopo  tpialche  vigoroso  combattere,  pressoccliò 
avviluppati,  ritiransi,  e  in  questo  movimento  cinquanta  di  essi 
sono  dalla  cavalleria  tagliati  a  pezzi.  I  regi  perdettero  soli  cinque 
uomini  ed  ebbero  alcuni  feriti  tra  i  quali  lo  spagnuolo  don  Fer- 
dinando di  Guevara.  Al  Robustelli  fu  a  Pizzo  ucciso  il  caTallo^  per- 
dita riparata  subito  dal  Feria  con  altro  de*  suoi.  Fra  i  grigioni 
uccisi  iu  quella  fazione,  contaronsi  il  capitano  Giovanni  Rom  da 
CattelmurOy  Dietegano  figlio  del  podestà  Gubcrto  De  Salis,  Gio" 
vanni  Francone  cattolico  di  Poachiavo  (  perchè  i  cattolici  sicuri 
•timandosi  del  Uno  nemico ,  meno  toUeciti  erano  a  correre  alla 
battaglia  )  riuMiM  nel  borgo.  AlF  entrarvi  dei  vincitori  venne 
ucciso  e  soltanto  perchè  si  scoperse  grigione.  Ebbe  egnal  fine  il 
caporale  BattiiU  Dell'Abbondio  di  Cbiavenna  sebbene  anch'esso 
cattolico;  nia  colto  timato  di  asta.  Uccisero  ancora  Ulderico 
Meyer  tedesco,  settuagenario  e  cattolico.  Gregorio  MIngardino 
di  Sondrio  protestante ,  buon  soldato ,  mori  combattendo.  Bar* 
tolomeo  Casanova  detto  Salamonino,  decrepito ,  lanciando  sassi  ^ 
aveva  lungamente  trattenuto  molti  nenud'i  e  dicevasi  poco 
essere  mancato  che  noo  colpùie  nel  capo  lo  stesso  duca  di 
Feria;  preso  fialmente,  in  pena  dd  sno  valofOy  venne  in 
maniera  crudele  trucidato.  Paolo  Pestalona  sessagenario ,  an« 
maialo  nd  corpo  e  nella  mente,  fu  gettato  dalle  finestre.  Fe- 
ceni  prigioni  due  pretori  o  podestà  doè  Gnberto  De  Salis  e 
Geremia  Stampa  con  akoni  prolastaAti  valldUiri ,  ma  il  danaro 
restituì  poscia  tatti  a  libertà.  Il  solo  Giovanni  Negrino  di  Soglio 
perchè  già  assessore  del  tribunale  di  Tosanna  venne  in  catene 
mandato  a  Milano  dove  giacque  lungamente  prigione.  GK  altri 
protestanti,    fuggendo,  salvaronsi  ,    ma  le  loro   case,  espressa- 
meuic  permetteadolo  il  Feria,  ebbero  tre  giorni  di  sacco.  Uua 
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jpirtiU  de*  regi ,  condotta  da  Giovaottì  Antonio  Bottintroccbi  ^ 
nemico  fino  a  Roveno,  e  tpogUò  d'ogni  loco  abbi» 
^amento  le^dooae  Inggenti  che  gli  lei  iatto  lagginngae.  Gli 
abitanti  cattolici  poi,  col  duca  di  Feria,  «ntiati  néUa  diieia 
poRocdiialei  tì  cial(|aono  il  iolilo  inno  di  randioMnlo  di giatio. 
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B^fhtti  nd  reemue  auemato  éi  grigUmi  bonùro  la  provineia.  — 
/  regi  danno  al  tacco  e  ai  fuoco  ^Ucune  tmro  in  PregaBia* 
^  Il  jdà  dif  grigioni  vuole  pace.  —  li  Feria  ni  provoca 
deputali  a  trattare,  —  //  AdUrone  si  nudità  fino  a  TiMtte, 
impone  la  cemegna  di  luue  le  armi  ed  um&UmH  eonditioni» 


Il  modo  col  quale  e  svizzeri  e  grigioni  operarono  i  loro  tentativi 
tulla  Valtellina  contro  le  armi  di  Spagna  e  d'Italia,  fa  ben  co- 
noscere che  quei  popoli  non  erano  ancora  ben  persuasi  che  la 
maniera  di  fare  la  guerra  non  era  più  quella  di  alcun  secolo 
prima  ;  non  sapevano  che  essi  medesimi   avevano   cagionali  i 
cambiamenti  seguiti.  Vi  fu  un  tempo,  e  T  abbiamo  veduto,  nel 
quale  1'  armi  e  la  disciplina  degli  svi/zeri  e  de'  grigioni  erano 
ben  diverse  da  quelle  delle  altre   nazioni  d'  Europa.   Le  armate 
contro  le  quali  avevano  avuto  che  fare  compone v ansi  per  lo  pià 
di  soldati  a  cavallo  coperti  di  pesanti  armature.  E  svizzeri  e 
grìgioni  per  povertà  non  potevano  levare  e  mantenere  cavalleria 
ed  è  perciò  che  contro  quella  del  nemico  dovettero  porre  ogni 
loro  fiducia  oa*  iaoli.  Ma  onde  porli  in  grado  di  sostenere  Y  urto 
dei  cavalli,  assunsero  ad  armi  difensive ^  Inn^ lande,  alabarde 
e  tpade  assai  pesanti  -,  ripiego  quatto  eoo  grande  vantaggio  pra* 
tieato  da  Ferdinando  Cortes  contro  i  cavalli  di  quel  Narvaea 
italigli  mandati  a  combatterlo  dal  geloso  Velatqnos.  Formavano 
«li  cosi  nnmcroei  battaglioni  in  colonne  fitte  e  profonde,  le 
faali  da  tatti  i  kti  opponevano  al  nemico  nna  fironte  ionnida- 
bile:  Quindi  allofdii  le  tmppe  elvetiche  troTanosi  nelle  guerra 
d*  Italia,  abbatterono  quanti  tentarono  resistere.  Da  dò  aofse  in 
essi  tale  idea  del  propiìo  Tabwe  e  del  bisogno  del  kro  biacdo, 
cbe  giunsero  in  fine  a  persuadersi  la  sorte  degli  imperi  dipen- 
da» diUa  mercenaria  kto  assistenza,  diciiè  insolenti  ne  diyeDnero 
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a  «ediziosi  ;  ond'  è  che  «taocarono  i  principi  a  itipendi  de'  quali 
cmn  chiamati.  Questi  perciò  volsero  a  mezzi  eoo  cui  perfeziooare 
In  DasioDaìe  fanteria.  Que'  di  Germania  inlrodiiiiero  pei  primi 
ne*  loro  eserciti  tali  cambiamenti  che  li  posero  in  istato  dì  riva- 
liszare  in  tutto  co'  svìzzeri.  Per  parte  di  Francia  a  cagione  del 
genio  impetaoio  di  quella  na/ione,  vi  volle  lunga  insistenui, 
ma  pare  al  tempo  di  Luigi  XU  già  vedevansi  anche  gentiloo- 
budì  dd  maggior  grado ,  spogUarn  gli  antlGiii  pngindi^  ed  essere 
contenti  militare  tra  i  lenti,  di  aptgnnoU^  oltre  ad  avere  adot- 
tata r  elvetica  ditcìplinay  frammiidiianmo  a  loro  battaglioni  un 
.numero  di  armati  di  grosn  moachetlfy  •  pacali  J>aitaglioni  di- 
vennero iàmoiÌMÌini  oggetti  di  tenore  e  di  aauniraaione.  Gli 
stati  d' Italia  andarono  a  gradi  nel  diminuire  la  cavallerìa ,  e  in 
seguito  le  nationi  europee  poterono  §u  la  guenà  con  ione  pià 
atte  a  ogni  qualìdi  di  militare  servino,  a  operare  in  tolti  i 
paesi  f  qualunque  ne  Ibsse  la  qualità  della  superficie  e  la  fisica  ^ 
costitnaione ,  e  più  acconcie  a  làr  le  conquiste  ed  a  conservarle. 

E  sviuerì  e  grigìoni  pertanto ,  mentre  per  Iknti  non  avevano 
piii  a  riputarri  al  di  sopra  ad  alcuna  potenza,  a  tutte  dovevano  . 
pel  rimanente  stimarsi  al  dissotto  perclic  senza  cavalleria  ,  senza 
cannone  e  soldati  per  tale  servizio.  Non  era  quindi  più  loro  pcr« 
messo  prendere  1'  oflensiva  se  non  eoa  {Moprio  certissimo  danno. 
Picsciiidcndo  anche  dalla  poca  esattezza  colia  quale  eiasi  Tanno 
scorso  eseguito  il  piano  d'attacco  alle  mura  di  Tirano,  a  causa 
dell*  osservalo  difetto,  non  avrebbero  in  fine  ottenuto  risultamcnti 
migliori  :  e  se  non  ne  venne  ad  essi  una  rolla ,  ciò  fu  pel  rela- 
tivo piccol  numero  degl' inimici,  e  per  essere  queliti  nella  seconda 
carica  stati  colti  air  impeusala.  Per  tutto  ciò  ,  nulla  di  pc^'gio 
immaginato  quanto  la  recente   spedizione  intrapresasi  dai  buli 
grigioni  :  dovevano  dessi  ben  conoscere  che  senza  possenti  ausi- 
liari di  Venezia  o  di  Francia ,  la  lot  o  rovina  slata  sarebbe  tanto 
più  certa  e  compiuta^  quanto  più  avanti  nella  Valle  si  fossero 
fatti.  Né  (>cr  piccol  numero,  fosse  pure  di  valorosi  e  di  intre- 
pidi quanto  i  trecento  alle  Termopili,  era  meglio  difendere  e  con- 
servare Chiavcnna.  Come  far  questo  con  soli  quattrocento  a  fronte 
di  settemila?  Come  oitenerio  contro  il  inlmioare  di  ben  sette 
cannoni  e  contro  cinquecento  cavalli  che  avrebbero  resa  al  ne- 
mico fatale  qualsiasi  generosa  sortita?  Perchè  non  ritrarsi  tran- 
quillamente e  porsi  a  difesa  della  patria  loro^  a  quella  difesa 
die  la  pratica  de'  Inoghi  e  k  qualità  del  temno  làccva  piii 
agevole? 
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Bla  •emlmi  che  quindi  panni  tolto  avana  ai  gfigioni  qualun- 
qua  ancr^a,  poiché  il  giorno  appretto  (  a6  ottobre  )  potè  il 
Vàttevittay  santa  ipaigimanto  di  sangue,  penetrare  in  Prcgallia^ 
■acchaggiarri  a  dare  alle  fiamme  Cartolina  /  Bondo  e  Promon* 
togno.  Avidità  di  bottino  miiti  aveva  alcuni  mitici  del  contado 
di  Chiavenna  «i  wUati  del  'Valtevilla.  Slì^ronii  asmi  piii  ralla 
can  dd' colonnello  Giovanni  Battista  Salid,  la  qnale  minarono 
dopo  averne  tolti  cinque  grossi  cannotti ,  e  tra  questi  un  da  set» 
santa  con  rilevate  le  insegne  gentiUsle  de*  Trivnin.  Due  di  ossi 
avevano  gnemito  il  castello  di  Gbiavenna,  e  gli  altri  acquistati 
aranti  dai  maggiori  di  qndia  é  illustre  fiimiglia  nelle  guerre  di 
Lombardia.  Uno,  senza  sapersi  il  perchè,  fu  speziato,  tradus- 
sersi  gli  altri  a  Milano,  e  nel  gennajo  successivo,  mentre  eranvi 
i  deputati  grigioni,  con  frivola,  ridicola,  insultante  osleiitazione , 
da  buoi  corouati  d'  alloro  si  fecero  tirare  a!  palazzo  del  duca. 
£  di  più,  in  queir  ahbatliincnio  de' grigioui,  osato  avrebbe  il 
Vattevilla,  forse  riuscito  sareblje  a  congiungersi  agli  arciducali 
die  dall'  altro  lato  premevano  ;  ma  i  pregalli  superiori  e  quei  di 
Soglio ,  per  lettere  al  duca  ed  al  Serbelloni  chiedevano  pace. 
Col  meglio  de*  cavalli  e  co'  suoi  spagnuoli  era  il  primo  retrocesso 
a  Gravedona  sicché  quelle  lettere  non  pervenivangli.  Al  Serbel- 
loni slato  era  afTidato  il  governo  generale  del  contado  e  il  co- 
mando del  presidio  forte  di  tre  mila  uomini.  Promise  egli  sicu- 
rezza ai  prcgallt  a  patto  che  fino  a  tinto  gli  venisse  risposta  dei 
duca  s*  aslenessero  dall'  esercizio  del  culto  protestante.  Il  patio 
venne  consentito,  e  perchè  ciò  nuiiameno^  Plinio  Parravictoi 
ministro  rifonnato  in  Vico  Soprano ,  volle  in  quella  lem 
chiesa  predicare»  il  Serbelloni  con  minaccia  d'incendiare  la  terra, 
costrìnse  a  consegnarglielo .  che  stretto  ia  catene  Seca  poi  til^ 
durre  a  Milano  air  inquisizione. 

La  Lega  Grigiai  ia  città  di  Coi^i  ed  altri  comuni  della  Cat- 
tedrale spedirono  pare  al  duca  per  licgna  e  pace.  I  depa« 
tati  delle  Dieci  Brìtture,  vedendosi  da  tutti  aUandonare,  fecero 
anch'  essi  sentisse  il  duca  non  avr^bere  lifiolnle  oneste  condi- 
liooi.  Alla  Grìgia  a  aUm  Cattedrale  rescrisse  egli  concedendo  tre» 
gna  ed  eccitando  a  spedirgli  deputati.  Alle  Pieci  Drìttnre,  fin 
akroy  rispose  volere  prima  fiur  sapere  aV  arddoca  quello  chie- 
devano. Frattanto  gli  anidiioali  dd  BaUirone,  uditi  ffà  avan^ 
aamenti  dc^li  spagnuoli  dal  Isto  di  Cliiavemm,  ia  gran  numera 
•vantti«MÌ  neBa  basm  Engadina  c  nella  GaUedraloi  e  giunti  « 
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Tavate  ordinavano  la*  consugàa  ài  latta  le  anni  ed  nmiUanti 

coitBizioni. 

Scrive  il  fiallerìui  che  d' online  del  Feria,  penelrasse  il  Vecchio 
con  truppe  anche  valtelUoe  per  Poschiavo  nelP  Eogadioa ,  die 
al  medcMino  ti  desse  la  soperiorOy  e  l' altra  metleiie  a  ferro  e 
fuoGO  stroggendoTÌ  da  due  mila  caief  ma  il  wm  vadent  di  ci& 
neniione  presso  storico  o  crooista  é  BenuBeno  pmto  lo  Sprechet 
che  al  nunato  scrisse  i  casi  tatti  politid  e  militari  siDcroni  del 
ano  paese  fa  credere  il  pievano  é{  Locamo  abbia  sognato  qnelU 
spedisione,  od  ingannato,  abbia  volato  ciecamente  altri  ingan- 
nare. Gli  austriaci  presero  a  fiibbfìcare  ^tene,  a  ristorare  ed 
estendece  le  già  esistenti  nel  paese  grigione  da  essi  oocnpato ,  e 
ciò  per  averne  piii  tranquilla  e  costante  la  signoria. 

Ecco  a  quale  ccMidizione  oondotti  i  grigioui  dopo  tanto  e  si 
vario  battagliale,  e  dopo  tanto  svenarsi  a  vicenda  per  la  patria 
libertà:  eccoli  sadditi  austriaci,  sudditi  .a  quella  potenia  alla  quale 
erano  sempre  stati  irrecoociliabnmente  avversi.  Questa  crisi  scosse 
finalmente  gli  elvetid,  che  quindi  in  una  dieta  generale  avvi- 
sarono a  modi,  coi  quali,  giovare  a  questi  antichi  alleati.  U  di- 
scorso in  quella  assemblea  pronunciato  dal  deputato  di  Zurigo 
piesidente  colpì  allora  tutti  gli  animi,  e  la  dieta  spedì  doman- 
dando agli  austriaci  e  agli  spagnuoli,  che  cessassero  da  atti  ini- 
mici contro  i  grigioni,  e  che  alle  condizioni  si  tornasse  eoa 
quelli  di  buon  vicinato.  Bisognava  per  alito  aggiungere  a  ciò 
un  esercito  disposto  a  marciare;  ma  gli  austriaci  non  vedendolo, 
non  diedero  retta  a  domande  fossero  pure  ad  intimaaioni  ben 
«imighanti. 

Così  stando  le  cose  ,  essendo  ormai  a  grigioni  periglioso  dare 
orecchio  a  chi  parlasse  far  contrasto  agli  austriaci,  e  rinascere 
lusinga  circa  il  trattato  di  Madrid,  nient' altro  di  meglio  appre- 
sentossi  che  volgersi  al  Feria  mentre  dagli  ambasdatori  francesi 
non  riportavano  che  verbali  conforti.  £  per  verità  venivano  a 
tale  consiglio  con  assai  ripugnanxa  anche  per  tema  dd  cristianis- 
simo loro  alleato}  ma  poiché,  mentre  non  voleva  strìngeaeco 
altre  alleanze^  non  veniva  egli  m  loro  soccorso,  dovettero  pom 
da  canto  qualunque  riguarda  Uno  adunque  fu  il  voto  quello 
di  spedire  a  Milano  a  trattare.  Ciascun  comune  delle  due  leghe, 
il  vescovo  c  la  signoria  di  Mayensfeld  vi  destinarono  i  loro  rap- 
presentanti. Mandovvi  i  suoi  l' arddoca ,  e  gli  aviatcri,  giacché 
nuli*  altro  pocmraoo  pei  propri  allnli  i  grigieoi  ^  mandarono 
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anch' cmì  a  Milano  a  peronmie  la  canta;  ala  pordiè  i  depoiaii 
de*  cantoni  giungevano  in  tempo  che  ì  grigioni  avevailo  già  poito 
avanti  partiti,  e  il  Parìa  dcllbeniva  tn  ani,  niente  cutomì  il  loro 

intervento ,  e  il  Feria  stesso ,  scorgendo  con  piacere  tale  trascu- 
rai) 7.  a  la  quale  contribuiva  a  togliere  intoppi  ai  rigiri  dei  quali 
visava  ,  regolatili  di  collane  d'oro,  che  i  deputati  protestanti  ri- 
cusarono, lece  che,  senza  prendessero  parte  al  negozio,  alle  case 
loro  tornassero. 

A  questo  tempo  trattavasi  della  politica  condizione  anche  dei 
poschiavini,  ed  erano  per  seguire  alcuni  capitoli  tra  questi  e  il 
Baldiroue.  Perciò  il  comune  dì  Brusio,  in  sospicione  qualche  cosa 
non  avvenisse  a  di  lui  pregiudizio,  spedito  aveva  al  governo  di 
Yaltellina  dicliiarando  che  fìn  dal  principio  della  rivolta  si  erano 
quegli  abitanti  mai  sempre  fatti  c  tenuti  de!  nostro  {)artito ,  e 
desideravano  protrzionc  dalla  Vallo,  la  quale  pregavano  quindi 
d*  ajalo.  Altrettanto  fatto  aveva  Novale  vedendo  il  prosperare 
ddle  noitre  (accende,  dichiarando  voler  sciolta  per  sempre  la 
pn^vria  unione  a  Chiavenna.  Perciò  dal  consiglio  reggente  spe* 
diromi  Giacomo  Venosta  di  Tirano  e  Franceioo  Musso  di  Mor- 
L^^no  a  trattarne  col  F'eria.  Pervennero  poi  (  dicembre  )  al 
consiglio  lettere  del  Guicciardi ,  dei  dite  inviati,  e  di  Giovanni 
Battista  Casncdi  tutti  allora  in  Milano,  colle  quali  eia  la  Valle 
ceduta  a  spedire  altii  agenti  con  piena  balia  di  trattare  infuno 
ad  etto  loro  co'  deputati  grigioni.  I  poteri  però  non  dovevano 
aitendeni  a  cantentire  la  restitusione  della  peoTÌaoia.  FVattantn 
nuove  lettele  al  comiglio  da  Giovanni  Francetoo  Schenaidi  allóra 
in  Ravenna  anditove  del  cacdinale  lagato,  e  altre  da  Berna  cella 
quali,  egnaknente  die  lo  Scbeaardi,  rarcipnte  Fairaykini  adl« 
ledtava  l'invio  de'  deputati  a  Milano.  Spedironii,  e  furono,  pai 
te^iero  anpeciore  Abbondio  Torelli,  Franeetoo  e  Giaitao  Ve- 
DOiUi  Aaio  BeiU  per,  Teglio;  Giovanni  GuicdanU,  Giovanni 
Battlata  Schenardi  e  Lorenao  Paribelli  per  quelio  di  meno;  Gia^ 
comò  Antonio  Malaguzzini,  Franceioo  Muiio  e  Giovanni .  Marta 
Panravidni  per  V  tnlerioiie;  Baldanane  Gàiolario  e  Gaipan  Ma- 
Mheroni  per  Bocmio. 

In  questo  meuo,  condotto  il  nagaaio  a  lieto  £ne.  Insignito 
dal  re  cattolico  cavaliere  e  decorato  d* una  oollana  d'oro  del 
valore  di  mille  scudi,  rimpatriava  il  ParibcUi. 

Puhblitavasi  in  questi  ^luiui  dai  nostri,  stampato,  uno  scritto , 
del  quale  era  citilo  autoie  il  gesuita  Scipioue  Quiaia  berg^maACO 
Tom»  IIL  7 
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•  vwùfn  per  titolo:  SuppUehé  M  Clero  0  del  Popolo  di  yal^ 
tMta  al  Sommo  JPòmefSce,  al  Re  Camlko,  al  Re  Crìatìanitm 
tèmo  eoe*  I  {[rigioni  cndettero  non  ahio  nfrmxvi  'che  ni»  &fu 
lagiot  di  «Muogney  calmìa  •  WHame»  Si  dine  oca  enemii 
iMptnDiato  nemmeno  3  mutio  «poilolioo  monsignor  ScapiO|  dal 
cni  nooM,  cavilloMBiente,  tnevana  ctioMlogicliq  ingiuria«è  aRo* 
aieoi|  a  die,  qnaKfioandalo  ftnlan  dagli  amCid,  pregaMcro  il  pon* 
tefioe  a  rimoverlo  e  a  aoslitniigli  altro  pei  cattolici  meglio  ani« 
matOb  Al  crìftianiamno,  fin  altro^  Ricevati  che  P  andMedaiore 
Gneflier  ai  foeie  tenuto  per  gli  eretid,  e  tanto  aver  egK  fello 
per  ami  che,  per  gratitadine,  Ibne  dai  mederàni  flato  cerco  a 
morte,  ticchi  in  line  poteae  a  etenlo,  entro  la  cattedrale  di  Goimn 
in  ma  sepolcro ,  salvarri.  Aggiuogevaai  che  gli  eretici  medesimi 
tentato  avevano  di  abhmciaigli  la  caia,  e  die  gili  avcnero  ap-> 
piccato  il  fnoeo  ad  nna  itaUa;  latti  tatti  che  i  grigtoni  fianca  • 
mente  negarono.  Trovarono  poi  di  memogne  cospano  e  di  ca* 
lonoie  Popwcolo  del  Ballerini  ardprete  dt  liocurao,  col  titolo} 
Felici  progressi  dé  Cauófiei  in  Valtellina  y  e  con  cui  difendeva 
la  rivolta  dei  valtellini;  e  lo  Sprecher  riferisce  che^  avettdo  il 
ponteBce  esaminati  gli  scritti  calunniosi  dei  valicllini^  egli  stesso 
ne  proibì  la  lettura.  Nè  i  grigioni  tacquero  al  nostro  declamare. 
Se  la  prese  «no  di  essi  contro  quello  indit izziito  al  cristianis- 
simo, e  il  fece  colla  stampa  inlilolata:  SoìiJa  el  necessaria 
confuiaiiu  argumeruorum ,  (fuiàus  sceieratissimi  parricìdi  lihce- 
torum  Provincice  P^aliistellincc  non  modo  sceleraui  sua  imma- 
nia  palliare  satagunt:  sed  Reges  ettamj  _el  Principes  ut  patroci- 
nium  sui  suscipiant,  permovere  volutU  ausu  indìgnìssimo ,  et 
piane  nefando  :  vindicandce  veritatis  et  fidelis  admonùionis  ergo  ^ 
in  lucem  emissa. 

Venendo  poscia  a  trattati ,  i  messi  dei  grìgioni  basando.su 
quello  di  Madrid,  cominciarono  dal  chiedere  la  restituzione  della 
Valtellina ,  promcUeodo  perpetua  alleanza  coli'  Austria  ;  ma  il 
duca  di  Feria,  ponendo  la  mano  alla  croce  che  gli  pendeva 
sul  petto y  giurava  non  potere,  a  cagione  di  loro  incostanza^  iii- 
gìnstìzia  e  de'  loro  spergiuri,  restituirla  ai  grigioni.  Commossi  i 
deputati  da  ciò,  dichiaravano  voler  tornarsene ,  e  il  duca  sog-^ 
giungeva  nulla  importargli  che  dai  grigioni  si  sciegliosse  o  pace 
o  guerra,  poiché  aveva  in  pronto  di  che  invadere  la  Rezia  e 
tutta  porla  a  ferro  e  a  fuoco.  Anche  l' arciduca  Leopoldo  acrivendo 

•  Milano  chiedm  che  dna  la  Gattcdnle,  eame  ad  ano  apettapte 
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giuskt  antich»  GOiiv«inioDÌ,  niente  si  avene  e  trature  tenui  il 
ooncono  iaoÌ  agenti  allora  m  Milano^  Qnlmli  cenerò  i  reti. 
AiSmò  fl  doea  Fiitante  per  crìgeni  mediatore  tra  i  prigioni,  i 
Taltellini  e  I  bormieii,  tolse  di  mesio  ogni  altra  qoestlone  e  dettli 

a  un  dippresso  ciò  che  scgae.  —  Binunciano  i  grigioni  per  sem- 
pre ad  ogni  loro  diritto ,  pretesa  e  titolo  io  e  sopra  la  Valtellina 
c  il  contado  di  Bormio,  và  avranno  dai  valtellinì  e  bormiesi 
annualiiìcnte  venticinque  nula  zecchini,  pel  pagamento  dei  quali 
è  sicurlà  la  Camera  di  Milano,  cioè  !o  stesso  monarca  di  Spagna. 
Sarà  nel  resto  libero  qualunque  coiniDcrcio.  Gli  esuli  prolcslnnli 
valtelliui ,  potranno  stare  in  provincia  due  mesi  ogni  anno  peiò 
in  due  distinte  riprese;  ma  anche  questo  col  duplice  patto  che 
ogni  volta  debbano  presentarsi  ai  consoli  dei  paesi  nei  quali  oc- 
correrà far  dimora,  dare  ad  essi  il  nome,  ed  entro  sei  anni  ab- 
biano venduto  ogni  loro  avere  in  provincia.  Se  mai  esis(c>se  al- 
cuna civile  questione  o  fosse  per  nascerne,  entro  un  anno  tra  i 
grigioni,  i  protestanti  e  cattolici  valteliini,  l'arciduca  vi  manderà 
ad  amministrarvi  giustizia.  Nascendo  poi  lite  tra  grigioni  e  val- 
tellini ,  se  questa  non  possa  torsi  per  arbitri  sielii  dalle  parti ,  ne 
verrà  dall'arciduca  aggiunto  un  terzo,  il  quale  in  uno  agli  altri 
decida  secondo  i  principj  di  naturale  equit'i. 

Non  si  fece  menzione  delle  Otto  Giurisdizioni,  deli' Engadii»« 
inferiore,  nè  della  Valle  Monastero  sebbene  aventi  anch'esse  ra- 
gione sulla  Valtellina  e  sui  contadi.  Questi  capitoli  furono  (  ua 
gennajo  1622  )  soscritti  dal  Feria,  dai  deputati  grigioni  e  vai* 
tellini  e  dagli  agenti  dell'arciduca  e  del  vescovo  di  Coirà. 

Dopo  ciò ,  anzi  lo  stesso  giorno ,  strinse  la  Bezia  col  Feria  per 
Spagna  perpetua  alleanza,  poco,  dal  lato  politico ,  differente  da 
^pialla  un  giorno  contratta  colla  Lega  Grìgia.  Quanto  però  a  re- 
ligione, di  che  nel  precedente  trattato  coi  gr%iy  per  quello  ri- 
ftrivafi  alla  Rezia  confederata ^  non  eia  menzione,  poiché  era  il 
destro,  di  tutto  regolare  a  suo  arbitrio,  faceva  il  Feria  consentire 
che  liberamente  e  nelle  Leghe  ciercitar  si  potesse  la  cattolica, 
dato  fosse  a  qnahtnqne  prete  abiurvi,  fondarvi  pare  ed 
erigervi  collegi  e  monaaten:  che  si  pagasiero  tatto  le  rendite, 
di  ragione y  dovute  ai  monasteri,  alle  chiese  e  egli  orator);  ti 
avessero  a  sfrattare  tutti  gli  apostati  Volle  in  fine  promessa  pei 
cattohci  rosservania  dei  decreti  del  concilio  di  Trento,  della 
bolla  In  Ccsna  Domini  e  dello  stile  gregoriano,  ed  obbligò  a 
tutti  ilvocue  i  tenti  In  cootrario.  Prometteva  poi  mtiiuir  loro 
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U  Gootada  di  ChlavMna.  Sorgianiero  Mne  il  dollorc  Gaudenno 
Moro  e  Gioq^o  Pestaloiu,  deputati  dello  stesso  contado ,  e  ot- 
tennero etcì  UIC  dal  loro  paese  resercnio  del  colto  de'  protestanti; 
non  vi  potessero  questi  abitare  oltre  dne  mesi  ogni  anno.  Si  con- 
venne poi  che  per  altro  anno  il  posto  della  Riva  avesse  presidio 
spagn Itolo,  onde  in  questo  intervallo  cestrqrre  opportuni  ridotti 
al  Sasso  Corbe,  confine  della  Valtellina  con  (|uel  contado ,  ed 
ivi  ridurre  il  presidio  medesimo. 

Quanto  olle  differenze  tra  1'  arciduca  e  i  prigioni  delle  due 
Leghe  e  della  signoria  di  Mayensfcld,  seguirono  alcuni  ca[iit.)li, 
fra  quali  è  notabile  quello  che  Coirà  c  Majensfeld  avessero  pre- 
sidio austriaco:  più,  cìje  chiunque,  pnrchè.  tedesco,  essere  potesse 
dal  capitolo  nominato  ed  elcllo  vescovo  di  Coirà.  Eppure  fino 
allora,  in  forza  di  antiche  leggi  non  poteva  asceuderc  a  quella 
dignità  chi  non  fosso  grigione ,  anzi  della  Lega  Cattedrale. 

Massimiliano  Moro  fu  dall'arciduca,  a  darvi  conto  di  tutto, 
s|H.>dito  in  Ispagna,  e  i  valtcllini  vi  spacciarono  il  Paribelli,  che 
tornando  recò  al  governatore  Robnstclli  lettere  regie  assai  snc- 
cnite  e  vaghe,  poicliè  limitavansi  a  promettere  di  venire  in  soc- 
corso a  vallellini  in  ciò  che  lecito  fosse. 

lVopo!>tiii  ai  comuni  i  nuovi  capitoli  di  Milano  tia  i  valtcllini 
e  i  grigioni,  cedendo  ai  tempi  e  alle  circostanze,  furono  da  tutti 
accettati.  Ma  gli  ambasciatori  francesi,  da  Soletta,  scrivevano  alle 
Leghe  esortandole  a  non  ratificare  il  trattato.  Gli  oratori  delle 
due  Leghe  e  della  signoria  di  Marcnsfeld  rispondevano  adda- 
cendo  la  propria  insufficienza  contro  Tarmi  austriache,  e  scu- 
sandosi sul  niun  soccorso,  benché  spesso  invocalo:  asserivano 
poi  avere,  con  separato  apposito  articolo,  voluta  £eraia  la  fran- 
cese alleanza. 

Il  presidio  di  Chiavcnna  quasi  tutte  distrusse  le  case  dei  pro- 
testanti. Né  furono  estratti  dai  sepolcri  i  cadaveri,  esposti  a  tutti 
gli  schemi  e  alcuni  abbruciati* 

Circa  appunto  a  quel  tempo  volle  il  Baldirone  del  tutto  abo- 
lito il  culto  protestante  nelle  Otto  giurisdizioni,  lasciando  ai  mi- 
nistri del  culto  medesimo  la  sola  facoltà  di  battezzare  i  bambini 
e  consacrare  i  matrimonu  Da  qui  pianto  grandissimo  ed  ululato 
nd  popolo,  che  spedì  a  querelarsene  in  Innsbruck  $  d*  onde  ftt 
risposto  non  avrebbeii  mai  tollerato  alcun  predicante  nei  dominj 
di  tua  altena.  H  vescovo  Giovanni  di  Coiift  ordinò  a  suoi  par» 
fochi  Fosscrvanta  dei  decreti  del  concilio  di  Trento  e  delb  stilo 
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gregorumo,  e  fece  il  BlddiniDtf  ttpera  «Meni  dal  consiglio  d*  Inos* 
brock  decretata  {irigionià  contro  tutti  i  predicaiiti  nel  Retigow 
t  la  redusione  eatro  il  castello  di  Galten|ierg.  Altri  percii»  se 
ii*aodafono,  ed  altri  nascoseni.  Ovanqaoi  per  la  presenta  dei  sol' 
dati  austriaoi,  nulla  avevano  a  tennero^  i  cappuccini  diretti  dal 
celebre  padre  Ignazio  da  Bergamo ^  e  a  istanaa  dell'arciduca. 
Tanno  ifrima  dal  papa  anandativi,  corsero  a  predicare  e  a  dir 
messa.  Era  fra  questi  Fedele  da  Sioamarìnga.  Quello  non  avevan 
potuto  le  isunse  della  Valle  al  Feria  ^  per  aUeviamento  di  tmp* 
pt  dm  n  tìtolo 'assumendo  di  armata  liberatrice,  rompevano  in 
Intti  gli  eccessi  y  ottenne  la  fellonia  dd  duca  Emesto.  A  cagione 
della  marcia  contro  di  esso ,  non  rimasero  in  provincia  che  mille 
fanti,  ed  anche  per  questi,  a  regie  spese,  fahhrìcaronsi  caserme. 

Era  mano  ;  il  Serfaelloni ,  pel  recente  trattato  di  Milano , 
in  nome  del  Feria,  rinunciò  e  cedette  il  contado  di  Cbiavenna 
a  Lucio  da  Monte  e  al  dottor  Giacomo  Albertino,  i  quali  ac- 
cettaronlo  in  nome  delle  due  Leghe  e  della  signoria  di  Ma^easfeld^ 
poi  lascialo  a  Mezzola  presidio,  se  n' audù. 

Pareva  a  grigioni  impossibile  reggere  sotto  gli  austriaci.  Dai 
comandanti  diffatti  ^  e  dal   Baldirone  in  ispccie,  n'erano  aspra- 
mente trattali.  Forse  che  un  tale  contegno  volevasi  dal  carat- 
tere intollerarile^  rioUoso  e  inquieto  degli  stessi  grigioni.  Ma,  co* 
ìnunqiie  sia ,  qudlo  che  più  pungevali ,  era  quel  tanto  di  lui 
impacciarsi  in  fatto  religione.  Chi  non  vede  quanto  impolitico  c 
periglioso  ni-'  fosse  il  partito  ?  Era  troppo  recente  V  esempio  dei 
valtellini   perchè   non   si  avesse  a  temerne  la   imitazione  che 
al  doppio  scopo  egualmente  mirare  doveva  alla  ricupera  di  due 
libertà  y  la  pohtica  cioè  c  la  religiosa ,  e  scopo  tanto  più  facile 
a  ottenersi  in  quantocchè  il   conseguimento  di  questa  servire 
doveva  di  prelesto  al  riacquisto  di  quella.   Ma  tali  erano  per 
avventura  presso  alcuni  principi   cattolici  le  massime  di  queU 
Y  età ,  clic   la  libertà  di  religione  potesse  a  poco  a  poco  far 
aspirare  alla  politica  da  non  potersi  ottenere  senta  sovvertire  il 
già  stabilito  ordine  pubblico,  senza  intaccare  le  prerogative  del 
sommo  imperante.  E  forse  die  questi  erano  apponto  i  principi 
che  quei  cappoccini,  i  quali  diffusi  nella  Reda  austrìaca,  an- 
davano persuadendo  al  Baldirone  ed  alla  corte  d' Innabmcky 
come  era  stato  apposto  al  padre  Fedele  e  ad  altri  suoi  ceap(H 
stoU,  i  quali  trascorrevano  ^esso  anche  nel  poUtioo,  e  lecevano 
ogni  sfisrzo  per  recare  quei  popoli  a  ripetere  0  rinnovaro  il  giOF-^ 
timento  di  fedeltà  al  principe  austrìaco^ 
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In  quella  Irìtte  concisióne  i  grigìon!  n  volsero  al  GriitiaBb* 
Simo  f  di  molte  cose  sopplicandolo ,  e  più  a  dar  mano  perdiè 
potette  la  Reiia  riavere  la  propria  libertk  Ma  qoel  monarca ,  oc- 
cupalo  allora  di  guen-a  nel  Poit&i  amichevolmente  Ìicensi& 
quegli  inviati;  contegno  qnerto  clie  contribuì  a  determinare  I 
grigioni  a  dis|Msrati  parliti.  Quelli  del  Retigow  rnsiCchinaroDO 
i  primi  una  sorpresa  notturna  agli  anstriad  atasiònati  'nel  loro 
paese,  ucciderii ,  e  potendo,,  fare  altrettanto  del  Baldirone. 
L'espediente  piacque  ad  altri  molti |  e  perchè,  salve  poche 
tenute  nascoste,  mancavano  d'ami  per  essere,  come  vedem- 
mo, sute  lor  tolte,  scoprirono  abbondante  arsenale,  cioè  bosco 
fitto  e  spazioso ,  nel  '  quale  entrati  fecersi  bastoni  di  dieci 
piedi,  in  capo  a  quell'altri  clave  assicurarono,  altri  scori, 
altri  coltdla,  e  tutto  ci&  che  ad  ofiéndere  ed  tteddere  riosd  loro 
trovare.  Lo  scoppio  non  sorprese  gli  austriaci  i  quali  n*  ebbero 
prima  sentore.  Chiosersi  alcuni  nel  castello  castrense,  e  i  solle- 
vati lo  dniero.  Una  sortita  riuscita  verg<^oosa,  produsse  parole 
(li  accordo ,  ma  certezza  di  altri  vantaj^  consigliò  a  rigettare 
qualunqnc  partilo.  Si  fece  più  stretto  V  assedio  e  privossi  di  ac- 
qua la  piazza.  Ovunque  (lavasi  in  austriaci  ,  venivano  dai  ri- 
voltosi attaccati  ,  o  le  donne  gareggiavano  in  fierezza  e  coraggio. 
Per  uno  di  questi  arrabbiati  conflitti  perdeva  la  vita  il  già  ri- 
cordato cappuccino  Fedele  da  Siinmaringa.  Era*  egli  stato  veduto 
e  sentito  esortare  gli  arciducali  a  battaglia  ;  per  essere  piìi  spe* 
dito ,  cavatisi  i  sandali ,  fuggiva  misto  a  soldati ,  ma  scoperto  da 
un  giovine  feroce ,  venne  dal  medesimo  ucciso. 

Incoraggiati  da  quegli  eventi  e  sempreppiù  rinforzati  dai  loro 
comuni  vaghi  di  libertà  j  soccorsi  di  genti  dagli  svizzeri  e  di 
danaro  da  Venezia  che,  in  più  riprese,  diede  circa  trentamila  zec- 
chini ,  mossero  al  riacquisto  di  Coirà,  che  il  Baldirone  voleva 
conservare  ,  ma  sollevatesi  le  altre  due  Leghe  ,  ed  essendo  gli 
assedianli  cresciuti  in  niuiiero  ,  non  oltre  però  quello  di  mille  e 
quattrocento,  precluse  alla  città  le  vie  tutte  ai  soccorsi,  deviate 
le  acque,  introdotte  finalmente  nello  .slesso  presidio  pratiche  di 
fellonia  y  e  cominciaudovisi  a  tumultuale,  dopo  molte  sangui- 
nose zuffe  con  taria  fortuna,  si  venne  a  proposte  di  pace,  e 
finalmente,  correndo  lama  che  il  Peccliio  e  il  Robustelli  con 
«Icnne  compagnie  dalla  parte  di  Poscbiavo,  e  il  Serbellooe  di  • 
Chiavonna,  non  erano  lungi,  sotto  certi  palli,  seguì  la  resa  della 
«ittà.  A  quei  rnslfci  effiwati|  on^  non  olSsodenero  il  detestato 


Jdtkiiroiiei  accordossi  iì  riìiKio  di  Giovanni  Bella  Porta,  del  gif 
^rediODte  di  Sondrio  Gaspare  Alessio/  di  Biagio  Alessandri  e  di 
Gitcomo  Auvinella ,  fino  allora  detenuti  in  lonibnick*  Avvenne 
il  tiatuto  U  sedici  giugno,  il  sucoestivo  diedaette  quel  presidio > 
con* bandiera y  almi  ed  ogni  altro  militare  attrezzo,  prese  la  YÌa 
dì  Chiavenna.  Retrocessero  quindi  ti  pridU  pOiti  fl  PeechiOy 
il  BebmldUi  non  che  il  SerbelUMOfi. 


io4 


CAPO  IV. 


SOMMjìRJO 


jiùri  ariicoU  modificami  quelli  di  Madrid»  —  Altri  fra  i  gri^ 
giani  contro  quelli  della  Grigia  comenuti  col  Feria,  Dieta 
in  Bada.  —  Lettere  ùtcùncludenii  dei  Feria.  Insorgono 
qu^  di  F^aOe  S,  (Hooomo  contro  gfi*  spagnuolL  —  Sono  re^ 
pressi  e  punitL  — -  L' arciduca  desident  sei  compagnie  deOa 
prowicia,  —  Si  accordano  sotto  alcuni  patti,  —  Con  nuo¥a 
forte  è  f  arciduca  neXUt  Rtzia,  ^  Colà  muore  combattendo 
U  aiutano  Giacomo  Venosa  di  Groeotto.  —  Si  anmuuia 
una  Dieta  in  iSndò,  —  V  arciduca  accorda  una  tregua  e 
la  rinnova.  —  Cenno  del  trattato  di  Lindb»  —  il  Gu^lfier 
protesta  contro  di  esso»  —  /  grigioni  rinundàno  a  queOo  di 
Madrid.  —  /  wtltellini  procedono  contro  i  camrertiU  sospetti 
e  i  protestanti  di  Brusio  e  Posckknfo, 


XTJ.eotr«  i  grigiooi  del  proprio  e  delP  altrui  MBgae  rosseggiare 
^cavano  le  loro  balie,  i  loro  dirupi,  fl  Tenete  tmbticiaiore 
prcfto  gli  svitseri  Moderante  Scaraodlay  andarali  avvertendo 
cbe  €on  qne'  movimenti  avreU>ero  potuto  impedire  V  effetto  del 
nuovo  trattato,  al  quale ,  riguardo  alla  Valtellina ^  erasi  in  [spagna 
venuto.  E  difTalti  li  «jq  aprile,  dal  marchese  di  Mirabelle  amba- 
sciatore ordinario  di  Spagna  presso  il  Cristianissimo^  erasene  fatta 
proposta  ai  ministri  di  quella  corte.  In  Arajucz,  poscia  in  Oca- 
f^jia  li  5  raajL't;io  ,  a  interposizione  dei  nunzi  apostolici ,  il  conte 
De  la  Rochcpol  ambasciatore  ordinario  di  Francia  e  don  Baldas- 
sarre di  Zuniga,  concordaronsi  i  seguenti  capitoli  coi  quali  erano 
ìa  parte  moililìcati  quelli  dei  25  apule  dell'  anno  precedente. 

»>  Avendo  fatto  un  concerto  alli  ii5  aprile  dell'  anno  passato 
»  in  Madiid  per  le  cose  della  Valtellina,  il  quale,  per  diversi 
»  accidenti  succeduti  dopo,  non  sì  ha  pututo  eseguire  nè  metter 
»  iu  cikiio,  ed  avendo  le  loro  Maestà  Cattolica  c  Cristiamssùna 
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»  la  medetiiila  intensiolic  che  con  soddisfazione  eli  tutti  lì  «eco* 
»  nodi  qiMita  diflerenta  e  conibniMiDdoù  al  pMcrno  cooaiglio 
»  ed  alte  esortaaioni  date  da  Sua  Santitk  col  meno  aignori 
»  Nttuì,  tenendo  di  viltà  il  trattato  di  Madrid  e  ttodiScandoIo, 
»  ai  tono  convenuti  di  condodere  •  ttaliilire  gli  i^gnenti  capi- 
9  toli  i  quali  ai  averaano  ad  aieguiie  ed  onervaie  pnntualiMiito 
»'  leuaa  riguaido.a  qnaUvoglia  altim  coaa  trattata  dopo  in  questo 

•  paitioolaie  ddla  Valtellioa,  icatando  nd  rimanente  il  detto 
»  tntuto  di  Bladirid  nelTeiaere  e  nel  vipera  che  pai  tenore  ». 

»  I.  Che  S.  M.  Cattolica  ùak  depoiifeaic  i  fòlli  che  gli  parerà 

•  debbano  xeitare  in  piedi  nella  Valtellina  e  nel  contado  di 
»  Bormio  in  potera  di  uno  dei  principi  dei  qnaiU  ri  è  trattato  e 
»  concertato  y  rin  tanto  che  ai  finiica  del  latto  questo  negoaio, 

•  e  che  ri  accomodi  oonfiwme  Kintenrione  delle  loro  Haesth 
9  Cattolica  e  CristÌaoÌMÌma  e  di  Sua  Santità,  ad  ambe  le  corone 
9  pajano  bene  aggiustale  le  cose  della  religione  cattolica  e  la  «• 
9  cnresaa  de^'catlolid  di  qudla  Valle  e  del  contado  dì  Bormio  »• 

9  II.  Che  il  depositario  di  detti  foni  abbia  a  dare  e  dia  il 
9  passo  libero  per  la  detta  VdteDina  e  pel  oftitado  a  tolti  i 
9  detti  cattolici  sansa  difièrensa  ne  ecceeione,  mentre  li  avià  in 
■»  suo  potere,  e  che  esso  frattanto  conservi  e  mantenga  le  cose 

•  della  reL'gione  cattolica,  e  lutto  il  rimanente  nello  stato  nd 

•  quale  oggi  si  trovano  o.  - 

»  HI.  E  perche  le  cose  dette  di  sopra  sono  solamente  mezzi 
9  d*arri%aiL  ali  intiero  fine  di  questo  negozio,  il  quale  sinora 
»  non  si  lia  potuto  conseguire,  ed  il  deposilo  si  fa  per  levare 
»  gli  inconvenienti  che  mentre  si  tratta  d' aggiustare  le  cose  della 
»  religione  potrebbero  succedere,  si  rimette  il  levare  e  distrug- 
»  gere  li  detti  forti  al  fine  di  tutto  il  negozio,  il  quale  avendosi 
a  diOerito  per  le  cause  di  sopra  dette,  si  procurerà,  dopo  fatto 
»  il  deposito,  di  dare  alcun  accomodamento  alle  cose  delia  reli- 
»  gione  cattolica  ed  al  rimanente,  promettendosi  però  dall'  una 

•  e  r  altra  parte  di  procedere  schiettamente  e  sinceramente  eoa 
»  questo  inlento ,  e  che  senza  alcuna  sorta  di  dilazione  si  cercano 
»  questi  mc^zi  convenienti  pel  beneficio  della  rdigione  cattolica 
9  ed  insieme  per  la  pubblica  tranquillità  ». 

»  IV.  Che  il  detto  depositario  giuri  nella  forma  consueta  di 
»  osservare  ed  adempire  tulio  il  contenuto  in  questa  capitola- 
»  zione  alli  comaiiliari  che  ivi  si  troveranno  di  Sua  Santità|  e 

•  d*amhe  le  coronai  a  mancando  alcuno  di  esu,  «gli  altri  ii| 
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h  nome  di  tutti;  e  clic  il  detto  depositario  riceva  èopo  tìtiéuó 
9  giuramento  dalli  Caitellaiii  e  Govenittori  che  metterà  io  detti 
»  forti  ». 

»  V.  Che  il  detto  depositario,  i  Caitellani  o  Goveroatorì  < 
»  genti  da  goeiFt  dei  detti  forti  e  presidj  non  s*  intromettano  in 
a  cosa  alcnna  toccante  alla  giustizia  ocdinaria  della  detta  VaU€ 
a  e  del  contado  di  Bormio  aè  al  governo  politico  né  all'imu- 
a  Distrazione  dei  pabUid  pfovtnti  ma  solo  nella  guardia  «  liit- 
»  slodia  dei  forti,  e  quello  die  WÈpMeA  alla  mUitie  iattc»  per 

•  compimento  del  capitolato  ». 

»  VL  Che  in  caio  dw  li  Grigioiii  dmaiiéo  il  depoalo ,  per 
»  vìa  diletta  o  Sadiitltay  tesea  eeoM  araevana  le  anni  eentrei 
a  il  popolo  di  MHanoi  o  contfo  qoeUi  della  VénMa^,  ^ 
»  faao,  non  wlaiiieDie  MftÉnft  eadoai  da  ^naUveglia  beaeikig 
»  die  S.  H  CriitianiMina  gli  abbi  ottenatoy  ma  die  and  & 
a  M.  r  abbandMià  e  potià  eaii%aili  a* 

•  YIL  Cbe  S.  BL  Gattdìea  oidineiA  dw  iMSoBtaaenM  d  ritiri 
a  e  levi  tutta  la  genie  da  gaeira  die  vnk  kt  CUavetma  e  sm 
>  contado  ed  altri'  Inoghi  ciraoiividiii,  di  maniera  che  leUiiia 
a  lìberi  dli  Sigoori  Gfiioai  ooam  li  teneraiio  da  prfanai  con 
a  (ìoiidisione  che  le  cote  ddla  leligiooe  abbino  da  imteve  a  eod" 
a  disfàdooe  di  Sua  Sentità  a. 

a  VIIL  Che  per  quello  tocca  die  ceee  raoeednte  tit  V  Afd- 
a  doca  Leopoldo  e  t  Signori  Grifoni^  &  IL  Cattolioa  d  inter- 
a  porrà  acd^'  piglino  qualdie  buone  acflemedenwnm  f  diciii»> 

•  fendo  che  questo  non  pena  impedirB  Feieeddone  dd  detto 
a  di  aopra  a. 

a  IX  Che  quello  che  ora  ai  è  convennto  tra  le  loro  Maestà 
a  Cattolica  e  Cristianissima  abbi  il  dovuto  efletto  senza  che  sia 
■  bisogno  di  altri  giuramenti  e  promesse  di  terze  persone  tra  Suui 
n  Santità  ed  ambidue  li  Ae,  restando  soli  j[>ani  ed  esecutori  del 

a  capitolato  ». 

»  X.  Ancora  si  e  convenuto  che  la  sopraddetta  capitolazione 
»  sì  ratifichi  per  ami>edue  le  Maestà  dentro  due  mesi,  e  clie  si 
B  facciano  due  copie  di  essa  una  in  lingua  castigltana  F  altra  £ran- 
»  ccse  ecc.  ». 

»  Dalla  corte  di  S.  M.  Cattolica  alii  5  maggio  t6ii  n. 

l^on  rimaneva  ormai  nel  pa^sc  grigione  agli  arciducali  che  la 
bassa  Engadina  colla  Valle  Monastero ,  e  quindi ,  radunate  le  Le- 
ghe in  Coirai  trattarono  la  perpetua  confed^raxioae  di  tutte  e 
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tra,  tinto  piSft  vi  il  olfriVsDo  alciiDi  eomiioi  deUà  Grigia ,  te 
qaali  pereib  veiiivano  a  MoHanl  dal  trattato  sépamtanicote  con- 
venuto in  Milano  col  Feria,  Atteiriti  dalle  forte  di  Spagna,  ft 
cil»  ripugnavano  anai  di  quelli  di  Disentis  ed  i*kgontini|  ma 
dopo  molto  dibattere  (17  giugno  ),  iteseru  i  tegnenti  i|rtiooli:  ' 
»  L  Retta  accordato  perdono  generale  a  tutti  i  grigioni  pro- 
»  tcrittì  o  non  protcritti  qualunque  «ati  il  delitto  che  abbiano 
a  macchinato  o  commesso  contro  la  patria,  ed  è  quindi  concetto 
»  a  chiunque ,  .tia  .del  partito^  di  Spagna ,  *  tia  di  Antiriaca  o 
w  di  Veneta  lattone,  il  libero  ritomo,  e  tema  inqiedimento , 
»  matàìcenta  od  Invidia  il  rimanere  in  patria,  parchi  ti  atten- 

•  gano  dal  parteggiare  e  terbioti  ledelt  ed  obbedienti  alte  l^ggr 

•  della  repubblica,  giacché  altrimenti,  o  colli  in  qualche  nuovo 
»  delitto  contro  te  tteita,  dovranno  portarne  te  pena  andbe  pei 
a  precedenti 

a  II.  Restano  cattate  te  nuove  capitolazioni  Ispane  ed  Auttria- 
a  che  già  conchinse  in  Milano,  e  nuovamente  si  giurano  le  let- 

•  tere  federali  che  dovranno  in  perpetuo     ora  in  poi  esser* 

•  varsì  9.  ' 

»  III.  Ciascuna  L<*ga  appronterà  mille  e  due  uomini  per  la 
»  difesa  della  pallia^  ed  il  libero  barone  Rodolfo  De  Salis  è  crealo 
n  capitano  generale  delle  Retichc  tt'uppe  ». 

Confermaronsi  con  gtnramcnto  da  tutti  t  comuni  non  occu- 
pali dagli  austriaci ,  o  non  troppo  ad  essi  esposti ,  le  lettere  fe- 
derali; ma  r  Engadina  superiore,  la  Piegallia  e  Poscbiavo ,  pre- 
garono di  essere  per  allora  dispensati  da  quel  giuramento  onde 
non  fornire  prelcslo  ad  alcun  vicino  d' invadere  il  loro  paese. 
OnVirouo  però  di  mostrarsi  fedeli  a  qualsiasi  prova.  Il  vescovo 
di  Coirà  scusossi  da  giurare,  allegando  non  averne  per  anco  dal 
romano  pontefice  la  facoltà.  Scrissero  le  Tiegbc  pregando  l'arci- 
duca a  rintegrarle  della  bassa  Engadina  e  della  Valle  Monastero, 
non  che  al  duca  di  Feria  per  recarlo  a  restituire  i  paesi  occu- 
pali, offerendogli  tutti  i  tratti,  e  tutte  le  dimostrazioni  di  buona 
vicinanza.  Pare  che  ne  Y  arciduca  nè  il  F'eria  dessero  retta  a  si 
falle  istanze  e  dichiarazioni,  perchè  le  Leghe  si  volsero  piucclicm- 
mai  a  gnerretchi  apparecchi,  impegnando  a  loro  iavore  anche 
gli  sviiierL 

Era  a  qne'  giorni  adunata  te  dieta  in  Bada  e  interveniva  il 
GuefBer,  cui  furono  a  visitare  gli  oratori  delle  Leghe  per  pci>- 
caocteme  ajuto  e  contigtio  neUo  tuto  nel  qujite  tnttav te  gnueran» 
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Volevali  egli  anche  questa  volta  sicuri  di  vedere  finalmente  ese- 
guito il  tiallato  di  Madrid,  alfermando  che  il  Cristianissimo  al- 
tanicnic  c<>igcvalo  e  con  ogni  esattezza;  se  non  che  il  pontefioe 
e  i  principi  d'  Italia  ogni  rehgione  escludevano  dalia  pnmncia 
salva  la  cattolica  ;  mentre  anclie  gii  fvizzeri  cattolici  ripugnava* 
no  dalla  malleveria  fino  a  tanto  provreduto  non  £mm  alla  «ca- 
rezza della  cattolica  fede.  Aviebbero  i  grigloni  consentito  a  quanto 
desiderava  il  Coeffier  ae  deiao  avane  potato  dan  alcuna  sicurtà 
di  sue  promesse. 

Convenne  in  G>ira  la  dieta  delle  Tre  Leghe;  vi  si  discusse 
qaanto  era  venato  da  Bada,  e  pubUicanniti  le  lettere  del  Feria 
molto  amhiguamenta  oonoette.  Scriveva  egli  la  itticlie  ftcoende, 
da  alcuni  anni  soggatte  a  tanti  matamenti,  essera  venute  a  tale 
da  non  potersene  portare  nn  iicaro  gindisìo;  die,,  per  altro,  la 
restitnaione  dei  peeii  occupati,  ossia  il  ricfaiamo  delle  rc|^  trap^ 
pe,  dipendeva  intieramente  dal  ano  re,  ed  aver  egli  con  ogni 
scrupolo  osservate  le  capitolazioni  e  le  alleante  fino  allora  avve« 
nute.  Pareva  non  negasse  fl  cbicstegU  intervento  per  padficaill 
coir  arcidnca.  Si  rispose  sa  questi  ed  altri  affiuri  ;  e  il  noto  Ci* 
ceri  non  ristavasi  diU*  esortara  alla  spedinone  d' altri  deputati  n 
Milano» 

Frattanto  convien  dira  che  ove  dominavano  o  avevano 
flnensa  gli  spagnnoli  e  i  capi  delle  loco  soldatesche,  non  fosse 
la  maggior  felicità,  poiché  alla  stessa  dieta,  pel  contado  di 
Cbiavenna,  comparve  Francesco  Stampa  chiedendo  a  grigioni 
consiglio,  meutK  i  chiavennati  erano  stanchi  di  port^  la  si^ 
gnoria,  e  come  dioevasi,  il  giogo  di  Sp^a*  Moveva  •  ciò;  più 
di  tutto,  l'avere  il  Serbelloni  ordinato  agli  abitanti  di  Valle  S« 
Giacomo  che,  pel  quattordici  luglio,  fornissero  in  Chiavenna  <!crto 
numero  di  zappatori,  seicento  £mcì  di  legna  e  quantità  di  bn-* 
tìrro ,  sotto  pena  del  ferro  e  del  fuoco  al  paese.  H  ministrale  e  i 
consiglieri  di  quella  Valle,  chiesero  ajoto  e  consiglio  ai  vicini 
di  Valle  di  Reno,  a  guardia  allora  sul  monte  Spluga,  e  questi 
con  alcuni  di  Sassam,  avanti  la  luce  del  i5,  scesero  in  S.  Già- 
comò,  e  ivi  sorpresi  in  letto  sei  di  cavalleria  che  il  Serbelloni 
vi  aveva  spediti  ad  esplorare,  li  fecero  prigioni  e  sullo  Spluga 
condusserli.  Il  Serbelloni  perciò  diresse  a  S.  (Giacomo  alcuni  sol- 
dati per  conoscere  gli  appostamenti  dei  grigioni  e  provocare  a 
«jualclic  scaramuccia.  Seguiva  questa  colla  morte  di  tre  provo- 
catori, e  il  dì  seguente,  reso  certo  il  Serbelloni  nulla  aversi  a 
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temere  ilalla  Prcgallla,  e  che  quc*  di  S.  Giacomo ,  per  lo  più, 
eraiisi  luggiti  ai  moali ,  inoltre  che  soli  venticinque  partecipato 
avevano  coi  grigioni  al  conflitto,  ordinò  al  capitano  Carosio  di 
recarsi  a  quelle  parli  battendo  tutti  i  tamburi,  onde  collo  stre- 
pilo far  credere  conducesse  più  forze  clic  non  aveva.  Non  più 
di  duecento  ottanta  erano  i  grigioni  i  quali  divisersi  sulle  duo 
rive  del  Liro  nel  proposito  d'impedire  ai  nemici  V  itmoltrarsi. 
Ma  la  destra  comandata  dal  ministrale  Andrea  Treppi  non  tenne 
fermo,  e,  dopo  breve  combattere,  cessero  e  fuggirono.  Caddero 
morti  cinque  grigioni  ed  altri  feriti.  Il  Carosio  arse  la  teiTa  di 
S.  Giacomo  e  quelle  altre  tutte  poste  nel  piano  600  alle  radici 
dello  Spìnga.  Le  donne,  precedute  da  un  prete  di  Campodolcino, 
preso  lo  stendardo  della  loro  chiesa  non  che  la  croce,  prostrale, 
implorarono  perdono  e  pregarono  il  Carosio  a  non  compiere  il 
guasto j  ma  nulla  valse.  Colà  trovato  un  cattolico  il  quale,  per 
eli,  non  aveva  potuto  guadagnare  gli  alpestri  recessi,  vi  fu 
trucidato  in  un  col  servitore  dello  Stampa,  sul  quale  più  volon- 
tieri  sarebbesi  tanta  rabbia  sfogata.  Dopo  questi  orrori,  colle  sue 
truppe  ricche  di  preda  ,  tornossene  il  Carosio  a  Chiavenna.  Ni 
di  ciò  pago,  fece  il  Serbelloìii  sorprendere  Paiide  c  Giovanni 
Battista  Pestalozza  di  Cluavenna,  il  ministrale  di  S.  Giacomo 
Silvestro  Todeschino  e  Giacomo  Biavasco  consote  di  Cordona, 
perchè  supposti  fautori  de*  grigioni,  e-  feceli  chiudere  nel  forte 
di  FaenteSi  ove,  Giovanni  Battista  Pestalozza,  il  Todeschino  e 
il  Biavasco,  non  anco  ammessi  a  giustificarsi,  perirono  di  inedia 
e  di  tnsteua*  Paride  Pestalozza,  provaia  la  di  lui  innocenza ,  fu 
dimesso.  In  seguito ,  Talendoei  delle  braccia  degli  stessi  prrg.iìli, 
volle  abbattuto  il  sontuoso  palazzo  dd  colonnello  Giovanni  Bat- 
tista Salis,  e  che,  sorgendo  in  Soglio^  presentaTa  dilettevol  con- 
trasto ooH*  àsprena  del  luogo. 

Tenne  (  8  loglio  e  stato  quattro  giorni  in  Chiarenna  don 
Francesco  di  Padilla  comandante  il  castello  di  Milano,  ti  si 
crebbe  un*  altra  volta  il  presidio  con  sette  compagnie  del  reggi- 
mento di  Giovanni  Bravo,  le  quali  per&,  non  molto  dopo,  si  fe- 
cero mòie,  fijne  perchè  non  si  vedesse  il  bisogno  della  loro 
presenta  In  quelle  parti,  non  poCendosT  làdlmente  presumere  cbe 
i  griglom  tenuti  in  iqteranse  e  in  timori  ad  un  tempo  od  al- 
trimenti distfatCi,  volòsero  alcuna  cosa  tentare  su  quel  contado. 
Pkre  piuttosto  che  pensassero  a  premunirsi  contro  qnaldie  temuto 
iwaniamento  dd  SeribèHoiii  nel  loro  paese,  0  d*altri  %  servigi 


ài  SpùgSk,  àlsanmo  luBa  fommitk  dello  Splaga  tale  trtnon  che 
•ttnveiwvi  ^ncT  diifidU,  icceiiiy  vi  apportanNio  In  peisi  da 
campagna  e  la  guarnirono  di  doe  eompagnic 
.  Il  capitano  generale  barone  De  Salii  tatto  provando  a  riaveve 
•questi  paesi,  mandò  ai  nostri  confini,  il  ministrale.  Costantino 
Pianta  a  procnrare  siiU*  argomento  alcnn  colloquio  col  dottoro 
Francesco  Venosta  o  collo  stesso  BobusteUi  e  con*  Asso  Besta. 
Forse  non  male  apponeva  il  Salis  nel  supporre  i  valteUini  an- 
nojati  c  stancbi  del  nuovo  loro  politico  stato,  e  saggiamente  stU 
maVìi  cbe  la  buona  Hnscita  di  queste  pratiche  avesse  a  giovare 
•ad  ambe  le  parti,  cioè,  io  quanto  a 'valteUini  in  tàccia  ai  gri- 
gtoni,  e  rispetto  a  questi,  presso  i  prindpi  e  gU  stali  malia* 
santi.  Ano  Bestà  (  ao  luglio  ),  cui  gli  spagnuoli  diffidenti,  ac- 
compagoalo  vollero  da  un  loro  officiale ,  fu  al  conve^o  di  Brn« 
aio.  Ivi  il  Pianta,  il  meglio  clie  seppe  ed  umanamente,  esortò  il 
Besta  a  recare  i  valteUini  a  tornare  alla  retica  dipendenza;  e  il 
Besta  dovette  allora  rispondere  clic  di  questo  negozio,  come  di 
qualunque  altro  riguarduiile  la  sorte  del  suo  paese  avesse  a  trat« 
farsene  cogli  spagnuoli  dai  quali  era  la  Valle  costretta  a  in  lutto  ' 
dipendere.  Cambiando  poscia  ar^^omcnto,  suggerì  al  Pianta  di 
esortare  (  suoi  grigioni  a  prncinaisi  al  più  presto  amichevolmente 
la  pace,  giacché,  soggiungeva  egli,  tirando  più  a  lungo  andava 
la  Kczia  ad  essere  posta  a  ferro  e  a  fuoco. 

£  forse  che  il  Besta  prendcvasi  allora  a  farla  sui  grigioni  da 
Geremia  ,  fondato  sulla  rovina  che  immaginava  loro  periata  a- 
vrebbero  sei  compagnie,  che  era  la  "Valle  per  inviare  in  ajuto 
air  arciduca.  Eransi  dlffatti  da  quel  serenissimo  desiderali  seicento 
fanti  valteUini,  i  quali,  in  sei  compagnie  divisi,  sotto  sci  capì 
nazionali,  militassero  a  di  lui  servigi,  ricevendo  però  gli  stipendi 
dalla  maestà  del  Cattolico.  Con  lettere  al  consiglio  reggente  della 
Valle  ed  al  Feria,  voleva  V  arciduca  afiìcllata  la  leva  e  la  mar», 
eia  di  queste  milizie,  e  la  Valle  vi  si  prestava  a  condizione  che 
si  avesse  a  valersi  di  questi  ausiliari  soltanto  contro  i  grigioni 
ribelli  alla  stessa  altezza  sua,  e  che  in  caso  di  temuta  nemica 
invasione  potesse  la  Valle  richiamarli  ;  che  iff  avesse  il  comando 
Cario  BobusteUi  figHo  del  eavalicfe  governatore,  e  che  quest'ul* 
timo  assistito  da  un  consigliere  per  ctascana  giorìsdixione  elegesae 
e  nominasse  gli  altri  oiBciali.  Scelse  adunque  a  capitani 
Antonio  Omodei  di  Tirano,  Giacomo  Venosta  di  Grosotto,  Or- 
tensio Fiaiii  di  Pontef  Caào  Laviaiari  e  feUoaìo  Mariianici  di 
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Sondrio.  Ad  «gvrelare  1*  anuolanieoCo  «ccotdaroasi  ^eani  privi* 
legi  ;  ma  infiiui  pochi  YalteUini  amtvaoo  etpoow  le  vite  loro 
fuori  del  proprìo  paese  per  mia  eauM  ad  csiì-  itraniera,  quaado 
k  gnomi  loro  doveva  onere  aempro  difeoMvay  o  in  drcosunze 
■dio  quali  la  torte  della  ptoviocia  veniva  ^peranche  presso  le 
varie  eorti  a  penna  e  parale  agitata ,  «eci4  conveniva  altre  pra- 
tiche adoprare  che  quelle  delle  armi.  In  cooseguenza,  completa- 
vansi  bensì  le  sei  compagnie,  ma  per  Io  più  si  computerò  di 
esteri y  e  furono  immantinenli  dirette  in  Valle  Monadici o. 

A  dare  maggior  {)eso  alle  patetiche  esortazioni  del  Bcsla  c  a 
pronostici,  eravi  che  l'arciduca  tornavasene  d'  Alsazia  con  molta 
soldatesca  ed  entrava  nella  Rezia  arrabbiato  e  spirante  vendetta, 
A  queste  forze  aggiungeva  sei  compagnie  del  reggimento  Sultz, 
poi  quattordici  altre  del  reggimento  Vattevilla  avente  alla  lesta 
r  irlandese  Felice  Ooelli  ed  altre  sotto  altri  capi.  Anclie  il  Bal- 
dirone  cresciuto  aveva  il,  proprio  reggimento.  Hipigliossi  adunque 
con  accanimento  la  guerra.  La  marcia  degli  arciducali  era  se- 
gnata ovunque  da  incendi  e  saccheggi.  Bene  spe5i>o  il  ferro  non 
ebbe  riguardo  nò  a  età  ne  a  sei>so:  le  compagnie  spedite  dall^ 
Valle  in  più  scontri  furono  all' antiguardo,  ed  in  un  fallo  dei 
più  sanguino»!  qel  Eeiigow  perdevano  il  capitauo  Giacomo  Vtt 
posta. 

Li  18  agosto  erasi  adunata  in  Coirà  la  dieta,  e  fu  in  quella 
occasione  che  gli  svizzeri,  amando  scanipme  la  Rcz-ia  da  quc' di- 
sastri nei  quali  poscia  si  avvolse ^  spedì  a  queir*adunanza  onde 
riaddurrc  fra  grigioni  concordia  essendosi  sparso  che  fra  protcv* 
•tanti  e  cattolici  insorti  fossero  dissidi.  Gli  a  ciò  deputati  vanta- 
vano  lusinga  di  il  tutto  pacificare  in  breve  per  trantasione  quando 
i  grigioai  teovaaeiai  fra  loro  in  buona  armonia;  mentre  annuu^ 
elevasi  essersi  il  negotto  rìmeiso  ad  nna  dieu  apposita  da  tenersi 
in  Lindòy  0  in  fine  asserivano  a  non  dubitarne  che  T  arciduca, 
a  riguardo  massime  degli  svizserì,  consentito  avrebbe  a  una  tie- 
gna.  Esortarono  frattanto  i  grigioni  a  vegliare  altentamentei  0 
questi,  ringraaiati  i  caotonii  pr^arooli  di  ajuii  e  consigli  e  pra* 
■lisevo  di  pone  abbailo  le  armi  tosto  ohe  1*  arciduca  approvata 
avelie  la  tregua  prapona^  la  quale  difiatti  acoofdossi  il  4  ^ 
tembre. 

Praffittando  di  qoeita  cbcoilama,  i  grigioni  e  gli  arcìdacaU 
ipedirano  loro  depilali  al  coagreno  dì  Lind^  evo  di  già  eraiio 
HMNMigaof  Scappi  unum»  apoHoUoO;  il  Goaffier,.  1*  inierpitla 
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i«gio  Molina,  il  oontt  Borgo  Lavitsaro  Girobuno  CuitL  Prima  che 
ii  idogliesse  quella  adaaaosa  ara  per  iioadcfe  la  Iregiia  e  perdo 
ai  eitew  ai  34  ottobre.  GoauocianNio  le  oonièfeiiie  U  6  lettcnu 
hn  e  finirono  li  3o  000  no  proliiio  trattalo  propoito  dagli  tvia- 
waìf  e  ehe  1*  ambasciatore  di  Spagna  feoM  figmanri  modificò  • 
digerì.  E  inutile  riportatlo  ballando  sapere  che  qneilo'amialtava 
quello  di  Madrid^  rigaardo  all'Engaddina  ìnferìoie^  e  W  Olio 
Giurisdizioni y  le  quali,  rtcomMeando  Farddnca  per  loro  prindpe 
naturale,  ad  casi  capitoli  rinnndavano;  e  in  quanto  a*  trantiti 
era  stabilito  cbe  star  dovessero  aperti  alle  truppe  di  tutta  la  casa 
austriaca ,  senza  farvi  intomo  ciò  menzione  alcuna  di  Spagna. 
Cosi  questa  monarchia  venne  ad  ollcncre  senza  mostrar  di  chie- 
derlo, e  per  mezzi  indiretti,  quel  clic  ardentemente  desiderava. 
Ciò  ben  si  vide  dagli  agenti  di  Francia;  e  dillalti  l'interprete 
Molina  comparve  in  quel  consesso  e  a  voce,  d'ordine  del  tiuef- 
fier,  in  nome  del  cristianissimo,  protestò  altamente  contro  quel 
capitolalo  e  disse  fra  altro  che  in  quella  guisa  colla  quale  il  re 
di  Francia  aveva  col  trattato  di  Madrid  potuto  abolire  gli  arti- 
coli nel  fchbrajo  i6!ii  convenuti  in  Milano  tra  il  Feria  e  la 
Lega  Grigia,  non  sarebbongli  mancati  mezzi  di  togliere  ed  an- 
nullare anche  quest'ultimo  di  tanto  danno  alle  Leghe  e  alla  re- 
tica  libertà,  a  mentre  »  diceva  egli  »  è  volontà  del  re  cristianis- 
»  simo  che  gli  cngaddini  inferiori,  le  Otto  riiurisdizioni  ed  altri 
1»  conservati  siano  nelle  antiche  alleanze  e  ne' loro  privilegi  ». 
Tali  proteste  produssero  fermento  nclV  assenrblea  e  molli  se  la 
prendevano  amaramenle  contro  la  Francia  che  riguardavano 
fomite  de'  retici  tumulti  e  prodiga  aoltanto  di  parole  e  di  ateriU 
•^peranze. 

(a6  laputo  il  re  di  Francia  (  9  ottobre  )  diede  pace  ai  prote- 
ftantì;  poscia  (  19  novembre  )  coi  duca  di  Savoja,  e  la  repubblica 
veneta  trattò  d'una  alleanza  onde,  ocootrendo,  per  Iona  d*armi 
costrìngere  1*  Ausilia  e  la  Spagna  ad  eiéguire  il  trattato  di  Ma~ 
drìd.  Questa  alleanza  poi  nel  tocoesiivo  lèbbrajo  ebbe  fonna  pià 
ampia  e  pìb  regolare. 

Ma  tutte  e  tre  le  Leghe,  perchè  non  aoilenate>  madiaiHe  il 
trattato  di  Lindo  a  quello  di  Madhd,  derogato  avevano,  perchè 
il  Seibclloni  nulla  più  ornai  temendo  dai  grigioni  congedò  il 
capitano  Teodosio  De  Frepoaiti  fino  aUoM,  a.  nomo  dei  grigioDi , 
cemminario  di  Chiavenna,  e  peto  in  <uo  lyage  il  saltellino  Gì*- 
nlamo  Panwridm  a  «puì  Umf^  colà  dimntanli?.  BiMorb  ÌMllro> 
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caitteilo  ;  nel  che  furono  costretti  unaticarsi  anche  mM  dei 
piegai  li. 

Il  Parfbelli  toroa^a  (  aS  novembre  )  da  una  nuova  legazione 
in  Ispagna  e  constgnava  al  Robustelli  Irttere  del  cattolico  e  del 
^uca  di  Feria.  Leggevansi  queste  al  consiglio  i-cggcntc,  il  quale 
s€ntivanc  molta  allegrezza.  Contenevano  decreto  di  proprio  pu- 
gno di  quel  monarca  col  quale  dichiarava  la  Valle  sotto  la  reale 
sua  protezione;  vi  si  leggevano  ordini  ai  ministri  d'  Italia  di  non 
mancarle  d'  ogni  maniera  di  assistenza ,  e  quello  finalmente  alla 
camera  di  Blilano  del  pagamento  ai  grìgioni  di  quei  venticinque 
mila  scudi  d'  oro  annui  dei  quali  si  era  accordato  per  la  libertà 
della  provinda.  Gmvien  dire  che  questa  dichiarazione  si  cmettatw 
prima  che  quella  corte  conoscesse  gli  articoli  di  Tiindò. 

Ad  ogni  nodo  è  a  cagione  di  quello  stesso  trattato  e  in  con- 
•egaenza  éì  qaeila  lettere,  ctedettersi  i  valtellinì  ornai  sicuri  d»l 
canto  dei  grìgioni,  e  perciò  deputarono  il  consigliere  Nicolò  Castrili 
al  Fetàa  ad  implmare  il  richiamo  delle  soldatesche,  aggiunta  l' in- 
cumbenza  di  riotleoere  la  libertà  del  cnnTmercio  di  transtlo  dalb 
parte  di  Chìavenoa  dal  Serbdloni  impedito.  Fu  ooncaMo  tutto,  e 
nella  Valle  di  estere  milizie  non  rimasero  che  il  r^ggiiieiilo  .del 
Poochio  coi  cavalli  deirOnclli. 

Questa  quieto  diede  comodo  a  pensare  alle  cose  di  religione  • 
dal  oinsiglio  r^gente  ordinossi  al  podestà  di  Xeglio  di  far  tosto 
pMtin  Gacilia  moglie  di  Gaudenaio  Guicciardi,  la  quale,  lebbeae 
già  processata  dall' inquiiiiiooe ,  credevasi  tornata  alla  prìfliacre» 
deaza;  si  ingiunse  egualmente  la  piii  attenta  vigilansa  sopra  al*, 
cune  altre  donne  che  fornito  avevano  cagioni  di  sospetto  in  og-^ 
getti  di  fede;  si  volle  inoltra  che  la  moglie  del  medico  EmiKo 
Canoino  di  Tirano  già  6ntasi  cattolica,  ma  convinta  protestatilo 
«  poca  circoapetu  nioi  diiooisi|  mandata  fotte  alla  i|M|ai> 
liaiooo.  Nò  eonttnio  il  consiglio  reggente  di  ettrailara  ^uctu  ' 
ici^gtofla  poliita  cntio  i  confini  dcBa  ptwrnida,  preteso  anche 
la  Oliera  paato,  papohè  tpeA  lettere  a  Bmiio  colla  quali  vieta- 
vati  a  quegli  abitanti  In  tbUerania  di  alcun  rifotmato.  A  Po- 
tchiavò  p9Ìf  non  ottanti  lo  guartntigio  che  toro  dava  il  tn|ttato 
di  Idnd^,  oiaua  «cmmaa  godevano  i  pratestaatly  o  il  pretoro 
di  Bnitio  B|icbelo  Hooti^  tnl  liir  del  giorno  e  b  tolta  porU«ra 
d* un* archibttgiaca  infitta  o  motto.*  U  di  n5  novembre  veniva 
al  contii^io  raggiala  Paolo  Baocaria  cnrato  di  Potehiavo  pre- 
gando dM  Mche  a  qatUa  imi  parrocchia  foste  ptovvoduiu  poichd  • 
Tom,  Ili.  8 
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molti  protestanti  vi  andavano,  come  in  luogo  di  j^icurezza,  ad 
abitare,   ed  è  per  questo  che  d'  ordino  del  RoliustcUi  e  del 
consiglio  reggente  (  5  dicembre  )  mandava  usi  lettere  a  quel  co- 
mune colle  quali  vietavasi  l'asilo  ai  protestanti  valtellini  e  il 
permesso  a  ministri  de'  riformati  il  predicarvi,  l^c  ciò  bastando,^ 
con  più  ampia  l'acohà,  maodaronvi  il  capitano  Giovanni  Abbondio 
TorelU-  A  meglio  ottenere  T  intento,  da  valtellini  negossi  por  al- 
cool giorni  il  transito  del  vino  e  delle  granaglie  a  quelle  parti. 
Per  queste  combinate  misure,  i  cattolici  di  Poschiavo  scacciarono 
beoaoclie  il  predicante  riformito  Giacomo  Rampa.  Tutto  ciò  ri- 
ferito alla  dieta  in  Coirà,  vi  si  rappresentava  ai  ministri  ed  am- 
baaciatori  del  Feria  quanto  fossero  tolti  qoasti  rigori  contrarii 
ai  patii  di  Milano  c  di  Ltodò,  «  quindi  ne  venne  la  chiesta 
mitigazione,  sebbene  il  parroco  Beccaria ,  valtcUino,  aostenesse  es- 
sere Poschiavo  geograficamente  Italia  e  non  Rexia,  e  TeniigU  da 
brevi  apostolici  ingianto  di  dar  mano  perchè  andie  quella  parte 
d'Italia  fosse  da  eretici  sgoubra»  il  che  doveva  sembrare  ben 
atraiio  a  quella  adunanza  che  considerata  le  cote  dal  lato  polt^' 
tico  non  dal  religioso,  sicché  credeva  non  avesse  il  pontefice 
ragione  alcuna  di  intervenirvi. 

Avanti  quella  stessa  dieta  (  6  dicembre  )  prescniossi  l'inter'» 
prete  Molina,  ed  agli  oratori  delle  due  Leghe  e  della  signoria 
di  Bfayensfeld  fecesi  ad  esporro  la  demente  e  patema  vokatk  e 
aoUedtndine  del  cristianissimo  a  favore  della  Reda  e  afbnnb 
essere  dedio  volete  dd  re  die  gli  articoli  di  Madrid  fossero  ese* 
gnitit  a  chiedere  poscia  che  i  grigioni  volessero  di  nuovo  ap- 
provaill  e  ratificarli  firaendo  tuttavia  sperare  gli  ajoti  di  Francia. 
Ma  (  8  detto  )  U  conte  Alvioo  qual  capitano  generale  odia 
Beala  della  oasasaa  maestà  e  ddrarddoca  Leopoldo,  non  che 
Giovanni  Perea  commissario  generale  delT  artiglieria  ad  ducato 
d»  Sfilino,  ambaiciatora  dd  Feria ,  comparvero  a  qod  comesio 
ed  eocitaroDp  a  dira  èhiaramente  e  catcgorkamente  se  amavano 
esMTO  baoni  qpftgnndi  o  fiinoeri.  Lo  slesso  Pam  meava  lettera 
dd  Feria  eolle  qndi  dUédevasi  3  transito  per  la  Reda  a  ietto 
mOa  soldati;  ma  questa  domaoda  cm  fiata.  Volevano*  indUo 
mpere  se  fosscfo  disposti  ad  osservare  gli  articoK  di  Milaiio  e  di 
Lind^  dicendo  che  i  loro  prìndpi  erano  per  starvi  eoo  tutto  lo 
Kmpdo,  ne  Tobra  deid  mencnamente  vidire  quanto  in  frtto 
libertà  religiosa  ìltto  era  promesso;  die  ie  md  dèddermsero  mo* 
d  caipihdt  diUibiDo,  potrebbero  allova  fnltanie  m 
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Coirà,  o  spedire  deputati.  Pel  resto  vollero  non  si  parlasse  del 
trattato  di  Madrid.  li  conte  Alvico  parlando  poscia  pel  primo, 
dopo  altre  parole,  disse  che  il  re  di  Francia  era  giovine  e  cbe 
il  di  lui  regno  scindevan  in  hrighe  e  Cauoui:  che.  il  padre  dd 
re ,  «oklato  tai)lo  valoroso ,  nuU*  altro  aveva  conseguito  cite  la 
ricupera  del  proprio.  Minacciava  rigorosi  castighi  a  qad  delle 
«lue  Leglie  e  della  signoria  di  Majensfdd  ms  in  patte  aicuaa 
violato  avessero  il  convenuto  coli*  Auaria. 

Gli  oratori  delle  due  Lc^he  (  19  dioeabre  )  risposto  agli 
a^^eati  d'  Austria  e  di  Spagna  rinunciando  9^  articoli  di  )Ì3- 
dridy  e  quindi  a.  insinuatìone  od  ordine  di  Spagiu  «imiftw  ut 
l«vi£ccraj  a'  catSolia  aaaiiaciamio  tale  naiuK». 


uiyui^ed  by  Google 


ufi 

CAPO  V. 


SOMMAMO 

JUt  compagnie  ddla  VaOé  rientrano  ateai  seemate  dal  firro  e 
dai  morU,  Nuovi  e  vani  imàaM  dei  gridoni  a  Milano 
per  riavere  ìa  provincia-  Lega  ira  Fronda,  Vomeda  e 
Savoja,  jiliri  disordini  in  Potehiàvo  per,  rdigione,  —  // 
papa  dissente  dalia  lega.  —  La  Spagna  consente  net  papà  it 
dèposHo  ddfirti  deOa  provincia,  —  /  vabellùii  rinnovano  I 
loro  magistrati.  Loro  sgomento  alla  noiieia  del  deposito 
che  h  posto  ad  effetto.  ^  Loro  proteste*  Mala  condotta 
delt  esercito  pon^cio. 


questi  giorni  Carlo  Robustdli  colle  sae  truppe  rieutrò  iu 
Valtellina^  nè  tale  ritorno  fu  lieto,  {)ercl)c  non  oravi  quello  del 
capitano  Venosta  c  pel  manco  di  uu  gran  numero  di  ufBcialt 
inferiori  e  di  gregari  tolti  al  inondo  parte  dal  ferro  e  parte  da 
fiera  pestilenza  chiamata  morbo  ungarico ,  manilestatosi  nelle 
truppe  arciducali,  poi  nelle  uluc^  ed  iodi  pro|)agalo  iu  luiu  la 
Eczia. 

Le  due  Legha  e  la  signoria  di  Maycasield ,  inviarono  deputati 
a  Milano  y  i  quali  dovettero  alcun  tempo  rimanervi ,  perchè  il 
Feria  portava  il  negozio  d'  oggi  in  domani ,  ora  la  morte  della 
propria  moglie  in  iscusa  adducendo^  ed  ora  volendo  che  venisse 
a  lui  anche  Giacomo  -Cioder,  che  poi  dif fatti  vi  andò.  Sorven> 
pero  in  fine  gli  ambasciatori  dell*  arciduca  Lcopolde ,  i  quali  do- 
mandarono quella  parte  di  Valtellina  e  dei  contadi,  la  quale 
doveva  spettare  alla  bassa  Engadina  o  alle  Otto  Dritlure  o  Giu- 
risdidoni.  Ciò  lese  più  spinoso  T  aflare  ,  come  parve  ^  con  gusto 
del  Feria,* e  lusingati  da  esso  di  vedete  io  maggio  riaperte  con 
auspici  migliori  le  trattative,  tornarono.  E  per  verità  il  contegno 
del  duca  non  era  ornai  senza,  giusta  ragione.  Quei  deputati, 
^icdij  Tokvano  la  renitiuioiie  delU  Valle  j  ..ma  come  più  pre- 
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lenderla  dopo  avere  rìniiiMuito  «1  trattato  ék  Madrid?  E  voleoda 
pure  ule  leidlotìoiie  per  cflblto  di  iiiiovi  patii,  cene  emnerri 
dal  chiamare  a  parte  di  qaeiti  dooitiiii  b  ham  Eogadiaa  e  le 
Otto  Givriidinòiii?  conae  ttntaie  di  etineni  da  qiieito  partaggi5 
tema  nuova  gaerra,  die  oertameiita  doveva  rimctn  a  tutta  la 
Rena  iaUle? 

Qoetto  continoo  peggìor^e  delle  oeae  de^  grìgìoni  (  i6tx5  ),  i 
qoali  avevano  andiey  e  da  teinpo,  lite  contro  Teodoro  Triidiio 
per  la  Hetokina,  moHe  finalmente  Francia,  Veneaia  e  Savoja 
a  porre  ad  efietto  la  Lega  propoata  fino  U  19  noveinbre  i6aft 
in  Avignone,  e  a  coneotdame  gli  articoli.  Erane  icopo  la  retti» 
tnaone  della  Valtellina  »  e  (  17  ftUbrajo  )  in  Parigi  ri  venne  a 
patti  die  tegnonoi  »  H  criitianiiriaM»,  non  primi  conobbe  qnanto 
«  il  re  di  Spagna  e  Farciddca  Leopoldo  operato  avevano  in 

•  Valtellina  e  in  altri  luoghi  a  pregiadJrio  dei  confederati  e 
»  deUa  alleania  con  Prenda ,  die  non  tratcorb  mezzo  alcuDo  in 

•  Roma,  in  Ispagna  ed  altrove  perchè  sì  tornassero  allo  stato  di 
»  prima  le  cose',  e  per  tale  maniera  la  quiete  agli  stessi  confe- 

•  derati  e  la  libertà,  e  poiché  tante  sollecitudini  non  ebbero  in 
»  parte  alcuna  T efietto,  le  parti  addivennero  ai  seguenti  articoli 
»  di  alleanza,  che  vogliono  duri  due  anui  c  più  oltre  fino  a 
»  tanto  sia  necessario,  cioè  fino  alla  plenaria  ed  integrale  resti- 
li tujiionc  della  Valtellina  c  degli  altri  paesi  occupati  e  di  corpo 
»  del  rctico  governo,  cosicché  e  i  grigioni  e  i  principi  confc- 
»  derati  possano  tranquillamente  godere  pace  e  sicurezza.  E 
9  primamente  promette  il  re  somministrare  da  quindici  in  die- 
»  ciotto  mila  fanti  e  duemila  cavalli;  il  duca  di  Savoja  poi  otto 

•  mila  fanti  e  duemila  cavalli,  e  Venezia  da  dicci  a  dodicimila 
«  fanti  c  duemila  cavalli.  Ciascun  confederato  sostcnà  le  spese 
»  pel  mantenimento  del  proprio  esercito.  In  quanto  alle  rima* 
»  nenti  spese  oceorribilt  in  Valtellina  e  nei  grigioni ,  saranno 
»  que:»te  in  sei  porzioni  eguali  partite,  e  di  esse  tre  ne  pagherà 
»  il  Cristianissimo,  due  la  repubblica  di  Venezia  ed  una  il  duca 
»  di  Savoja.  E  fino  a  tanto  non  abbiano  gli  spagnuoli  e  Y  ar- 
»  ciduca  Leopoldo  restituito  il  paese  rispettivamente  occupato, 
n  prendasi  a  comuni  stipendi  il  conte  Ernesto  di  Mansfeld  onde 
»  operi  alcuna  diversione  dal  canto  degli  stati  austriaci.  I  con- 
n  federati  dovranno  1*  uno  ali*  altro  venire  scambievolmente  in 
»  soccorso  quando  a  cagione  di  questa  lega ,  venisse  ne'  propri 
»  ttali  alcun  d' eiù  attaccato»  E  pd  rispetto  e  U  riverenza  che 
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é  ilo  origli ,  i  confederali  non  solo  .informeranno  per  ambasci»- 
a  tori  il  pootefice  «lei  veri  e  gìnsti  motivi  di  questa  alleanta; 

*  mn.  anoota  gli  aerberaimo  luogo  nella  medesima  ^  ami  ve  lo 
»  iovilcNHUio:  dappoicliè  la  &  S.  col  moto  étXim  paterna  soft 
»  pndenaa  e  soUccitadiae  ami  ha  potato  preveoise  I  mali  posda 
»  adatti ,  nè  indurre  gli  ipagnuoli  ad  una  pronta  e  lede  resti» 

•  taaioiie  dctroodapafo,  come  desiderato  avevano  i  confederati 
m  onde  non  «acre  «Mieili  alle  pNtetil»  vie  di  fatto,  dalle  quali 
»  non  era  pià  permesso  T astenersi ,  volendo  T onore  ^  la  dignitl^y 
a  la  aicwczza  e  libertà  {>tibblica  che  liberati  stano  dalF  op- 
»  pvestìooe  i  vidoi  e  rispettivi  cenfiederaii.  Gli  evincri  che  vi 
a  liaano  laolo.iDleicney  dbbiano  anch'essi  luogo  in  questa  al- 
a  leaoaa  Veoncf  eUre  a  ciò  stabilito  d' invitarvi  anche  il  re 
della  Graa  Brettagna  e  i  principi  di  Gcmama  •  d*  Italia.  Si 
convenne  che  ncimao  dei  ^confederati,  senza  il  concorao  degli 
alfriy  pefcMe  aMollare  noove  prepone  od  alena  cbe  akcrwe  del 
presente  fiMlator  cbe  ar  insergcise  contfovemia  àicnna  tra  doe 
conledcratì  p  il  tono  di  eiu  decida  i  che  ae  Bai  k  qnestiene  wt» 
aorga  fia  tutti  e  tie,  venga  essa  dcdia  da  conmiiiar}  a  qnerto 
■epa  dalli  o  da  principi  aniet  e  confederali  da  acìcgUenì  «gnal« 
nMttle  ddle  parti. 

Gteioeva  fialtanlo  di  giorno  ii^  giemo  V  odio  dcT  catioliei  di 
feadnavo  coniro  quel  proColanli»  Qwd  prcdìcanle  che  per  de- 
diìene  ddia  ^ieCa»  cenflenliu  di^  crteri  oratori»  crasi  rinligrato 
in  carica»  fa  mfovamente  coettetto  a  parliisi  e  vennero  interdette 
a  psolcrtanti  le  predìdicw  La  nelle  del  iS  al  n5  aprile  dìcciotta 
«oaini  e  Ire  donne  non  che  àwt  cattolici  furono  mamcrafi, 
■  e  ci^  avveniva  per  opra  di  una  banda  di  aodlcratt  di  Valtcl- 
liaa  condotti  dal  dottor  Giaconio  Lanfranco  di  Foacfaiavo  fratello 
ad  Andrea  parroco  di  Tirano»  ai  quali  crani  aggiunti  alcuni 
di  Brusio  primeggiandovi  quel  Giovanni  Antonio  Paganino  del 
quale  ibhiawo  già  della  Akuai  prct^slanCi  inoltre  di  Poichiava 
cooae  Gfovaani  IbMiita  Landolfi  odi  diri»  rlmatero  leriti»  ebbero 
■aqrhrggiate  le  caae  ed  abbruciali  t  libri.  Gli  ahrì  aalvaroQit  in 
Fnydjna.  Le  due  Lqgbe  apedirono  perb  Giovanni  Fiorino  e  Lucio 
Ga|iaul  ai  poichiavini  ali'oggetlo  ^indurli  a  riamniellere  I  pro> 
lertanti,  ma  niente  ottenevano»  poiché  oppooevanvi  Ih  bolla  dd 
papa  die  voleva  eipulsi  dTIlafia  i  ptolcitanli  e  neo  voler  con- 
Iravveniic  ai  precetti  di  Dìo  r^preaenlaio  in  Icnra  dal  papa;  n 
dò  il  Fiorino  cbe  era  catlolicoy  rispose,  •  Vi  ha  nd  decdogo, 
»  non  ncodod»  itoa  ndmi;  ma  voi  faceste  e  i* uno  e  Tdllo  a. 
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il  cristianicsimo ,  pel  piKjptio  ambasciatore  ordinario,  la  re- 
pubblica veneta  c  il  chica  di  Savoja,  uilVcttaronsi  proporre  al 
pontefice  i  recenti  capitoli  di  Parigi ,  e  il  re  specialmente  insi- 
steva perchè  il  cattolico  astretto  fosse  a  mantenere  il  promesso 
col  trattato  dì  Madrid.  Ma  ìt  savissimo  pontefice,  o  meglio  il  di 
lui  fratello  duca  dì  Fiano ,  prevedendo  quale  guerra  fosse  per 
avvenirne  dalla  diversità  dei  voleri  di  que*  potentissimi ,  scrìsse 
al  nuuEÌo  in  Ispagna  di  esporre  a  quel  sire  come  solo  mezzo  ad 
evitare  i  minacciati  tumulti,  quello  era  del  deposito  della  Val' 
tellina  e  i  contadi  di  Bormio  e  Chiavenna  al  pontefice,  finche  per 
trattati,  ogni  cosa  venisse  in  liunia  composta.  Il  duca  d'À.lba,  viceré 
allora  di  Napoh ,  con  acri  parole  parlando  al  pontefice  delle  cose 
di  Valtellina  e  de'  grigionì,  diceva  non  esservi  bisogno  di  altri 
maneggi,  poiciic  quanto  a  grigionì  in  Lìtadò  e,  rispetto  a  valtel- 
lini ,  in  Milano,  ogni  controversia  era  stata  transatta.  Faceva 
suonar  alto  le  espressioni  di  cattolica  religione,  le  quali  forse 
troppo  facilmcate  e  troppo  spesso  mischiavansi ,  e  tacitamente 
*  censurava  la  nuova  alleanza.  Al  quale  discorso  fa  rìfpoito  assai 
bruscamente  mostrando  la  condotta  di  Spagaa  provtBÌie  aoltaoto 
da  smdidata  libidine  di  signorìa. 

Il  Feria ,  mentre  per  mezzo  de*  propri  fautori  ogni  cosa  tentava 
ib  Madrid,  poiché  vedeva  cht  da  vcnttnam  e  francesi  lideste- 
vanii  ne"*  grigionì  gli  spìriti ,  ftoe  limare  leve,  proibì  ogni  com- 
mercio dello  suto  di  Milano  coi  gr^ioiu  e  volle  altrettanto  dal 
consiglio  reggente  di  Valtellina»  Ma  la  corte  di  Spagna  MOSM 
dalle  insistenze  del  nunzio,  consenti  al  deposito  dei  forti  in  nana 
al  pontefice.  Ripugnava  il  cristieoissimo  che  voleva  V  esecnaione 
soltanto  del  trattato  di  Madrid  >  ma  perchè  Jiauoi  ugonotti  erano 
piuttosto  compressi  che  vinti  o  disarmati  e  per  altre  cagioni  an- 
cora spiacendogli  venire  ad  aperta  rottura  Con  piagna  condiscese 
ancb*egU  al  partito  nel  quale  vennero  pnc  il  aavoiaido  e  i 
veneziani. 

Fn  adunque  stabilllo  dia  il  pontafiea  doveva  mia  vulta,  in 
Inodo  grato  alla  due  corona,  terminaro  tanta  contesa,  e  che 
ikaltanto  avana  ^i  i  Ibili  di  VahilUna  e  Bormio  :  cli#>  la  ciò 
non  d  constguiaiey  avciaeni  a  restituire  i  forti  agli  spaglinoli  ^ 

jdia  duania  il  èepoiito  Ibwew  fnar  di  pericolo  rd%iaiie,  vita 
e  tostanaa  di^  vauliini  e  boctniesi  né  fl  governo  politico  ne  Iblèe 
aheram.  Hoa  per  quello  deiiilevan»  |^i  alleati  d'indurro  nel 
loro  disegno  altri  principi  ed  altri-  papiri,  a  il  tedi  Francia  che 
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ài  mala  voglia,  coh<lif»crsf)  aveva  al  deposito,  intimavi  ♦•gn« 
diricMTnza  fus-e  lolta  entro  il  luglio  di  quel!'  anno  ^KTchè  se  <la 
Spagna  si  volessero  frappone  dilunghi,  aviebb'cf^li  posto  mano 
air  armi  ,  estremo  a)  quale  non  dubitava  dovere  essere  spinto  a 
eagione  della  ripugnanza  degli  spagnuoli  ad  abbandonare  ana 
imprt'sa  ndla  quale  con  tanto  vantaggio  della  loro  monarchia , 
e  con  sì  grave  profusione  di  denaro  e  di  sangue  eransi  inoltratr. 
Egli  è  perciò  die  (  i4  maggio  )  l'ambasciatore  di  Francia  Mi- 
ron  in  Bada,  a  nome  tanto  del  proprio  re,  qnanto  de'  veneziani 
e  del  duca  di  Savoja  ,  pro|x>neva  la  seguita  alleanza  ed  a  volervi 
accedere  i  cantoni  esortava.  Ma  non  erano  presenti  gli  oratori 
d'Uri,  di  vSwitz  ,  d' UndfTwald  e  di  Zng,  i  quali,  appunto  per 
questi  e  per  altri  aiTari  (iella  pntri.l,  stati  erano  in  Francia  spedili. 

E  sebbene  dallo  Sprccher  e  da  altri  storici  dicasi  che  il  ponle- 
6cc  proponesse  egli  medesimo  tale  deposito,  e  ciò  contro  la  verità , 
perchè  sebbene  venisse  anche  dal  papa  consentito  il  ripiego,  pure 
non  em  di  Kii  intenzione  né  quella  dei  cardinali  die  il  deposi- 
to dovesse  a  lui  farsi.  Vi  ripugnavano  diflatti  y  e  lo  dice  iF 
Molatori y  tanto  esso  quanto  il  sacro  collegio,  temendo  di  esporre 
a  gravi  impegni  la  dignità  della  sede  apostolica ,  per  non  poter 
ella  trattare  ooi  grigtoni  ^  e  per  rischio  di  avere  po*di  disgusti 
•  ixi^ia  oon  alcone  delle  potenze  interessate;  dm  i  nipoti ,  come 
pemìeneri  di  Spagnai  edducendo  anche  T  imponente  ragione , 
qacHa  dei  di  rìsparouaie  una  gnerta  air  Italia  e  di  poter  meglio 
giovare  gì'  interessi  della  reKgione  in  Valtettiney  trawero  S.  S. 
ad  accettale  il  depoeìto. 

DmvaHo  quarti  mtutggi  quando  i  noftri  attendevano  ali*  inter- 
na reggimenlo  aule  sapendo  quanto  avveniva  fra  i  coufedeiati, 
e  Spagna  a  Soiwu  Avevasi  in  QAiiauo  nel  ParibelU  un  leM^enle 
ardinario,  e  a  consigli  del  Feria ,  (ino  dal  geunafo  vi  Uava  non  pure 
Castelli  fiieelò»  Dietro  avviso  del  gnm  cancelliere,  non  più  dna 
teni,  come  era  d*apprima  stabilito,  ma  la  metà  dei  consiglieri y  per 
cnóe  pk  scaduto  il  biennio  ^  dovettersi  rinnovare.  In  consegnenan 
presentatisi  i  consiglieri  allora .  Gian  Giacomo  Paribelli ,  Pro^>ero 
Qnmkvo»  Carlo  Quadrio,  Francesco  Paravicini ,  GiambtttisU  Sche- 
nardi /Giovanni  Antonio -Nogbeniy  jGiovanai  Abbondio  TesaUip 
liaicantonio  Venosta',  Vìnecnao  Yanoitay  Antonio  BesU,  Azao 
Bcsta,  Claudio  Gatti,  Francesco  Musso,  Mattia  Scbcnardi,  Giam- 
amia  Parrà  vicini,  Pompeo  Malacrida,  Lodovico  Castelli  e  Ni- 
coli Castelli,  dietro  icnitìiiioi  ndèni  esdnsi  Caria  Quadrio  , 
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ìli 

FranccMo  P.niaviclni,  Giovanni  Antonio  Noghcra,  Claiiclio  Vc« 
uoshi,  Marcantonio  Venosta,  Antonio  Bcsta  ,  Lodovico  Castelli , 
Nicol^  Castelli  e  Pompeo  Malacrida,  venendo  loro  collo  stesso 
mezzo  ioàlituiti  Francesco  Venosta  di  Tirano,  Giacomo  Venosta 
di  Tirano,  Giovanni  Antonio  Venosta  di  Vervio,  Visconte  De 
Visconti  di  Chiaro  y  Antonio  Maria  Parravicini  di  Traon^,  Raf- 
faello Parravicini  e  Francesco  Olmo  tutti  e  due  di  Morbegno. 
Niente  rallentandosi  di  ardore  conlro  i  protestanti ,  detcrminossi 
di  continuare  coatro  etti  le  procedure  c<^U  confisca  beoanche  di 
loro  sostanze. 

E  percliè  era  in  provincia  1*  inquisizione ,  volendo  il  consiglio 
rtqgcnle,  e  in  ciò  saviamente  adoprava,  che  in  qne'  terribili 
processi  intervenissero  anche  secolari  y  così  nominavansì  ad  as- 
sessori Annibale  Filipponi  per  la  squadra  di  Morbegno,  Giovanni 
Antonio  Parravicini  per  quella  di  Traona;  Giovanni  Francesco 
Schenardi  pel  terziero  di  mezzo,  Claudio  Gatti  pei  comò  De  di 
Teglio  e  Francesco  Venosta  pel  tenderò  superiore. 

Per  la  retta  amministrazione  della  giustìaia^  deliberossi  che 
Ogni  biennio,  tre  sindacatori  esamioatsero  la  condotta  dei  già- 
dici  che  uscivano  dì  carica.  E  perchè  questi  tre  si  avessero  con 
più  di  sicureua  estranei  a  qaalsiasi  plsnonale  rignardo  si  vollero 
Cflranei  benanche  alla  provincia.  Se  ne  chiamarono  uno  dal  Xi- 
lolo e  due  da  Milano ,  tutti  e  tre  dottori  io  legge  di  bella  fama 
e  noli  per  inl«frttà  o  bontà  di  oostomi:  ^  dovesse  ctascan 
terziero  averne  uno  e  che  in  mano  del  governatore  gioraMtro. 
Spedissi  perciò  nel  Tirolo  Abbondio  Torelli  che  pel  lenicro 
periore  condusse  Alessandro  Foppoli  fiscale  di  Trento;  c  con 
Prospero  Quadrio  tennero  da  Milano  Lodovico  Turconi  pel  tcr- 
aiero  di  meno  e' Severino  Ciceri  per  F  inferiore  Si  fecero  altri 
{)rovvedimentt  rispetto  air  amministrazione  delle  pnkUiche  mi- 
di te.  Fioalmeiitei  poiché  anche  i  pmori,  p«  essere  tiMCono  il 
bienoiOy  avevano  ad  osciio  di  carici,  e  dcwendoM  peici6  poasne 
M  nuove  deaioiiiy  •  tegiien  soipetti  di  ifgoaidi  e  di  coDImii 
si  volle  che  nesnuo  tmt  fnHan  nel  proprio  pMee^  t  dit  qdadi 
Tirano  ano  d^  sooi  f%iMO  per  Moili^iao,  e  Morbegno  din 
suoi  per  Tirano  e  lo  slesio  scf  aiMe  fra  Teglio  o  Traona  o  per 
Io  contrario.  SeaÉbra  peiè  dio  questo  ripiego  non  pwfwdewo 
•bbaitania,  perchè  nm  veniva  impedita  nna  eonveniwne  di  rt> 
cipod  fiivori  o  di  icaaibimii  riguardi.  Dietro  o  6h  Fìnbccioo 
▼Ma  di  Tiim  ebbe  la  pNtint  di  MoihcgM  td  AiviilNdi 


Digitized  by  Google 


t^ilipponi  di  Morbegno  quella  éi  Uraao:  Giovanni  Antonio 
Parravicini  di  Caspano  andò  pretore  a  Teglio  ed  Andrea  Bcìl^i 
di  Teglie  a  Traona.  E  pctchc  questi  pretori  cessavano  cosi  di 
essere  del  consiglio  reggente  ,  fu  quelita  asiemblea  reintegrata  da 
Costante  Castelli  di  Sondalo  ,  Giambattista  San  Benedetto  di 
Pendolasco  c  Giampietro  Parravicini  di  Ardenno.  All'oggetto  poi 
di  contraddistinguere  e,  in  qualche  modo,  rimunerare  i  meriti  di 
Gian  Giacomo  Paribclli,  gli  si  diede  un  attestato  di  speciale  con- 
fidenza col  nominarlo  a  pretore  o  podestà  del  terziero  di  mezzo 
sebbene  al  medesimo  egli  appartenesse.  Cambiossi  finalmente  an- 
che il  collegio  de*  savi  e  i  nnovi  furono  Antonio  Quadrio  del 
Peranda,  Antonio  Maria  PartaviCini ,  Prospero  San  Benedetto  ^ 
Giampaolo  Venosta  c  Giovanni  Tomaso  Canobio. 

In  questo  mentre  giungevano  al  governatore  cavaliere  Robu* 
&tcUi  lettere  di  Milano  da  parte  del  Paiibelli  e  di  Prospero  Qua- 
drio ed  altre  di  Roma  da  Giambattista  Schenardi  le  quali  alta- 
mente sorpresero  il  consigli)  cui  furono  lette,  perchr  avvisavano 
del  deposito  dei  forti  al  papa  accordato.  Pareva  a  nostri  ciie 
questa  politica  a  nient*  altro  tendesse  che  a  restituire  a  grigioni 
la  Valle  con  riputazione  della  corte  di  Spagna.  Malamente  cre- 
dendosi impedire  siffatto  deposito,  spedissi  a  Milano  il  Peranda 
di  Morbegno  perchè,  in  un  cogli  altri  due  agenti,  in  ciò  ado- 
prasse  col  duca.  Ma  ecco  intanto,  nuove  lettere  da  Boma  c  da 
Milano,  colle  quali  si  avverte  che  il  firatello  del  papa  Oratio 
Lodovisio  duca  di  FianOy  se  ne  viene ,  ed  è  «{niiidi  die  il  con* 
tiglio  decreta  la  raisflgoa  delle  iniliue  e  nnovi  arruolamenti , 
•iCclic  abbiansi  doe  mila  nomini  in  arme.  Conferisce  inoltre  agli 
agenti  in  Milano  ampia  laooAtà  di  trattare  col  Feria.  Al  duca  dì 
Fieno,  poiché  avanzato  erasi  onde  esamioire  questi  fotti,  fa 
protetta  il  contiglio  non  intendere  che  in  provincia  abbia  ad 
essere  altra  soldatetca  che  la  naiioBale ,  se  prima  almeno  non  c 
da  S.  S.  il  commiitirio  di  cita  provincia  ascoltato  e  se  chiara 
«  iodobiUta  non  iia  «cnrema  di  tua  libertà ,  perchè  altrimenti 
non  pennetterebbe  prowitione  alenm  di  aUog^t  o  di  altro  bito- 
gnevolei  dichiarando  pet^  di  aommeCtmi  in  tatto  il  mio  •  qaalk 
-  obbedienxa  che  al  Santittinio  Padre  ti  aveva  ognora  proftttata  , 
'cd  era  giammai  per  mancire.  Ila  i  retidlenti  Gian  Gioeomo  Pa- 
ribeUi  e  Gtaoomo  Venosta,  con  piii  lettere,  tittcorando  il  comiglio. 
della  «ngolare  propentione  del  pontefice,  del  cardinal  nipote  e 
dello  ftetio  duca  di  Piano,  a  mantenere  aUa  Valle  la  libertà  e 
diritti  9  delibeioMi  in  fine  ammettervi  le  pontificie  tquadre. 
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fn  tal  guisa  predisposta  la  provincia  a  v(^dcre  sai  merli  e  so 
le  torri  dei  propr)  forti  sventolare  il  vessillo  delle  chiavi,  col- 
r  ecclasiastico  né  coraggioso,  nò  aggoArrito,  e  quel  che  è  p*^ggiay 
ne  disciplinato  esercito,  fecevi  (  ftiaggio  )  il  proprio  ingrcaio 
il  duca  di  Fieno.  Sino  a  Morbegno  farongli  iocoDlro  il.  gorer- 
oatore,  gli  uflìciali  spagnuoli,  il  consiglio  veggente  con  gran  co- 
énm  di  altri  fra  i  più  cospicai»  di  che  sorpreso  il  daca,  altro 
concetto  Ibrmoaii  che  prima  non  ebbe,  circa  la  sensazione  che 
doveva  avere  pcodotta  negli  animi  d^  valtellini  quella  misura 
non  la  pià  atta  a  migliorare  lo  atato  loro.  Entr^  in  Sondrio 
(  I  giugno  )|  e  il  di  appreaio  con  numeralo  orrevole  corteggio^ 
fa  nnovamente  il  cavaliere  governatore  a  complimentarlo,  ceri- 
inopia  divenuta  questa  pik  ioleonei  dair  avere  i  Taltellini ,  ornai 
nelle  aiti  cortigianeeche  bene  iitnitti,  fatta  da  Giovanni  Fran- 
Cesco  Sebenardi  nn'orasiaac  eniàticaniente  recitare,  colli  quale 
dicevaii  quanto  non  doveva  o  non  voltova  il  duca  di  Fiano« 
'Gòrrispose  egli  alla  atesm  con  parole  gentili,  e  In  questo  spiegò 
un  breve  del  pontefice,  col  quale  decantata  rimpotfanxa  locale 
della  Valle  e  premessi  i  soliti  svenevoli  blandimenti  di  proteste 
di  molta  stima,  paterna  aflèaione  ecc.,  e,  ciò  che  proprio  era 
alla  provincia ,  fatto  preoedeM  l*  enoamio  alla  medeiima  per  e»- 
aerti  armata,  dieevasi,  atta  dileia  della  cattolica  fede,  avvisavasi 
rinvio  del  duca  firalello  a  ricevere  in  di  lui  nome  il  deposito, 
ne  ftoeva  conosene  I  motivi  e  asskuraiva  di  ajuto  e  favore  in 
ciò  tutto  rliguardaie  poteva  religione  e  Ubcitli  del  paese 


t^J  Gregorim  P.  P.  XF-  «-r  DQteU  filli  uAiatm^  ci  Apo^ 
stottcam  henedhtkmem>  ^  QuaiUi  fan  apud  potenlistimos  Pria- 
cipaim  V^dUaMur  ffopulus,  hete  hombmm  akit  euneds  lui- 
Uan^  lanari  biaéenter  poiesL  Nam  tòmi  manmU  in  isOr 
jilpittm  elauorb  ett  opportmiuu  Loconan  et  fncottmim  viHm, 
possessi}  wtiyersce /ere  Europee  arma  ecntmh' 
tere  possit;  ItaUceque  pacem  vel  misere  dirimere,  vel  felicUer 
confirtnare.  Proinde  nos  cum  Pontìficatum  Maximum  adepti , 
rerum  humanarum  procurniiancm  siisciperemus  ,  vos  ad  precipuas 
nostroB  pasioralis  solltciiudinìs  curas  pertinere  inteUexìmus.  Abitar 
enim  in  vestra  causa  Chris tianorum  Princìpum  concordia y  et  Cha- 
toliccp  Rch'gionis  dignitns.  Tum  etiam  singularei.i  vohis  charila- 
lem  nos  tram  conciliavit  foriissimum  illud  consiUum,  quod  vos 
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Quel  brev(?  ])crò  non  tranquillava  i  vnltcHini  i  quali  ben  ve* 
«ìevnno  clic  nessuna  guarentigia  riproincllcrsi  potevano  dalle  amii 
poniifìcic  e  dalla  autorità  della  corte  romana.  In  quello  stesso 
giorno  perciò  col  mcz/o  di  Giacomo  Paribclli  ,  alla  prcscn?.^  di'l 
.governatore,  del  consiglio  reggente,  dei  principali  fra  i  pii\nii, 
dei  decani,  consoli  e  sindaci  di  tutta  la  Valle,  fcccrsi   al  duri 
di  Piano  alcune  proteste  e  dichiarossi  che  a  prima  tutela  del 
paese  non  volevansi  che  V  augustissima  casa  d*  Austria  e  il  re 
cattolico  espressamente,  perchè  questi  soltanto ,  per  la  vicinanza 
erano  in  grado  di  venire  iramediatanente  in  ajato  in  ogni  oc- 
corrente i  Mmiuogendo  che  sotto  altre  coadtsioni  non  intende- . 
vati  cbocorreie  nel  depoiito  dei  forti.  Le  quali  proteste ,  presen- 
tate anche  in  ifcrìltOi  si  volle  che  dal  segretario  Paini  venisaero, 
a  perpetua  memoria,  negli  atti  pubblici  corn prete.  A  ciò  tntto 
rispose  il  daca,  non  solamente  avrebbe  egli  ogni  cosa  espoeto  n 
Sua  Santità,  ma  di  pi&  ncoomandato  alla  medesima  che  averne 
il  tutto  in  ooosideraiione  a  riguardo  di  A  nggoardevole  pio- 
vincia* 


ad  salakoria  tarma  rapimda  comptdàg  ec  Grùomim  heereUeonun 
jugfon  excutere  «norà;  Paimat  Esureiàium  Dmt  pieiati,  et  fot' 
iàudini  vmme.  No$  fuUtm  voUt  PotU^kkg  jiueiorùaUt  pa- 
troeùUum  duut  mmqmam  fkHiemur,  ^no  $mm  rei  vetmu  in 

cenmimMff. 

JVoR  vot  pnei0rà,  qtuB  dissitUonmt  semùàa  hoc  tanpare  inis, 
Regitmibm  pater  d^ooréianan  alati  et  quat  heìbrwn  proeéBas 
vobis' primum ,  éeinàe  fmUiaUt  ^  ftentìkut  mktelur,  Id  «ero 

•  pienter  prospfdens  in  Chino  fiiat  noner  CoAoUcus  Rex,  tu 
patsai  Orbi  Terranan  sa  ad  vat  d^fèndendum  Migùmit  ite- 
dto,  non  dominaiionit  iKMdia  dkicftmi  fidue,  ea  Sedi  Apatto- 
ìicm  et  UoOf  pnpugnaeida  erodi  mandaeàf  qete  in  ittk  iocis 
llispani  Fiaares  exenueerent,  Nat  ^aidem  di»  aneipim  hasd^ 

'  wmtt  nenupte  co§no9cd!amm  ,  quce  peiicida  tekiremut  $  fmUmqaa 
pecaniarum  profusionUm  eogeremar  AponoHcnm  JEkmiam 
exhaurire»  Ficit  uunen  ùi  Pomicia  deUbenaione  BèUgionò 
dìgniutt ,  et  vettra  tabu.  Quare  radonUbae  oÈUt  potAabÙie,^ 
tmamque  puiUeam  pacem  ùi  eontU&an  adk&emett  aUegavimue 
istum  iptum  Escteiiasiiei  ExépeUae  Genendem  Finan,  Domi'' 
man  Boratitan  Ludovisimn  Mkmtkaan  Fiani,  F^atrem  notirum. 
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CoDo  «tane  cotlciggio,  e  nlnUito  dalle  trtiglieney  enlrb  il  duca 
il  di  afipntio  in  Tirano,  d'onde,  fatto  luogo  'ai  oonvcpieyoU 
deir  impofftwui  etichettai  intkrìm  a  Bornio  ed  è  colk  dove 
ebbe  principiò  il  depoiito al  che  procederan  oolT  inventario 
deir  aitigUcrii.  Foieiii  in  quel  fòrte  ottocento  &nti  comandati 
dal  cotonndlo  Fieiro  Gioin  nvennate  e  dal  di  hit  fiafdlo  Pom- 
peo ,  mentre  la  compagnia  dei  cavalli  del  conte  Giovanni  Bat- 
tifta  Malveui  bolognese,  era  pel  boiigo  diitiibnita.  Nicolò  Gnidi 
marcheie  di  Montebello  e  conte  di  Bagno  ebbe  il  carico  ddbi 
cerimonia  riguardante  fl  depoiilo  degli  altri  forti,  per  il  die 
tomoncne  egli  anbito  da  Bormio  in  Taltdltna  «eguito  tempre 
e  fiancheggiato  da  valieUini  non  telo,  ma  benanche  da  vari  ca^ 
velieri  romani,  tanta  era  Timportanaa  die  davari  a  questa  fnn« 
alone,  e  Unto  era  il  conto  che  froevaii  della  confidema  che  nella 
corte  di  Roma  in  tale  ciicoilanaa  moitrata  erari  dai  confisderati 
e  dal  monarca  di  Spagna.  Era  ddla  comitiva  anche  3  nnmio 
Scappi,  e  se  vogliamo  stare  al  Quadrio,  convien  dire  che  egli 
sentisw  ben  poco  avanti  in  geografia,  te  dopo  essava  stato  a 


tu  a  CaLholicas  Majestatis  Ministris,  istius  VcUlis ,  aique  eonmi 
aggerum  depositum ,  nostro  Milite  custodiendum  accìpiat ,  donec 
gravissimurn  hoc  negotium  ,  ex  Cadiul/c<p  FiJei  digniiale ,  ei  ' 
commtmis  tranquillilatis  ralìonihus  iransigaiur.  ytsum  atUent 
nobis  est  enm  ApostoUcis  LiUerù  t'sihac  venientem  comttari , 
quo  vohìs  non  re  solum  ,  sed  verbis  etiam  Pontificiam  Chari- 
totem  lesiaremwr,  Scuote  ii^tiur,  dilecti  FìUì ,  vestram  salutem, 
alque  lihertaiein  maxime  l^ohis  semper ,  eie.  Apostolica^  Sedi 
coree  fuluram  esse,  quam  certe  nemo  unquam  amantiits  propu' 
gnabit,  atU  diUgentius  ,  quam  Pontifex  Romanus ,  qui  cum  ge- 
neris humani  parens ,  et  pubblicce  tranquillilatis  custos  esse  de- 
li^ ,  gloriam  ^  ac  Jelicìtaiem  Principatus  sui  in  pace  gentium  , 
et  salute  Orbis  Terraram  constituit.  f^os  igilur  Pontifìcia  cfut' 
riuuis  brachiis  permnnenter  compi eciimur ,  ne  nostrce  fdei  com- 
mendatos  omni  semper ,  qua  possumus  ,  opc  tuebimur  ;  totique 
Clero  me  Popolo  f^alUsteUinas  Aposiolicam  Benedici iunem  com- 
^fiortimur.  —  Dot,  Romte  apud  S.  Mariani  Majorem  sub  Anmdo 
Piscatoris  Dié  9  Mf^i  M.  D,  C.  JCJCm  nostri  PontìpcaUts  Anm 
tertìo* 

Sub»  Jomes  Ciampolus^ 


pai  II'  (li  lanlc  briglie  per  questi  paesi  ,  se  dopo  avere  tanto 
risieduto  ia  luoghi  non  da  essa  longioqui,  lasciavasi  ora  sfug< 
gire  aver  sempre  supposto  questa  Valle  situata  oUremonte , 
per  il  che  nou  mciitMie  lanle  •olfacilndmiy  <  U  si  dovesse  ben 
più  £iciliiiente  cedere  ai  gr^onij  mt  che  dopo  averla  pcroona 
trovava]»,  qaal  «ra  didatti,  non  iipNgevoIe  porzione  d' Italia ,  e 
che  perciò  procurato  ne  avrebbe  i  vantaggi  fin  dove  dalla  ge- 
loiia  de*  prìncipi  noq  ne  fosse  impedito.  Entrò  il  Bagno  in  Ti- 
rano (  4  Spugno  ) ,  V*  introdusse  di  pretidio  seicaito>  fanti  del 
maestro  di  campo  Maicanlonio  Totsjgnan» .  bolognese.  Rimane- 
vano mille  cinquecento  fiintl  e  cinquecento  cavalli  die  distribni- 
ronsi  in  Teglio  sotto  il  nomando  di  Giovanni  Bioroni  da  Fermo  ; 
in  Ponte  e  Cfaiuro  aotlo  gli  ordini  d*  Angelo  Rosa  da  Fforcia,  il 
maestro  di  campo  Annibale  Margaruccio  da  S.  Severino,  il  ser- 
gente maggiore  Tomaso  Adami  da  Feimo  e  Lodovico  Alfaertini, 
furono  destinati  colle  genti  loro  al  proiidio  di  Sondrio}  le  com- 
pagnie dd  aeigente  maggìon  Giovamu.  Baltìita  conte  di  Ascoli 
e  di  Camillo  Bncdo  Bologncie  ebbsfo  llorbcgno»  e  quelle  di 
Giambattista  Haldi  nvennate  Tranne.  Divisi  i  cavalli  in  tro  squa- 
droni il  primo  di  esii  sotto  il  conte  Giambattista  Malvessl  bo- 
logncie  fu  posto  in  Ilaaaoy  fl  secondo,  quello  cioè  di  Ottavio 
Caccia  da  Lodi  in  TimnO|  il  tcrio  di  Lodovico  Canali  In  Ber» 
benne. 

Vesrana  innovaaione  da  qneita  vicenda  soffriva  la  Vallie  in 
quanto  al  politico  di  lei  tcgime  od  a  suoi  diritti,  se  non  che 
mentro  veienne  e  valorose  crono  le  r^ie  truppe ,  lannaliccin  e 
senta  alenna  disciplina  k  pontificie.  Fino  dai  prinai  gioinl  avevano 
dcsie,  quasi  intiemuMute  compone  di  vs^boodi  e  bendili ,  g& 
cmninetii  gmvi  nuslatti,  siccbè  costretto  avevano  a  pwaaoiaw  al 
dnin  vive  rimesiranae.  A  nbstrì  giorai  dicevasi  cbe  appunto  a  «U. 
Ima  daUe  Invasioni  di  questa  armala  canaglia  si  Ibsaain  apposte 
quelle  massiccie  grate  di  fimo  a  tulle  le  finestro  e  die  vedianan 
ancbe  al  £  d*oggi  a  quelle  ée^  antidii  edifid,  edbbene  pue  a 
nd  che  ah  rimonti  al  tempo  della  nbhta  gaelfr  e  ^nbdlina  4n» 
tante  la  quale  intti  cercavano  di.  In  qualche  guim  fiMtificain  ndle 
proprie  abitaaiotti;  come  lo  alleitann  anche  i  propilei  meriati  eoa-, 
sistenti  tuttavia,  e  le  femtoje  in  essi  praticate  non  meno  dm  in 
yaai  lati  delle  muraglie  domestiche.  I  nostri  lamenti  per&  non 
producevano  effetto ,  perchè  a  qu^*  t^mpi  i  capitani  aspiravano 
piuttosto  alla  hea«voicu4ia  del  soldato  che  a  queUa  dei  popolo  alla 
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cui  óiSem  dkevansi  venuti.  Nè  lo  stcssp  generale  conte  di  Bagno 
rispettava  paolo  i  itgolamenli  ^eWa  provincia,  ricusando  di  eh* 
bedira  al  governatore  y  e  collocando  i  soldati  ove  più  ad  etti 
gradiva.  I  valtelUni,  aottcnnti  dal  Feria,  ed  alEitando  nelle  po<* 
tenae  gelose  di  quello  deposito  e  che  attentamente  TegliaTanó 
aolla  dorata  y  cfano  lien  lontani  dal  lasciani  deprimere  e  dal 
cedere  io  parte  alcuna  alle  pretese  del  Bagno ,  tanto  più  che  i 
di*  lai  aoldali  non  erano  tali  da  imporne  foori  del  tndinienlo, 
U  consiglio  leggente  pcflanlo  mandò  il  capitano  Gnìodaidi  con 
altri  al  conte  perdiÀ  io  modo  aitoluto  gF  iolimaiw  i  voleri  di 
etto  eonilglio  e  gli  diditaraiie  che  occonendo  aanbbonii  portati 
pià  oltre  S  rioorri'e  ponebbeti  mano  ad  nn  tempo  ad  efficaci 
rimedi.  Onde  pceventre  powibilniente  ditordini  ed  anche  per  co« 
noicere  quanto  eraii  col  duca  di .  Fieno  ilalMlito  e  finafancftle 
per  opponi  ai  maneggi  delT  ambaioiaioiv  di  Fnncia ,  ipedirono 
al  Feria  nuOTO  deputato  in  Giacomo  Yenosia  di  Tirano. 


laS 

CAPO  VI.' 

■  t 

SÒMMABIO 

La  provincia  spaccia  deputati  al  pontefice,  //  Guefjier  in- 
yaliellina  ppi  a  Roma,  Disegni  di  Roma  e  di  Spagna 
sulla  Vaìt^Una,  —  Muore  Gregorio  XV  e  gli  succede  Urbano 
VIU.  —  Procedimeli  miliuari  e  diplomau'ci  dei  vakellinì. 

Animo  del  miO¥0  pontefice  riguardo  ad  etti.  —  Capitoli 
di  Roma  in  quanto  a  poUUea  ed  a  religione*  —  ^docciano 
iit  ispagna  e  m  Piando.  ^  Jnguuie  degU  spagnuolL  ^ 
PlTùpoHé  di  Ermteia  al  pontefice  per  far  cessare  U  deposito» 
—  Serim  ài  d/spemi  wdieBini  in  Roma  pMUcatt  contro  i 
gjrigionL  - Brere  dei  pontefice  ai  vaUeOml  Spediscono 
in  Frància  .onde  impedirò  la  retUtuMione,  ~  Vi  d^ffàndono 
mtfnfesti  che  non  vanno  senea  risposta* 


tcgnito  deposito,  tembraodo  gli  inicresii  polìtici  e  religiofii 
non  aYesNfo  oraiai  piìi  a  dipendoM  dallo  corte  di  Spegno  mo 
dà  quella  di  Roma,  fuiono  aoUedti  i  yaliollini  od  inviare  o 
qncit*  nltimo  Proipero  Quadrio  di  Pénte,  altro  del  coniglio  icg- 
genlOi  mentre  il  contado  di  Bornio  vi  deputò  Gioadiinio  ImcMI 
•  Bildaiiane  Caiòlari}  Giorgio  Pteitaloeia  qndlo  di  Chiavenna. 

Saputa  3  Goeflier  la  venuta  dèi  duca  di  Fieno  in  Valtellina» 
epiccowi  di  Flvanda  e  ratto,  pel  paese  grigione,  era  egli  qui  giunto 
ondo  abboccai»  col  duca,  ma  questi  erane  andato  ;  sicché  piceo 
ancb*cgli  la  via  di  Boma.  8i  spaiie  che  il  w  di  Francia  con* 
tributsm  fin  da  principio  ventitré  mila  aeocliini  pd  mantenimento 
ddrcsaveito  ocdcsiastìco  in  questa  provincia  ^  e  ah  nel  supposto 
'die  deposito- avesse  e  durare  soltanto  tre  mesi,  o  che  nsÌTin-- 
ttrvatto  si-  avésiem  a  demolire  i  forti ,  ogoi  contraveiiia  tee 
decisa,  e  fl  tutto  ovetto  a  tornare  nello  stato  di  prima. 

1  tre  mesi  erano  scorsi ,  ma  dorava  il  deposito ,  stavano  i 
forti  e  le  coaUoverii« ,  e  quindi  fi  era  pei  anco  bea  luiigì  dal 
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Tedere  eseguito  quanto  da  confederati  ai  ebbe  al  priiici[)io  di 
mira.  Onikggiavasi  in  Roma  fra  varie  sentenze;  {ìer  quella  vu-  \ 
lubilicà  che  il  Gueflicr  applicava  al  carattere  dei  giigioni,  ì  loro 
ifilcressi  poco  avvanravano,  e  il  Guefììcr,  egli  stesso,  mostra v.tsi 
di  loro  assai  disgustalo,  di  maniera  clic  se  notj  cessava  aHiUlo 
di  promovere  i  loro  vantaggi,  vi  si  adoprava  certamente  con 
molta  freddezza. 

Erano  giunti  a  Roma,  oltre  il  nunzio  Scappi,  anche  il  duca 
di  Fiano,  i  quali  trovati  molto  a  loro  grado  questi  nostri  paesi, 
concepite  avevano  idee  che  certamente  non  ajulavano  la  con- 
servazione di  quella  libertà  che  lusinga vansi  di  aver  conquistala 
c  malamente  credevano  godere.  La  corte  di  Roma  e  quella  del 
cattolico,  formavano  l'eguale  disegno  di  erigere  la  pi-ovincia  in 
principato  e  investirne  il  Piano ,  ed  ecco  abbandonato  ogni  in- 
sistenza dall'  un  canto  e  dall'  altro  per  la  restituzione  di  essa  ai 
grigioni.  I  valtcllini  temendo  la  potenza  dei  Lodovisi  allora  re- 
gnanti, astenevansi  dall' esternarne  il  dispetto;  figurandosi  <lis- 
gustose  alternative,  mostravano  non  alTafto  abbonii»»  che  la  patiia 
loro  dovesse  lur  parie  degli  sfati  del  pa|)n.  Sussurravano  ai  mi- 
nistri spaguuuli  un  ultimo  s|X!dioule,  cpicllo  di  erigere  la  Val- 
tellina in  principiato  o  in  feudo  di  quel  principe  srucbbc  meglio 
al  ponlcfice  btcsso  piaciuto,  ma  a  c«uidizione  che  rimanere  do- 
vesse sotto  la  {H-otezione  della  Santa  Sede,  e  queste  proposte 
trovavano  facile  accesso  presso  il  pontefice  j  ma  ire  non  potevasi 
tanto  rattamente  per  cagione  dei  francesi ,  i  quali  temendo  che  il 
papt  non  abbandonasse  poscia  affatto  qnalao^e  relazione  con 
casi  e  segoituie  afXatto  la  pule  di  Spagna,  dovettero  rallen- 
tare k  loro  pramuie  pel  termine  di  quel  ntgoùù,  Qiieici  dilunghi 
de'  ^ualì  accaggionavasi  la  politica  di  Bona,  mon  poterono  fare 
a  meno  che  akani  maliaioii  non  supponessero  nel  papa  il  desi- 
derio  di  unire  questi  paeil  a  quelli  della  chieaa  o  di  traiferirK 
ne*  pBopri  nipoti,  e  già  a  questo  intendevano  rapidamente  e 
aenaa  inloppo  le  oow,  quando  la  provvidenza  troncò  tottè  le 
fila,  ruppe  tutte  le  trame  col  toglieie  al  nondo  il  pdntefico 
stesso  (  8  luglio  ). 

Giunta  a  noi  la  notizia  di  questa>  morte  e  delT  eialtatione  ài 
Urbano  Vlfl  (  MaiEso  Barberini  ),  tènendosi  nuovi  triboli  aulla* 
via  delie  nostre  (accende  perchè  ìndiuato  egli  alla  Francia  e  a 
chiunque  mal  aofitnva  la  pwpolcnia  de'  miniitrì  qpagnuoli*,  non 
fi  tard^  a  apedìffe  a  Milano  Giambattista  Schenaidi  onde  impegnavi 
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il  Feria  «  non  nuuDoard  di  m  aMMiaoia  imi  nuovi  lianucoli , 
e  per  quei  oonsigti  che  pi&  giovevoli  n  giudictmm.  OUk  a  dò 
voUe  il  coniglio  veggaate  die  ia  tutta  la  Valle,  la  prina  do- 
menica di  oltolNre  facenem  prcd  e  a  aooedetie  9  tacrameiito 
encarittico  onde  rOnntpotaite  vo%eMe  a  noMfo  lavora  il  aoveUo 
ponte6ce;  ordioonl  il  «oiledlo  armeìaiiiento  delle  maine  e  d 
prescrine  che  i  soldati  di  daKun  comniie  fonerò  imrti  con  armi 
e  mnntdom  a  qualunque  ordine  loro  giungetie^  Per  neaao  del 
Parìbelli  pretore  di  Sondrio  ^  spedironii  letleie  ad  Alibato  Caiati 
ambaidatora  negli  evitteri  onde  conoaonre  le  oventnali  nacdhi* 
naiiont  dd  nemid  all'  Austria^  e  iuDo  sIomo  aiigoinento ,  non 
che  per  altre  bisogna,  fcritlo  aveva  il  Robmtdli  dia  corte  di 
Innsbmck ,  presto  la  qnde  in  none  della  Valle  era  gi«  Gwtante 
CasteUi  di  Sondalo. 

£  il  pontefice  volendo  m  un  colla  Frauda  o  i  di  Id  alleati 
turbare  docdiè  dd  predecessore  e  dai  ministri  spagnuoli  erad, 
quanto  a  questa  provincia,  quasi  concliiuso,  per  mezzo  de*  pro- 
pri nunzi  adoprossi  ad  indurre  le  corone  ad  una  presta  uUima- 
zione  di  questo  negozio ,  e,  in  conseguenza  di  ciò^  pervennero 
istruzioni  e  poteri  al  commendatore  Sillcry  c  il  duca  di  Pastrana 
ambasciatoli  ordinari,  il  primo  di  l'rancia  il  secondo  Ji  Spagna  , 
cosicché  nel  novembre  furono  riaptile  le  conferenze.  I  primi  ef- 
ielti  di  queste  vidersi  in  un  ordine  del  cattolico  venuto  al  Feria 
di  dare  in  deposito  a  papalini  il  contado  altresì  di  Chiavcnna  , 
e  il  posto  della  Riva,  del  che  non  parlava  il  trattato.  Egli  è 
vero  che  il  pontefice,  fino  li  16  settembre,  con  breve  al-  diletto 
figlio,  nobile  uomo,  duca  di  Feria,  dopo  avere  parlato  di  certa 
sua  malattia  ed  esaltate  le  virtù  e  le  vittorie  del  duca  medesimo 
e  dopo  altri  lenimenti^  esortato  avevalo  per  amore  della  pace  e 
della  quiete  a  consegnare  al  marchese  di  Bagno  il  castello  di 
Chiavenna  e  il  forte  alla  Riva  j  ma  il  papa  nulla  otteneva  dac- 
ché il  Feria  dal  proprio  sovrano  doveva  attenderne  gli  ordini. 
Egli  è  per  questo  che  soltanto  li  16  novembre  avvenne  la  detta 
consegua,  e  fu  allora  che  si  pose  alla  Riva  di  Mezzola  colle  di 
lui  compagnie  il  sergente  maggiore  Tomaso  Adami  ed  entrarono 
in  Chiavenna  quelle  di  Annibale  Margarucci,  Angelo  Rosa  e 
Giovanni  Battista  ^aldiy  dire  i  cavalli  di  Giovanni  Battista 
Malvezzi. 

Solleciu  la  Valle  per  la  futura  di  lei  condiziono ^  credendo 
pon  bastassero  i  propd  agenti  in  Milano  •  ip  Roma ,  non  che 
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gli  uffici  deir  ambuctatore  Cauti  e  le  piatkhe  del  CasIcUì  alla 
corte  d' Innsbrack ,  spedì  a  quest*  ultima  anche  il  capitano  Ouic- 
ciardi,  ed  a  quella  di  Spagna  il  podestà  di  Tirano  ÀuuiiMik 
Filipponi.  Ma  Urbano  eia  alieno  dall'  impacciarsi  della  uosua 
politica,  e  quindi  ogni  cura  abbandonavane  agli  ambasciatori 
delie  polCQze  inlci essale.  Temeva  egli  ufi  accordo  {>el  quale,  o 
espressamente  o  implìcitamente,  avciaeio  i  protcslanli  (acollà  di 
toinare  in  quebti  paesi,  ed  è  perciò  che  vi  negava  il  proprio  iu- 
tervculo  pei  non  dare  pretesto  a  pensare  avesse  egli  in  guisa  al- 
cuna autorizzati  quei  danni  clie  alla  raligioue  potevano  durivarne. 
Ecco  perciiè  volle  egli  le  nostre  contese  in  due  oggetti  distinte , 
in  quello  cioè  puramente  religioso^  e  nel  politico,  avvocando  in 
se  il  dar  ordine  al  primo. 

Pubblicossi  pertanto  (  a4  febbraju  1624  )  in  ventidue  articoli 
ciò  che  regolare  doveva  i  rapporti  politici  e  ia  sedici  quanto 
riferivasi  agli  altri.  Eccoli: 

I.  Quanto  a  religione  ia  Valtellina  e  nei  contadi  sarà  deHnito 
giusta  gli  articoli  ciie  d'  ordino  di  Sua  Santità  verranno  com- 
posti e  suscritii  per  di  lei  comandamento  e  del  cardinale  nipote. 

II.  I  grigtoai  ne  giureranno  l'osservanza,  e  di  maniera  si  ob- 
bligheranno nella  miglior  iorma  iu  faccia  alle  due  corone  a  quella 
cioè  di  Francia  e  di  Spagna,  ed  una  verso  l' altra ^  promettendo 
ai  Bowdaamy  fosiervaoia  non  solo,  ma  ancora  ajato,  ami  la  km» 
armi  quando  ne  vangano  dal  papa  richiesti. 

III.  Potranno  i  grìgioni  cono  prima  del  1620  ipadire  in  Val- 
tellina e  nei  contadi  il  governatoin  e  gli  ufficiali,  pncchà  alano 
cattolici. 

iV.  Le  ifianze  tolte  dba  appellando  di  questi  giudici  occorresse 
interporre ,  abbiano  a  conoMarsi  e  decidersi  da  giudici  grìgioni 
anch'  a&si  cattolici  oolU  «oorta  4laUo  ^ggi»  itatnti  e  comnetodini 

della  Kezia. 

V«  Il  Inogotenente  per  le  cause  tanto  oivili  quanto  erinuttali, 
tara  scello  tra  i  Taltallini  della  ginriidìiione  del  giudice  rispelttvob 

VL  Abbiano  i  borvifai  d'ora  in  avanti  tutti  i  privilegi  dai 
foall  gedeiiaio  prima  dal  i6ao. 

VIL  Cadano  in  Valtellina  e  n«ile  contee  di  Bormio  e  di  Cbia« 
Vanna  talli  quei  ISwil  cIm  vi  Mneio  dal  iGao,  e  i  grìgioni  dal 
canto  loro  pramattano  aUe  doe  corone  di  non  &hbricMrne. 

VUL  Sia  Ubero  a  S.  M.  canolica  3  tnndto  par  la  Valielliwi 
e  per  Bonuioi  ooricdiè  ^puUe  loldaleMbe  k  quali  wA  «padile 


Digitized  by  Google 


i3ft 

oliremoiite  )  pMit  anche  per  questa  via  rìconduiTei  con  che 
per&  soggetta  daiio  a  qmQa  Mane  leggi  alle  quali  aocfae  altrove 
aottostanno. 

IX.  Abbiano  pieno  ed  intiero  perdono  di  tutto  il  passalo  i 

valtelliniy  i  bormiesi  e  gli  altri  abitanti  delle  valli  stesse. 

X.  Le  famiglie  dei  Robuslclli ,  de'  ParibcUi  ,  de'  Parravi- 
ciiii ,  dì  Ario  Bcsta ,  di  Giovanni  Guicciardi  ,  dei  Quadri  ,  di 
Luigi  c  fratelli  Verlemati  Franchi  ed  altri  che  dai  due  re  no-^ 
minate  saranno,  colle  persone  e  beni,  siano  per  veni' anni  sotto 
la  protezione  delle  due  corone,  in  guisa  clic  per  nessun  titolo 
neppure  di  giustizia  o  ad  istanza  del  Fisco  ,  ninna  esecuzione 
contro  essi  nè  reale,  nè  personale,  senza  il  consenso  d'ambi  i 
re  ;  possano  i  grigioni  praticare. 

XI.  Promettano  i  grigioni  j  e  giurino ,  obblighinsi  di  più  nella 
miglior  forma  verso  i  due  re,  e  questi  reciprocamente,  di  os- 
servare tulli  e  singoli  questi  articoli;  e  nascendo  controversia  in 
ordine  ai  medesimi  abbia  questa  a  discutersi  dai  due  re  e  dagli 
flessi  decidersi. 

XII.  Giureranno  i  grigioni  V  osservanza  di  tulli  i  capitoli  con- 
cernenti la  cattolica  religione. 

XIII.  Dato  che  i  grigioni  contravvengano  agli  articoli  in  fatto 
religione  ed  in  quanto  riguarda  la  presente  capitolazione,  verranno 
da  per  sé  stessi  a  dichiararsi  spogli  e  privi  per  sempre  d*  ogni 
giurisdizione  e  superiorità  in  Valtellina  e  nel  bormiese,  coiicchè 
questi  paesi  divenanno  liberi,  e  d' indi  in  poi  tennii  non  nano 
a  riconoscere  i  gr%Ì0DÌ  qnai  loro  signori. 

XIV.  £  perchè  fin  d*ora  sìfiatta  promessa  ottenga  più  di  fer- 
mezza, essi  grigioni  pregheranno  i  due  re  a  torsi  la  protesione 
e  la  difesa  de*  valtellini  e  de'  bormiesi  coAlrp  qualsiasi  attentato 
degli  stessi  grigioni  supplicanti,  siochè  questi  aiticeli  abbiano  ad 
essere  immancabilmente  eseguiti  od  osservati. 

'XV.  In  assol|ito  arbitrio  del  papa  sia  il  dichiarare  i  casi  di 
contiavvanxionc  a  presenti  artìcoli  politid,  •  i  grigioni  pro- 
mettano e  obblighinsi  verso  i  dna  e  questi  poro  a  viooida 
di  acquietarsi  a  qnanto  circa,  la  coottamonoiiff,  TCRà  dal  papa 
deciso. 

XVI.  Sia  che  con  qnalclie  contravrenaione  aOa  capitolaiioiw 
ed  «SU  articoli  di  Tei%ioiia,  alcuni  particolari  gi%ioni  offendano 
V  nniversalith  dellt  Valtellina  e  dd  contado  di  Bomiof  sia  dm 
ciò  avvenga  par  parte  della  reta  naiionft  a  danno  di  privati 
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valieilini  o  bormicsi,  sia  fioaliuanto -die  tanlò  MCttlt  per  fatto 

di  tutti  i  giigioni  contro  ambi  i  corpi  politici  vaUellino  e  bor- 
micsc,  o  che  alcun  membro  di  questi  venga  da  essi  grii^ioui 
pregiudicilo  nella  vita,  nei  beni  o  in  quanto  concerne  la  cat* 
tolica  religione,  allora  (|ue'  valtellini  o  borraiesi  che  pretende- 
ranno essersi  tale  contravvenzione  verificala,  aicno  tenuti  denun* 
ziarla  per  mezzo  del  nunzio  apostolico  al  papa,  il  quale  dovrà 
esaminare  se  veramente  seguita  sia  la  contravvenzione. 

XVH.  Che  se  il  papa  dichiarerà  avere  difTatti  i  grigionì  con- 
travvenuto, e  tale  dichiarazione,  sia  col  mezzo  del  nunzio  apo- 
stolico fatta  conoscere  agli  ambasciatori  dei  due  rc^  ed  entro 
quattro  mesi,  facciano  questi  che  i  grigionì  desistano  dalla  con- 
travvenzione. E  ciò  non  ottenendosi ,  scorso  il  detto  termine ,  sia 
in  arbitrio  di  S.  M.  cattolica  e  dei  di  lui  ministri,  per  forza  di 
anni  o  senza,  in  quella  guisa  che  il  re  di  Spagna  stimerà  per  il 
meglio,  usare  il  proprio  rimedio,  e  valtellini  e  borniiosi  diven- 
gano assolutamente  liberi;  nè  il  cristianissimo  a^rlamenic ^  ne 
in  segreto  esser  possa  a  grigioni  di  ajulo. 

XVIII.  Che  se  i  grigioni,  pretestando  anche  soltanto  qualche 
speciale  o  particolare  cagione,  portassero  le  armi  contro  i  val- 
tellini e  i  bormiesi  :  in  questo  caso  senz'  altra  dichiarazione  o 
denaoxia  al  papa,  al  re  di  Spagna  e  di  lui  mìoiatrìy  tia  facol- 
tativo di  immediatamente  accorrere  coli*  armi  o  sema,  e  i  val- 
tellini e  i  bormiesi  divengano  liberi  ^  ed  anche  in  qaeita  cifco- 
slama  dovrà  il  cristianissimo  astenersi  dell*  ajotare  o  favorire 
apertamente  o  scgrctamcule  i  grigioni. 

XIX.  Obbligansi  le  due  corone  di  stare  alla  dichiarazione  del 
pontefice  eu  quaUiasi  dubbio  insorgesse  riguardo  agli  articoli  del 
presente  trattato  concernenti  la  sicurezza  della  di  lui  osservanza. 

XX.  I  due  re  e  i  di  lui  ambasciatori  presso  il  pontefice,  in 
virtik  della  loro  istrutioney  prometteranno  rosscrvanta  del  pre- 
sente trattato  I  e  la  di  Ini  ratificazione  entro  due  mesi. 

XXL  Avutasi  tale  ratifica,  avrà  effetto  la  capitotauone^  e  i 
forti  saranno  distrutti* 

XXIL  Fino  a  tanto  per&  non  avvenga  tale  demolliioney  con- 
tinueranno i  forti  medesimi  a  rimanere  in  deposito  al  papa,  so* 
scriveranno  a  questa  capitofasione  gli  ambasciatori  di  ambi  i  re. 
Seguono  ora  gli  articoli  dal  papa  stabiliti  in  fatto  religiene  : 

I.  I  governatori  che  manderannosi  in  Valtellina  e  nelle  contee 
di  Bormio  e  di  Chiavenna  stano  cattolici. 
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II.  Andie  le  appelliiioii!  conoscami  d«  giacici  cattolici,  e  in 
«Inbbto  se  tiano  cattolici  o  no,  aliaai  aHa  dicbiarasiono  del  papSi 

IIL  Nella  Valtellina  a  nelle  contee  di  Bormio  e  Chiaveinia, 
in  pMchiavo  e  Brusio,  «a  la  lola  cattolica  religione  cferdiata. 

IV.  Siano  i  girigiooi  obbligati  «  favorito  o  promovere  di  quo 
dai  monti  la  sola  cattolica  religioae,  né  permettano  In  tutta  la 
Beua  il  Kbero  ewtciaiOf  e  diano  lo  licatto  agli  apostati  ddln 
cbicsa  romana. 

V.  9on  abbia  iicom  asilo  in  Valtellina ,  nd  cootadf^  in  P»> 
scbiavoy  in  Bmsio,  né  in  altio  laogo  al  di  qua  dai  mo&tii 
erettoo  alcnno. 

VI.  Siano  revocati  tutti  i  decreti  proferiti  in  pregiudizio  del 
pontefice  y  della  di  Itti  antorità,  del  diocesano  ,  quelli  che  sono 
contrari  all' ecclesiastica  libertà^  e  spedalmcote  le  sentente  pnn 
ferite  in  To^anna  contro  i  valtellini. 

VII.  Gii  eretici  aventi  beni  in  Vaìtelìina  e  nei  contadi,  in 
Poschiavo  e  in  Brusio,  siano  tenuti  alienarli  entro  sei  anni ,  e 
durante  questo  termine  venir  possano  in  quei  luoghi  ove  i  beni 
stessi  esistono  e  dimorarvi  a  riprese ,  non  però  più  di  due  mesi 
in  tutto  per  ciascun  anno,  senza  che  sia  loro  facoltativo  di  condur 
seco  la  famiglia;  ed  i  nobili  inoltre  dovranno  manifestare  il  pro- 
prio nome  e  quello  di  due  servitori  cìie  potranno  condurre,  al 
pretore  o  di  lui  luogotenente^  il  quale  non  potrà  loro  accordare 
altra  o  più  estesa  licenza ,  e  costoro  dovranno  vivere  senza  re- 
care alcun  scandalo  alla  cattolica  religione ,  altrimenti  soggiac- 
ciano alle  procedure  dell*  ordinario  o  degli  altri  giudid  ccde- 
•iastici. 

Vili.  I  figli  degli  eretici  clic  trovansi  tuttavia  nei  eletti  paesi 
vi  stiano,  c  siano  caltolicaraciitc  nei  seminari  ed  altri  luoghi  piì 
allevali  ed  educati ,  abbiano  la  sussistenza  a  spese  de'  loro  padri 
al  clie  siano  costretti  per  giudizio  sommario  senza  appellazione  e 
senza  che  da  essi  padri  possano  essere  privati  della  eredità. 

IX.  A  tutti  gli  ecclesiastici  di  qualunque  ordine,  libero  sin 
l'accesso  a  qun  paesi,  come  anche  rabitanri,  edificarvi  chiese, 
istituirvi  collegi,  e  far  tntto  quello  dw  veggano  neocsiario  al 
mantenimento  ddla  cattolica  id%ione. 

X.  Sia  permesso  al  diocesano ,  ai  vìsitatorì  ed  agli  dtri  mi* 
Tiistri  della  romana  chiesa  visitare  i  detti  paesi y  e  come  dispongono 
le  leggi  e  gli  usi  ddla  chiesa  stessa ,  oserdtarvi  la  gimrisdiaiooe 
e  rnfficio  ìatQf  in  quanto  spedalmenlc  Hgnaida  la  cattolica  ra- 
ligionc» 
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XI  U  Legli»  Qff^gi*,  Gtttodnley  dette  Dìmi  GittridiiÙNii  t 
U  signutta  di  Blayenafidd,  in  noUit  pohblìeo  •  dell»  priTate  pei^ 
ione,  ito  ¥Ìrth  della  piabuie  cApitolatioiiey  mtitiiiieaiio  imtro  tei 
mm  alle  cfaìeie  ed  alle  pemie  ecctoiatticl»,  tutti-  i  beni  lUti 
loro  da  4|iÉaraat'  anni  addielio  tolti  ed  oocnpati.  E  a  ci&  nano 
oUdigati.^  sieiii  osorpatorì  tion  lolo  ma  boiandie  I  levo  eredi 
e  iileoeiiori  andie  per  quello  rigoaida  i  frutti  pencetti:  mtitai» 
Mann  inoltre  i  beni  per  contratti  in  altre  peienne  pHntiy  aia 
pridia  aia  dopo  i  deiti  quarantanni  Qneato  aitieob,  come  tutti 
altri|  .non.  aaranno  icatrittivi  e  limitativi ,  ma  eatcnaivi  ed 
ampliatiyi  in  tutto  ci&  die  fl  ntlnsio  apoatolaoo  in  bviiaem  e 
nella  Bene  ha,  non  a  molto,  trattato  in  Goim  r^naido  a  bene- 
fici,  cbieaa  e  persone  eodeaiaatidie. 

XtL  A  maggior  aiciiraBa  poi  della  cattolica  i^ligione  e  di  tei 
confisaaoriy  prima  deUa  diatrotione  dei  forti  e  d*  ogni  altro  atto, 
riferibile  aireiecuione  dei  capitoli  politici,  siano  per  editto  pub' 
blico  resi  manifeati  i  preteoti  aHiooli  in  punto  reUgione. 

XIH.  I  grìgioni  piomellatto  ad  ambi  i  re,  e  questi  a  viccuda, 
di  acquietarsi  alla  decisione  del  papa  sui  dubbi  e  sulle  contrav' 
menzioni  a  questi  articoli  di  religione. 

XIV.  Prometteranno  in  olire  e  si  obbligheranno  i  re  per  la 
piena  osservanza  di  questi  articoli  di  assistere  al  pontefice  e  di 
lui  successori,  tanto  coi  buoni  uffici  quanto  coU'amii,  allorché 
ne  vengano  richiesti. 

XV.  Le  parole  del  capitolo  circa  il  perdono  n  valtclìitìi  é 
bormicsl ,  e  di  quelli  relativi  alla  sicurezza  dell'  osservanza  dei 
capitoli  politici  e  temporali  che  verranno  assentati  dai  due  re, 
intendansi  di  parola  in  parola  ripetute  in  questi  articoli  per 
l'osservanza  loro  in  favore  della  cattolica  romana  religione,  non 
solo  in  Valtellina  e  nel  contado  di  Bormio;  ma  non  pure  in 
Chiavenna ,  come  se  CUiavenna,  per  rispetto  alla  reli^iooe|  fosse 
io  questi  articoli  compresa. 

XVI.  Per  maggior  sicurezza,  quanto  all' esecuzione  di  questi 
articoli  di  religione,  adopreranno  i  due  re  presso  gli  svizzeri, 
che  promettano  e  si  obblighino  pei  grigioni  all'  osservanza  di 
quanto  è  in  eaai  articoli  oontenfito.  Questo  articolo  però  non 
Tiene  appoato  qnal  patto  o  condizione;  cosicché  sebbene  gli 
avisseri  non  volessero  promettere}  gli  articoli  conceruti  fra  i  due 
m,  e  qneati  di  leligione ,  rimangano  cib  mm  pertanto  nd  pieno 
loro  vigere. 
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Questo  progetto  m  ^tato  copri^pito  fin  Del  mexe  di  vATemltiv 
e  fino  air  orn  T  .imbasciatorc  di  Spagna  aveva  negalo  soscrìversi 
allegando  difetto  di  sufficienle  potere.  Il  papa  qaindi  apacciò 
corriere  al  nunzio  in  (spagna  con  ordine  .  di  esporre  a  quel  re 
le  Ulani  e  dell*  ambaacialoce  e  di  Mgaificatgli  che ,  qnanée  gli 
rittscÌMe  grave  1*  accettare  aens*  altra  dilaalooe  e  eondiaione  qnel 
capitoli  y  farebbe  jl  pontefice  coalielto  ad  Impataie  a  qiuk  -mo* 
iiarca  lotta  la  colpa  del  maK  dia  indi  TCnine  potrebbero.  In* 
giungeva  inoltre  di  esortare  H  monarca  a  volete  ad  no  tempo 
in  nn  con  quelli  cbe  vi  hanno  iftUimnf  avvitare  ai  meni  deUa 
comune  ceoieryariooa  e  eicamaa.  Il  re  cattelica  iotto  li  died 
dicembre,  a  viso  aperto,  rispondeva  al  nontm  conveniri^li  aiaaif- 
simo  rispetto  ali*  affare  di  Ydltllina  ed  a  cagione  deHa  propria 
riputauocie  e  dei  propri  hitereiii,  il  non  contentire  per  maniero 
alenna  in  quei  capitoli ,  e  ab  perchè ,  oltre  T  oggetto  feligione^ 
aveva  egli  pronMMO  a  vaìtellini  di  non  Mai  pi&  aMoggettarK  o 
grigioni  f  avere  i  valtellmi  titoli  e  diritto  a  Itbertb;  che  avendo 
egli  in  pih  parti  'guerra  'aperta  contro  gli  eretici,  wtn  potevo 
senza  pra|MÌo  grave  pregiudizio  ooncedere  a  grigioni,  la  pi&  parte 
eretici  y  il  transito  per  la  Valtellina  e  per  Bormio.  Soggiungeva 
che  avendo  egli ,  per  la  religione  sostenuta  guerra  in  Valtellina  , 
consegniti  avc\'a  titoli  signoriali  su  qnci  paese,  e  tanto  più  dacché 
competevano  fino  da  tempo  antico  diritti  al  ducato  di  Milano 
sulla  Valle  medesima;  die  quando  finalmente  avesse  pure  la 
V^alle  a  restituirsi  ,  converrebbe  prima  ir.tltait-  circa  l.i  rrlnsione 
delle  spese,  o  in  c^ualunc^ue  caso  dovrebbesi  concedergli  almeno 
i  transiti. 

Ma  se  la  Spagna  non  aderiva  n  qnel  capitolalo,  ben  per  altre 
ragioni  ne  ilid.sentiva  la  Francia.  £  se  dessa  al  tempo  di  papa 
r.rr^orio  stala  era  cheta  e  contenta  di  tramare  in  aspettazione 
di  migliore  stagione,  si  fece  ad  apcrlamciìfe  parlare  ed  agire, 
alh>rrhr  nel  Bartw-rini  videro  la  sede  pontificia  da  un  loro  ade- 
rente occupata.  Nè  certamente  potevano  dessi  cogliere  ofCvT?ionc 
migliore.  Difalli  oltre  all'avere  dalla  [)ropiia  parte  il  pontefice, 
gli  afiari  di  Spagna  non  erano  allora  in  tale  stato  da  doverne 
molto  imporre  alla  Francia ,  e  tanto  meno  alla  lega  di  Avignone 
ma  fortissima  pel  concorso  di  vari  principi  oltre  quelli  che  pei 
primi  vi  si  erano  accostati.  Le  circostanze  degli  spagnuoli  erano 
cangiate  d*  assai.  L*  essere  mancato  il  matrimonio  deli'  inlanta 
Malia  sorelU  dd  callolioo  col  principe  reale  d*  loghiKena  mvai 
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aitiniUi  a  qattato  regnante  anzi  aecnacittta  T  antica  niaistà  dot-* 
rin^eie  monaroa.  L*eieicito  ipagnnolo  in  Fiandra  con  tatle  to 
fone  di  quagli  stati,  campeggiaTa  lotto  Brada»  piaaia  fartimnia 
dagli  olandan  tenuta»,  Tanedio  della  quale  doveva  ewcire  lnn« 
ghiasimo  e  d'un  esito  quanto  difficile  altnttanlo  incerto,  e  tanto 
piii  che  gli  olandesi  adnnato  avevano  esercito  molto  potente, 
onde  soccowerla.  Nello  Indio  e  nett'  America  gK  affari  di  Spagna 
sofferti  avevano  graviinmi  danni,  primamente  perchè  Ormns  sol 
golfo  pernoo,  mercato  prindpsiisNmò  e  d'unnmnMi  guadi^pm 
pel  conunerdo  celle  Indie  orientali,  stato  era  da  peniani  ócc»* 
pam  oolFInglew  soccorso:  in  secondo  luogo  la  bd|a  de  IWkie 
Santosi  mercato  anche  questo  di  somma  impMtonia  era  sUto 
da  un  esercito  inglese  prcia  e  vi  erano  stoti.sacdicggiati  effetti 
del  valore  di  pih  di  due  milioni  di  tcccMnl,  ed  oltn  a  ciò^ 
dai  vincitori  vdevasi  tenere  la  piana,  e  la  si  andava  fertili* 
cando  onde  stabilirla  quel  punto  dal  quale  scorrere  àd  altri 
progressi.  Questi  avvenimenti  obbligavano  la  Spagna  a  raooo^ 
gliere  e  spedire  poderose  annate  a  ricuperarle ,  e  questo  impor- 
tava grandissimo  apparecchio  di  nari  e  di  oro.  Le  guerre  di 
Germania  non  erano  per  anco  del  tutto  cessate,  e  molti  ribelli, 
le  forze  dei  quali,  preudendo  piuttosto  aumento,  travagliavano 
da  varie  parti  l'impero.  Il  re  di  Danimarca  che  entrato  era  nella 
lega  di  Avignone,  usciva  assai  polente  in  campagna,  fallosi  capo 
de' principi  protestanti,  i  quali,  portando  Tarme  contro  l' impc 
ratore,  favorivano  la  rcstilu2Ìone  del  palatino  negli  siali  suoi 
patrimoniali  e  molti  progressi  faceva  nella  inferiore  Germania. 
Ma  gli  aiTari  di  Francia  fin  qui  tenntì  in  dissesto  dalle  guerre 
intestine,  sembravano  condotti  a  qualche  sicurezza  e  per  diversi 
accidenti ,  migliorati.  Il  re  d' Inghilterra ,  che  sconcertò  il  matrimo- 
nio coir  infanta ,  concluso  avealo  con  una  sorella  del  re  francese, 
e  seco  unitosi  in  lega,  rafforzando  per  tal  modo  quella  di  Avi- 
gnone nella  quale  era  già  entrato,  tutto  prometteva  per  nuocere 
c  per  terra  e  per  mare  agli  interessi  di  Spagna.  Quanto  alle 
inlcrne  dissensioni  di  Francia,  erano  queste   o  già  del  latto 
composte,  od  era   in  arbitrio  del  re  il   comporle.  Il  cospirare 
concorde  di  tanti  accidenti  era  più  che  bastevole  ad  invogliare 
di  novità  qualsiasi  principe ,  ne  fosse  pure  per  temperamento 
avverso  non  che  un  re  di  Francia  e  quella  nazione,  nell'aOare 
della  Valtellina,  tanto  interessata  ed  egualmente  impegnata. 
CgU  è  per  questo  che  V  ambasciatore  firanGese  SiUa^,  mentre 
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lasciava  al  pontefice  il  dùporré  e  r^olàrc  in  materia  religiosi 
la  sortio  dì  Valtellina;  circa  pero  al  modo  della  di  lei  restitu- 
zione ,  e  rìgtìardo  ali*:  diitmiione  dei  forti ,  stavasi  fermo  nel 
chietlcre  pamoMole  e  templiceinenté  V  eaccuzionc  del  trattalo  di 
Madrid,  e  respingeva  in  tutto  la  daiMola  che  dava  in  perpetuò 
il  transito  pei  la  Valtellina  alle  troppa  di  %agiia.  Egli  è  di 
questo  che  il  papa  era  aoUecito  e  cercata  illcnn  temperamento  ^ 
e  V  ambatciatòre  francese  lìleriTaH  in  tolto  al  beneplacito  del 
proprio  sovrano.  Ma  quelli  poco  contelito  del  piopri  ministri  in 
Bona  e  tdcgnato  graTemente  oontro  il  Sillery,  qliaii  in  tiffiitti 
negoai  non  fenBOy  ^begU  a  aucceweio  Fflippo  Bettmne  colile  di 
Selleiy  quegli  cho  altra  trottai  itiibaidatoio  ili  Bohmì  ne  ama 
con  grande  ttàatt  ooinpittla  lè  parli. 'Tanto  tà  lo  seontcslo  m1« 
pel  Sillery  che  priroio  di  ina  graiìi|  nè  di  di  pigb ,  il  fiatfeUo 
gnuB  cadcelUtto  e  il  figlio  icgKlario  di  italo  con  altri  loro  di- 
pendenti,  quali  ioipeltl  di  Mgrele  inldUgenié  coi  niniitri  di 
Spagaa,  da  loro  oIBci  rimane. 

E  crucciato  contro  il  caitolitiO|  aolkcikaTa  il  pontefice  ad  ap** 
pIgliarM  ad  alcono  dei  due  partiti,  a  qndlo  cioè  della  deinoli- 
aiooe  dei  forti,  o  a  qnelT altro  deUà  rertilniaone  di  em  egli 
spagnuoli,  e  dò  perchè,  tenia  recare  il  minimo  sfregio  alla  di' 
gnidi  deO' apostolica  tede,  potesse  posda  egli  steslo  colTaiini  te* 
nire  al  loro  diroocadtenlow  Ma  a  questa  misura  ostavano  i  patti 
del  deposito,  c  a  quello  dtfla  restiinaione,  frapponevasi  la  tema 
di  nuove  gnerre  fra  i  due  regnanti.  Quindi  è  che  4t|anto  più 
il  papa  Creilo  vedovasi  ad  ire  in  queste  ddiberanoni  cìMr  quella 
drcospetione  e  ponderatena  pi  oprìe  benanclie  della  naturale  di 
lui  indole,  tanto  pili  F ardore  Ctesoéva  a  firanctei,  i  quali  impa* 
sicnti  d* indugi^  e  vedendo  le  cose  prcpatate  alla  forza,  afiret-* 
lavano  1*  esecuzione  dei  patti  della  lega,  gli  apparecchi  doè  per 
r  impresa  occorrenti. 

Frallaiilo  i  valleUini,  col  mezzo  dei  loio  deputali  Prospero 
Quadrio,  al  quale  aggiunsero  Giovanni  Francesco  Schenardi;  i 
hormiesi  coli*  opra  di  Gioachimo  Imcidi ,  ed  i  chiavcnuati  con 
quella  di  Giorgio  Pestalozza,  non  cessavano  e  presso  il  pontefice 
e  presso  i  regi  ministri  d*  adeprare  ad  impedii^;,  in  quanto  al 
politico ,  che  fosse  accellato  ed  eseguito  il  progcUo  che  ripor- 
tammo ,  in  ispccie  ove  parla  di  restituire  la  provincia  a  grigioni. 
Sotto  il  nome  di  Un  zelante  Patrizio  yaliellino ,  pubblicò  il 
Quadrio  una  scriUura  col  titolo:  DiritU  contro  i  Grigioni ,  i 
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qodi  credettero  qnalUicaila  libello  con  eoi  ripmdiwonaty  dioe^ 
vano,  quelle  iteate  calimoie  che  vomitate  etimi  nel  minileito 
diffoiosi  appena  opente  la  rividilsioiie.  Lo  Schenar^i  poi  pio- 
•entò  al  pontefice  aoa,  lenia  dubbio,  dotta  contoltaiioae ,  e  i 
grìgi  onì,  per  itCreditarla,  dìoeanoohe  gartggiaiee  collo  aerìtto  del 
Quadrio  in  menaogne  o  cdannie,  e  questo  era  faliO.  Altro  tea- 
nifeilo  dei  vaUdlini  venne  poscia  al  pontefice  medemno  Indi- 
rinato  ed  egualmente  mal  gradito  a  grìgioni^  i  quali  credettero 
vedervi  oltraggiati  e  vilipesi  i  cattelid  dèlia  Rétia  ben  piik  che 
i  protestanti.  Egli  è  però  Uri  fatto  che  Io  scritto  legale  del  dot- 
toi  e  Schenardi ,  e  che  vedemmo  noi  stessi  ed  ammirammo  ,  soste- 
iicva  e  provava  la  libertà  e  il  diritto  ali*  indipendenza  di  questa 
provincia,  il  che  mosse  il  pontefice  a  rimetterlo  ali*  ésamc  e  giù* 
dizio  dei  più  accreditati  teologi.  Risposero   costoro  non  potersi 
per  modo  alcuno  sommettere  la  provincia  ai  grigioni  senza  pe- 
ricolo delle  anime  come  persuadevano  appunto  i  di  lei  deputati , 
il  die  doveva  fare  grande  impressione  sul  papa.  Il  concorso  di 
questi  riflessi,  parve  operasse  in  Urbano  qualche  favorevole  ef- 
fetto. Diresse  difatti  al  governatore  ed  ai  magistrati  della  pro- 
vincia un  breve  col  quale  esprimeva  la  di  lui  stima  per  questi 
paesi  ,  sì  per  V  opportunità  dei  luoghi ,  che  per  la  virtù  degli 
abituiti  ;  assicuravali  della  somma  sollecitudine  che  di  essi  fin 
dal  principio  di  suo  pontificato  erasi  presa  fino  a  non  curare  la 
propria  salute  nella  quale  era  travagliato.  Lodava  la  pietà  e  lo 
zelo  de*  valtellini  quali  propugnatori  della  religione,  e  promet- 
teva loro  il  suo  patrocinio,  soj^giungcndo  che  gli  stessi  deputali 
residenti  in  Roma,  potrebbero  attestare  essersi  egli  preso  tutto 
r  imi)egno  di  conservarne  la  libertà  e  la  religione ,  e  che  final- 
mente la  felicità  di  questi  paesi  era  il  suo  principale  desiderio 
ed  aOare  («). 

»  ■  ^    ■  I  ■  I     ■  Hill     i  m  <W— JiMM— ^fc^fc— J^— Béb— t— 

DOetìi  Fm,  Salutem,  ol  jépostoUemn  Benedictùmm^ 
Nnmqtusm  conqueH  poUrmU  te  in  prcpsend  rerum  dberànine  a 
Poruificibus  BomanU  dùseruu  fubte  VaUdUnmim  Jmnorm 
LSbaiaiis,  M  Plropugnataret  B^ìigionit»  Tanti  mbn  Begionem 
istamf  et  Locawn  ùgfporimdtate ,  et  meolarwn  vàrtute  fieri  vi- 
demus  in  Europa,  nt  unim  Vanis  potsmio  potentissùnot  Be» 
gum  eoncaràUm  éirùnere,  et  feroeiMmirum  Naiiomm  arma 
eommittere  posdu  Quare  M  ad  hanc  Terrarum  tpusdAun 
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Sebbene  le  eiprcssioni  del  bra?e  lembrasscro  in  qualche  modo 
assicuranti;  pure  il  cxHiti^io  reggente  diede  ordine  al  Quadrio 
di  abbandonar  Boraa  e  recarsi  in  Francia.  AI  Quadrio  diessi  a 
colirgu  Andre4  Carbonera.  Perchè  i  valtellioi  vedevano  benis> 
•imo  che  [looo  o  Boran  conio  léceva  Urbano  delle  loro  cfibixioni 
e  perchè  scorgevano  pure  una  volta  che  gli  spagnuoU  non  tanto 
i  vantaggi  della  provincia  quanto  i  loro  propri  oercavano^  lu- 
lingaroou  migliorar  condisiooe  col  fidarti  nel  criftianisrimo.  Pre* 
•entarono  i  deputati  al  re  ano  icrìtlo  intitolalo  i  Manifauo  è 
rimosiraiue  de*  Vtàtdtbd,  in  coi  firn  le  altra  omo  dicevasi  enere 


peryenimus,  primas  inamiis  Foia^eaiu$  eurm  Viàtettinm  tibi 
fopotciL  Cam  jtnùm  fihi  astumuM  in  Udo  tane  faeeremug , 
Uà  de  vestri»  perkaiis  toOi&U  ermmm,  ut  penB  wdmmtbtii 
noskra!  oòlivisceremur.  Scruuuor  cordium  Deus  testis  est,  majoris 
Noiis  cureè  faiste  Regionit  UUu$  $ékit»n,  quam  %Aim  nocive 
ùieolumàinem.  imqù»  ptuieridit  eharitatìt  vim  intra  domesUei 
cuiiculi  fines  coercere  non  poiuitmtsx  et  antequàm  comnlesce- 
remus,  regios  Oratores  accentri  fussànus,  ut  opportunwn  re- 
medium et  praesidium  ludiem  trenguUIiutiis ,  et  Behus  vestris 
<fuam  primum  àsmUretur.  Ifune  fèod  ad  FeliUeam  Bationem 
special,  Regum  aue^orUate  transigemr.  Uterque  autem  suam 
potentiam  profiteiwp  fare  slahSimenium  Pacis ,  et  Relìgionis  prò- 
pugnaadum.  Quod  ad  Catkolicam  Fidern  periinet ,  Nos  ipsi 
curamus,  dahimusque  operam  omnino ,  ut  ea  liberata  pcriculis , 
et  validis  poUens  opibus  in  Vahellìnn  conrjuicsiat.  Inicrea  pie- 
lalem  veslram  laudamus ,  quiLus  ìuihiumiLLiis  in  adjiUorio  Al- 
tissimi spevavìiis  Exercituum  Dominum  propìLium ,  ac  favenicm 
ajjncinrnm.  Pontijìcium  vobis  Patrocinium  pollicemur  ;  conabi- 
rmirijuc ,  ne  frustra  Pareniìs  anxilium  implorasse  dilccU  Filii 
videannni.  A^entes  vestros  et  per  humaniter  complexi  siimus , 
et  libenier  aiulivimus ,  qui  certe  testabuntur ,  noòis  lihertatis  ve- 
sirce  ctiram  et  religionis  propaganda^  studium  non  deesse  Apo- 
stolicam  benediciionem  vobis  impartimur ,  quonan  fcelicilas  prce^ 
cipuum  Pontificice  sollicitudinis  votum ,  et  ncgotium  erti.  Datum 
Romee  apud  Sanctam  Mariam  Majorem  sub  annulo  Piscatoris  dies 
XXII  Junii  M.  DC.  XXIV  Pontificatili  Nostris  Anno  primo. 

A  tergo.  —  DUecUs  Filiis  Guiemaiori,  ei  Magistratibus  Val' 
iùtellùue» 

Sub,  Joannes  Ciampoius» 
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unanime  e  decisa  risolndone  di  tutti  i  cattolici  vaUcllinl  di  non 
voler  più  essere  a  grigioni  restituiti,  uè  riconoscerli  loro  signori 
e  che  nessuno,  chiunque  egli  siasi ,  senza  oflcsa  della  giusti- 
zia, della  cattolica  religione ,  dei  sacri  canoni  e  senza  incorrere 
nelle  pene  pronunciate  dalla  bolla  In  Ccena  Domini può  insi- 
stere per  r  esecuzione  del  trattato  di  Madrid  ;  che  i  valtellini 
sono  confederati  non  sudditi  ai  grigioni  y  che  per  la  mostruosa 
avarizia  e  le  estreme  crudeltà  dei  grigioni  contro  i  cattolici  val- 
tellini e  per  frenarne  il  corso ,  pigliate  avevano  1*  armi  ed  uccisi 
tutti  i  protestanti;  e  che  racquistata  così  libertà,  il  cristianissimo 
e  il  cattolico,  mediante  il  trattato  di  Madrid,  non  potevano,  senza 
sentirli,  soggiogarli  di  nuovo  ai  gngioni;  dichiaravano  finalmente 
fautori  degli  eretici  qaellì  i  quali  sollecilavaoQ  V  OMcrvaiixa  d<4 
trattato  di  Madrid. 

In  risposta  usci  in  Francia  un  libello  che  ravvisossi  freddo  o 
privo  di  buoni  argomctiti  ,  per  cui  stimossenc  autore  persona 
delle  cose  poco  informata.  Nell'auno  seguente  però  divulgossene 
un  altro  sotto  il  titolo:  Discorso  sopra  gli  affari  di  ValleUina ^ 
ossia  Manifesto  dei  Caiiolici  italiani  ecc. ,  in  cui  1'  autore  rap- 
presentata al  vivo  r  immensa  ambisione  di  Spagna  e  raccontando 
le  vicende  della  Rezia,  oe  fi  derìTare  i  casi  da  due  fonti , 
dal  pretesto  cioè  di  religione  e  da  tirannide ,  e  pioliMatteote  de« 
acrìve  la  finta  religione  degli  spagnuoli  e  la  loro,  pnpotenza.  " 

In  altri  tempi  avrebbe  IbcM  il  re  di  Franda  le  proposiaiooi 
accolte  def  valteUini }  ma  ora  come  osservammo ,  avendo  le  cose 
ben  altro  aspetto  y  Tolevaii  eisere  ledale  agli  aotichi  inipegiii 
colla  Beaia. 
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CAPO  VII. 


SOMMJIUO 

Non  piacciono  in  Francia  gii  iirtieoU  di  Roma.  —  Provvedi- 
menti  economico- f^liiici  del  Feria  per  yallellìna  e  Bormio, 
Tenta  invano  siaecare  il  duca  di  Savoja  dalla  le^a  la  qtude 
altri  principi  fanno  più  forte.  —  //  marchese  di  Coeuvres  in 
/svizzera  poi  né  grigioni.  —  f^i  si  tratta  deUa  restituzione 
della  Pialle.  —  Bellici  apparecchi  nella  Rezia  e  negli  svìz- 
zeri. —  L,o  stesso  dal  canto  del  Feria  in  yahellina.  —  / 
pontificj  in  yaliellina  e  Bormio  ricusano  soccorsi  di  Spagna. 
—  Eccitaao  però  i  bormiesi  ad  armarsi ,  ma  con  poco  ùuoii 
esito. 


A'^erso  il  i5  giugno  aiTÌvò  che  neppure  Francia  gradiva  i  ca- 
|iitoIi  di  Roma,  del  che  ne*  valtollini  nuove  fallaci  speranze.  U 
Feria  aoch*  egli  spedì  al  noitro  comiglio  icjggtnte  il  gesuiu  Sci- 
pione Carrara ,  il  <^ale  vi  apOM  in  nmiM  di  soa  ecceUensa , 
CMCn  ojjf^rtaoi  quaranta  o  cinquanta  corsi ,  o  uomini  d*  altea 
nazione  che  servissero  a  magistrati  di  guardia  Che  fossero 
aòUevati  i  bomiiesi  dal  peso  dei  dazi,  onde  vieppiù  stretta  fare 
c  durevole  l' unione  tra  qatA  contado  e  la  Valle;  che  si  istituisse 
un  pubblico  erario  e  nn  consiglio  di  guerra  composto  di  soggetti 
n  pro|x>sito.  Finalmente  f  dopo  avere  insinuati  altri  provvedimenti, 
esorti  il  consiglio  a  qualche  voto  pubblico  religioso  onde  con- 
ciliarsi la  protezione  divina.  Le  insinuaiioni  del  Feria  avcvansi 
dai  valteltini  in  conto  di  altrettanti  comandi ,  e  membri  del 
consiglio  di  gnenra  sortirono  Marcantonio  Venosta ,  Abbondio 
Torelli,  Prospero  Quadrio,  il  Guicciardi,  Antonio  Maria  Parrà- 
vicini  t  Francesco  Mosso.  Si  coscrissero  quattro  soldati  a  cavallo 
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di  daaciiiift  giurudisloiMy  ripuuti  sulKiciepti  alta  gtiaidb  del 
triboiialey  ed  in  cweanoiie  di  voto  oofntpoiideote,  ebbe  doqne- 
eeoto  teodi  il  sintaario  di  Tiraiio. 

Quà  deDa  lega  ftattanlo  aidevano  di  tntran  in  aiione  ;  ma 
80  non  ad  impediie  del  tatto,  fitaidò,  abneno  per  allota,  i 
▼tmenti,  la  pratiOa  M  matrlOMmio,  dì  questi  giorni  introdotta, 
ùft  il  priodpe  Filiberto  di  Sav<^a  e  la  prìndpeska  Bfaria  figlinola 
di  Francesco  già  doca  di  Mantova ,  per  la  qual  (nratìca  il  duca 
di  Savoja ,  te  non  capo ,  braccio  almeno  principale  della  lega , 
veniva  dai  consigli  comuni  divertita.  Eransi  molto  prima  gli 
spagnuoli,  in  più  guise  provati  staccamelo,  rappresentandogli, 
più  di  tutto ,  quanta  grandezza  a  lui  verrebbe  dal  sottrarre  la 
Valtellina  dalla  sudditanza  a  grigionì  e  farla  dal  re  loro  dipeu- 
dere  ;  poichò,  diccvan  essi,  non  avendo  i  di  lui  stati  bisogno 
di  «inetto  ti  ansito  ,  rimasto  sarebbe  quel  solo  nel  quale  i  principi 
d'  Italia  (issato  avrebbero  lo  sguardo  ,  e  pel  bisogno  che  un  dì 
potessero  averne,  con  molto  studio  la  di  lui  amicizia  ambita  e 
procurata  n  avrebbero.  Non  meno  degli  stati  medesimi ,  i  due 
re ,  il  crìstianisitirao  cioè  ed  il  cattolico ,  per  gli  eguali  riflessi , 
tanto  più  dovrebbero  averlo  in  conto  ,  in  quanto  cbe  egli  solo 
quello  sarebbe,  il  quale,  cliiusc  tutte  le  altre  avvenute,  potesse 
escludere  e  introdurre  a  suo  piacimento  francc«si  ed  altri  esteri 
eserciti  iu  Italia.  Ma  potendo  più  in  lui  lo  sdegno  «  il  fme  di 
opporsi  alle  viste  e  ai  disegni  di  Spaf^na ,  c  nascendogli  per  av- 
ventura grandi  speranze  della  lega ,  serbato  erasi  ad  essa  costante. 
Ma  in  questi  ultimi  tempi  introdotto  il  trattato  di  dar  quella 
principessa  in  moglie  al  figliuolo  ,  coli'  aggiunta  della  cessione  o 
rinuncia  di  alcune  terre  del  Monferrato,  da  farsi  dal  duca  di 
Mantova  a  favore  di  questo  maritaggio;  il  duca  di  Savoja,  bra- 
moso oltremodo  di  acquistar  titoli  a  nuove  pretensioni  sopra 
quello  stato,  abbandonava  fàcilmente  qualunque  altro  partita 
E.  perchè  gli  apagnuoli ,  per  molti  riguardi ,  in  qnoite  negozia- 
siimi  erano  intcìwiti  ed  era  loro  discaro  che  avessero  elTetto, 
anche  per  tema,  cbe  mancando  le  due  linee  cioè  dello  stesso 
duca  Ferdinando  o  del  di  lui  fratello  il  prìncipe  Vincenzo ,  dai 
qoali  avevasi  poca  speranza  di  successione,  il  duca  di  Niven^' 
loro  inocedendo,  chiamasse  i  francali  in  Italia;  toglievansi  per 
ibìhov  male  che,  dovendo  quello  stato  entrare  nella  caia  di  Sa- 
vojai  cadane  poscia  al  lecondogenito ,  nel  quale  molto  oonfida- 
vapo  I  e  non  al  primo ,  che,  aucoedendo  n^  rMati  patemi  j 


Digitized  by  Google 


i44 

divembbe  tfoppo  gnii  principe.  E  non  potendo  il  duce  Inica* 
me  oecMione  di  tanto  •ocraciniento  per  li  vani  ed  inoeiti  in- 
tereni  della  legai  per  qnegU  intereid  i  quali,  in  confronto  a 
quelli  degli  akri  dicati y  assai  poco  il  toccavano,  en  tanto  pib 
ftiaiolato  a  icoalaiii  da  essa  lega  e  dalP  amidiia  Iranceie.  Rifletr 
teva  inoltre  cfae  qoel  matrimonio  i^  avrebbe  latti  nemici  i  Imn^ 
cesi  nel  caio  in  coi  fl  duca  di  Hiven  svooedesse  nel  Uonièrratoy 
perche,  avendo  allora  In  Italia  nn  piiocipe  dal  re  Icio  tutto  di^ 
pendeate ,  fardbbonsi  deUe  di  lui  ragioni  accenrimi  protettoli  e 
difensori  i  né  osso  duca  tema  il  Iwaooio  di  Spagna  avreblie  .po« 
tato  seiimnl  di  quello  flato  la  auoaoisione  contro  i  fivnoesit  GU 
spagnuoli  pertanto  vogliosi  al  sommo  di  guadagnarlo,  e  pernosi 
averlo  negli  affari  di  Valtellina  contrario  ^  le  praliche  del  mairi- 
monio  con  molla  caldezza  favorivano;  conoscendo  assai  chiara^r 
mente  che  tolto  il  duca  dalla  lega  ,  scioglievansi  le  macchine 
dei  collegati,  i  quali  senza  il  di  lei  concorso,  quanto  alle  cose 
d'  Italia  ,  limancvàtibcnc  quasi  monchi  ^  per  lo  meno  con  diiri-r 
colta  poltvasi  eseguire  il  concertalo. 

Riusciva  lacilmente  il  diaegno,  se  non  che  certa  questione 
insorta  fra  il  duca  e  i  genovesi  a  cagione  del  piccolo  marche- 
sato di  Zuccarello,  posto  a  confini  del  Piemonte  colla  Liguria, 
e  quel  ch^  ^  più;^  la  (uqrte  dd  priu^pe  Filiberto ,  iX  tutto  scon- 
certò. 

Conservossi  adunque  intiera  la  lega,  fatta  anche  più  forte  che 
da  principio,  giacche  per  mezzo  di  ministri  spedili  iu  Avignone 
travisati  in  mercadanti,  vi  si  erano  accostate  T  Inghilterra,  T  O- 
landa ,  la  Danimarca ,  ed  imponente  rendevanla  inoltre  V  acce- 
dervi di  molti  protestanti  alemanni,  e  giusta  la  fama,  di  certi 
popoli  di  Transilvaaia  detti  di  Betlcm  Gahor.  Tutti  gli  alleali 
attaccar  dovevano  a  un  tempo  gli  stati  austrìaci  dal  lato  scelto 
od  assegnato,  per  il  che  toccava  al  cristianissimo ,  per  la  via  dei 
grigioni,  far  scendere  il  proprio  esercito  in  Valtellina ,  e  di  là  ^ 
poiché  vi  venisse  rimpiazzato  da  veneti ,  assalire  il  milanese , 
mentre  dal  lato  del  piemonte  farebbesi  altrettanto  dal  savojardo. 

Qoand'  anche  le  soldatesche  pontificie  in  numero  e  valore 
fossero  state  assai  più  che  non  erano,  non  avrebbero  potuto  imper 
dire  r  esecniione  di  questi  disegni  ;  ma  fatta  mrebbesi  più  agevole 
daccfaè  fino  dai  dodici  febbraio  dell'anno  corrente,  suWta  avo^ 
vano  importante  riforma  ed  ennii  molto  scemate.  In  Bormio  non 
fUina  pÌH  Protro  «  Poqipao  Gfwii,  ma  vi  ftova  Cesa»  Scotto. 
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Non  più  in  Tirano  il  Tossiguaiio  c  il  Palinicti,  ma  r.jov.nuii 
Moroni,  e  in  Cliiaveiiiia  rimase  il  solo  Matgaruccì.  Della  < oin- 
pagnia  di  Giovanni  BatlisU  Cauto,  mela  lusciossi  a  proidio  <ìelU 
Kiva  y  due  squadre  rimasero  in  Chiaveuna  ed  una  fu  spedita  a 
Morbegno. 

I  francesi  agli  apparati  della  spedizione  foi/.avansi  dare  altre 
cagioni  onde  non  mettere  Spagna  e  il  pontefice  in  apprensioni^ 
c  apertamente  dichiaravano  volere,  in  ciò  che  riguardava  la  Val- 
tellina,  starsene  a  quanto  avrebbe  il  papa  voluto,  assicui;iiifl(t  a 
un  tempo  che  Tarme  del  cristianissimo  guardcrebbonsi  dal  ten- 
tare cosa  alcuna  contro  le  ecclesiastiche  insegne.  Nè  diversamente 
parlavano  in  faccia  agli  spagnuoli,  con  di  più  che  il  re  niente 
moverebbe  a  pregiudizio  della  pace  e  della  concordia.  E  il  papi, 
crcfìf nfìo  ,  nessuna  cautela  e  nessun  provvedimento  adoltava.  La 
Spagna  gravatissima  di  debiti  per  le  precedenti  f^ucrre  della  Val- 
tellina e  d' Itaha  e  per  le  attuali  di  Germania ,  di  Fiandra  e  del 
Brasile,  trascurava  provvedersi  contro  la  lega.  Perchè  più  facil- 
mente trovassero  credenza  le  dichiarazioni  e  proteste,  e  ad  in» 
durre  negligenu  per  qualsiasi  difesa,  sorveniva  T inverno. 

'  Coir  occasione  che  i  deputati  vallellini  e  bomiiesi  tronvansì 
in  Roma,  proposto  «revano  per  un  amiclievole  componimeoi» 
di  dìflbrenze  fra  i  due  paesi  sopra  vnri  argomenti  di  com-^ 
mercio  di  daxi  ecc.;  ma  vedendo  il  duca  di  Feria  essi  depu- 
tati tornanene  senza  avere  alcuna  cosa  ottenuto,  nemmeno 
ama  T oggetto  subalterno  di  loro  missione,  e  duUtando  perciò 
di  qualche  intendimento  contro  gli  inteicssi  austrìaci,  come  se 
i  bormiesi,  vedendosi  nè  protetti,  nè  mantenuti  nelP antico  loro 
•tato  politico  ed  abbandonati  daU'  iitesso  pontefice,  non  prestas- 
sero in  fine  oncchio  allo  promesse  magnifiche  dei  grigioni,  in* 
viato  aveva,  come  narrammo,  il  gesuita  padre  Scipione  f'arraia, 
c  calmare  gli  animi  de'  bormiesi.  Comparve  egli  in  Bormio  e  di 
là  pd  Dì  nule  Branlio  recoisi  in  Valle  Monastero,  d'onde  poi 
tornò  pel  Fracle.  Aveva  egli  seco  un  Carlo  Mauri  mercante  di 
Milano  y  e  il  volle  perchè  potesse  dire  se  e  come  riaprirsi  pote»se 
^el  posso  onde  restituire,  a  valtelllni  non  solo,  ma  anche  a  bor- 
miesi quei  vantaggi  dei  quali  sUti  erano  privati  mediante  ti  con- 
venuto li  97  ftbhrajo  1487  fra  il  duca  di  Milano  Giovanni  Ga- 
leazzo per  messo  di  Lodovico  il  Moro  e  i  grigioni. 

II  dottore  Gioachiao  Imeldt,  Giambattista  Imeldi  e  Francesco 
Viviani ,  d' ordine  del  contado ,  poriaronsi  a  Grosolto  ondo 
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comproiBcttert  nel  padre  Carrara  la  ded«iotie  delle  dette  vertenx» 
cu*  valtclliniy  e  li  a3  ottobra  di  qiiett*anno  luci  leuleiiu,  la 
quale,  per  wm  euere  poi  itata  dalle  parti  accettata^  troviamo 
inalile  di  qni  ripoftare. 

Ma  il  Vero  aoopo  delle  BM«e  di  Francia,  non  poteva  pili 
oltre  occultarsi.  Era»  iparM  nei  gigioni  che  i  vahelliui  chia* 
maaiero  a  loro  itipendi  loldatcìcbe  alemanne;  e  perciò  F inter- 
prete Molina  persnase  ai  grigiooi  di  apedire  al  criitianÌMÌme  ondo 
averne  toccorso.  Allora  vennero  di  Frapcia  nella  Besia  |  capi» 
tani  Rodolfo  da  Scbawensteiny  Andfea  Bmcher  c  Giovanni  Da 
MontOy  i  quali,  in  legreto,  atiai  tilevarono  gli  animi  di  molli 
g licioni.  Fnncetco  Annibale  d'Ettr^,  mardieie  di  Coenvica, 
regio  luogotenente  dell*  itola  di  Francia  e  governatore  di  Lione , 
giunte  (  27  giugno  )  a  Soletta,  ambasdatora  di  Friincia.  Tre 
anni  prima  ipMeputo  aveva  con  lode  Tambas^iena  di  Roma,  il 
cbe  data  avevagli  occasione  di  bene  informarsi  circa  le  retiche- 
l'acccnde.  Il  primo  giugno,  coli*  ambasciatore  ordinario  Miron  , 
recossi  alla  dieta  dì  Bada ,  e  il  giorno  tre  dello  siesso  mese,  con 
elegante  orazione,  espose  l'oggetto  di   sua   missione,  e  disse 
molte  cose  sulla  regia  benevolenza  e  paterna  sollecitudine  verso 
gli  svizzeri,  mentre,  avendo  ormai  ridonala  il  re  la  pace  all« 
Francia,  preraevagli  che  goderne  potessero  anche  gli  amici  e  i 
vicini.  Espose  in  sensi  paletici  lo  stato  miserabile  de'  confederati 
ivizteri  e  grigiooi ,  e  disse  che  alcuni  cantoni  stati  erano  quelli 
che  non  volendo  aderire  al  trattato  di  Madrid,  rilardato  n'ave- 
vano l'eseguimento,  e  che,  volendo  il  re  por  mano  all'armi, 
erane  stato  dagli  svizzeri  sics<;t  sconsigliato.  Dopo  altre  cose  sog- 
giunse, che  la  massima  dilficoltà  .stava  nel  volere  la  Spagna  il 
transito  per  la  Valtellina.  »  Non  è  egli  vero,  domandava  egli, 
a  che  avuto  questo  tramito  lih'-io,  avrebbero  le  armi  austriache 
w  l'ingresso  in  Isvizzera  ?  Egli  è  per  questo,  proseguiva,  che  il 
•  cri&tianissimo  ordinò  al  pruprio  ambasciatore  in  Roma  signor 
9  di  Belhunc  di   esporre  al  pontefice  la  cagione  per  la  quale 
»  non  vuole  consentire  a  quel  transito  che  pur  vorrebbero  gli 
a  spagnuoli  e  di  instare  per  la  restituzione  della  Valtellina  colle 
»  condizioni  del  trattato  di  Madrid  ».  Diceva  essere  il  re  dis- 
posto a  comporre  quando,  in  quella  guisa  lo  esigono  giustizia  ed 
equità,  diasi  a  grigioni  la  dovuta  smldisfazion?.  Aggiunse  esor- 
tazioni, poi  contò  agli  svizzeri  molto  denaro  a  titolo  pensioni  e 
(e<»  lortt  sperare  ^1  fUri^to  d' ioUrodorre  il  self  4a(  regno  di 
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FfaaeUu  Y«mi«  poicia  t  rimottraDie ,  e  'volgendoM  'ad  uno  ad 
wm^f  privaUmciiie  trattava  «  coocliiadeva  colla  domanda  se  al 
caso  la  fiMConda  non  li  €om  io  altra  guisa  finita,  sarebbero 
dam  diifMili  a  oootribnirvi  colle  ami  loro^  e  gU  fvitwri  proto- 
•tanti  aaomavaosi  pronti. 

LI  it  agosto  vi  ebbe  nuova  dieta  tn  Soletta ,  e  vi  compar- 
vero i  grìgiooì  Giacomo  Schmid  o  il  capitano  Bodolfo  Tra- 
vits.  n  primo,  dopo  lunga  o  gravc^cerìa  colta  quale  esposa 
lo  italo  miserabile  della  Beala  a  quanto  male  abbia  Mcalo  il 
non  avara  alconi  cantoni  voluto  soscrivera  al  trattato  di  Madrid, 
inilb  perchè  accettassero  concordementa  un  tale  trattato.  Gli 
ivineri  cattolici,  a  coodisioiic  che  con  ogni  meato  sia  provve- 
dnto  alla  sicnrana  della  cattolica  religione  in  Valtellina,  soscri-  • 
vono,  ma  negano  Intervenira  cnlTarmi.  Vogliono  i  protestaoti 
f  esacnaione  pura  «  leniipliee  del  trattato,  a  per  nesson  modo 
acconsentono  che  la  loro  religione  e&cludasi  dalla  Valtellina.  Si 
spedisce  in  Francia  ad  inforraarc  il  re  dell'  uiidamciito  c  btato 
della  faccenda,  in  conseguenza  di  ciie  Aimaiirio  Dii  Plessi»  car- 
dinale di  Rich«licu  allora  primo  ministro  ,  di  conci  rio  col  ni  h 
resciallo  Liu  icu  Schombcrg  ed  altri  regi  ministri ,  c:>aniinalo  cqi\ 
Ogni  diligenza  1'  atTai'e,  tutto  disposero  por  lu  goei  ta. 

Il  dì  5  scltombi-e,  pertanto,  nel  bor^o  di  S.  Gcimjno  in  lia^va 
stesersi  undici  articoli  tra  i  ministri  del  cristianissimo,  i  cardi- 
nali Francesco  De  La  Rochef  )ucault ,  il  Richelicu ,  Stefano  Ha- 
ligreo  giau  cancelliere  di  Francia,  il  maresciallo  Eurico  Schom- 
berg,  il  segretario  Filippeaux  Raimondo,  Maic*  Anlouio  Morosini 
ambasciatore  di  Venezia  e  1'  abate  Alessandro  Scaglia  per  pai  te 
del  duca  di  Savoja  i  e  tali  articoli  conUnevano  le  disposizioni 
tutte  da  porsi  ad  effetto  per  la  ricupera  dei  luoghi  occupati 
nelle  Tre  Leghe  dei  grigioni  e  nella  Valtellina,  come  anche  per 
operare  i  necessari  diversivi ,  onde  più  facilmente  dare  C^cu^ 
sione  ai  progetti  di  cui  neir  alleanza  37  febbrMjo  iH-o. 

Si  scrisse  inoltre  al  Coeuvrcs  ingiungendogli  ap|uc5lnre  «pianla 
era  d'uopo  nella  Rezia ,  cioè  tre  mila  uomini  coniand.iii  da  iie 
^lonnelli  sotto  gli  auspici  della  lega  ,  co«ircftè  al  Éluirr  di  quel 
settembre  si  trovassero  in  pronto.  Fgli  poi,  il  Cocuvres,  di  con* 
certo  coir  ambasciatore  ordinario  Miron,  pioveva  chiedete  aglj 
svizzeri  di  coscrivere  tre  mila  di  loro  nozione  c  di  vallesiaui 
cattolici  c  protestanti  sotto  uno  o  piti  colonnelli.  Venivano  poscia 
gli  articoli  circa  le  paghe  e  \e  .iltre  spese,  il  ttiupo  ^  |;,  misuiji 

Ir  cui  passarla.  Sfgoivaoo  altri  concerti,  che  è  inutile  A  ripuriari* 
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Li  I T  dello  itcsso  nteae  di  settembre  spediroiisi  al  Cocuvieé  gli 
ordini  necessari  V  ete^uimwlo  di  guatilo  dalla  di  lui  cftm 
dipendere  doveva. 

L'andare  e  venire  degli  ambasciatori,  il  laogo  atarai  del  Coctt» 
Mxs  negli  svizzeri  ove,  dicevasi  dapprima^  eraii  recato  soltanto, 
per  veccliie  partite  di  crediti  di  quella  nazione  verso  la  Francia) 
r  essergli  tempre  ai  fianchi  gli  ageoli  di  Venezia  e  di  Savoja 
iiou  che  i  priucipaU  fuorusciti  grigioui;  il  di  lui  maoe^ìani  imI 
levar  genti  e  in  altri  apparecchi  di  guerra,  chiaro  facevano  tul- 
V  altro  oggetto  che  quello  di  alcuna  diplomatica  missione  avevano 
la  di  lui  veouu  in  Isvizsera  e  la  dimora.  Vedevansi  inoltre  cam- 
biarsi fra  i  collegati  frequenti  corrieri,  e  con  molta  loUeciltidiot 
attendersi  a  {intiche^  Y  oggetto  delle  quali  quanto  meno  cono- 
sciuto, tanto  maggìoffo  dava  occasionr  a  sospetti.  Mè  tnn^il- 
lisaante  era  punto  quanto  scorgevasi  dal  latu  di  Venesìa|  giacché 
In  quei  di  Bergamo  e  di  Brescia  in  ìspecie  vedovaci  fino  grande 
adunata  di  soldatesche  e  assai  provvisioni  di  vittovaglio^  d'arti- 
glierie c  di  munizioni.  11  duca  di  Savoja  anch' cmo  làccva  nei. 
propri  itati  levata  di  genti ,  e  per  non  dare  appreoiioat  cavavate 
dulie  parti  più  interne  del  Piemonte,  n  contestabile  atavaii  nel 
Delfiuato  laoendo  aoldati  e  lasciando  correre  non  dubbia  fama 
di  vokfc  persoaahnente  poaMtf  con  essi  i  monti.  Egli  è  però  In- 
concepibile come  avvenÌMe  che  quanto  pih  attivi  e  aolleciti  enmo 
i  collegati  neP  kno  apparecchi,  tanto  pia  lente  o  pih  rtmeHt  fiw- 
aero  le  prowisionl  nel  ducato  di  Bfilauo,  il  quale  mentre  addcn-* 
savaai  nembo  A  gravo,  troyavasi  quati  adatto  sguernito.  Il  re 
cattolica  non  contento  di  avere ,  multante  il  deposito  de*  noetri 
Ibrti  admatt  gli  animi  de*  principi  commossi  ;  onde  maggiormente 
uoquietarli ,  toi)Ì  dt  dubbio  e  gelosia  e  levare  per  conscgueusa 
I*  occasiono  di  torbidi,  ordinato  aveva  al  duca  di  Feria  di  £u  - 
mardiiro  in  Fiandra  qud  mi^or  numero  di  truppe  che  e|^ 
potane ,  perché  il  duca,  prontamente  obbedendo,  vi  aveva  pochi 
mesi  prima  inviati  admila  &nti  e  ottocento  cavaSi.  OltK  a  ciò 
per  di  lui  ordine,  j}  reggimento  del  Pacchio  andato  era  a  «ver- 
nare in  Sardegna.  Ma  aocsortoii  poidt  il  Feria  che  qt^stte  di- 
mostraaioni  di  animo  alla  pace  incUoato  non  valevano  a  can- 
giare i  consigli  e  lo  dclibcnisiom  della  lega,  e  che  anai  fiivotevole 
occasioue  porgevano  ali*  emcnzione  ;  diede  di  tutto  alla  corte  di 
Spagoa  .ampia  aotisia,  duedendo  a  un  tempo  istrutionì  t 
profwedimeiiti  a  rì^wo  dette  imminenti  proqeUc.  Ma  pecchò 
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Vnp«rato  ilei  Feria  in  Valtellina  prodotta  aveva  a  sno  danno  tn.iKi 
impressione  in  quella  corte,  a  di  lui  avvisi,  «ebbene  anclie  altri- 
menti confermati,  non  si  ebbe  riguardo  e  li  volle  piattosto  con- 
tinuare a  dar  retta  alle  proteste  de'  francesi  e  lasciarsi  illudere 
dalle  loro  promesse.  Pi  egiudicava  il  credito  del  Feria  in  Ispagna 
il  riflettersi,  come  tutte  le  commozioni  della  Valtellina  proce- 
dute non  erano  da  alcuna  deliberazione  de)  re  o  della  corte,  ma 
da  disegni  unicamente  da  lui  concepiti ,  e  pel  solo  di  lui  con- 
siglio posti  ad  effetto ,  e  pareva  non  avessero  finalmente 
altro  frutto  prodotto  che  altercarioni  e  trambusto  fra  principi , 
e  che  dopo  tante  spese  e  travagli  lutto  andato  fosse  a  terminare 
nel  deposito  dell'  acquistato.  Tutto  questo  aveva  fatto  che  il 
duca  venisse  riputato  di  genio  pro{)en$o  a  cose  nuove,  dei  ru- 
mori di  guerra  più  amante,  che  della  pace  studioso,  e  della 
quiete.  Altre  gravi  cagioni  che  a  noi  nulla  importa  riferire,  ag- 
giungevansi  a  torre  cre<lenza  all'  esposto  dal  Feria  ;  tua  pure 
veggendo  questi  ingrandirsi  ogni  giorno,  ed  avvicinarsi  il  peri- 
colo, nulla  per  allora  oiuai  sprrnndo  dalla  parte  di  Spagna,  pensi» 
a  disporre  da  solo  quanto  gli  parve  opportuno ,  e  fino  a  quel 
punto  i  di  Ini  poteri  giungevano.  Richiamò  quindi  dalla  Sar- 
degna il  reggimento  del  Pecchi©;  diede  ordine  al  Serbelloni  di 
approntarne  un'  altro  con  alcune  compagnie  di  cavalli  ;  due  altri 
•  ne  chiese  ed  ottenne  l'uuo  dal  duca  di  Parma  e  T  altro  da  queHo 
di  Modena:  uno  da  Napoli  con  alquante  compagnie  di  cavalli , 
aè  maggior  nomerò  fatto  fjA  venne  procurarne  da  quella  parte 
perchè  quel  TÌcerè  viveva  in  timore  d' alcun  sbarco  d' inglesi. 
Tutte  quote  tane  congiunte  al  presidio  ordinario  dello-  alato 
non  giungevano  a  sedicimila  fanti  e  duemila  cavalli^  e  perciò 
non  rawiiavanii  anCBdenti  alla  difesa  dello  stato,  per  altre  bi- 
sogne e  per  locconew  a  un  tempo  la  Valtellina.  E  perchè  vedeva 
etscrvi  nulla  e  iparaie  da  Spagna  il  per  FavverNone  da  quella 
corte  contro  esso  concetta^  il  per  avere  dovalo  appunto  a  quei 
tempi  levare  nel  regno  e  apedtre  dieci  mila  combattenti  a  ricn« 
parare  il  Bratile;  al  perchè  il  marchese  Spinola  in  Fiandra,  im« 
pcgnato  lotto  Bredik,  provava  qualche  difetto  di  genti,  applieb 
a  procacciarsi  ajuti  estemi,  e  voltosi  alla  Germania,  colà,  senta 
aspettare  alcun  ordine  del  re ,  impose  grosse  leve  di  tedeschi.  E 
podiè  da  Spagna  sperava  nemmeno  provviiioai  di  denari,  f  lo 
•  stato  di  Idano  mancavano  amai  del  tutte,  ricone  a  geaoveiiy 
e  diCTatti  atta  kro  repobblica  la  oonservaaiona  importando  delio 


•tato  di  Milano  I  sulla  dì  luì  lola  |irivata  obUigaaioiity  |^  toill# 
mititstrarofio  prontantnta  da  Irt  in  quattrocento  mila  dncati^ 
eoi  quali  potè  •bonaic  le  priut  paglie  ed  capire  la  lavi  di 
quattro  re^irocnli  akmamii  forti  di  ben  quattro  nila  ciaicmMK 
Non  n  dubitava  che  fl  primo  colpo  óm  collegati  non  fetw  de* 
atioato  contro  la  Valtdlioa  poiché  alF  citerò,  su  quella  linea ^  Ye- 
devansi  gli  apparecchi  maggiori.  la  YakailiCiuca  traevamt  da 
ftergamo  e  Brescia  tutte  le  ptovvisioni.  Il  maiesctallo  CoeoTiea 
levati  aveva  due  reggimenti  di  svlia^  e  vaUesanii  e  due  àltii| 
con  seicento  cavalli,  venati  gli  erano  di  Francia,  sicché  non  po- 
tendo pih  diibitam  di  quello  che  troppo  chiaramente  prevede^ 
vasi,  spedi  il  Feria  pih  volte  ad  avvisare  di  lotto  il  marchese 
di  Bagno  in  Valtellina  i  e  perché  quelli  che  esso  a  qiiest'  uopo 
inviava,  erano  di  molta  cognizione  ed  espcrienaa  in  fitto  di 
guerra,  avevano  ordine  di  visitare  questi  fi»rti,  rilevare  se  di 
alcuna  opera  avessero  uopo,  e  di  olfrire  inoltre  al  Bagni  soceoisi* 
Bicuiò  il  Bagno  le  offerte,  allegando  non  avere  «dine  dal  poti* 
tefice  di  aooettaile  né  d'indurre  nei  forti  presidio  alcuno  di  estero 
principe.  E  dìlGitti  ricusoUe  anche  il  pontefice  aOordié  il  duca 
di  Pastrana  ambasciatore  .di  Spagna  in  Boma  fecene  a  nome  dd 
te  e  del  Feria  gagliardissime  istante,  dopo  avergli  dato  conto 
del  pericolo  della  Valtellina.  I  ri6nti  venivano  da  ciò  che  il  pon- 
tefice ,  come  anche  la  corte  di  Spagna,  riposando  assai  sulle  ài* 
chiarazioni  de'  francesi  di  volere  contenersi  con  ogni  rispetto 
quanto  ai  loiti  dalle  genti  del  papa  guardali,  e  che  le  arjni  del 
re  non  saiebbero  mai  venule  ad  ostilità  contro  quelle  di  Roma, 
non  davano  luogo  a  timori  o  questi  erano  btìmati  molli  lontani. 
Quindi  è  ciie  non  volendo  far  nascere  dilTìdcnze  e  sospetti  iti 
alcuno  dei  due  re,  soggiungeva  il  pontefice  che  i  «occorsi  offerti 
non  solo  sarebbero  inutili,  ma  riuscirebbero  dannosi.  E  non  senza 
fondamento,  diceva  egli,  che  i  francesi  dai  soccorsi  spagnuoli 
che  etilrasscro  nelle  piazze  forti  di  Valtellina  coglierebbero  pre- 
testo di  assalirli,  con  quell'arme  stesse  che  ad  altre  imprese  de- 
stinate dicevano,  e  d*  assalirli  non  già  perchè  tenuti  dal  papa 
in  deposito;  ma  perchè  da  esso  li  direbbero  agli  spagnuoli,  contro 
i  patti  del  deposito,  dati.  Per  questi  e  per  altri  non  meno  savi 
riflessi,  strile  rgli  costante  nel  rifiuto,  ributtando  sempre  come 
prodotte  da  vane  gelosie  e  mal  fondale  appicnsioni  le  rappre- 
sentanze tutte  de'  ministri  e  le  quali  era  solilo  chiamare  sottili 
S|Mgauolc  ÌAVcauoiii* 
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lÈi)  anche  aUorquando,  e  fa  in  quel  leitcmbre,  gli  ambascia- 
tori di  Francia,  Venezia  e  Saveja,  seguendo  il  ttalUto  di  San 
Germano  in  Laja,  fra  l'altre  cose,  dichiomTano  al  pontefice  avere 
i  principi  rispettivi  deliberato  dovere  cenare  dal  deposito,  dacché 
mitro  tre  mesi  dal  dì  dei  sequealro  anelklMid  doriito  demolirsi 
o  renderai  ai  gr^iooi,  il  che  non  era  punto  seguilo,  SGongin« 
ravali,  il  papa,  e  niinacclavali  insieme ,  quasi  volesse  non  pnisto 
ai  grìgioni  ina  beusà  agK  spagnudi  lestitnire  i  luoghi  sequestrati, 
al  che  ninna  retta  era  data;  ma  em  il  pipa  sedotto  dalla  spe« 
rama  din  il  nnmiè  in  IsTiiaera  potesse  ancora  fl  lotto  sedare  o 

n  Cnennei  intanto-  afficttava.  Da  dnavenna  fiicevà  penetrar^ 
in  Valldiina  Gioabbo  Gilberto  di  L^nda  e  Beniamino  Popinconrt 
d' Evaux  «d  esattiinartt  le  fiutaste.  $paiig«vano  appartenere  essi 
alle  truppe  del  pontefice ,  ed  ambiti  a  Bormio  furono  sobito  al 
fiirte  comandato  allora  dal  maestro  di  cainpo  Canto ,  é  dopo 
ciiarvi  stati  da  csrta  mcnf  ora ,  te  ne  andarono  il  di  ipptiessb 
pel  Branlio  d'onde  èalareno,  in  Santa  Maria,  per  vedervi  quel 
forte  latto  dì  fetente  costnmo  dalT  arddnca.  Riconosduti  cola 
di  naiione  fi-anoesei  pennvan  a  non  lalctarH  sortirà  ;  ma  perchè 
tra  la  Frauda  e  rarddnci  non  ésistert  roltnri,  d'ordine  ddia 
•tisM  Àltessa  Sua  lasdaromi  nsdre  e  poterono^:  dare  compilila 
relaiione  tanto  al  Coenvres  quanto  ali*  corte.  Di  quésti  giorni 
Carlo  arddnca  d' Austria  vonovo  e  principe  di  Bressanone vpas*- 
sava  per  Vdtdlina  onde  recarsi  in-  Portogallo  qual  viceré,  la> 
sdando  firn  noi  le  più  grandi  e  pià  liete  sperante  di  certa* 
mente  avevasi  molto  bisogno  nello  stato  d'angosda  dd  vedeiv 
sì  grave  e  il  prossima  quella  bumsca  frutto  di  si  lunghi  e  si 
grandi  appareocbiè 

£  perchè  temevasi  la  prima  irmxione,  come  altre  voRe,  a¥* 
ventre  dovesse  al  confine  di  Bormio ,  scrisse  (  27  ottobre  )  il  De 
Bagni  a  borroiesi  facendo  loro  conoscere  la  necessità  nelli  qatle 
era  posto  di  avanzarsi  da  Tirano  a  Bormio  per  le  urgente  delle 
quali  informati  avrebbeli  a  voce.  In  seguito  fece  egli  giungere 
a  quel  consiglio  generale  l' istruzione  del  tenore  seguente  : 

»  Il  signor  marchese  Nicolò  conte  Guidi  Bagni  luogotenente 

•  generale  per  la  Santitii  di  Nostro  Signore  Papa  Urbano  Vfll, 

•  e  della  Santa  Sede  Apostolica  in  Valtellina ,  contado  di  B(X* 
»  mio  e  di  Chiavenna.  Essendo  assicurato  de'  trattati  che  gior- 

•  a^mente  st  ianno  nel  paese  de*  signori  Sviueri  «  signari 
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(ìiigioni  per  fur  leva  di  gente,  e  che  già  in  Zurigo  li  tiiiMl 
»  dichiarali  al((nanti  capitoli ,  e  cht  l'ìateno  ti  vadi  disponendo 
«  nel  pnc»^  de*  bernesi  e  vallesani,  con  esser  molto  sollecitati  e 

•  con  largite  promesse  inviati  li  detti  «ignori  Grìgioni  andi'essi 
»  rappresentata  al  detto  consiglio  e  contado^  che  sebbene  per  It 

•  trattati  che  sono  in  piedi  fra  le  due  corone  e  Nostra  Santità, 
»  e  per  molte  ragioni  non  pare  che  -la  prndenin  richieda  che  li 

•  interessati  abbino  con  V  arme  a  camaie  novità  contro  il  de- 

•  posilo  che  ad  istanza  di  dette  dne  corone  fu  ricevuto  dalla 
9  Sede  Apostolica,  nondimeno  essendo  le  armi  vidne ed  in  mano 

•  dc^  popoli  medesimi ,  che  altre  volte  hanno  commesso  tanti 

•  aacrilegi,  incendi  •  rovine  di  «pmila  tara^  e  desiderosi  di 

•  vendicani  del  sangue  che  hanno  spano:  stima  esser  neoanario 

•  maturatamenle  oonsidarafe  tutto  quello,  che  calando  arme 

•  nemiche  in  queste  parti  ^  convenga  per  la  dilma  della  religione 

•  cattolica  e  della  patria^  e  per  soccono  delie  amai  di  Santa 

•  Chiesa  contro  F  iniquità  e  barbarie  de*  medewni  soelleiati  ere- 

•  tici  ahre  volte  sperimentata  ». 

»  I.  Fa  isUnaa  che  con  ogni  celerilà  siano  desoitli  tutti  li 
a  nomini  della  terra  e  contado  abili  a  portar  V  wmÀf  e  dichia- 
9  rati  U  capi  che  hanno  a  comandarli,  e  iàua  noU  delle  armi 
9  e  mimiaioni  che  ponno  mantenere  per  armarii,  e  che  tatti , 

•  ad  ogni  iìdije<ita  di  detto  signor  marchew  o  suoi  ministri^  ab- 
»  bino  ad  esser  pronti  ad  impegnarsi  dove  saià  necessario  e  gU 
m  sarà  ordinato ,  e  di  concorrere  alla  terra  con  ogni  pronlena 

•  in  tutte  le  ore  che  sentiranno  il  segno  della  campana  o  di 
M  tiro  di  fuoco  che  sarà  dato  ». 

•  II.  Che  siano  comandati  li  nomini  per  cornimi  a  lavorare 
9  trìnoere  e  ridotti  ed  ogni  altra  fbrtificaiione  che  per  dilèsa 
a  comune,  particolannenle  del  paew  mrà  necessaria ,  tagliar 

•  aribori ,  condur  sassi  e  materia  ove  bisognerà ,  e  che  «ano  ri* 
»  chiesti ,  e  che  sia  dichiarata  hi  persona  alla  quale  si  dovrà  far 
^  capo  per  averli  a* 

9  III.  Che  nella  terra  dì  Ltvigno  come  confine  di^  paesi  so» 
9  spetti,  si  deputi  persona  di  comando  confideo;e  che  usi  la 
»  debita  diligenza  e  vigilanza  in  osservare  tutti  gli  andamenti 
»  e  motivi  che  sentirà,  e  che  spedisca  messi  ove  sarà  neeessarìo 
»  tanto  per  accertare  la  verità  di  quello  che  gli  sarà  riferto, 
»  come  per  dare  avviso  alla  terra  ed  a  capi  d'arme  del  presidio 
a  ili  icui^o  di  poter  esser  pronti  ciascheduno  al  d<ii>iiQ  del  tuo 


ufficio ,  ancorché  d*  oUro  parli  non  si  facesse  dlligenta  tuifi* 
ciente  per  avere  con  o^i  prestezza  li  snddttti  avvisi  ». 
•  C  per  ollimo  esorta  tanto  la  nobiltà  come  il  popolo  ad  nna 
vera,  sincera  e  perietta  nnìone  e  bnona  intelligenza  fra  di 
loro  in  questo  interewa  Un<p  hoporlanle  a  Intti  che  sarà  cMUft 
di  enere  le  forse  maggiori  o  piìl  temnle,  deponendo  ogni 
»  pensiero^  che  qnalchednnn  foteiM  avere ,  come  pare  die  liaii 
»  divulgalo  di  vitiiarM  alle  monlagne  eoo  qneUe  iaoollà  chepo- 
9  iranno  condnr  leoo^  peidiè  qnetlo  larchbe  nn  laiciare  la  porin 
»  aperla  al  nemico  e  fiur  cadere  la  fidarne  agli  amkiy  tanto  die 

•  i*  aoderehbe  di  anicnran!  della  loro  fede  con  in^ggyiw  forte 
»  e  danno,  e  che  alT incentro  qndii  die  taranno  pi&  praoll 

•  a  dichiararsi  per  la  dilèsa  tanto  ginita,  di  qnalunqne  italo  ^ 

•  grado  e  condiiione  che  li  fieno,  meriteranno  maggior  premio 

•  .e  lode 

A  ciò  niposero  i  bormicti  avere  ddiherato  fimnare  un  mdo 
di  milisie  a  difesa  della  Santi  Sede  Cattolica  e  delle  armi  di 
Sna  Santidi  e  della  patria  contro  qndii  che  in  onta  ai  voleri 
del  pontefice  pretendessero  oetahaente  penetrare  nel  contado;  n 
palio  però  che  nessun  offidale  di  qualsiasi  arma  o  grado  poem 
obbligare  le  milizie  dd  contado  ad  nedre  da  suoi  confini ,  nè 
possano  asiringeni  ad  ohbedire  agli  ordini  di  dcun  estero,  co- 
sicché nessun  officiale  ferastiero  abbia  a  soprastare  e  cemandare 
agK  ofliddi  e  toldeti  o  d'allro  occorrente  a  difesa  ddia  patria' 
e  senta  pubblico  aggravio^ 

Le  vicinanze  però  di' Bormio,  doèle  tre  Talli ,  contravvenendo 
questa  volta  agli  ordiiìi  antichi,  dietro  adunanza  separatamente 
tenuta,  risposero  non  volere  condiscendere  a  fare  alcuna  leva  per- 
che molti  di  quegli  abitanti  erano  dalla  fame  costretti  ad  emigrare 
annualmente  in  esteri  paesi  a  procacciarsi  pane,  il  che  non  po- 
trebbero se  si  obbligassero  a  por>i  sotto  l'arme,  proponendosi, 
in  caso  di  nemica  invasione,  di  salvarsi  colle  mogli,  figli  e  so- 
stanze con  quel  miglior  mezzo  che  loro  venisse  dalla  divina  prov- 
videnza inspirato  ed  ofTerto.  Che  pel  resto  protestavano  al  co- 
spetto di  sua  Divina  Maestà  di  voler  sempre  vivere  parziali  della 
Santa  Chiesa  e  morire  nella  fede  di  Cristo. 

lia  Dieta  delle  due  Leghe  e  della  Signoria  di  Mayensfeld 
aJunossi  il  ^  novembre  in  Coirà  e  venne  dalla  medesima  ac- 
cordato che  in  quei  paesi,  a  nome  del  re  di  Francia,  si  faces« 

Mro  leve  di  soldati ,  ma  i  poichiaviiii  ftcero  intendere  che  il 


marcbese  di  Bagao  aveva  chiesto  ed  ottenuto  da  quel  comune 
che  non  si  portassero  Tarmi  contro  l'esercito  ecclesiastico.  II 
duca  di  Feria  poi  aveva  poco  prima  spedito  in  Valtellina  ed  a 
Chiavenna  il  proprio  nipote  marchese  della  Zelada  cori  Gillo 
Della  Rena  ed  altri  a  prendere  informazione  circa  Io  stato  dei 
forti  e  ad  offrire  nuovamente  al  conte  di  Bagno  quei  soccorsi 
ànCf  quand'anche  necessari,  vennero  anche  questa  volta  rifiutati. 

n  dottor  Prospero  Quadrio  furteiido  da  RoiaA  dava  ad  in- 
tendere voler  lecani  in  Isvizxen  pttuo  ù  Coeuvres,  mentre  lo 
Sdwnaidi  rimanendo  in  Roma  proponeva  vari  ripieghi  che  tutd 
tendevano  a  far  concfaiudere  i  valleUiuiy  fuor  di  un  annuo  tri» 
lmlO|  Bolla  ai  gngioni  dafaiicftì 
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CAPO  Vili. 


SOMMAtaO 

ti  Coemm  coff  ts&rcUù  amua  vmo  FotekUnfo.  — »  Bpmiih 
di  Notai»  0  detta  Bim  rteuta  soceoni  spagnaotL  —  Pat  Itl- 
ure  0  nmui  imaa  imam  U  Da  Bagno  ùidam  U  Coeutret 
a  rUiranL  Cki0d0  tacconi  agli  spi^gnuolL  — >  /  papaUai 
sono  cacciati  da  PiauamaHa»  i  èonoM  tratlaao  eoi  Òmm* 
vres  la  dedizione  ai  grigionL      Si  eontÒaUa  attorno  Tùraao, 

—  Si  traua  deUa  resa.  —  Paui  di  essa*  —  Si  estendono  a 
politica  riguardante  tutta  la  yalle.'^Non  li  consente  il  /lo- 
òustelli'  —  /  papalini  cedono  alla  lega  il  castello  di  Tirano. 

—  //  De  Bagni  co'  suoi  abbandoìia  la  f^alle.  //  Coeuvres 
assedia  il  castello  di  Sondrio  che  si  arrende.  —  /  collegati 
occupano  Bormio,  —  Ne  assediano  il  forte  che  a  patti  si 
rende.  —  //  Coeuvres  toma  in  yalielUna  ove  giungono  rin- 
franchi di  genti  da  Venezia» 


M.  il  marcliese  di  Bagno,  come  vedemmo ^  tutto  ansietà  per 
]*  avvici oarsi  del  Coeuvr»,  mentre  tuttavia  ricusava  gli  oAerli 
soccorsi  già  in  Como  agli  ordini  del  PimenlelU>  spedi  al  Coeu- 
vres il  proprio  segretario  Mancini  onde  conoscerne  i  consigli  dei 
quali  stranamente  dubitava  per  anche.  11  viaggio  fu  lento  per 
difetto  di  cavalli  da  posta  e  per  la  molta  neve  sui  monli  da 
superarsi i  ma  pure,  quando  che  fu,  giunse  a  Coirà  ove  era  già 
r  antiguardo  per  procqgnire.  Trovò  il  marchese,  il  quale  ricevuta 
la  lettera  del  B^gnip  ttnpovqggiò  a  rispondere  •  corà  die  comodo 
alTctercito  di  avanzare.  Rispose  finalmtote  ceni»  akre  volt*, 
cioè  che  l'armi  di  S.  M.  cristianiiumt  enmo  per  portare  ogni 
rispetto  a  quelle  dd  papa.  Qaeila  risposta  però,  per  le  dilBcoltà 
fisiche  ^  acceBUtei  Don  gtmiie  prima  ohe  in  Valtrilina  uri-' 
Visse  il  nenuco  antiguardo. 
I/aTOMni       CoeuTm  atUa  Rom  ama  fatto  di«  dai 
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grigiont  venissero  confati  i  prefistti  attstrwci  non  die  t  MiV 
lìoiuirì,  ì  qaatì  dovettero  la  vita  aU'  autorità  de^  magistrati  che 
contenaero  il  popolare  furore.  Mostrando  poscia  11  Coeavres  le 
patenti  di  capitano  generale  volle  cbe  tutte  e  tre  le  Leghe  giurassero 
r  antica  loro  alleansa  e  lèdeltà  a  quella  col  ragno  di  Francia,  la 
rinuncia  ai  trattati  e  capitoli  di  Milano  e  di  Und^  contrari  alla 
comune  libertà  ed  alla  1^  col  cristianissimo.  Spiegò  poscia  con 
«mata  oraiione  qnali  fiNsera  i  voleri  dd  re  e  dei  confederati , 
assicnrando  che  le  loro  mosse  a  nnlP  altro  tendevano,  che,  gìosta 
il  trattato  di  Madrid,  a  rintegiaffe  i  gr^gioni  nei  paesi  p«dttti. 
Si  diresse  poscia  alla  testa  ddl'  esercito  verso  Engadina.  Le 
compagnie  bernesi  e  dei  zurigani  lasciaronsi  a  costodia  dei 
posti  pià  importanti,  e  nella  superiore  Engadina  si  pose  il  reg- 
gimento Schawenstein  composto  di  mille  uomini  distribuiti  in 
nove  compagnie.  Il  generale  tentare  non  volle  il  confine  di 
Bormio,  ma  dchbciò  inoltrarsi  verso  Poschiavo  onde  venire  sopì  a 
Tirano ,  e  i  poschiavini  aHiettaronsi  a  spedirgli  (ino  a  Bergogno 
Antonio  Lossi  ed  altri,  pregandolo  a  volere  sollecitamente  man- 
dar loro  soccorsi  poiché  da  vallelliai  minacciati  di  fuoco  e 
rovina. 

Per  ciò  (  a-j  novembre  ) ,  d'  ordine  del  generale ,  giunse  in 
Poschiavo  con  quattromila  il  sargenie  maggiore  Ruvinella  cui 
tenne  tubito  dietro  co'  suoi  Daniele  De  Bose.  I  poschiavini  poi 
in  apprensione  dell'incendio  loro  da  valtellini  minacciato,  posto 
avevano  guardie  al  luogo  detto  Casaccia;  ma  sorprese  da  alcuni 
de*  nostri  a  piedi  ed  a  cavallo ,  abbandonarono  il  posto  e  rimase 
nelle  proprie  case  truridRto  Giacomo  Franchino  Del  Polo  perchè 
trovalo  colle  armi  alla  mano.  Usci  il  Ruvinella  con  circa  trecento 
francesi  contro  essi  valtellini,  ma  non  ottenne  che  d'impadronirsi 
di  uno  dei  loro  cavalli,  poiché  incendiata  Casaccia,  foggironsi. 

U  dì  a8  entrarono  in  Poschiavo  il  maresciallo  di  campo  Vau- 
heconrt  e  il  reggimento  Salis,  e  frattanto  Carle  Robustelli,  Si* 
naone  Tesosin  ed  altri  valtellini  fino  a  Brosio  avansatiti,  onde 
«raslaro  o  nlmeno  ritardare  la  maida  dd  nemico^  tutti  i  ponti 
guastarono. 

Finalmente  il  dg  scese  in  Poschiavo  con  tntta  Y  oste  anche 
A  generale  comandante  CoènTies*  Speditovi  dal  marchese  di  Ba- 
'§a»f  Bernardo  Tasca  giungeva  colà  e  consegnavagli  lettere  colle 
quali  pr^avaai  non  condfurre  P esercito  in  Valtellina  onde  non 
obbligarlo  a  rinontie  agli  spagnueii.  £  difiatti^  dell*  esercito 
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pontificio  quanto  rimaneva  era  |>iù  voglioso  di  fuggire  die  ani- 
moso a  cumbattere.  Nello  stesso  giorno  il  De  Bagno,  nella  chiesa 
di  Tirano,  curava  animare  il  popolo  ed  esortavate  ad  armarsi. 
Vi  ebbe  in  Poschiavo  consiglio  di  guerra,  e  fra  gli  altri,  il  par- 
lilo prevaUe  del  cavaliere  Luigi  (-avalcres  di  afn-cltarc  la  spedi- 
zione mentre,  se  gli  spagnuoli  ponessero  piede  in  provincia,  né 
l'erro  uè  fuoco  gli  avrebbe  sloggiati. 

Li  5o,  sotto  pretesto  di  accompagnarvi  il  Tasca,  andò  sccolui 
a  Tirano  1*  ingegnere  Francesco  Giovanni  Maulin,  il  quale  fu  a 
colloquio  col  marcbese  di  Bugno.  Dai  dcUi  del  Maulin  inferendo 
il  marchese  che  il  generale  nulla  tentare  volesse,  il  primo  di- 
ceai})rc  gli  spedì  il  proprio  segretario  con  lettere  che  recava  il 
Maulin,  e  nelle  quali  diceva  avere,  con  gaudio,  inteso  da  questi 
che  il  generale,  durante  il  deposito  dei  forti,  non  abbia  intcnziontt 
di  condurre  Tarmi  in  Valtellina.  Pregavalo .  per  conseguenu 
a  volere,  coli' esercito,  tornare  oltrcmontc,  anche  perchè,  tre* 
vandosi  in  esso  molti  eretici  da  valtellini  oltraggiati,  niinac- 
ciauo  le  estreme  vendette.  Ma  il  generale ,  nello  stesso  giorno  e 
nell'ora  medesima,  rispondeva  per  lettere,  maravigliarsi, di  quanto 
senza  alcun  fondamento  immaginava  il  De  Bagno,  nessun' altra 
commissinnc  aveva  il  Maulin  cbe  quella  di  restituire  i  saluti  allo 
stesso  De  Bagno  e  d' impegnar  la  sua  fede  a  valtellini ,  perchè 
potessero  liberamente  recarsi  da  Ini  e  trattare  ,  ed  essere  possi- 
bile che  il  Maulin,  poco  iatrutto  dell'italiana  favella,  non  abbi* 
ben  inteso.  SpiacoigU  paò  quanto  dal  Maulin  gli  è  stato  rìfe- 
rìtOy  cioè  che  si  nIsMpi  chiamare  le  armi  di  Spagna  nella  Valle ^ 
•  apiactigiU  inoltre  parcliè  non  lo  a|ibi«  dito  prima,  e  che  lo 
truppe  del  pontefice  non  ne  aiaiio  nieite^  come  in  fiooM,  p« 
mtaio  . degli  ambaiciatori  ifinincese,  veneto  e  iafo)ardo  erasi  fino 
in  iettembre  imiaiiato  al  pontefice.  Agginnie  poi  che  il  Maulin 
non  avrabbe  giammai  dovuto  ricercie  e  prendersi  il  carico  dà 
comegotre  lettere  siiTatte.  Lo  stano  giorno  il  De  Bagno ,  con 
roano  tremante,  replicava  che  quMid' anche  il  gMMnle  impugni 
che  il  Maulin  avesse  olcono  lettoni  crodeniielo,  om  pennaso  dM 
se  altri  recaigli  voleiaero  akniio  oire»a,  ricorrer  potrdibe  con 
effetto  alla  protexìone  delle  arme  francati  in  quel  •  modo  che  i 
ministri  di  quel  re,  anclie  altre  volte,  protetta  avevano  la  Chiaat^ 

U  di  approno  ProipefD  Quadrio  fa  a  Bruiip  ove  già  era 
^lo  ddreiercitoi  e  procurò,  coli*  introdurre  trattati ,  ritardano 
la  marcia  onde  dar  tempo  agli  ajoti  di  Spagna.  Vano  aera  p«i4 
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dd  di  pNcetolc  ctaity  catalcrado)  avinuto  H  capitano  Mal«r- 
tUa  vano  fl  cartaUo  di  Piatianala,  ed  ivi ,  non  lungi  dalle  Gf-. 
Iend0|  eUbe  toffii  con  «n  eonraiaiere  oonicano  a  lervigi  del  mar* 
èhaie  di  Bagno  ed  ambidne  rhnaaero  fanti.  H  Qaadrio ,  tema 
avere  ottenuto  V  intento^  fece  ritorno  a  Tirano,  ore  édoDaronii 
k  miliale  loelte  del  teniero  superiore ,  piii  quelle  di  Ponte ,  di 
Cbioro  e  di  Teglio,  e  ci&  dietro  licenaa  finalnente  accordata 
dal  Bagni  ai  validUni  di  aooorme  ad  nnifii  die  loldaieiciie  pon- 
tificie. Convinto  finalnwnte  lo  eteiio  De  Bagno  della  qualità  dei 
disegni  del  comandante  fivnceie  j  benché  troppo  tardi ,  si  indusse 
a  chiedere  al  Feria  soccorso.  Intanto  il  Coeuvrcs,  senza  aspettare 
che  il  Quadrio  tornasse  colla  risposta  de'  valtellini  sopra  alenai 
patti  proposti  lo  stesso  giorno  in  Brusio ,  proseguì  verso  Tira- 
no; e  perche  il  castello  di  Piatlamala  era  di  ostacolo,  ordinò 
che  trecento  del  Salici  prendessero  la  via  montuosa  di  S.  Ro- 
merìo  verso  la  coolrada  de*  BarufiTini,  e  d'onde  giungevasi  sopra 
la  trincea  fino  nel  16:10  costrutta  all'aprirsi  di  quella  Vaile.  Nel 
tempo  stesso  altro  corpo  teneva  la  strada  principale  onde  assa* 
lire  anche  da  altro  lato  quel  propugnacolo.  Era  desso  guardato 
da  soli  sessanta  soldati  del  papa.  Giacomo  Curtabatto  luogote- 
nente di  Micolò  da  Alto-Balcone,  staccatosi  con  quaranta, 
tragitta  il  fiume  detto  il  poschiavino,  e  battendo  il  piano,  marcia 
intrepido  verso  il  castello  e  coi  nemici  si  azzuffa.  Gli  altri  poi 
scendono  dal  monte,  con  assidui  colpi  di  fucile,  vengono  an- 
ch'essi air  assalto.  Vedendosi  pertanto  da  due  lati  quel  presidio 
attaccato ,  diessi  immantinenti  alla  fuga  abbandonando  la  trincea 
non  solo  e  il  castello,  ma  i  fucili,  le  picche,  le  loriche  ed  ogni 
altra  arma  d'  offesa  e  difesa.  Il  Curtabatto  fu  il  primo  che  coi 
suoi  nel  castello  irrompesse.  Prospero  Robustclli  figlio  di  Giacomo, 
onde  soccorrere  ai  papalini,  era  giunto  a  poca  distanza  dal  forte, 
ma  vedendoli  fuggire,  dovette  fare  altrettanto.  L*osie  nemica 
ebbe  soltanto  un  ferito.  Ma  ecco  in  persona  lo  stesso  gcnrrale 
che,  posti  a  guemire  il  castello  quaranta  francesi,  quella  stessa 
notte  fa  avanzare  alcune  compagnie  del  Vaubecourt  al  tempio 
della  Beata  Vergine  di  Tirano,  mentre  il  Buvinella  soprasià  nella 
mtrada  la  Basica.  Sard>bew  immantinenti  tutto  V  esercito  spinto 
fKk  avinti)  BM  conveniva  provvedere  perchè  da  Milano  non 
venissero  socconi  alle  genti  del  papa  e  ai  valtellini,  e  per  que- 
sto fa  ^fMgo  attendere  che  la  cavalleria  con  millecinquecento 
Utìà  ooGopaMt  TegMo  f  il  ponte  di  &  Giacofm*  41U  vista  d4 
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cendiare  i  sobborghi  di  Tirano  avanti  le  porte  bormine  e  po- 
•chiavina ,  come  anche  le  caie  al  castello  del  Dosso  onde  non 
servissero  di  ridotto  al  nemico.  Il  dì  due  dicembre  col  grossa 
dell'  esercito  giunse  il  generale  francese  sulla  piazza  del  tempio 
già  mentovato  e  vi  pose  il  campo.  II.  giorno  tre  poi ,  a  nome 
dei  bormiesi,  venne  al  quartiere  generate  il  canonico  Simone 
Marchio,  che  introdotto  al  Coeuvres,  gli  espose  lo  stato  del 
contado,  soggiungendo  che  in  quanto  eia  per  opra  di  quegli 
abitanti  avvcnnlo,  a  nuli' altro  avcvasi  mirato  che  al  manteni- 
mento della  cattolica  lede  ,  per  il  che,  informati  ora  come  S.  M. 
cristianissima,  la  Serenissima  Repubblica  di  Venezia  e  V  Altezza 
Serenissima  di  Savoja  e  loro  alleati,  hanno  preso  le  armi  per 
riacrpjistare  i  paesi  occupati  alli  Signori  Gri^ioni,  con  fermo  pro- 
pulito  di  proteggere  la  santa  fede  romana  e  conservare  gli  an- 
tichi privilegi  e  le  solite  franchigie,  essendosi  già  per  tutto  il 
passalo  consentito  il  generaic  [>crdouO|  aveva  ordine  di  fare  lo 
seguenti  domande  e  dicliiara/ioni  : 

I.  Clic  sia  mantenuta  la  religione  cattohca  apostolica  romana 
nè  il  di  lei  esercizio  abbia  in  modo  alcuno  ad  essere  turbato , 
cosicché  possa  anche  praticare  tutti  qud  mex^i  spirituali  cho  a 
lalc  mantenimento  li  riputanero  necowart. 

il.  Che  alla  ooraunilà  inddetta  liano  mantemtti  tatti  li  pri» 
vilegi,  costumi,  franchigie,  itatatì  od  antkbe  mante  CfmeeiiegH 
dal  re  cristianiMÌmo  di  Francia^  e  poi  conser\'ati  e  naotanati 
dagli  illustrissimi  lignori  Grìgioni  «ino  air  anno  16.10. 

IH.  Che  il  perdono  generale  concesso  in  Coirà  li  36  (  16)  del 
mese  di  novembre  i6i|  dalle  Eccelse  Tre  Leghe  |  sia  in  ogni 
tempo  porpeittoy  da  S.  M.  ciiitiaDiìiiinai  e  inoi  piacipi  ooUe» 
gati  difeso ,  proletto  t  OMinlniiilO  aotto  la  loro  protezione. 

rV,  Che  in  ogni  caio  d' ingieno  di  aoldati  in  detto  territorio, 
^  per  naalenere  ia  qaaliivogU*  tempo  pmidii  a  wldataica»  ma^ 
per  graiia  e  piatii ,  oMateoalo  dd  tutto  Maia  aggravio  e  deano 
di  detta  comuaità,  itaate  la  povertà,  l'iactadib  e  la  rovina  c|i 
detto  lo^. 

a  Plomettendo  di  aoeett«re  le  Ecodie  Tre  Leghe  per  veri  t 
V  reali  padroni^  eome  prinw,  eon  la  lalita  ftddtà,  obbedientu 
>  e  aervit&i  e  di  aon  velar  fiir  contro  iletti  iDeslriiiiwi  aigaoii 
9  Grigiooi,  oè  ora  contro  le  anni  di  S.  M.  e  mot  collegati,  ia% 
«  di  oppoiri  a  chittn^  volM'  far  coniro  a  dette  ttmei  ed  agli 
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»  illustr^simi  signor!  Grìgioni ,  supplicandu  ritc  in  nenie  di  S.  M. 
»  cristianissima  si  degni  promettere  ed  assicurarci  della  conserva- 
1»  £Ìone  delli  detti  capitoli  e  di  accettarci  sotto  la  jH'otexione  di 
•  detta  corona  ». 

Il  G>euvres  era  dapprima  di  tutto  informato  da  lettere  offì- 
ciose  pei  bormiesi  a  intercessione  del  loro  oratore  in  Roma  (>ioa- 
chimo  Imeldi  direttegli  dal  signor  di  Bethunes,  quindi  (  5  di- 
cembre )  a  nome  di  S.  M.  cristianissima,  accettò  que'  capitoli  a 
condizione  che  rati6cati  fossero  dai  bormiesi ,  come  diiiklti  av- 
venne per  delib^azione  del  consiglio  generale. 

I  valtellini  però  ben  lungi  dall*  imitare  la  condotta  de'  bor- 
miesi; tuttocchè;  in  quella  terribile  crisi  ^  quasi  abbandonali  da 
tutti  y  per  bocca  del  Robustelli  e  di  altri  capi ,  protestavano  vo- 
lere piuttosto  obbedire  al  diavolo  che  ai  grigioni.  Anzi  alcuni 
di  Grosio  e  di  Grosotto  in  vicinanza  ai  BarufìRni ,  feceit)  fuoco 
sui  soldati  della  lega  ^  e  di  essi  oflesero  nel  volto  un  turigano  , 
del  che  mossi  ad  ira  i  compagni  abbraciarono  alcune  case  di 
quel  villaggio  e  di  Piazza.  Perchè ,  a  quanto  dicevasi,  era  sor- 
preso coir  armi  alla  mano ,  alcuni  della  cavallerìa  francese ,  uc- 
cidevano il  valtelUno  Martino  della  Rasiga.  In  luogo  soynitante 
aUa  tara  di  Villa  ^  '^tK*  mitici  tanto  fnriomnente  investirono  • 
•Mii  ira  soldato  francese ,  che  ndU  fogt  predpiiÀ  da  ^ella  ri- 
pidezia  e  tolto  incanto  noii;  j^mh  la  cavalleria  uccise  poscia  ano 
degli  aggMori.  Le  cose  erano  per  divenire  piii  m»,  ma  il  co- 
mandante generale  Coeuvres,  entratone  in  timora,  ttìn  apposito 
editto^  proibì  di  ofTeodera  alcuno,  salvo  che  armato  non  resistesse 
ni  movimenti  delle  troppe  degli  aUeati.  VoUe  inoltre  che  i  sa- 
cerdoti od  altre  persone  d*  ioAueiiia  ani  popolo  indnoetsero  a 
scendere  dai  monti  quelli ,  ed  erano  ami,  che  vi  si  erano  ri- 
iof^f  aceertandoli  d*  ogni  ticarezxa.  La  maggier  patte  obbedì- 
feooy  e  neMoiio  ricevette  molestia. 

Lo  Meno  giorno  (3  detto)  di  coneoclo  col  De  Bagno,  sempre 
alToggetlo  aéhanto  di  guadagnar  tempo,  osci  di  nuovo  il  Quadrio 
a  conferente  col  CoeuTret  nel  tempio  della  Beata  Yeigine^  e 
andando  il  Quadrio  per  le  Inngliei  diceva ,  cbe  fl  De  Begno  bra-- 
nara  interveniro  nc^  Iratiati  ove  ioerto  avesse  poterne  derivare 
■atiifaiione  ad  olile  al  mrvigio  di  Sna  SantilL  Era  quindi  una* 
▼alta  anuaeno  ^  ma  quanto  vanne  allaia  attentato  non  ei  è  po- 
tnt»  oomMceve. 

LI  4  fumo  introdotti  nella  tana  altri  duecento  fimii  dei 
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comuni  supcrioi'iy  c  nel  dì  stesso  ]'itiìmlcr>  gettò  an  ponte  sul- 
l'Adda  poco  al  dissotto  di  Tirano.  Allora  tutta  Tarmata  si  di- 
vite io  vari  squadroni,  e  il  redimento  Salici  ebbe  ordine  di 
passar  il  fiume  ini  naovo  ponte,  il  che  eseguì  sotto  incessanti 
colpi  d'artigliena  contro  esso  dalla  lem  diretti,  e  andb  ad  ap^ 
postarti  al  distrutto  caslello  del  Domo  a  qncUo  di  Tirano  vicino. 
Il  rimanente  dell'esercito  aveva  preso  campo  in  un  prato  pceaso  ' 
a  Santnarìo  a  vitu  di  Tirano*  U  fuoco  defr  cardio  uccideva 
due  o  tre  neniki,  e  i  grigioni  procuravano  fine  altretUnto  am 
due  pesa  da  campagna  tratti  da  Poicbiavo,  ed  apprestav^tuo 
leale  onde  superare  le  mura  del  borgo ,  il  che  vedendosi  da 
valtdlini  in  eiio  chiusi ,  e  veduta  anche  la  narrata  mossa  dd 
.palici  I  incomincianmo  a  teinerey  tanto  pih  che  ninna  conlidniaa 
aveva  loro  saputo  inspkare  il  De  Bagno.  Già  f  annata  presen- 
tavasi  air  assalto.  0  dottor  Vinceosb  Quadrio  ed  Ano  Beila , 
la  notte  del  cinque  al  sei^  sonnontando  le  mura,  in  un  ooUe 
loro  compagnie  fuggironti.  Questa  soltrtaione  di  forse ,  l' avcm 
il  De  Bagno  y  appena  picsentossi  II  Goenvies  airaHacoo,  tutu 
nel  castello  ritirala  T  artiglieria  e  latto  altrettanto  di  quasi  tolto 
le  provvisioni  da  bocca  e  da  guerra;  FesseM  in  mffip  ondo 
punirlo  di  morte,  un  valtellinoy  perdiè,  vedendo  andar  tatti 
vani  i  colpi  di  cannone  che  dal  castello  mandavano  .1  papalini 
aveva  detto:  »  Lasciate  livellare  a  me,  e  se  non  coglierà ,  pu* 
»  nitemi  come  volete  »  ;  lo  scoigeni  inolira  dagli  oflkiali  vai- 
tellini  difetto  di  truppe  colle  quali  difendersi  da  loro  slasM  in 
quel  luogo,  dacché,  sebbene  da  un  lato  fosse  coperto  dair  Adda , 
erano  le  rive  fittamente  gnemite:  dò  tutto  indusseli  ad  ahhan- 
donare  ogni  partito  di  difesa,  per  cui  (5  dicembre  )  il  dottor 
Preipero  Quadrio,  Mareo  Antonio  Venosta  e  SioMne  VcnoUa 
uscirono  a  trattare  col  generale  in  nome  di  tutto  il*  teniem 
superiore  non  solo,  ma  anche  di  tutta  la  Valle,  se  per& 
a  questa  fossero  per  gradire  le  coiidiiionì  da  convenirsi.  Pinna 
(li  tutto  volevasi  il  Robaslelli  riconesctnto  governatore,  e  lò 
stesso  chie<;c  poscia  anche  il  De  Bagno:  ma  il  Gienvres  nou 
consenti,  i.iica  la  resa  del  borgo  proposesi  che,  in  virtù  della 
lega  del  cristianissimo  coi  j»rigioni  e  coi  princìpi  confederati,  do- 
vesse la  Valtellina  porsi  sotto  la  regia  protezione  ieodciidostne 
dcj^na  col  linunciare  a  qualsiasi  altra  piole/ione,  allcjii^w  flui- 
tato inliodollo  e  conchiuso  dj  cinque  anni  iudietro  con  altri 
pupcipi  (^lic  nessuna  iorieua  m  m  |>otcic  du  iniqui  i  ^uaii 
f^ol.  IJL  II 
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non  potreb}>ero  essere  posti  a  presìdio  nelle  terre  sopra  Tirano. 
Le  case  dei  Torelli ,  dei  Lambertenghi  e  dei  Besta  vadano 
esenti  degli  alloggi  militari^  e  la  militare  disciplioa  sia  scru- 
polosamente osservata.  L'  amministrazione  politica  rimanga  nello 
stato  attuale  Finche  piacerà  altrinieoti  disporne  alla  maestà  del 
re  e  ai  principi  confederati.  Le  controversie  fra  i  grigioni  e  i 
valtellini  siano  quanto  piik  presto  deeilfl  con  piena  ticnrezza 
di  questi.  E  se  tali  decidoni  non  giaclÌMera  ad  alcuni  particolari 
valteUioiy  cosicché  ve  ne  fossero  che  volessero  emigrare ,  sia  data 
loro  piena  ed  integrale  soddisfasione  del  valore  dei  beai  da  essi 
nella  Valle  possedoti.  Lo  stesso  re  e  i  ooofederati  avranno  cura 
^[leciale  che  qnesto  articolo  abbia  ali'  evento  effetto  compiuto. 
Qoaita  capitolazione  dovrà  servire  ed  estendersi  a  tutti  quelli 
che  l^ire  volessero  l'esempio  dei  tiranesi.  I  deputati  dal  canlQ 
loro  promettono  a  nome  dei  tiranesi  stessi  di  deporre  le  armi  e 
di  accogliere  in  Tirano  ed  ovnnqne ,  V  ésirdto  del  re  e  degli 
alleati  c  di  contribuire  loro  tutto  ciò  che  potranno. 

Accettò  il  taniero  superiore  prontaniente  questo  accordo  e 
depose  le  armi*  Meno  difficoltà  si  avrdibe  trovato  nel  rimaoenio 
dellt  Valle  a  ftre  altrettanto  se  il  Coeuvres,  dando  retta  ai  grìf 
giani,  non  avene;  oome  vedemmo,  ricusato  riconoscere  il  Robu- 
itelli  in  governatore  di  essa.  Questi  perciò  non  volle  consentire 
il  tratuto  per  non  esporre  la  propria  vita  agli  effetti  del  giusto 
immenso  odio  dei  grigioni ,  e  «{uindi  nnitamcnto  al  conte  d} 
Bagno  f  si  chiuse  in  castello  con  circa  c^nto  soldati  valtèllini* 

Id  ^  dicembre  pertanto,  verso  sera,  sette  compagnie  del  regi 
gimento  Vanbecourt  entrarono  nella  piasca  sansa  recare  molestia 
agli  abitanti  y  ed  alF  espugnazione  del  castello  immantinenti  si 
accinsero,  mentre  il  reggimento  Salici  posto,  come  vedemmo  • 
in  luogo  n  proposito ,  non  desisteva  coU*  incenante  fuoco  di  mo-, 
•Ghetti  dalT  in^ietame  il  presidia  Oli  assediati  impiegavano  « 
difitsa  la  loro  veramente  languida  pena  ;  ma  cadde  alfiitto  ad 
essi.  P  animo  allorché  (  8  detto  )  sentirono  dal  monte  Gospessa 
a  Tirano  dominante ,  tuonare ,  e  dai  seni  e  cavità  della  Valle  e 
delle  trasversali  avvenute  rintuonare  il  veneto  cannone.  11  De  Ba- 
gni specialmente  rimanevane,  in  modo  meraviglioso,  costernalo. 
Erano  sei  grossi  pezzi ^  che  con  tutto  il  servigio  e  Leu  duecento 
uomini  di  scorta  ,  giusta  il  convenuto  in  S.  Germano  ,  spediva 
a  confederati  quella  repubblica  ,  e  con  replicale  esplosioni  del 
giunger  loro  avvertivano.  $|)edivansi  <|uindi  a  ricevei U  due 
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compagnie  inrìgane.  Trenmte  il  De  Bagno,  parU»  sabito  di  ce- 
dere 3  Soitt,  e  ooavcone  una  tregua,  poi,  dopo  lungo  dibattere^ 
(  IO  dicembre  )  ti  accordò  quanto  legue: 
•  Se  durante  questo  giorno  io  dicembre  non  loprawerranuo 

•  fooceni  al  marchese  di  Bagno,  dovrii  questi  il  di  ii  al  ge- 
m  nerale  della  I^ega  rasiegnare  il  castello  di  Tirano,  cosicché 

•  peri  0  De  Bagno  in  un  coi  suoi  soldati  e  tutte  quello  per- 

•  sona  che  allora  vi  saranno  con  anni  e  vittovaglie  per  sei 

•  giorni,  a  bandiere  spiegate  e  tamburo  batteote ,  e  con  cariche 
»  disposto,  sia  conoeiso  nicìnie  o  recani  a  llorbegno  ad  wpet* 

•  tarvì  gli  ordini  di  Sua  Santità,  e  sia  ai  pontiBd  eonoeiso  di 
»  seco  tradurre  un  peno  &  aitigUeria  dei  pià  grossi  e  gli  altri 

•  tre,  compreso  le  armi  ed  ogni  militare  attresso  che  il  marcbeie 
»  di  Baguo  asseriiice  di  ragione  del  pontefice,  siano  descritti  in 
»  iu venturo,  cosicché  però  possano  di  essi  prevalersi  tanto  il  re 

•  quanto  i  principi  confederati.  Abbia  inoltre  il  marchese  De 
»  Bagno  tutte  le  vetture  con  che  tr:is{y>rtare  il  concessogli  grosso 
«  cannone  e  le  bagaglie^  cojÌlcIi»'  debba   poscia  icstiluire  esso 
»  marchese  le  vcllure  meJoiine.  Qutsli  poi  promettono  che  tino 
»  a  tanto  dureiaiino  gli  aituali  guerreschi  movimenti  in  Valtel- 
»  lina,  si  a&lerrà  dall' occupai  vi  alcun  iorte  o  porvi  dei  suoi 
a  soldati  j  che  anzi  le  di  lui  soldatesche  ,  trattene  quelle  persone 
»  che  appartengono  al  di  lui  privato  servigio  non  che  gii  oflì- 
»  ciali,  verranno  da  esso  nel  territorio  ecclesiastico  rinviati  u. 
Al  RobusteUi,  perchè  potesse  andarsene  sicuro,  oltie   il  salvo- 
condotto,  diede  il  generale  una  scorta  de'  suoi.  Scese  egli  sul 
Lario  e  lei-raossi  in  Domaso.  Perchè  decorato  delle  insegne  dei 
santi  hàiie\o  e  Maurizio,  il  residente  di  Savoja  oflrivagli  la 
protezione  del  proprio  principe,  a  condizione  che  volesse  aderire 
alla  lega  e  all'  uopo  stesso  impiegare  la  propria  inilnen/a  nella 
Valle  qual  di  lei  governatore;  ma  rispondeva  il  Kobustelli  di- 
pendere egli  intieramente  dalla  corte  di  Spagna  nè  volersene 
dipartire,  tanto  piìi  die  gU  era  del  tulio  impossibile  raccondarst 
coi  grigioni. 

D  marchese  De  Bagno  venne  co*  suoi  a  Verceja  ;  retrocesse 
poscia  fino  a  Morb^gno  t,  dimoratoW  alquanto,  parti  (  114  detto 
Era  egli  sommamente  pentito  di  non  avere  in  tempo  accettati 
i  soccorsi  dal  Feria  più  vuiie  esibiti,  poiché,  sebbene  ricercati 
poscia  gli  avesse,  trc^ppo  tardi  avvisato  vi  a^cNa.  PCou  tiasi 
però  dal  l'aria  aaiicato  di  «ecoodailo  con  celeritii|  e  lùiu  dagU 
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olio  dicembie  Pietro  Ciappaoo,  con  oliati ta  moscheUìcri  a  cavallo 
er«ii  i^nlo  (Ino  a  Sondrio  e  il  cente  Serbelloni  con  quattordici 
compagnie  di  fanti  comaodftti  in  capo  da  don  Emanuele  De  Lana 
era  giunto  a  Berbenno.  Queste  forte  erano  poi  stale  SttM^gnile 
da  sei  conipagRie  del  reggimento  Pecchto.  il  Ciappano  spediva 
il  giorno  appretto  ventitene  de*  tuoi  al  ponte  di  &  Giacomo  di 
Taglio  ed  esplonre;  ma  veduti  quc^  patti  occupati  da  molti  cavalli 
firanoeti ,  erano  tornati.  D  conte,  co^i  epi^noli,  aveva  toprattato 
in  BerÌMnno,  e  le  compagnie  del  Beochb  a  Fntìne  e  Colonna. 
E  vero  che  per  attere  i  collegatt  atta!  pvk  e  tenere  eglino  i  aiti 
migliori  ndTalta  Valtellina,  qneale  foncé  non  battavano  allo 
acopo,  valevano  pero  a  trattenere  il  nemico  ino  a  pi&  validi 
ajttti }  ma  il  Serbelloni  venuto  a  Sondrio  «  dal  comandante 
etcloto  dal  caileUo,  accertato  del  numero  dei  nemici  e  dei 
loro  appoatamenti  y  atterrilo  in  fine  dal  flragore  de*  cannoni, 
ripiegò  con  tolto  r  etcrcito  a  Colico,  accagionando  di  questa 
contromarcia  il  non  averlo  voluto  fiicdardo  Scotto  ammetterà 
nel  castello  di  Sondrio»  Colle  troppe  di  Spagna  partilo  era  da 
Sondrio  anche  il  pretore  ParìbeUL 

Amareggiato  il  Feria  da  pontifici  die  tanto  fiacchi  compotw 
lavanti  contro  i  Ihinceti,  tino  a  far  totpeltare  che  lega  ira  etti  vi 
iosse  piuttotto  die  guerra^  e  lauto  piìi  crucdata  in  quanto  che 
temeva  i  collegati  non  vdettero  nn  giorno  restringeru  alla  Yal« 
tdlina  e  a  contadi,  swcliè  folta  ne*  loro  consigli  allargarsi  nel 
milanese,  venne  a  rampogne  ed  fiorentino  Giovanni  Francesco 
Sacchetti  commissario  generale  pontificio,  che  presso  lui  trova-r 
vasi,  e  ne  ottenne  il  rinfranco  di  mille  uomini  ai  presidi  di 
Campo  ;  della  Riva  e  di  Novate  ai  quali  poscia  Aggiunse  quelle 
«lire  genti  che  dal  Serbelloni  alate  erano  ricondattc  di  Valtellina. 

Intento  il  Cocuvies  a  proseguire  l'impresa,  lascialo  presidia 
in  Tirano,  6i  di>.pu6e  ali  uò^cdio  del  castello  di  Sondrio.  In  onta 
ai  patti  rect-nli ,  entrati  erauvi  anclic  quaranta  di  quelli  che 
guardalo  avevano  Tirano.  Hicevuli  colà  i  deputali  del  terziero 
superiore  che  venuti  erano  a  riverirlo,  e  assicurato  che  tutta  la 
Valle  sotto  la  di  lui  protezione  pone  vasi  alle  stesse  condizioni 
del  dello  terziero  superiore,  mosse  (  iS  dicenibie  )  alla  volta  di 
Sandrio.  11  Ruvinella  colla  sua  compagnia  appoatu^si  tra  il  vil- 
laggio di  Acqua  Calda  (  Colda  )  e  ii  ca;>ielio  di  Mai>egra:  il  ri- 
manente del  reggimento  Salici  si  pose  in  Ponchiera ,  e  più  vi-, 
^10  a)  ioiie  nvl  luogo  detto  il  Pia27.o.  J^a  guaruigictiiC  uai^ 
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eccedeva  i  irrcenlo  solUali  al  comando  dello  Scotto,  mentre  non 
aveva  che  Ire  pezzi  d'  artiglieria.  Intimatagli  la  resa  >  risposo  con 
fuoco  vivissimo^  sicché  il  generale  ordinò  si  collocassero  ire  can- 
noni dietro  trincee  di  notte  costrutte.  I!  luogotenente  colonnello 
Ulisse  De  S.tIìs  stava  con  seicento  nel  palazzo  di  Masegra ,  il 
Goller  c  il  Jrnalz  (olln  loro  compagnie,  occnpaVano  il  torchio 
vicino  anche  o^ipi  (sisiente.  Per  dar  àgio   a  costrurrc  trincee, 
tencvansi  i  nemici  in  piccole  ma  frequenti  scaramuccie.  Di  huon 
mattino  dalla  parte  di  Masegra,  e  dal  colle  ove  poi  sorse  uh 
convento  di  cappuccini   mutato  ora  in  1.  R.  Ginnasio  Convitto, 
cominciossi  coi  cannone  a  battere  a  furia  il   castello,  c  allora 
uno  dei  pezei  degli  assediati  divenne  inservibile.  De*  francesi  e 
de*  grigioni  alcuni  pochi  rimanevano  estinti  ed  altri  feriti  ;  ma 
già  iperta  la  breccia ,  nè  V  artiglieria  supplire  potendo  a  questo 
danno,  chiese  Io  Scotto  di  venire  a  capitoli.  Cessò  il  fuoco,  e 
.  ^adissi  nel  castello  un  trombetta  con  on  tamburino.  Nnlla  piil 
temendo  yter  allora  il  presidio,  stava  aspettando  proposte  di  patti, 
aHotchè  giongendo  furioso  d*  altra  parte  della  piazza  il  Buvinella 
spirando  strage,  (Su'  inoi;  ne  superava  le  «inra.  Al  primo  incontro 
due  nemid  abbatteva,  altri  sette  ferivane^  altri  gli  si  arrènde» 
vano,  se  non  che,  frettoloso  ed  ansante  lonr^nendo  il  generale,  ^ 
colla  propria  autorità ,  sebbene  a  stento ,  potè  impedire  offése 
maggiori.  Volle  posti  in  libertà  i  prigioni,  che  fece  scortale  al 
marchese  di  Bagno  ^  e  testìtittte  le  bandiere.  Pose  al  comando 
del  castelh»  il  capitano  gnascone  Giovanni  De  Mollery,  nome  al 
distretto  per  sempre  esecrabile  a  cagione  di  soa  estrema  avarixia 
e  rap^tà»  Distribuite  le  troppe  sin  vari  eomoni  e  viUa^  onde 
rinfiesearvi  i  danni  da  papaUni  recati,  oilè  il  generale  al  forte 
di  Foentes^  vide  la  Riva  di  Ciriavepnai  ma  conofcinte  quelle 
difese,  tomossene  tu  ftetta  a  Sondrio  a  meditare  tni  partiti  da 
prendersi  y  e  torre  f  pontifici  anche  da  Bormio.  Dnnnte  il  dt 
lai  breve  soggiorno  in  Sondrio,  ricevette  i  deputati  delle  coil 
dette  Squadre  di  Morbegno'  e  di  Traona ,  i  coi  popoli  fonmo 
l^i  ultimi  a  convenire  negli  avvisi  del  rimanente  della  Valle. 

Ere  allora  fl  Coeovret  (  i6»5  )  in  frt  dne,  doè  se  si  avesse, 
proseguendo  l'impresa,  a  tentar  prima  le  fortilkasioai  della  Rivai 
la  caduta  delle  quali  importava  quella  di  Chiavenna,  oppure 
se,  per  lo  meglio,  si  avesse  a  precedem  colla  spedlsione  di  Boi^ 
mio.  Vi  fa  quindi  consiglio  di  guerra,  e  si  prese  fl  secondo  pai^ 
Itlo  perdiè  pBl  agevole,  e  per  non  dar  tempo  alfareidaca  Leopoldo 
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Ji  rinfonare  quel  posto  ;  e  por  non  avere  poi  diitmioni  dk^ 
spalle  mardando  alla  pi«ia  ddla  Riva  e  ài  Cfaiavenna. 

I<asdali  pertanto  a  Sondrio  (  7  (^cnnajo  )  i  tnrigani ,  con 
tino  squadrone  di  cavalli  comandati  dal  Du  Lande,  che  faceva 
Tantigitardoy  non  che  il  reggimento  Salici,  giunte  al  confini  dd 
b«mnieie.  Uliiee  De  Salite  il  Rnvindla,  con  nn  oentioa|o,  con* 
dusseni  veryo  il  fortino  tra  Tolla  e  Ccpìna,  di  che  spaventato 
liiiigt  Giufliniano  MonatdinO|  che  con  quaranta  guardavalo, 
datolo  alle  fiamme,  riparò  al  forte  di  Bormio*  La  notte  ttetta  il 
comandante  Giovanni  RaUitta  Cauto  ordinava  l'incendio  del  ser- 
raglio e  della  torre  ai  bagni.  In  un  col  reggimento  Salici,  te- 
nendo il  Du  Lande  oltre  il  Frodolfo,  non  lungi  dal  villaggio 
di  Piatta,  onde  evitare  il  cannone  che  dal  castello  di  conUuuo 
esplodeva  e  seguendo  la  via  del  monte,  entrò  2>enz;a  danno  in 
Bornjio.  Dieronsi  subito  quei  soldati  ad  erigere  trincee  rim|X!llo 
il  castello  nel  quale  i  papalini,  senza  aver  recato  alcun  danno  a 
nemici,  tieniaiili  rimpiattati  si  erano.  Volle  il  Du  Lande  cono- 
scere le  inten/.ioni  del  Cauto  e  dello  Scotti  ;  vi  S{)edì  all'  elTctto 
il  prete  Sinione  MmkIiIo,  ed  essi  usciti  dalla  piazza,  a  metk 
della  strada  clic  era  tra  essa  e  il  borgo,  furoiio  col  Du  Lande 
a  colloquio.  Ma  jK?rcb<*  a  vicenda  non  conoscevano  la  favella, 
venne  la  cnnfcrcnzia  protratta  n\  giorno  successivo,  nel  quale  Io 
Scotti  lungamente  col  colonnello  Rodolfo  Salici  che .  face  vale  in 
quella  circostanza  da  interprete,  conferì.  Il  Salici,  da  uomo  quanto 
])r udente  altrettanto  destro,  dissipando  tutte  le  opjioste  ditBcoltà 
ed  a  niente  rlducendo  i  pericoli  che  venivangli  esposti,  condusse 
fmalmente  quel  presidio  ad  un  tacito  accordo.  Lransi  inoltre  in 
'\'alteliina  intercctic  lettere  del  commissario  pontifìcio  Sacchetti 
al  Cauto  ed  allo  Scotto,  nelle  quali  diceva,  che  da  gran  tempo 
tion  venivangli  ordini  da  Roma  circa  gli  afXari  di  questa  prò* 
vincia ,  e  che  non  ostante,  a  sudore  dì  sangue,  non  desisteva 
dair  invooare  soccorsi.  Il  De  Salis  pertanto  faceva  sentire  allo 
Scotto  essere  ormai  rotta  ogni  via  a  rioeverf  ajnti  e  doverne 
sena*  altro  disperare. 

Il  di  af^fitesso  (  la  detto  ),  alcuni  squadroni  di  cavalleria  e 
qualche  compagnia  di  francesi  e  vallesanì,  giunsero  nei  contado 
c  11  generalo  entrava  andi'  esso  in  Bormio.  E  sebbene  ti  avesse 
già  convonnta  la  rosa,  para,  onde  ftrk,  se  fosse  possibile,  ri- 
guardare  meno  vergognosa,  imnaglnoisi  premontare  la  acena  dì 
un  afftttoduo  di  mdìo ,  por  tale  foimalità  doveste  pmo 
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«néartift  la  vita  di  «koui  poltroni  t  malvagi  da  una  parléy  e  di 
qualche  ardilo  aodlcrato  dalT  altra.  Si  oottranero  quindi  Uincea 
vano  S.  Loda  e  ftoeni  avansart  a  poiva  in  «dina  i  camumi 
in  vicinanaa  atte  chiese  di  S.  SebaMiano  e  di  S.  Baihara.  loti* 
tnofii  allora  la  contcgna  dd  forte ,  ed  alla  ripulsa,  dorante  i 
giorDÌ  i5  e  i6,  contro  ano  {uh  volle  ri  cannonò.  Cadevano 
morti  alcuni  dell'una  otte  é  dell*  altra ,  Bncbè  a  nuova  chia- 
mata ,  il  Cauto  e  lo  Scotti  mandarono  fuori  il  Monaldino  ,  Al- 
fonso Martelli  e  Giovanni  Maria  Donati ,  i  quali  cedettero  la 
fortezza.  Gli  articoli  della  resa  erano  simili  a  quelli  pel  castello 
di  Tirano ,  cioè  »  Se  per  tutto  il  gionio  i  ^  non  sorvcranno 
9  ajuti  f  il  governatore  Cauto  ed  il  sargente  maggiore  Scotto , 
»  daranno  il  forte  in  potere  del  geuciale  Coeuvres  ed  il  dì  i8 
0  con  tutto  il  presidio,  con  armi  e  munizioni,  a  bandiere  spie- 
»  gate,  a  tamburo  battente,  cou  miccia  accesa,  uè  usciranno, 
»  abbandonando  poscia  intieramcotc  i  territori  di  Bormio  ,  Val- 
0  tellina  e  Oiiavenna ,  ed  uscendo  verso  il  Iago  di  Como.  I 
»  cannoni  ed  ogni  altro  Ijellico  stromcuto ,  fattone  inventaro, 
n  stiano  presso  il  generale.  Possano  con  ogni  sicurezza  trasportar 
»  seco  tutti  i  loro  bagagli.  Il  governatore  ed  il  sargentc  mag- 
»  giare ,   per  sè  e  per  i  loro  soldnti ,   promettono  che   per  lo 

0  spazio  di  sci  mesi  non  combatteranno  in  queste  parti  contro 
9  gli  eserciti  della  Lega  v . 

Non  essendo  giunto  quel  rinforzo  che  affettato  avevano  di  at- 
tendere ;  nel  di  stabilito  ^  se  ne  andarono  i  pontifici ,  e  raggiunto 
il  marchese  di  Bagno,  questi  con  tutto  F esercito  ecclesiastico, 
affastellate  le  armi ,  presa  la  via  di  Ferrara.  Il  Cauto  non  prima 
gtanaa  a  Bologna  che  vi  mori  di  afiàanOy  lodevole  in  questo 
per  aver  sentito  rimono  della  propria  vilA}  e  ben  dovevaloy 
pacchèy  se  è  vero  quanto  na  dice  il  Lavizzarì,  qualche  giorno 
di  resistenza  dato  avrebbe  comodo  agli  arciducaU  di  vanirgli  in 
ajuto.  E  si  disse  cha  già  vi  si  erano  incamminati;  ma  che'  in- 
tesa r ignominiosa  rassegna  dd  forte,  tornarono  iadiatro.  MantM 

1  bormioi  dicono  anch'assi  spuogiavola  il  contegno  del  Canto, 
é  amuimanta  sohanano  an-  questo  cognome,  lagnansi  perchè 
avovn  fiiClo  quel  borgo  bersaglio  delle  artiglieria ,  dirigendone  i 
oelpi  per  lo  pih  alle  casa  dei  fratelli  Alberti,  par  avare  essi  cotta 
propria  autorità  repressa  di  moltn  la  soldatasea  del  presidio,  la 
.qnale  a  drappelli  sortiva  dal  forte,  e  di  giorno  e  di  notte  scor- 
reva mband0|  in  gnirn  che  non  vi  era  aicnrent  di  cosa  o  di 
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sorhi.  Ma  come  poIMno  sperare  di  meglio  da  tuboriditiati  ad  mi 
capo  di  banditi  della  romagna  qnale  era  il  Cauto?  Eppure  atichtf 
aenta  loccorsi  aottriaci  poteva  quella  fenesah  alcon  tempo  aer- 
barai,  e  qnaod* anche  per  poco,  la  resa  non  aarebbe  avrenuta 
aenaa  qualche  gloria  e  decoro  al  di  lei  comandante;  e  se  aveva 
searseasa  di  acqua ,  ne  fornivano  abbaatansa  i  ghiacci  e  le  nevi 
che  ponevansi  a  sciogliere:  del  resto  era  il  forto  aaaai  ben  for« 
nito  di  vittovaglie  d^ogni  qualità,  di  mnnisioni  da  gnetraandNl 
pel  servizio  degli  otto  cannoni  atalivi  al  tempo  della  di  Ini  co* 
strnzione  introdotti  dal  Feria,  e  contava  ben  cinquecento  no* 
mini  di  guarnigione. 

Por  questo  avvenimento  era  indicibile  l'allegrezza  dei  capitani 
grigiotii,  i  quali  bevevano  alla  salute  del  re  di  Francia  e  dei 
collegati  non  solo ,  ma  anche  del  pontefice  che  dicevano  essersi 
nimai  posto  nel  loro  [jaitito.  Venivano  da  ciò  rammarico  a  bor- 
iniesi  presenti  che  erano  aslrelli  a  rijielere  i -brindisi. 

Sguernito,  come  vedemmo,  di  papalini  il  forte  di  Bormio,  vi 
entrarono  in  ì>ii1U-  prime  due  compagnie  del  Yallese|  e  il  Da 
Lande  vi  fu  |)osto  a  governo. 

Per  queste  luy.ioni,  benché  quasi  incruente,  spedissi  in  Francia 
il  Meraiu  sepielario  dell'armala,  al  doppio  scopo,  di  dare  cioè 
int'ormaziouc  defili  oUcnuti  vantaggi  e  di  procacciare  rinforzi  di 
troppe.  Se  u'  ebbero  in  couseguenza  e  denari  c  uu  reggimento 
normanno. 

Ordinate  le  cnsr  pei  contado,  rivif]f^  il  prnrrrìlc  la  Valtellina 
riconducendo  di  truppe  quanto  avanzava  ni  presidio  drl  torte, 
c  per  allora,  col  suo  stato  magf^iorc,  colla  propria  guardia  e  la 
cavalleria,  prese  stanza  in  Tirano  ,  c  in  quanto  al  rimanente 
deir  esercito ,  cresciuto  da  circa  due  mila  fanti  e  cinquecento  cO' 
razzieri  a  cavallo  venutigli  di  Venezia,  comandati  i  primi  dal 
colonnello  Pietro  Melandra  olandese  ed  i  secondi  da  Nicolò  Bar- 
bopiio  etl  Orazio  Panigajo,  essendo  Commissario  generale  della 
cavalleria  Alfonso  Antonini,  assegnaroosi  vari  luoghi  per  loro 
quartiere*  Volendo  il  Coeuvres,  soltanto  per  la  Francia,  i  tran- 
siti nei  grigioni  e  in  Valtellina,  ai  oppose  a  veneaiani  desiderosi 
di  aprire  neUe  parti  di  Tirano  sicnn  e  comoda  communicazione 
tra  le  due  repubbliche  veneta  e  feta,  non  vedendo  eaai  altro 
luogo  che  m^io  a  ciò  convenisseb 
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CAPO  IX. 


SOMMAiaO 

Giungendovi  i/rancéti  ed  {Oleati,  móki  capi  vabeU&à  laeeiana 
ia  frolle.  ^  C<m$i^  ddCoeiMrtsùndBMU^irU  tdrUotnù^ 
—  Duolsi  a  Feria  eoi  De  Bagni,  che  mta  gàutìfieanL  ^ 
Jltreuanto  Ja  U  papa.  —  R^letsi  tutta  di  lai  eendolia.  -* 

Parlari  di  essa  in  iiaiia  ed  aìtrofe» 


j\i  venire  delie  armi  hance^i  e  dei  grìgioni  in  Valtellitia,  assti 
flei  più  compromes6Ì  nella  rivolta  fuggirono  all'estero,  ftollecitando 
in  nome  di  tnlta  la  Valle  soccorsi  a  liberarla.  Di  ciò  inteso  il 
Coeuvres  ed  altamente  corrucciato,  tanto  più  daccliè  supponeva 
che  parlandosi  dagli  emigrati  in  nome  pubblico,  fossero  sinceri 
e  giusti  interpreti  di  vciti  comuni,  per  mezzo  del  signor  di  Vau- 
bccourt  maresciallo  gencvulc  delle  armate  di  S.  M.  cristianissima  y 
fatti  chiamare  li  principali  di  Tirano  nelle  case  di  Simone  Ve- 
nosta ove  alloggiava,  espose  loro  sapersi  che,  dopo  entrate  le 
armi  di  S.  M.  nella  Valle,  molti  principali  di  essa  eransi  assen* 
tati  fuggendo  in  luoghi  sospetti  ed  ivi  ado|ieravansi  contro  l' im- 
prc»a  cominciata  da  S.  M.  e  contro  gli  articoli  stabiliti  da  S.  E.  e 
dai  collegati  coi  valtcllini  all' atto  dell*  ingresso.  Sapersi  inoltre  che 
questi  fuorusciti  instavano  di  continuo  presso  altri  potentati 
perchè  venissero  contro  V  armi  di  S.  M.  allegando  tale  essere  il 
voto  di  tutta  la  Valle,  e  perciò  intender  egli  che,  quando  essi 
lucnti&sero,  per  meglio  esserne  sicuro,  dovessero  i  signori  officiali 
del  paese,  presso  i  quali  era  il  politico  governo ,  richiamare  eoa 
ediili  gii  assenti y  code  assistere  fedelmente y  nelle  occorrenze, 
la  patrM  e  aervire  a  S.  M.,  cosicché  non  obbedendo,  entro 
il  breve  termine  da  stabilirai  ^  fossero  privi  del  beneficio 
ad  essi  derivante  dagli  articoli  conduiisìy  anu,  quali  nemici- di 
S.  M.  e  della  patria,  pubblicati  fossero  e  trattati,  banditi  perpe- 
tiiiveate  dal  paese  e  coofiicaii  ne*  beni  à^giwtfiff^  die  qniado^ 
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per  quaUiasi  rifleiio,  da  magistrati  si  rifiulasie  pubUictre  ialé 
diffidasione  e  di  eteguire  le  misiire  di  rigore  da  cna  tuggerìtc, 
avrebbe  egjd  fatto  il  tatto  per  omuo  d'altri  che  dati  avrebbe  a 
goveroare  il  paese ,  rimanendo  coltie  non  wgttile  le  capitolaiioni, 
delle  qnali  feti  sardibonii  indegni. 

In  contegnenia,  per  parte  del  giuditio  di  Tirano  nid  il  te- 
gnente prodama: 

»  Moi  Pietro  Grana  Luogotenente  dell'  Illastrisrimo  Signor 
m  Fedeltà  di  Tirano  et  ancor  alle  infraicritte  eoie  speeialneote 
»  Deputato  dai  Sonori  Agenti  di  questa  Glnriaditione.  —  Ha- 
»  vendo  inteio  1*  eipoiitiooe  ietta  da  parte  dell'  Eccno  Signor 
»  Marchete  di  Goeuvret  Generale  deir  armata  di  S.  M.  Criitla- 

•  niisima  e  de*  Sereniéumi  Principi  collega li ,  come  molti  Signori 
»  principali  di  questa  Giuriiditione,  ai  siano  absentati  ci  andati 
»  ne  luoghi  sospetti  dove  domandino  ajnto  da  altri  potentati 

•  per  venire  Centra  l'armi  di  S.  BL  e  collegati,  in  nome  ineo, 
»  come  si  dice,  di  tutto  il  paese  contro  ogni  verità  e  centra  fl 

•  tenore  delle  CipitnlatioQi  tra  li  detti  Signori  Collegati  per  una 
m  parte  e  K  Agenti  della  Valtellina  per  l'altra  in  grave  danno 
»  e  pregiudizio  di  questo  paese,  essendo  contra  la  sicureisay 
»  quiete  e  ben  pubblico.  Pertanto  desiderosi  di  provvedere  in 
»  quanto  poisiuaio  all'indenità^  et  alla  quiete  e  sicureyza  del 
I»  paese,  tanto  per  debito  dell' otficiu  iiuslro,  quanto  ad  istanza 
»  dcUi  Aj^enti  di  questo  Tcrzicro.  et  in  ogni  altro  miglior  modo 
»  come  possiamo,  e  siamo  tenuti  per  tenore  della  presente  per 
i>  un  M,Tvitor  pubblico  citiamo  l'infrascritti  e  ciascun  di  loto, 
»  citandoli  però  come  ab&enti  al  loco  della  piazza  del  campanile 
»  di  Tirano ,  che  bora  si  ha  per  Ringherà  per  citar  li  absenti 
»  et  alle  loro  case  dove  habitare  solevano  avanti  si  absentassero , 
»  che  vcnghino  in  termine  de  quindeci  giorni  prossimi  tutti  alle 
»  loio  case,  et  ivi  con  ogni  fedeltà  come  si  conviene  rendersi 
»  pronti  neir  occorrenze  alli  servigi  di  S.  M.  e  Collegati ,  ed 
9  ancora  del  paese,  altrimenti  prolcsliamr»  e  dichiariamo  che 
»  contro  di  Kro,  e  ciascuno  di  loro  come  nemici  capitali  di  S. 
a  M.  e  Collegati,  e  del  proprio  paese,  e  come  insidiatori  e  per- 
a  turbatori  della  pace ,  quiete  e  ben  pubblico ,  anzi  violatori 
»  delle  dette  capitulalioni  si  procederà  creminalroente  con  bau- 

•  dirti  perpetuamente  dal  paa»  come  tali,  e  confiscargli  alla 
»  camera  della  Valle  tutti  li  suoi  beni^  e  contro,  di  loro  si  pro- 
ir  cederà  ulie  dette  cose  con  ogni  rigore,  ancora  non  servalo 
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b  f  online  della  ragione ,  coitte  in  luuìli  cali  ti  pub,  dichiaiando 

•  che  uoti  com^tarendo  conw  mpn  li  liaTcraso  per  conTÌnti  e 
»  colpevoli  delle  dette  impntatbni  e  li  tenr iremo  per  processare 

•  di  questa  citatione,  e  loro  cootuinacia  per  querela  itiditio  e 
»  prova  saficiente  alle  dette  cose^  e  questa  citatione  servi  per 
a  prima )  secouda  e  terza  monitionc  c  peicinptorìamcnle  ■». 

Kon  altrimenti  fecero  le  altre  giurisdizioni  co!  meizo  dei  luo- 
gotenenti rispettivi ,  giacciiè  i  prcloii  erano  tulli  fuggiti.  K  lali 
citazioni  e  commi iialoi  ie  sì  gravi  non  avendo  prodotto  1*  effetto 
al  quale  erano  indirizzate,  pronunciossi  sentenza  conforme,  ed 
abbiamo  veduta  quella  della  giurisdisione  di  Morbegno  profe- 
rita dal  luogotenente  Giovanni  Battista  Mariani ,  specialmente 
contro  Annibale  Filippone,  Francesco  Musso,  Francesco  Olmo, 
Mattia  Sclienardo  e  Pi  rondino  de'  Pirondini,  non  essendosi  este- 
sa a  Giovanni  Andrea  Scbenardi  perche  rientrato  a  tempo. 
condanne  però  non  ebbero  cfiettO|  per  la  qualità  dei  casi  ai 
quali  ora  veniamo. 

Amaramente  si  dolse  il  Feria  della  condotta  del  marcìicse  di 
Baglio;  ma  quoti  cavandosi  lettere  dal  seno,  scusavasi  addu- 
rendo  ordini  di  Roma ,  i  quali  vietavangli  qualsiasi  ostacolo  alle 
mosse  degli  alleati.  ìisio  marchese  poi  pubblicava  uno  scritto 
col  quale ,  alla  meglio  j  pretendeva  {{iostificare  la  propria  con- 
dotta ^  ma  gli  spagnnoli  all'incontro  accusa vanlo  di  m^gligeDUiy 
d'impanila  t  di  codardia.  Volle  egli  altronde  accagionarne  la 
newona  cooparaaionc  degli  abitanti,  e  in  Roma  soprattutto  ficca 
campeggiafe  la  scusa  che  il  duca  di  Feria  e  i  di  lui  oflkiaK  | 
ad  onta  delle  replicate  richiette,  non  avevanilo  secondato;  ma 
che  pensare  di  queUe  accme  e  di  quarte  diacolpe?  ▲  gettare 
alcun  lume  attraverso  a  queste  tenebre  e  a  pone  In  grado  i 
noitri  lettori  di  dare  alcun  giudiuo,  riporteremo  quanto  si  ri- 
tenne dalla  corte  di  Roma,  e  che  appare  da  ono  squarcio  del 
lun^'hissimo  scritto  intitolato:  instnuUone  dola  al  Signor  Cor* 
dinale  (  Bianio  )  Gùtetti,  quando  andò  Legalo  jiponoUeo  Ai 
Germania,  da  Papa  Urbano  V/li,  a  àtd  Signor  Cardinal^ 
Barberino  ndt  anno  i635.  —  Fatta  aemniariamente  la  namilva 
dei  principali  avvenimenti  toccanti  qneila  provincia  fino  al  trat- 
tato di  Madrid  vi  ai  proii^e  come  in  appraiot 

a  Dopo  die  i  Francesi  seppero  dal  loro  Ambasciatore  cesidentn 
»  alla  Corte  Cattolica,  die  in  Spagna  non  si  noleva  consentirà 

•  alla  rilbma  dd  capitolo  dd  passo,  ftabililo  in  Roma,  «  cht 
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»  iopra  qocstò  i  en  lateialo  cHuanumciitc  intendere  il  Conte 
»  Duca  con  Homiinor  Hnnlio  per  meteo  di  tm  biglieUo,  é 
»  depoi  t  die  furono  anninti  de  Betuoe ,  che  il  Papa  n  mo- 

•  strana  alquanto  rUpettoco  di  ndere  senza  il  consento  de  Spa* 

•  giiuoli  mutar  quello,  che  una  uolta  haueaa  accettato  Silery  ^ 

•  benché  procurasse  con  ogni  studio  di  indurre  li  Spagnuoli  a 
»  trattare  della  modciationc  di  quel  capitolo,  cominciorno  a 
»  dar  segni  di  uolcr  usar  fot  z.a ,  c  con  quella  far  mettere  ad 
»  cffcUo  il  capitolato  di  Madrid ,  prelcndcado  che  quello  solo 
»  douesse  hanere  forza,  e  non  altro;  già  che  sin' all' liora  non 
ro  s'  era  potuto  trouar  modo  di  moderare  quello  di  Roma  ,  alla 
»  qual  cosa  gl'inuitaua  la  facilità  dell' esecutione.  Primieramente 
9  il  mese  di  fcbbrajo  del  medesimo  anno  1624  ^  ricliiesta  del 
»  Duca  di  Feria,  e  Pastrana,  e  con  ordine  espresso  del  Re  in- 
o  uiato  già  al  medesimo  Duca  alli  7  maggio  dell'  anno  passato 
»  era  stata  riformata  la  soldatesca  del  presidio  della  Valtellina, 
»  e  de  Contadi  non  parendo  al  Rè,  et  a  gl'altri  Ministri  ne» 
»  ces<«aria  tanta  spesa  di  ^Soo  Fanti,  e  iJo  Cavalli  9. 

»  Questa  soldatesca  fu  compartita  nella  forma,  che  aueua 
»  notato  in  un  foglio  1' islesso  signor  Duca  di  Feria,  e  doucn- 
»  dosi  con  quella  armai  e  tanti  posti ,  non  poteuano  essere  se 
»  non  debolissimi,  ne  essendo  ciò  ignoto  alli  Francesi,  conob- 
»  bero  molto  bene,  che  sarebbe  stata  facile  loro  l'impresa  della 
»  Valle,  quando  l'avessero  risoluta.  Diede  secondariamente  animo 
a  a  chi  pensaua  d' inuadere  la  medesima  Valle ,  la  risolutìone 
»  dell'Arciduca  Leopoldo  di  lenare  U  pretidij,  che  teneua  a 
»  Coirà,  Maienfelty  e  Steich,  perdiè  pretendena,  ch'il  Duca 
»  di  Feria  non  gr^MiemaMc  le  promene  di  somministrargli  de* 
>  nero  per  il  mantenimento  di  questo  presidio  stato  giudicato 
»  necessario  per  tenete  ìbl  iìreno  i  Orìsoni|  e  non  li  lasciare 
»  pensare  a  nonità 

»  Esegui  dunque  S.  A.  questa  risolntione  dì  Aprile  nel  me* 
»  dcsimo  anno^  dopo  hanerlo  dedotto  a  notitia  del  signor  Duca 
»  di  Feria  con  persona  espressa  e  rappresentalo  a  S.  Eoe.  la 

•  necessità  di  questa  risolntione ,  se  non  era  prontamente  soc* 

•  corso  col  denaro  secondo  la  promessa  y  e  rioenA  da  Grisoni 
a  una  somma  de  denari  per  peger  li  ioidi  decorsi  del  detto 
»  Plestdio  a. 

»  Qui  bisogna  annertirei  ótt  prima  die  si  moderassero  li 
».  Presidi)  della  soldatesca  Ecclesiastica  in  ValtcUiaa  il  signor 
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•  Gìo.  Fmico  Sicdieili  beUia  «entorc  detti  ^'igasU,  che  oórre^ 
»  nano  tra  F  Arddiica  Leopoldo,  et  il  Duca  di  Feria,  e  die 

•  S.  A.  baneoa  peofiefo  di  igraaani  ^la  spesa  de  Pfesidij, 
»  die  teoena  in  Covai  et  in  Blaienfèlt;  Fer&  fl  medesimo  signor 

•  Gto.  Francesco  mise  piii  ndte  in  consideratione  m  S*  £oc  , 

•  die  se  hanesse  permesso,  che  l' Arciduca  knàise  ti  suddetti 

•  presidi) ,  die  si  tenenano  anco  per  sienrena  dd  pasM  dd 
»  Seyd  non  sardibera  restati  sienri  li  forti ,  non  edo  dalT  anni 

•  de  GoUegati,  ma  ne  anco  da  medesimi  Grìsooii  Ma  fl  Dnca^ 
»  o  perebè  non  credette,  die  T  Arddoca  donesse  effettoare  questo 
9  pensiero ,  o  per  altro  senta  dare  alcuna  soddisbtione  a  S.  A., 
»  e  sema  hanere  riguardo  d  pericolo  delT  innasione ,  quando 
»  fossero  diminuiti  i  Presidi j  ddia  Tette,  e  levati  qudfi,  che 
»  teoeoa  S.  A.  netta  Retia,  nolse  che  si  mettesse  ad  difetto  la 
»  suddetta  rifiirma.  Sdolte,  che  furono  le  5  leghe  da  qnestn 
9  freno  comindemo  a  macchinare  r  ìnnasione  insieme  col  Mar- 

•  chese  di  Courè,  die  era  nennto  ne  Sniueri  per  disporgli  a 
9  promettere  per  li  Grisoni,  in  conformità  dd  trettato  di  Ma- 
»  drid  id  eCfetto,  che  adempita  quella  coDditione  non  restesse 
»  a  Spagnuoli  sutterfugìo  di  non  eseguirlo,  e  loro  potessero  giu- 
»  stamente  muouersi  a  farlo  eseguire  per  forza  d' Arme,  ma 
»  trouando  costanti  ]i  Siiizzeri  in  non  uolersi  fidare  dell'  insta- 
9  bilii  i  ile  Giiioni,  e  di  non  uoler  in  alcun  modo  promettere 
»  per  loto,  cominciò  il  medesimo  Marchese  a  dar  sospetto  di 
»  uolere  in  ogni  modo  inuadere  la  Valle  y ,  ma  li  sospetti  non 
»  fumo  tali,  che  obbligassero  S.  R.  ad  altra  prouisione  ch'ai 
p  ricordare  al  Rè  ,  et  altri  Ministri  ,  come  fece  con  Corrìero 
>'  «•spre*(So  il  rispetto,  che  si  doueua  alle  bandiere  di  S.  Chiesa 
V  portale  nella  Valle  di  consenso  delle  Corone  per  leuare  dal-* 
»  r  impegno  di  rotture;  quanto  si  doueua  stimare  1'  affetto  lon- 
9  ganime,  che  tcneua  S.  B.  per  accomodar  questo  negotio  con 
o  soddisfattione  delle  partì ,  e  quanto  conueniua  dar  tempo  pro- 
»  portionato  a  gì'  ufìlìcij ,  et  alla  negotiatione  della  Santilit  Sua. 
»  Si  fece  dunque  ricorso  in  Francia  al  Rè ,  et  hauendone  par- 
»  lato  il  Signor  Cardinale  Spada  all' bora  Nuntio  nlli  .28  ottobre 
0  al  Cardinale  di  Lusson,  et  al  Conte  di  Sciombergb;  il  primo 
»  andò  schermendo  su  li  generali  della  riucrcnza ,  che  il  Rè  deue, 
»  e  professa  a  S.  B.  ;  Ma  il  Conte  precisamente  disse  ch'alli  forti 
p  custoditi  dagli  OfiìUali  A[)ostolijCÌ  nou  baueua  S.  S.  occasione 
«  4i  4ub|ti|re,  che  non  (osse  per  portarsi  ogni  ns|ieUo<  Parl^ 
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•  anco  il  medesimo  Cardinale  Spada  al  Re  Io  stesso  giorno ,  e 

»  pondero  a  S.  M.  le  noci  che  correuano  dell' inoasioiie  della 
»  Vallcy  e  che  fuori  ddl*  intentìoDe  di  S.  M.  potrebbono  partorir 

•  qualche  scandalo  in  picgiiiditio  de  forti  custoditi  da  Ministri 
»  di  S.  B.y  e  comqgnentemente  di  quel  rispetto^  che  S.  M.  così 
»  christianamente ,  e  lodeuclinenU  ptofim  uerso  tQtti  gV  affari 
I»  della  Sede  Apostolica;  •  che  per^  era  molto  conneniente,  die 
i  la  M*  S.  parlasse  chiaro,  e  desse  ordini  predti  a  chi  Uso- 
i  pmtuu  Al  che.fiipote  il  Bè,  che  Thaaria  ùi$to,  e  che  nitim 
»  COM  gl*era  statai  ne  li  lard^be  più  a  cuore ,  che  di  mostrarsi 

•  fempe  figliolo  esequente  veno  la  Sede  Apoatolicai  e  della  S. 

•  $.  in  particolare.  Inoltre  parlando  il  Slignor  Cardinale  Speda 
i'  col  Signor  Cardinale  Ridieiieh  alli  ao  di  Nonembre  S.  Em« 
»  gli  dine,  che  Gonrè  anaiianai  che  li  Spagnooli  erano  entrati 
a  ne  forti  della  Yaltellina  in  compagnia  de  Soldati  Pontificii,  e 
»  che  questo  rendeua  men  riipetuwi  i  Francesi  air  innaiionep 
»  ma  siccome  fl  VA  non  è  mai  stato  d'intentione»  che  si  manchi 
»  ad  un  iota  di  rispetto  uerso  N.  S.  in  anucnire  fiirà  di  maniera 
t  che  chi  nonà  calunniare  non  saprk  dono  attaccarsi  ». 

•  IKipo  questo  propose  np  partito  nuouo  d'  agginstare  graflari 

»  della  Valtellina;  di  questo  medesimo  asMcurana  S.  B.  conti- 

a  nnamente  il  Conte  di  Betune,  sin  tanto  che  fu  intercetta  la 

a  sua  lettera  che  scrioena  a  Courè,  nella  quale  si  diceua  lira, 

a  l' altre  cose ,  che  s*  impadronisse  de  forti ,  e  gli  tenesse  per  S* 

a  H*  Oltre  questo  il  Marchese  di  Courè  et  a  bocca,  et  in  scrìtto 

a  haneua  pib  notte  detto ,  e  promesso  a  Monsignor  Scappi  al* 

a  l' hora  Nnntio  alli  Soinerì ,  che  il  Rè  non  hauerebbe  innouata 

a  cosa  alcuna  nella  Valle ,  mentre  fosse  in  deposito  del  Papa  , 

a  e  mentre  stesse  in  piedi  la  negotiatione  di  Roma;  le  precise 

a  parole  della  cui  lettera  scritta  al  medesimo  Nuntio  sotto  li 

»  i5  settembre  sono  le  seguenti:  f^oì  hauete  grandissima  ra- 

»  gione  dì  credere,  et  assìcitraruì  che  mentre  durerà  la  firgo- 

»  liaùone  dì  Roma,  e  che  la  VallelUna  sarà  in  deposito  dì 

»  S.  S.  non  ut  s'  intrapprenderà  cosa  alcwia  dalla  parte  dì  S. 

»  M.  ne  si  farà  nuinco  cosa,  che  possa  dispiacere  a  S.  fì-  »^ 

p  Questo  medesimo  confermò  Courc  allo  stesso  Nunlio  in  una 

9  lettera  sotto  la  data  del  r>4  Settembre  rcsponsiua  ad  una  sua  , 

»  nella  quale  si  diceua  d'iinuer  dato  parte  a  me  della  prom''^>>rt 

»  suddetta j  le  cui  paiole  sono  le  seguenti:  Dalie  noci,  che  uri 

a  dìlc,  che  conUauauano ,  che  U  GrisotU  siam  pei-  unuu  » 
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»  fMoiche  nouùà  neUa  VàkàUna ,  io  non  ho  akro  da  dirui 

•  topm  di  cìq,  di  ^meOo  mi  seriueie  ^  hamen  di  mum  cor" 
m  tetta  ioriuo  al  Signor  Catdàiaìe  Barèerùto,  U  che  ni  iup^ 

•  pOoo  di  credere,  che  h.  uaao  mero,  qemao  ìa  meràà  mede' 
9  dma,  —  E  d«l  hmm  di  Nonembre  afbm^  qoesto  nedcrimo 
»&£.•!  mcJewma  Noatio.  Vero  è  che  ti  lanieDlè,  che  nelU 
»  forti  fimtio  rìolofieti  li  pteadlj,  e  fiitte  .molte  forCificationi 
»  contro  le  kjggi  del  depoiiu»^  il  che  sì  e  S.  Eoe ,  la  qtuUe 
9  poteua  sapere  di  certo che  questo  non  era  ucffo^  coim  a*  au 

•  tese  di  rendeilo  di  eii  capace.  Hoq  ottante  tntlo  queito  il 

•  Signor  Bfafcheie  de  Bagni  iimii»  il  tuo  Segretario  a  Coorè  per 
»  esplorare  la  ina  uolootà ,  il  quale    abboccò  con  Sna  Eoe*  in 

•  Cbira,  e  mentre  qneeto  K  dìoena^  che  il  Mardieee  sno  Pa- 
»  droiie  non  poteua  pensare,  che  Tarmi  Frenceii  nobsiero  mno- 
»  nersi  contro  qodle  del  Papa ,  il  qoale  a  richiesta  delle  doe 
a  Corope  haoena  accettato  il  deposito,  gli  ris(>ose,  che  tiene 
il  ordine  dal  suo  Rè  di  fare  conforme  all'obbligo  della  riucrcnza 
»  che  si  deue  a  S.  S.  ,  è  die  sà  anco  quello  che  connicnc  al 
B  merito  del  Signor  i!daichc:»u  de  Bagni  ^  uerso  il  quale  prolessa 
li  uera  scruilù  o. 

»  Tutte  queste  cose  poteuano  giustamente  far  credere  alla  S« 
»  S.y  che  non  si  sarebbe  ujiata  forza  contro  la  Valle,  e  che  sì 
»  sarebbe  dato  tempo  agli  uflficj  del  Papa ,  che  mai  furono  in- 
»  tcrmcssi  per  distorne  i  Spagnnoli  della  pretensione  del  passo  ^  e 
ji  per  aggiustar  questo  punto  a  comune  piacimento  ». 

o  Alcuni  lianno  detto,  che  S.  K.  non  donena  in  conto  al- 
u  cuno  credere  alli  Francesi  mentre  uedeua  radunar  Tarmi  nella 
p  Rctia  ,  e  doneua  prouoederui,  o  con  rinforzare  i  prcsidij  con 
tt  Tarmi  S{>;ignuole,  che  erano  pronte,  c  se  gli  oflcrinano,  o 
o  con  la  restitulione  della  Valle  alti  Spagnuoli  quando  in  altra 
w  maniera  non  si  fosse  potuto  assicurare  dalT  inuasione.  Al  che 
o  si  ris|>ose,  che  gT  apparecchi  militari  nella  Retia,  non  argui- 
j»  nano  necessità  d' inuasione  nella  Valle,  perché  poteuano  ser- 
»  uirc  per  ricuperare  le  Direttore,  state  occupate  dal  Arciduca 

•  Leopoldo,  ed  il  medesimo  Signor  Duca  di  Feria,  quando  dal 
9  Signor  Gio.  Franco  Sacchetti  fu  data  parte  a  S.  E.  con  oslen- 
9  tatione  della  raedesima  lettera  della  peomena  di  Couré  fiuta 
a  a  Momignor  Scappi,  dando  fede  a  quanto  fi  potcna,  disee  , 
»  (he  ten»'  altro  Courè  uolena  attaccare  le  Direttore,  e  che  UU| 
9  gP  apparati  militari  mìranapo  coUi  ». 
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•  Qoaoio  al  rìnfono  de  Pceaidij  con  rarme  Spagittiolc,  dico, 
»  chCy  come  ho  accennato,  non  si  dubitaua  deli*  iaiMiioiie , 
9  iCante  taoti  impegni  del  Re,  e  de  Ministri,  e  stante  che  pro- 
»  babilmente  sì  credè  insieme  col  signor  Duca  di  Faria,  che 
»  gt'  apparecchi  fiuMro  per  la  ricuperalione  delle  Diretture.  Sop- 
a  posto  quatto  oonsideratia  il  Papa,  cbe  tutte  le  fatiche,  che 
»  erano  itate  latte  ain  qai  daìTAntecettoie  Suo,  e  da  lui,  non 
»  haueaano  haaato  altro  per  fine,  die  idiinar  la  votton  tra 

•  le  dne  Còrone,  e  che  S.  M.  Cattolica  nella  Carta  del  0epo- 
»  «to  profenaua  di  non  &rla  per  altro  fine,  che  per  cooteraar 
a  la  pace,  e  la  ^niete  oonunnne,  ed  ewendo  S.  S.  certa  daU 
a  r  altra  parte,  cbe  ae  fusie  entrata  ne  forti  la  aoMateica  Spa- 
»  gnnola,  anco  come  aunliaie  ddTEcdesiartica,  i  Franoan  lenia 
a  alcun  riguardo  hanerebhen»  tauaia  la  Valle,  et  hauerebbere 
a  creduto  non  contraueuire  alle  pronesie,  onde  il  Papa  Mrebhe 
»  stata  aspramente  ripreso  da  tutto  il  mondo,  che  hanesse  resa 
a  inutile  V  open  fiitta  sin*  bora  -,  per  non  mettere  alle  mani  le 
»  Cerane  in  tempo  coA  incòmodo,  e  che  senta  alcuna  probabile 
a  necessità  hanesse  somministrata  materia  a  rotture  tanto  pemi- 
»  dose  alla  Christtaniili  Cattolica,  la  quale  nota  saiebbe  stata 
a  tanto  maggiore,  e  tanto  pih  inescusabile;  quaoto  che  i  mede- 
a  sua!  Francali  per  diioolpani  della  rottura  della  lede,  cbe  po* 
a  trebbe  loro  essere  o|^sta ,  hauerebbcro  chiaramente  detto , 
a  cb'  eglino  non  hanno  attaccato  la  Valle  per  altro ,  che  perchè  ui 
a  erano  dentro  li  forti  presidi)'  Spagnuoli,  e  così  il  Papa  appics&o 

•  il  mondo  resterebbe  Autore  di  una  crudelissima  guerra  tra  le 
»  due  maggiori  Monarchie  della  Christianit^,  ne  ui  Siirebbe  giu> 
»  slificalione  alcuna  ,  perchè  ognuno  hauerebbe  dello  che  il  Papa 
»  doueua  fidaisi  delle  promesse  de  Francesi,  e  che  non  puteua 
»  pigliare  sospetto  dell' ajip;n occhio  dell'armi  nella  Rclia  j  poiché 
1»  a  giuditio  dell'  istcssi  Ministri  Caliolici  poleuano  essere  iudri/- 
^  zate  ad  altro  fine  u. 

»  Consideraua  inoltre,  cli<;  se  per  l'ingresso  della  soldatesca 
»  Spagnuola  ne  luoghi  depositati,  si  fusse  turbata  la  pace  d'  I- 
»  talia,  non  si  sarebbe  potuto  dire  cs^eIsi  101-1)310  smia  colpa 
»  delli  Spagnuoli,  perchè  l'ingresso  delia  loro  soldatesca  ne  forti 
»  sarebbe  stato  causa  della  rottura,  onde  il  P.ipa  non  hauerebbe 
»  potuto  in  cseculione  di  rpiaiilo  si  propine  nella  calta  del  di - 
»  posilo  resliluir  la  Valle  alti  bpagnuoli ,  la  qual  cosa ,  nc(  locclitf 
a      n^gUo  inlcM  io  registrerò  qui  l' isicsse  parole  delia  €41 1« 
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«  M  deposito,  acllft  tfuh  éofo  haver  pròISnitlo  S.  Bl  di  lari» 
»  ptr  ^Mlt  Itah'a,  Mf^ioii^e  U  tegnenti  parole;  S,  Jf.  con 
»  aule  fimdammi»  p&le  a  &  &  par  eonUtìon  m  en»  dtpo$iiOp 

•  fue  come  a  su  catga  U  itiiredicha  ^mmdf  iurhndote  /« 

•  ^mU  sòi  oeeaakn,  ni  eonan  4$  Eifona,  e  900!  qmn  pmrt» 
•»  d  luiUa,  $•  So  qfa  de  paur  fpnmimmmu»  remedio  ejfetiiu9 

•  COR  ^uè  te  tatisfaze,  y  consiffw  la  ndmui  fuieiud  deteada^ 

•  o  si  no  qjra  da  restìkdr  los  mitmos  Jhertes  de  la  mi$ma  ma* 
9  nera,  que  hs  reaìne  em  poder  de  ^  M,  Cattolica 

•  Dalle  qnalì  parole  naailMlaineDte  appariioey  che  non  iole 
a  nen  poteua  S.  B.  reMitnir  il  depotito,  quando  per  Ingrano 

•  de  Prasidij  f  e  toMateiche  Spagnuole  ne  ^rti  deporitati  Ibné 
»  tmlMita  la  pace  d*  Italia ,  ma  ne  anche  (  eh*  era  douere ,  quand» 
«  li  fusse  efiettinamente  turbata  )  cercar  di  por  reraedio  prima 
>  di  somministrar  materia  alle  rotture,  per  fuggire  le  quali ,  i,i 
»  era  tanto  fntigato ,  e  speso.  Se  dunque  il  Papa  per  le  leggi 

•  del  dc|>osiio  era  in  obbligo  auanti  d'abbandonare  il  trattato ^ 
»  e  di  pone  le  cose  in  stalo  di  maggiore,  e  più  pericolosa  rot- 
»  tura ,  procurar  di  por  rcmodio ,  ancorché  si  fosse  turbata  I» 
»  quiete  d'Italia,  quanto  maggiormente  doueua  farlo  nel  tempo , 

•  ehe  non  u' era  turbamento  eHettiuo,  e  quando  non  u*  er^ 
»  altro  sospetto,  che  d'apparecchi  d'arme,  che  poteuano  hauer 
»  altra  mira ,  e  contro  i  quali  era  S.  R.  assicurata  con  tante 
»  promesse  del  Rè,  e  de  Ministri,  non  polena  dnn<pic  in  quel 
»  tempo  ammettere  soldatesca  Spagnuola  per  rinfoi-ro  de  presidij 
»  esistenti  ne  luos;hi  dep>sitati  ,  perrliA  qii*»^!^  saifhlxj  stalo  un 
»  romperò  affatto  la  quiete,  C  non  por  iimefìio  p^-r  conseruarla» 
»  Ha  bene  in  conformità  del  suo  obbligo  atteso  a  conseruuilii 
9  col  rimedio  di  tutti  i  mezzi  possibili ,  facendosi  fare  ie  prò- 
9  messe  suddette ,  et  instando  da  una  parte,  e  l'altra  con  uP< 
m  ficq  oppoitani  per  dispone  le  parti  all'  accordo,  e  nel  mede» 
a  Simo  tempo  non  ha  dispresaati  gTaauisi,  e  li  loipeni^  chew 
a  li  poneuano  innanai  deìf  innaiiope  della  Valle,  ma  primiera.* 
m  mente  dato  mano  nelUi  medeiima  Vaile  si  facci  una  scelta 
a  d' haomini  atti  a  portar  arme ,  e  che  tolta  i  Capi  Valtellina 
»  d  merdtino  per  peler  in  un  subito  bisogno  attnini  dT  essi  e 
a  trattenere  il  nemico  ain' all' aerino-  del  toocorso  Spagnuolo^ 

•  quale  non  dooeaa  enera  lontano ,  bauendor  il  Bfaicheie  '  do 
a  Bi^t  pregato  il  Signor  Dttca  di  Feria  a  tenerlo  peanlo,  • 

•  4lar  ordine  a  dil  le  oomandana  di  mnoneni  ad  ogn*M«lio» 

Fok  ///.  U 
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perttiadfliidosi  y  cbft  qnei  popoli  baaerebbero  fatto  il  debito 
lotOf  trattandosi  di  difTendcra  la  libertà,  la  aita  e  le  tostante 
loro,  benché  poi  con  V  aspettatione  Teoenlo  dimoelrb  qoeitl  ' 
«nere  baomini  uOiiMniy  noo  hanendo  ne  anche  iOfleDiito  la 
m'ita  del  nemico,  aati  con  atti  codardissimi  fatto  mancare 
ì'  animo  alla  aoldaUica  p^ta.  Già  fin  delli  «4  d' AgoMo  del 
medeiimó  amiD  pveiiadeiido  il  Signor  Hanihoae  de  Bagni  le 
pnlicba  della  Balia  dioda  parta  da  aoipetliy  che  hanoaa,  a 
tcriiie  che  penmna,  quando  banaiia  mito  II  pericolo,  duamar 
sooeoi90  da  Milano,  ou  che  noo  lo  nolcoa  far  prima  del  In- 
Mgno,  per  aoo  dar  qoeito  preteito,  et  occasione  alli  FVancen 
d'anaUr  la  Valle  ». 

•  ▲  qaeita  leltara  fa  rispetto  tallo  li  7  tetiembre  lodando 

A  tno  pensiefo  in  cata  di  bisogno,  quale  però  ti  credena,  cba 
)  noo  doaetse  nenire  per  la  rinerenza ,  che  3  Bè  portane  al 

•  Papa,  per  le  promeste,  cbe  oontinnamenle  6otaa  il  Conte  di 
»  Brtona  a  S*  6.,  e  per  quelle,  che  Coniè  baoena  ftlle  al  Nnnlio 

>  de  Snineti,  et  nu'  altra  nolta  instante  il  Signor  Dnca  di  Feria 
)  per  mezzo  del  Signor  Duca  di  Pastrana ,  e  del  Signor  Gio* 
)  uanni  Francesco  Sacchetti  y  che  si  desse  ordine  preciso  al  Si- 
»  gnor  Marchese  de  Bagni  di  dimandar  il  soccorso,  fu  sotto  la 

>  data  de  iS  settembre  scritto  al  medesimo  Signor  Marchese, 
»  ch'egli  ciimandasse  il  soccorso,  quando  a  lui  pareua  bisogno, 
I  in  conformità  di  qnello  haucna  concertato  col  Signor  Duca 

>  dì  Feria ,  quando  passò  a  riceuer  il  deposito  ,  come  egli  me- 
9  desimo  con  la  suddetta  lettera  de  ^4  Agosto  liaunin  scritto 
»  di  noler  fare.  E  qui  soggiungo ,  eh'  il  Duca  di  Pastraria  forsì 
9  persuaso  dalle  ragioni  addotte  a  S.  Ecc. ,  che  il  Papa  non 

•  doneua  con  inlempesiiua  introdutione  di  Soltlaicsca  Regia  som- 
»  ministrar  materia  alla  rottura,  si  ridusse  a  chiedere,  che  SI 
9  desse  ordine  al  Signor  Marchese,  che  quando  egli  conoscesse 
»  il  bisogno,  dimnnda!^se  soccorso,  il  che  fu  fatto,  come  ho 
9  detto  sotto  li  7  e  35  settembre,  e  bendiè  di  questo  non  rt-». 
9  itasse  sodisfatto  il  Dnca  di  Feria  n<Ni  parse  a  N.  S.  parlar 
»  pia  oltre,  per  imn  dare  a  credere  con  importuna  introdutione 
»  d' anni  Spagnaole  ne  forti  depositati ,  che  S.  B.  uolesse  fare 
»  altra  parte ,  che  di  Custode,  e  Depotitario,  come  fii-  tcrìtio^ 
»  al  medesimo  Signor  Marchete  sotto  li  5  di  ottobre 

•  Crescendo  d<^  quatto  tnttania  i  totpelU,  anco  per  quella 
»  che  ti  tcnopi  mediaota  ona  ienera  „  che  scnoeva  il  Signor 
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»  di  Bethane  al  Marciicte  di  Comè  tatto  la  dau  de  ii  feileni* 

»  bre  i634  intercetta  e  mandala  alla  Serenissima  In* 

»  fanla  di  Fiandra ,  della  quale  s' hebbe  copia  da  Moongnor 

Nuolio  residente  in  queUt  Corte,  N.  S.  ordinò ^  che  al  Mar- 
a  chese  di  Bagno  s' inniasse  iiQt  pian  ÌMCrottMiie  di  tutto  <|oeUo 
»  che  dotieua  fare ,  il  che  In  Megnito  atti  io  aonemliro  con 
a  G>rriero  cipimo,  li  cui  mpi  «MOtiali  tono  II  a^giMBti:  a 

M  Che  mantre  N.  S.  fii  oponi  por  mantonira  od  ioewoceie  U 
»  BiligioMo  CatlolÌGO  9  o  por  oooMni  v  lo  pooo  fini  li  due  ftò  o 
«  odrilaiio  porticolonBomo  volo  che  «  liri  fio  portato  ^pol  ri* 
»  spetto  che  ai  dono,  o  cho  li  Chttolioi  ddio  VallolliDa  o  delU 
m  duo  Gootodi  uenglnii»  djffeti,  e  cho  perb  ordiua,  cbo  ae  U 

•  PaoniUy  o  quakìooglia  altri  «olenero  inoadeie  la  ValtoUìoa^ 

•  •  Il  Ibrtìy  fl  atgnor  Ifardioio  a*  opponga  ooq  Fornu,  o  ciilami 

•  aiuti  contro  griouaiori,  Miwa  anmiettefgli  no  forti  ^  ae  non 

•  m  QUO  d'estrema  ntcesiità  gl'aiuti  liano  do  Paesani ,  se  noa 
»  saranno  I  o  se  non  adderireooo  a  gF  innasoti ,  od  altri ,  cho 
a  non  iauidoranno,  purché  lo  gonti^  cbo  dourenno  ontiare  in 

•  aiuto,  siano  Gattoliebe,  e  perchè  si  dubita,  che  li  Grigioni 
a  asiistitt  da  Goorè,  debbano  ossero  rinnasorì,  in  ul  caso  ri« 
a  corra  il  signor  Mnohese  al  signor  Gouematore  di  Milano  ^  con- 
»  forme  al  concerto,  che  detto  Signor  Marchese  prese  con  S. 

•  £x:c. ,  quando  passò  per  ricouere  il  deposito,  per  T  esecutiono 
»  del   qiinle  ttnotio  consegnate  al   Signor   Cardinale  Lodouisia 

•  lettere  Regie  per  il  Signor  Duca  di  Feria  sotto  li  Maggio 
»  1633,  che  queste  lettere  si  maadauano  al  signor  Marchese,  u 
»  contengono,  die  se  dal  Generale  delle  Genti  Pontifìcie  sarà  al 
»  Duca  diiuaudato  soccorso  per  diffendere  li  luoghi  depositali 
»  dall'  inuasione  de  Grisoni ,  o  altri  lo  dia  prontamente.  Che 
»  questo  medesimo  ordine  di  ricorrere  in  caso  d*  inuasione  h 
»  gF  aiuti  del  Duca  di  Feria ,  fu  dato  a  lui  meflesimo  alli  ^  di 
»  dicembre  1624  ;  ^  replicato  alli  25  del  medesimo,  da  quali 
»  ordiui  non  doarà  recedere,  e  se  fu&sero  incompatibili,  con 
»  r  instruttioue,  che  lui  leuò  quando  parli  la  prioM  uolta 
»  da  Rama,  per  riceuere  il  deposito,  1' auui«asse  subito,  e  so 
»  intauto  ueuji>se  qualche  urgente  bisogno ,  s' applichi  a  qoelll 
»  palliti  uelle  cose  dubie,  che  saranno  di  maggior  profitto  alU 
»  uostra  Religione,  alla  pace,  et  alla  conaeroaiioDO  d^  forti  in 
a  deposito  della  S.  Sode  Apostolica  ». 

a  in  caso  che  deiiefo  gdaiia  li  MiBÌ&tri  4'  uno  ddli  duo  tàj^ 
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•  Ht  in  arbitrio  luo  di  dichiararsi  con  Y  altro  de  gì'  ordini  eh* 

•  tkti9f  Ma  udita  poi  la  presa  di  Piantamala  leguita  alli  9  di-, 
a  cembrCi  a  coti  attaccalo  da  francesi  il  deposito,  iaviò  al 
a  signor  Marchese  sotto  li  8  dicembre  un*  altra  insIrnttiaM,  la 
a  qnale  in  rispetto  contcneua ,  che  la  conditione  apposta  nella 
9  carta  del  deposito  ogni  uolla,  che  si  fusse  turbata  la  pace  im 
m  qoalsÌB€fUa  parie  d'Italia,  era  par  Finuasione  di  Courè  pari* 
a  ficaia  y  •  che  però  S.  B.  uoleua  ueniia  alla  nttitatione  del 
9  deposito  y  iM  affeUiuHiana  dalla  qnala  poteóaM  oacotuw  di* 
a  versi  accidanti  ^  però ,  cba  ìd  «si  si  goMmiy  coma  ^  sotto, 
a  Se  li  Spagnnqli  baoeiainia  nsavdato  per  socoaiao  SaMatasca 
»  snffidanto  psr  difieodert  da  se  stossa  li -Ioni,  il  Maichsss  con 
e  la  sua  gemi  non  s*  impisgltt  la  diiesai  na  si  bsoe  nnito  tnm 
9  la  soldataica  Ecdesiastica ,  lasci  la  saa  satto  fiiissgiia  Spai* 
9  gniicla  ^  et  agli  se  na  uenga  uia*  $e  non  fusse  'venuto  alena 
a  socóom,  o  tanto  debole ,  dia  a'  anca  con  la  soldatesca  Ponti* 

•  ficia  fusse  ^astiato  per  diissa  da  lotti  ^  ftooia  sapere  per  via 
a  di  Iettare  missiva  al  signor  Duca  di  Feria  la  rssolutiona  di  & 
a  B.  di  volere  veititaire  il  deposito^  e  lo  ricercbi  a  volerlo  ripi* 
a  gliara  vai  tarminey  cbPil  asadesinoi  Marchese  douià  asisgnariii' 
a  Sa  alTarrino  di  questa  eonunissioai  samnan  presi  li  Ibrti,  vm^ 
a  segni  0  jvs  del  deposito  In  mano,  del  Duca  di  Feria,  sa  seii 
a  presa  ava  parie  da  fiirti,  e  Taltra  nh.,  consegni  quelli,  oiie  ha 
a  la  aioBOy  a  recanti}  il  jus  di  quelli,  che  saranno  presi  »• 

9  Air  obietliooi ,  che  potessero  £^  li  Hinistri  Re^ij  y  clie  la 
f  tenuità  de  presidi)  Ecclesiastici  è  stata  causa  della  perdita  de 
a  forti,  si  potrà  rispondere,  che  li  Spagnuoli  medesimi  uoUero, 
a  che  si  diminuisse  il  presidio.  Che  il  Duca  uon  hauciia  maiw 
a  dato  in  tempo  il  soccorso  ,  :il  quale  era  obbligato  p«r  ordini 
D  Regij.  Che  al  signor  Duca  di  Pastrana  s'era  ofìfieila  l'entrata 

•  con  la  bùldaicsca  iicllu  \aHv,  pufcUc  i\qa  toccas&c  i  (orli  che 
M  ioli  Ciano  depusltuti  m« 

»  Che  il  Papa  in  caso  de  moti  d'arme  non  era  obbligato  pev 
V  uirtù  della  carta  del  deposito  far  resistenza,  ma  solo  restituii* 
9  il  deposito,  il  che  era  pronto  ad  eseguire  ». 

it  Dopo  iuuiata  la  suddetta  instruttione  al  signor  Marchese , 
f  peruenne  l'auuijiO  inaiato  dal  signor  Giouanui  Francesco  Sac  < 

chetti  sotto  Vi  9  pure  di  Dicembre,  che  la  Terra  di  Tirano 

•  alli  8  era  caduta  in  mano  di  Com<  ,  asUcttu  alla  dedilione 
.  t  ^  tM>H     estere  ^talo  djstkUo  al.Cro  ^)residio  ^  che  i|uello  ddb^ 
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soìdalesca  Póntificia,  oncle  alli  iG  del  detto  li  furono  spedité 
»  altre  Commissioni,  con  le  quali  s*  ordinaua ,  che  se  all' arri uó 
»  (Iella  presente ,  fusse  ancora  in  suo  potere  il  Castello  di  'Tirano  , 
»  eseguisse  quanto  a  gì'  otto  gì'  era  stato  imposto ,  ma  se  fo6^ 
»  preso  anco  il  Castello ,  oCferiua  la  restit.utione  del  deposito ,  é 

•  i|  dichÌÉri  di  tenei^  oi^ine  che  m  S.  Ecc.  si  mostriti  renitenlé 
9  a  pigliare  i  fbriij  di  dififeoderliy  c6mifi  se  fusscro  in  pieno  do* 

•  minio  del  Pipt  mi  di»  mota  MKccoinm  non  banmbbe  pototé 

•  minUnerli  ». 

•  Questi  famno  gl*ordihi  dati,  ma  la  telerìtà,  %  l'impeto  del 
»  iigiMir  Blaitlieiè  di  Courè  non  diede  tempo  di  praticai^  altrò 
a  che  quello  era  stato  dato  alli  7  di  selCimlbrei  e  liBòàato  aUi 
»  dS  dal  medésimo,  cioè,  che  sé  aedéoa  mtfér  bisógno,  rieor* 
a  KM  *  gT  aiuti  del  Doea  di  Feria  in  confbniiitii  del  toDcerCÒ 
»  e  dette  lettém  Ragie.  Io  eieciitibiie  danqné  ^etiiddelli  ordini  > 
a  quando  fl  sJgnoIr  Maitlieté  nidde  aoendere  in  Foieliiano  il 
a  IlaitlMe  di  Conrè,  thè  fb  la  mattina  dalli  So  di  Nbnemln^^ 
9  dimandi  apaitamente  il  mooorso  contro  lé  banditore  Reali ,  pa- 
a  fendogli^  tfae  iuiM  uenuU»  qted  biitigoo,  nel  quale  doueu4 
a  ftre  queste  teiòluljoné^a. 

•  ScriMe  dunque  el  Dtoea  àt  Fèria,  dandogli  tonto  dtdio  sUlO| 
a  Bèi  quale  erano  viddolte  le  eose,  rithiedéndblo  del  piontd 
a  toiùooaóf  el  ordini  insieme  al  sfgtìor  Gitoutoni  Franoeteo  8ac^ 
m  chetti,  al  quale  indriatò  lo  speccio^  ehe  egli  in  peieona,  ac« 
a  eompagnasM  detto  soèoono,  imliando  ministri  e  Capitani  per 
a  riceuerto|  e  guiderlo  a. 

a  ScriMe  nel  medesimo  tempo  eucd  al  il^uir  Girolamo  ^imen* 
a  lem,  Che  sUua  con  le  sue  genti  iti  Grauedona,  della  necci» 
a  litk,  cb*  anetta  did  aoccotio  a. 

•  Haifcena  prima  fl  Uaicbeie  chiesto  Hi  signor  Duca  di  Feria, 
a  die  desse  oidiua  alU  Capì  delle  Soldatesca,  aecjocchi  anuisatf 
a  da  lei  si  muoaesséro  senza  aspettare  altro  nuòue  ordine,  é 

•  con  lettera  della  data  di  19  noaembre  da  Granedona  il  signor 

•  Pimentelli  auuisò  al  medesimo  signor  Marchese,  che  era  ue<a 

•  noto  per  comandar  le  genti,  che  erano  alloggiate  nelle  tené 
»  di  Como,  e  per  soccorrere  l'Armi  Porttificie,  e  che  sarebbé 
»  entrato  nella  Valle  ad  ogni  sua  richiesta,  contuttociò  quandd 

•  il  signor  Marchese  li  fece  instanza  del  soccorso,  egli  alli  f 
»  Dicembre  rispose,  ch'hauerebbe  dato  conto  a  S.  Ecc.  del* 
a  l' instansa  fattagli  ^  e  cbt  uenendo  1*  ardine  la  maltina  seguente 


»  sarebbe  enlrato  nella  Valle,  ti  medetittio  iCriue  poi  •I'  figliar 
n  Marcfacie  alli  6  cbe  comindarabbe  lubito  a  maicbre  per  pottar 
»  focoonoy  ma  oon  fi  uidde  altro  fe  non  die  il  Conte  GioonMii 
a  Serbdione  alli  7  Dicembre  fcriaie  a  Riccardo  Scolti  di  Ptemgia 
a  Càfleltano  di  Sondrio  y  che  Ira  dna  bore  farebbe  alato  con  Ift 

•  foa  gente  in  luogo  da  poterlo  temire,  e  particolannentt  pei^ 
»  cfaé  baiicua  poca  genie  in  Gattello ,  fl  Cattellino  gli  ritpofe^ 
a  che  airìoando  la  sua  gente,  gP  baoerabbtf  conaegnàio  la  Term 
a  di  Sondrio,  e  che  parie  di  eoa  inlrodnn^  anche  in  Cafldlo^ 
a  e  dopoi  ancora  ue  ne  metlefà  in  BUggicr  mmiero^  quando  ai 
a  uodrà  comparire  il  nemico,  cbe  era  n  Xirano  16  miglia  dìacoato»  • 

9  11  Serbdione  nenne  ananli,  el  arrinò  aolamcnla  folto  Ardennn 
a  (  Berbenno  )  4  miglia  discosto  da  Sondrio,  ma  subito  ritorni  in* 

dietro  senza  fermarsi ,  con  lasciami  una  Compagnia  di  Caualli 
»  del  Capitano  Ciapano ,  che  si  fermò  nna  sol  notte  a  Sondrio. 
9  Pretese  il  Scrbelluue  d*€&sersi  ritirato,  perchè  il  Castellano  non 
»  iiolse  ammetterlo  (lenirò  il  Castello,  nort  riputaiidusi  sicuro 
»  in  Campagna ,  [ier  essere  la  sua  gente  a^sai  inferiore  di  nu- 
»  mero,  ma  non  potcua  con  ragione  pigliare  questa  scusa,  ^>er* 
>j  che  il  Caslctlunu  hauciia  offerto  di  mettergli  in  mano  la  Terra, 
»  e  di  poi  pigliai  denljo  il  Castello  quel  numero  di  gente,  che 

•  air  hora  paicua  hu^laiitc ,  con  iulentii  ne  di  pigliarne  tutta 
)»  quella  quantità  ,  che  haucsM  uoluto  metterui,  iu  caso,  cbe  il 
»  bisogno  lu  ricercasse  ». 

»  Da  questo  atto  del  Setbcllone,  c  dal  non  hauer  fatto  motto 
»  alcuno  al  «•i^iior  Succlietti  quando  s'  iiiuiù  il  soccorso,  acciò 
»  di' cgT  liauc^^e  accompagnato,  come  tenena  ordine  di  qiù  di 
9  fare  ,  si  scuopre ,  che  la  partenza  subitanea  del  Scrbellone 
1  haueua  altra  origine,  e  questo  slesso  si  raccoglie  dalla  lar- 

\»  danza  del  soccorso  ,  c  dal  non  hauerc  dato  ordine  eifeltiuo  il 
a  signor  Duca  di  Feria  alli  capi  della  Soldatesca  di  muonersi 
a  subito  ad  ogni  inttauza  del  signor  Marchese  acnaa  afpellar' 
a.  altro  aunifo  da  S.  Fcc.  £  quanto  alla  tardanza  «piesta  è  ma^ 
»  nifesta,  peidiè  i  luoghi ,  doue  era  alloggiata  la  Soldatesca 
a  Spagnodia  non  ciano  distanti  da.  Tirano  più  di  5o  miglia  9 
«  tutto  paese  piauo  ,  et  nna  parie  della  Caualleria  stana  aquar* 
a  licrala  presso  il  forte  di  Fueotes  dodeci  miglia  più  uicino, 
»  di  modo,  che  se  si  fosse  moffa  lo  gente,  anbito  hauuto  Tan^ 
9  nifo,  che  fu  inuiato,  come  aunenne  di  fopra  alli  3o  di  no* 
9  uemlNPe  m  due  giony»  farebbe  comodamcnie  ottrau  d  krafo 
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•  ilètlinalOt  ancgnandon  «1  fimlt  da<  m^Kft  ptr  ìioni)  In  oltm 
»  quando  hanciMi»  minto  aoccoirot,  pountno  mInIo  inniam 
f  la  GanaUflria  oan  nn  lante  in  fioppay 'dia  tmbbt  nanota  in 

•  mollo  minor  tempo,  at  aoaidbbe  locoono  la  Terra  di  Ti» 
9  «ano,  che  eadè  alU  6^  non  ch'il  Cailello,  che  ai  lem  aUi  ii* 

•  Ila  fl  Seihdloney  che  non  prima  delli  7  s'em  oondolio  a  Son* 

•  drìoy  hanendo  intew  la  cadnta  della  Terra  di  Tirano  seguita  ^ 

•  alti  6y  o  per  qoalch* altro  aldine  segreto,  non  noln  ftimani 
»  aaSa  Valle,  ma  ritiri  le  genti  Iberi.  Fn  detto  per  €eaa  evta, 

•  che  quando  H  «gnor  Saccliatti  ftoe  inatanta  dei  aaeoorao  la 
»  prioM  uolta,  awandoai  nel  connglio  di  guerra  di  Mihuno  pon* 
» 'derato,  che  non  era  lo  stato,  m  non  acarsamente  armato,  e 
»  che  dair  altra  pfite  per  la  passata  del  Contestahile  Dighicra 

•  in  Piemonte  000  la  sua  armata  per  le  genti  del  Duca  di  Sa* 

•  uoia  adunate  iu  buon  numero  potcua  soprastar  qualche  graue 
»  pericolo  al  medesimo  Slato,  haucuano  deliberalo,  di  non  ira- 
»  pegnare  quelle  poche  armi  nella  dificòa  della  Valle,   ma  ope- 

•  rare  eoa  qualche  apparenza  di  soccorro  d' impegnar  nella  guerra 
»  il  Papa,  più  di  quello  credeuano  che  l'impegnasse  la  sola  in- 

•  uasione  di  Courè.  Di  questo  termine ,  e  del  pretesto  preso  dal 
«  Serbellone  di  ritornar  indietro  si  dolse  il  signor  Sacchetti  di* 
»  uerse  uolte  col  signor  Duca,  e  molto  più  di  non  hauerlo  au- 
»  uisato,  acciocché  hauesse  potuto  egli  introdurre  il  soccorso 
a  come  s' era  stabilito.  L  S.  Ecc.  non  sapeua  che  rispondere. 
»  Fu  diflìeso  il  Castello  di  Tirano  da  i  5o  soldati  Pontifìcij  sino 

•  alli  1 1  contro  V  Armata  di  Gooré  che  cpnitatia  di  6000  iaati 

•  e  ^00  Caualli  ». 

»  Dopo  la  perdita  di  Tirano  dimandò  di  nuouo  i!  sit;nor  Mar* 

•  chese  soccorso  al  Duca,  et  al  signor  Pimentelli  per  Sondrio; 

•  ma  seuza  frutto,  ónde  accostandosi  Courè  alli  19  si  {oerdè, 
a  et  essendo  state  inuiate  alli  i5  alla  riua  di  Chianenna  6  com» 

•  pagaie  di  fanteria,  et  una  hnona  truppa  di  Caualli  con  inuito, 
9  e  guida  al  signor  Gionanni  Fraocesco  Sacchetti,  che  uedendo 

•  la  perdita  di  Tirano,  et  il  nianifeito  pericolo  de  gl'altri  forti, 

•  nolao  con  questo  rìnfÌMnMi  aasicurare  il  petto,  e  nel  medesimo 
»  tempo  oflarì  al  Duca  anco  la  restitutione  de  gF  altri  forti,  ma 

•  di  tener  mIo  quel  Inogo  ed  abbandonar  tutto  il  itfto,  oomè, 

•  poi  seguì  eou  effrttO}  imperocché  si  perdè  Morbegoo,  et  ei* 
»  aendon  i  Franeeii  aocoatati  a  Riua  la  trouamo  ben  guardata^ 
a  par  a  «addetto  linlerio  della  aoldaieiea  Spagooola,  e  diapenti 
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»  di  imieneoè  per  all'  heni  impftdronire ,  M  M  rìtoriiAiroiMi  in* 
»  dieiro  per  nttaoear  Romiio  ». 

»  Haiicua  il  signor  Marchese  con  le  tue  lettere  di  ai  con  Ifl 
»  uioa  iM»ce  del  signor  Giouanoi  Francesco  offinto  al  signor 

•  Dnca  la  restitotione  di  qqcHi  forti  ^  cht  teneua  io  mano  et  il 
a  lus  del  de|)osito  in  qaelli,  di'eraiko  itati  tolti  dal  nemico  in 
a  conformità  dell'  nltima  itutitulioM;  ma  S.  Ecc.  nte  uoist  pi<» 
a  gliarliy  ami  il  medesimo  sigiior  Sacdiecti  per  ciignife  pià 
m  esattamente  questo  ofdine  scrìsse  csptessamaate  al  Gonenwlaro 
a  di  Morbegno,  cho  consegnasse  qnd  posto,  o  tntti  gP altri  di* 
a  orano  sotto  la  sua  cnm  a  da  oidinasse  11  Dm  di  Feria,  o 
a  r  Areidnca  Leopoldo  ». 

»  Haneoa  ancora  olii  m  il  medesinm  sigiior  Maiclieia,  cht 
a  s*eni  ritirato  a  Varcelli  (  Yciceja     fotto  instinia  (  «adendo» 

•  che  non.  sì  volse  ripiglialo  fl  deposito  )  al  signor  Dnca  di 

•  Feria  >  per  mmo  dello  stesso  signor 

a  folto  r offerta  per  prima,  cht  si  mandasse  soooeno  a  Bormio, 
»  et  hancna  proposto,  che  dò  si  polena  esegniio  pe»  nit  del 

•  Titolo  con  le  genti,  che  in  qncUa  Pronindi  aiioldat  il  Mar* 
a  cbest  di  Yaldifucotes  per  semitio  di  &  M.  Cattolica,  aggion« 
»  gendo,  che  sa  nd  medcaimo  lampo  fiisw  da  liasso  entrata 
a  soldatmoa  odia  Vallo  hanerahba  movo  in  graèdisriom  anfoslìt 
a  il  nemico.  Propost  ancora  il  medesioM  signor  Maidioit  Sao* 
a  cbetli  di  mettere  il  forte  in  mano  dd  stgnor  Arcidnca  lieo* 
a  poldo,  e  finalmente  d*  abbrucdarlo ,  mentre  non  »i  trouaua 
»  modo  di  dif&nderlo}  ma  non  fu  eseguito  alcuno  di  questi 
»  partiti.  Onde  Bormio  attaccato  da  Francesi ,  ne  sperando  soe« 
»  corso  da  alcuna  parte,  lu  necessitalo  a  rendersi  alti  a8  Gen- 
»  naro  ì6'à5  hauendo  però  prima  pattuito  di  cto  laie,  %e  aIU  2-j 
9  non  era  soccorso.  L'  ible^so  Marchese  alli  a8  fece  mstanza  , 
■  che  a  Chiauetina  si  mandassero  sino  a  mille  Fanti,  essendoui 
9  stata  mandala  alli  20  una  sola  compagnia ,  ma  proponendo 
»  S.  Ecc.  uarie  dif6collà  esdiue  la  ^^fmip^nd*^  del  signor  Mar-* 
»  chese  ecc.  ». 

Abbiamo  stesa,  e  ad  alcuni  parrk  soverchiamente,  la  mano 
sulla  istruzione  al  cardinale  GincUi  >  ma  ci  ^  sembrato  opportuno 
far  conoscere  in  sulle  prime  la  candidezza  ammirabile  colla  quale 
parve  a  noi  agisse  nei  nostri  afTari,  la  corte  di  Roma  ^  lo  abbiam 
fatto  onde  meglio  si  conoscessero  le  ragioni  per  le  quali  i\  mar- 

chtse  di  fiagno  tanto  indugiasse  a  chiedere  ^ue'  soccorsi  che  da 
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gran  tempo  venivAogli  ofleftì;  d  siatno  m  tal  niodd  «dopnti 
per  torre  al  papa  quella  taccia  cfaa  aneba  da  valnlliBi  en^ll 
apposu  y  d*  intendenela  cioè  coi  ISraneen.  Dttlùtlamo  però  di  aver 
raggiunto  qaett*  ultimo  eeopo.  Fin»  datt*eialtamaiito  del  BarMao 
al  triregno  y  eraii  egli  fittto  coooieero  wmno  a  Spegna  a  di 
fasiona  freacfee,  lemprc  però  Md  Mtto  iataadniianto  di  giafam 
agli  inteiem  d' Italia  che  vedeva  pregiadicani  col  pennatlara  vi 
prospeiaisero  qaellt  di  Spagna.  0  catteliea  anai  maitiata  icoii« 
tento  del  papa  aUoMhè  vide  qnetti  orni  anergli ,  quinto  la  avieUia 
irolttto ,  liberale  oivca  la  ragiona  dai  traanti ,  e  quindi  pare  che 
ciò  si  aggiuogcsie  ad  aocieecen  fra  le  doe  corti  quella  diiBdensa 
che  a  nimistà  quasi  sempre  cooduce.  L' insistenza  perchè  nei 
forti  di  Valtellina  e  dei  contadi  non  si  ammettessero  ajnti  spa- 
glinoli ,  sembra  ginstifìcata  dalla  mira  di  non  porger  a  lianccsi 
preterito  di  attacco  ai  iortij  ma  se  questa  stata  ne  tosse  la  ra* 
gione,  perchè  permettere  se  ne  introducessero  quando  iki  avesse 
scorto  che  i  francesi  e  i  loro  alleati  venissero  in  Valtellina  per 
consegnarla  a  grigioni,  e  per  rendersi  padroni  de'  forti  medesimi? 
£  egli  possibile  clic  mentre ,  come  si  ha  dalla  storia,  mantene- 
vansi  esploratori  in  Uviza^ra  e  ne*Grigioni,  punto  non  si  cono- 
scessero i  veri  disegni  del  duce  francese  e  degli  stessi  grigioni? 
L* oggetto  della  lega  di  S.  Germano  era  egli  un  mistero?  E  egli  a 
supporsi  ad  altro  diretta  Y  impresa  che  n  procacciare  l' effetto  del 
trattato  di  Madrid,  e  a  far  quindi  cessare  quel  deposito  che  il  cri-* 
stianissimo,  di  mala  voglia  aveva  consentito,  e  che  contro  le  espresse 
di  lui  proteste  e  dichiarazioni,  vedovasi  tanto  protratto?  Ma  poi 
come  combinare, tutto  ciò  coli*  essere  poscia  il  Cauto  morto  di  do- 
lore  per  avere  ù  presto  ceduto  il  forte  di  Bormio?  Perchè  tanta 
tristeiaa  te  non  avesse  egli  fatto  altro  che  esegoira  un  piano  confort 
me  t  quello  additatogli  dal  marchese  di  Bagno  e  regolata  ralla 
istmaioni  di  Roma?  Il  Lavinari|  aegaito  dal  Quadrio ^  tìArieoe  dia 
a  stento  venne  fatto  al  daca  fovenMtoce  ottenere  dal  camniissarìa 
generale  Sacchetti  di  pater  rinforzare  il  presidio  deBa  Riva  e  del 
castello  di  Cbiavemuii  nastrandogli  Y  uopo  di  quella  mimia  a  Tio^ 
degaitìt  di  tutto  permettersi  a  francesi ,  co*  ^aaU  eoflebiavaiio  ormai 
operare  d*  accordo  i  pontifìcj  ministri  j  eppure  tolta  il  contfario  si 
Im  delTiitraaiona  al  cardinale  Ginetti.  Ma  e  cooMavveaiva  egU  di* 
i  grifpani  dopa  la  .fata  dal  SotU  di  Bormio,  mentre  lietamenta 
bevevana  alla  salala  dal  la  di  Fianda  a  degli  allaali,  al  diri 
deir  Alberti,  ftocMio  altrettanto  per  tpéU  44  pgpirfr»  pcidiè 


i8g 

vileiiiito  dal  lofo  putito  7  Tutu  Europa  noii  che  la  Valtellina 
•lava  attentamente  osaervando  quala  vendetta ,  quale  soddiaia- 
zione  farcbbcsi  il  pontefice  a  pretendere  pet  l' affironto  alle  sot 
bandiere  in  ValteUiiia  dalle  anni  della  lega  recato;  ma  veden* 
doai  le  coae  passare  traiMpiiUè|  fi>ne  poco  dlfcretaoMOte ,  con* 
diiadevaai  •  Che  la  frmigìia  Barberina  indioante  a  franoeai, 
9  mentre  era  diipoita  a  loddiifame  le  voglie^  aveva^  pel  proprio 
•  deoorOy  voliito  qnal  veigioo,  paura  lersata  a*  E  nnova  onia 

vecando  aUe  gMfi»  o&  diefi*  eroe  Pasquino,  d*  uno  che 

d'oltiemare  in  Aona  ginogova ,  la  domanda  era  a  qodle  appiccata  t 
«->  a  11  papa i OBltnlico  •  ?  ~  E  veniva  aabito  la  riapoita: 
—  »  Taciy  lady  e^  è  criitiamnimo  »•  E  afisgo  della  indi* 
gnaaione  da  Spagna  era  il  dirtioo  aollopoato  alle  api ,  atemma  del 
calalo  Barberinob  Mtìh  daèmu  GaUii,  Hispanìs  spiadaf 
vmwn  -  Spktda  $i  figam  vim  cum  mtOe  carékua*  —  Cui  fred- 
damenle  il  pesteficet  —  MèBa  daèmu  emedi,  91  mUlù  spiada 
Jìgent  I  -  Sjfieida  nona  Prìmceps  fgere  imaciY  AptÈn. 

Che  ie  mai  fiiaae  alata  vera  »  come  da  tatti  ai  tenne ,  la  con* 
nivenia  del  papa  e  de'  aooi  mhiìatri  nei  dii^gni  di  Francia  e 
ddia  lega,  non  avrebb*esaa  la  corte  pontifida  mostrata  molta 
.impudenza  in  vari  tratti  di  qnel  racconto  che  abbiamo  premesso? 
Non  ne  avrebbe  in  maniera  ben  insigne  mostrata  alloichè  disse: 
»  persuadendosi  che  quei  popoli  (  i  valtcllini  )  aurebbero  fatto 
»  il  debito  luto  Iraltandnsi  di  differidcre  la  libertà,  la  aita  ^  c 
s  le  sostanze  loro  ,  bcncbè  poi  contro  Y  aspellaiione  ,  \  cuento 
9  dimostrò  ;  questi  essere  uomini  uilissimi^  non  hauendo  neanche 
»  sostenuta  la  uista  del  nemico,  anzi  con  atti  codardissimi,  fatto 
»  mancar  1*  animo  alla  soldatesca  pagata  »  ?  Quand*  anche  i  vai' 
tellini  non  fossero  stati  esaccrbatissimi  ,  come  lo  erano ,  conti'O 
r  avara,  rapacissima,  infame  condotta  delle  bande  ecclesiastiche, 
di  maniera  che  veduto  inutile  qualsiasi  lamento  presso  il  loro 
comandante  marchese  di  Bugno  ^  aveva  il  consiglio  reggente  or-  ♦ 
dinati  processi  da  spedirsi  a  Roma,  onde  informare  quella  corte 
delle  tante  violenze  ed  infamie  che  dalla  sfrenata  soldatesca  qui 
da  Maa  spedita  commettevaosi }  senza  far  conto  di  dò,  non  è 
vero  cbe  i  valtdlìoi  ai  comportassero  da  vili  ae  furono  eaai  che 
nltronaamente  e  in  numero  di  ben  quattrocento  si  [)osero  in 
Tirano  per  la  difesa  del  borgo;  se  fu  desso  il  marchese  di  fia* 
gaoy  il  quale  fino  agli  eatremi  resistette  ad  accogliere  qoeilo 
fiaaaidio;  ae  fii  dono  dia  vedendo  tutta  la  maasa  nemica  • 
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biveiUre  Titano  indintuta ,  id  ta^go  dli  rkUaamt  Btolta  pàrt* 
di  qaelli  <he  gaaroivan*  il  finte  di  Bomio,  ittd<hoUv«,  fm 
colà  tpedirne,  il  prandio  dd  MMdfe  di  TiraiiO}  fa  ^  ctenl^ 
-tamenle  tolio  al  boifo  tnlte  le  ailj§^ieriè  e  privoDo  alhllo  di  . 
viltovagtie  e  di  nmiiirioiii  da  gatmif  por  tallo  temia  ia  ca* 
aidlo.  Koa  erano  tìIì  i  vabdUiu}  dkari  piattono  che  bob  Ira* 
Tavansi,  quanto  era  allora  ncnieri,  addetinii  al  toaneggìo  dal* 
r  ami  y  e  dicali  ad  on  tea^po  che  andie  quetio  avveniva  par 
colpa  dello  Steno  comandante  pontificio,  poidiè  non  volle  inai 
adótre  che  quarti  -nauonali  ai  etercìtanero  nelle  nriBtaii  «vola* 
liooi  f  e  ci&  conno  i  deniderj  da  età  fino  nelT  amo  pteccdante 
palciaU  pili  volle*  Dopo  questo  sarà  ella  ttata  viltà  o  infìngardta 
se  il  dottor  Yinceato  Quadrio  ed  Azso  Besta  colle  loro  compa- 
gnie uscirono  di  Tirano,  e  allora  soltanto  che  dal  De  Bagno 
era  la  piazza  spogliata  d'ogni  arma  a  difesa?  Qua!  meraviglia 
se  a  valtellini  cadeva  l'animo  quando  ogni  atto  del  comandante 
marchese  De  Bagno  spirava  accordo  e  connivenza  nei  disegni  e 
nei  consigli  della  lega?  Pare  a  noi  avere  foiuito  di  clic  formare 
un  retto  f  accurato  giudizio  della  condotta  di  Roma  c  de*  suoi 
n)inÌ!>lri  in  questa  faccenda,  e  posto  in  grado  di  conoscere  qoal 
caso  abbiasi  a  fare  di  molta  parte  del  racconto  compreso  nella 
più  volle  ricordala  isUuzione.  Questo  giudizio  diverrà  forse  pih 
facile  e  più  sicuro,  quando  pongasi  mrnic  ai  vari  pareri  che 
sul  contegno  del  pontefice  corsero   allora   per  Italia  in  ispecie. 
Nessuno  poteva  darsi  a  credere,  dice  il  Capriata  a  un  dippresso, 
che  veramente  fosse  egli  stato  da  francesi  ingannato,  e  da  tutti 
amavasi  meglio  tenere  che  l'avvenuto  nuli' altro  fosse  che  k' csC' 
gui mento  di  un  piano  oaooatlato  e  di  acerete  iotelligente.  Per  meglio 
appoggiare  questa  opinione  chiamavaosi  le  pracorra  adoni  a  ras* 
segna.  Si  ricordava  due  il  Barberini  fin  del  principio  del  suo  pon* 
tificalo  diedesì  a  conoscere  al  nome  franche  mdlto  inclinato.  Du* 
rando  il  deposito  dei  forti ,  videsi  egli  io  fin  dnOi  di  compiacerà 
cioè  al  crislieniiiiaio  col  iÌKne  ad  evo  knawgna  e  d*iaeealiaM 
r  iadignaziono  del  cattolico  quando  oa  tei  atto  stato  fi)sse  spon- 
taneo. Soltanto  cardinale  y  gU  era  aambnto  ildcpdtito  fceeiavBle 
agli  ioteresii  dell'  aportolica  sede  ;  aaa  oarteneote  non  riosciva 
tale  da  nltioiOy  gioodiè  i  dna  ra,  OMncaodo  alle  pagke  de*  pre« 
•idj  in  Valtellina  e  in  BonniO|  tiovovaii  la  CaoMfa  ApoatoUca 
ebbligau  a  auppUrvi.  8i  tenne  qnindi  che  mti/km  a|^  la  via  • 
di  flum  iol&end»  dw  i  Itancaiiy  par  tea  itm/i,  wmm 
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I  farti  «Midi  powui  éStfùtM  con  niAggidr  lod^iafatioiie  t  nttiréHM 
Me  ooie  cmnimL  Che  per  dò  nimetl»  Vftoào  Questo  enerif 
ranaeD  ripiego  per  k  nènnuà  d!Iidji>  e  detU  quale  toolui 
tolleoilo'eFe  e  itadieto,  pel  pericolo  d'una  dttttiirna 

e  morcaltniiiia  goemi  tulle  atene  di  lei  potte ,  trovilo  tiwimé 
uàùor  male  nelle  toglie  di^  ftauceti  e  de'  veneÉiani  consentire  e 
fecondare  a  nn  tempo  fl  comnn  voto  d^  principi  d*  Italia.  T'era 
fttA  di  qneUi  die  non  lentitansi  Ihcfli  a  tanti  rispetti  e  ad 
naame  con  tanto  tigoardo  nel  pensare  e  parlare  della  condotta 
di  Urbano.  Secondo  essi,  al  pontefice,  non  meno  che  ai  vene'' 
alani  riasciva  raolesto  che  gli  spagnuoli ,  parlando  sempre  di  re« 
ligione,  porre  volessero  e  fermare  piede  in  Valtellina,  per  abo* 
lire  e  distruggere  l' italica  Itberià ,  e  condurre  a  dipendenza  la 
Sede  Romana  e  tanti  principi  di  questa  nazione,  e  che  per  questi 
rispetti,  abborrendo  il  papa  sifìfatti  perniciosi  intendimenti,  ad 
attraversarli  agognasse  e  il  compimento  a  impedirne ,  per  cut 
segretamente  ordinasse  al  Bagni  di  non  accettare  i  soccorsi  di 
Spagna  e  cedere  alle  armi  della  lega.  Trascorrevano  altri ,  ed 
eran  molti,  a  più  liberamente  pensarne  e  dirne  dei  divisamenti 
di  Urbano,  ed  afiermavano,  che  non  contento  egli,  coli* esclu- 
derli di  Valtellina,  d*  aver  rotte  le  trame  degli  5pa^nno1i ,  e  la 
comune  libertà  fatta  sicura  ,  desse  luoeo  in  sua  mente  a  jiiìi  ar* 
dimentosi  concetti,  a  infrenare  T  immcni>o  loro  potere,  T  iiilol* 
lerabil  loro  unibizione|  per  daie  tale  ordine  alle  cose  d'Italia, 
che  ì  principi  di  essa,  sottratti  all' iberica  tutela,  a  modo  loro 
potessero  reggersi  senza  tanti  rispetti  a  quella  corte,  e  per  tal 
guisa  porli  in  quella  politica  decorosa  condizione  che  ad  essi 
conveniva.  Appunto  pel  conseguimento  di  qneili  fini  dicevail 
fosse  egli  eatiato  in  lega  colla  Francia,  cimi  Venezia  e  col  duca 
di  Savoja,  e  che  d'accordo  procedesse.  Questa  opinione  era  po« 
tenlemente  aostenuta  daUa  maravigliosa  conformitli  di  genio,  che 
passava  tra  il  papa  e  il  cardinale  Magalotti  fratello  della  cognata. 
Del  oenaiglio  di  qnesto  porporato  froeva  Uribano  il  gran  eonCo 
che  soleva  dire^  col  di  lui  eenno  potersi  non  uno,  ma  dee  mondi 
govenum^  E  tattocchè  nel  ponteice  fonerò  oooiigijn  laldot  e 
mente  capndaaima  del  pubblico  governo,  e  sd>bene/  applicato  a 
wa^otì  e  dipendente  da  tè  aolo ,  dell*  altmi  paren  non  abbliO' 
gnain,  •  I  &voii  largiti  al  Magalotti,  e  l'averlo,.  jeii(ta  riierva^ 
.  porto  a  parie  dei  pnbbUd  àttm,  attribuir  il  poteiiero  aUa  pa^ 
tanult  ad  wtiai  aaidtiti  «d  o^  niodo^  panando  i  nigasi  pih 
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«rdui  del  pontificalo  ptr  lo  numi  òi  S.  non  dubil«vaiì  cho 
•^i  non  aveste  molta  parto  nello  pubbliche  delibetaibni*  E  per* 
tanto  OMendo  0  ICagalotti  notato  di  spiriti  anaichcn^  proclivi  al 
torbido,  o  più  «Hai  a  francali  che  a  tpagnnolti  faceva  aifooMn* 
lare  che  i  voleri  del  pontefioe  parlecipa«ero  pià  aitai  di  ^oeU 
V  onore  ohe  non  di  quello  ^  pe«lefice  eletto,  il  qnale  aper» 
lamento  proftttava  nootralitli.  £  in  qoetli  medetiui  franati, 
OMondo  dato  a  consideralo  qnali  perieoll,  per  la  pace  twrbilA 
oorrerabbero  gli  aflàri  della  religione,  e  quanto  perai^  gjU  con- 
vonitie,  anche  colTarmi,  opportt  a  chiunque  la  gnena  in  Ralta 
portatM,  riipoqdeva,  non  voler  egli  di  gtndioa  fluii  parte;  onere 
in  tutto  alieno  dall' inimicarti  alcuna  delle  corone  •  non  dovonl 
inasprire  il  re  di  Francia  né  provocalo  a  qualche  strano  •  fr* 
|ale  contiglio  per  cui  quel  regno  si  separasse  daOa  chiesa.  DeDa 
qqalc  scparji(£Ìoqe  comecché  in  Francia  ti  (àceue  allora  alcun 
mollo,  il  pontefice  mostrandotene  n\olto  in  timore,  a  fiate  ls-< 
tciavasi  uscirò  di  bocca ,  non  voler  egli  imitare  altro  papa  fio« 
rentino,  il  quale  per  non  saper  destreggiare  in  ueutralitìi,  aveva 
dato  occasione  al  fntalissimo  .vci>ma  d'  loghillerra.  Questi  erano 
i  concetti,  questi  i  discorsi,  che,  per  tulU  Italia  e  ^>er  U  ilp^ 
^\ui^a^  piì^  cpQ^UQCt^eulp  (acevauii. 
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CAPO  X. 


SOMMAÌUO 

DùQtéiiU  M  mmua  £^  FakeiUiuL  ^  Lo  Sckew 
im  Romm  partaggia  coi  mòUstri  di  firaneku  —  È  ^/uMi  ri* 
chimiMo,  Mi  Jrm&  Ignai»  da  Bergamo  oBa  €orte  di 
fhmeia  pai  tttditUiai,  a  vi  si  lagna  dèi  Coauvrat»  —  Spagna 
baaratta  U  papa  a  riofora  U  dtpotHiK  ^  Vi  si  aàopra  a^ 
cka  a  rasidimtB  ParHaOL  »  jiaiagjl  del  papa  cha  non  vuoi 
romperla  coUa  Randa.  —  Spedisce  a  tfuél  re  il  cameriera 
Bernardino  Nari,  —  Fi  trova  questi  ^/^  ^^àr«  àt  molH  vé» 
lappi,  e  non  ottìana  eosmma. 


totfi  attt  rabbia  dei  grigioni,  degli  espulsi  e  de*  fuggias- 
chi valtellìai  i  prelori,  il  dicemmo,  e  quegli  altri  tutti  che  il 
più  6guraroao  nella  rivolta,  emigrando,  raggiunto  avevano  il 
Robostelli  in  Domaso.  Coi  luogotenenti  e  i  fiscali,  rimasto  era 
Prospero  Quadrio,  il  quale  miiiiualo&i  nella  buona  grazia,  la 
coufìdcnza  godeva  dei  comandante  francese.  Quanto  a  questi 
spiaccsse  1'  emigrazione  il  vedemmo  negli  atti  che  fe*  pubbh'care. 
Ma  il  Quadrio  stanco  una  volta  esso  pure  di  rimanersi  sempre 
io  timore,  e  voglioso  d'unirsi  a  fuorusciti  ond* essere  a  parie  dei 
loro  consigli  e  non  cadere  in  sospetto  a  spagnuoli  e  a  que'  del 
loro  partito ,  toha  a  pretesto  una  prova  ad  indurre  gli  emigrati 
al  ritoroo,  e  divertire  da  essi  quei  mali  che  dalla  contumacia 
dovevan  temere,  ottenne  facilmente  di  andare  a  Domaso  ove  fu 
cagione  di  giubilo  pel  concetto  di  molla  prudenza  e  d* accortezza 
in  che  era  tenuto.  Fu  colà  che  stese,  e  contro  T esercito  della 
lega  pobblicò  lo  scritto  intitolato:  RelaUone  delle  cose  succedute 
nella  VakeUina  dopo  la  mossa  delT  armi  del  Re  Cristianissima 
a  dei  Principi  coUegali  contro  quelle  di  S,  S>  ^  Dopo  la  nar* 
ratÌTt  di  alcuni  pivi  de'  valteUioi  t  io  RoOM  e  presso  il  De 
IM^no^  c  il  Gooufiof  onda  impedire  i'iavaiioiie  delU  VaUt  « 


Digitized  by  Google 


«9» 

r occupazione  dei  forti,  twcnuia  la  caduta  di  Tinno  t  di  qod 
castello  y  dioe  che  tioooiiM  la  Valle  ha  asiolutaiiicnti  oonpiuto 
tutto  lo  proprio  porti  fio  vono  il  pootefioe,  sia  eoo  S.  M,  cat* 
tdica^  0  molto  icaiiiaMiilo  vono  lè  medesima,  non  avendo, 
per  riguardo  alf  ossequio  dovuto  a  tali  suoi  benefattori,  aeoettatl 
partiti  che  assiemavano  io  vite  e  le  anime  loro  in  miglior  Ibnna 
cbe  ftum  6no  allora  si  Ibsse  capitolalo  giammai,  con  non  potersi 
ctedem  dio  detti  potentati  e  &  S.  particolarmente,  pei  ministri 
della  quale  'è  la  provincia  rimasta  priva  dei  debiti  soccorsi ,  non 
siano  per  rimetteva  nel  primiero  stato,  e  sottrarla  a  quel  giogo 
che  la  fona  le  ha  imposto  con  tante  calamità,  e  tanti  patimea* 
ti ,  i  quali  hanno  rem  la  Vallo  oggetto  miserabile  di  tutti  gli 
oltraggi.  E  qui  segue  il  reooonlo  dei  luttuosi  avvenimenti  che 
accompagnarono  f  invasione  ddia  provincia.  Non  si  parlerà  del 
contegno  delle  elvetiche  soldatesche ,  della  cui  virtù ,  e  modera- 
zione, serbano  i  valtellini  grata  e  riconoscente  memoria,  e  per- 
chè fosse  questa  durevole  hanno  voluto  apparisse  nelle  loro  cro- 
nache scritta  e  dalle  storie  loro  stampala.  Dirassi  soltanto  dell' e- 
sercito  gnilo-rcto.  Confusasi  da  (pie^to  le  cose  capitolate,  sparso 
negli  alloggiamenti  destinati,  andava,  rimaneva,  retrocedeva 
come  più  eragli  in  grado ,  i>oichè  non  aveva  capi  migliori.  Tolse 
tulli  i  fieni  e  gli  altri  articoli  di  foraggio,  consunse  tulli  i  be- 
stiami bovini,  i  lanuti  ecc.,  saccheggiò  tutte  le  case  indistinta- 
mente, vuotò  di  tutto  perfino  i  cassinaggi  piti  remoti  suH*  alto 
delle  montagne  dove  i  villici ,  con  quello  dì  loro  sostanze  era  ad 
c»si  riuscito  esportare,  avcvan  cercalo  jicovero.  Più  non  rimase 
uscio  di  casa,  palo  nelle  vigne,  coltri  e  lenzuola  nei  letti  od 
altra  domestica  masserizia  nè  al  ricco  nè  al  povero. 

Era  l'esercito  seguito  da  gran  numero  di  cavallanti  grigioni, 
i  quali  sconfitte  le  imposte  deUe  cantine,  cavarono  tutto  il  vino, 
del  qaal  genere  la  più  piccola  quantità  non  rimase  nei  comuni 
e  nelle  frazioni  di  Villa,  Stazzona,  Bianzone,  Ranca  ed  altri 
contomi  di  Tirano*  £  solo  alle  sostanze  reali  avesse  queir  infame 
soldatesca  mirato;  ma  li  volse  anche  all'onore  ed  alle  vite  di 
questi  traditi  abitanti.  Seguirono  diffatti  casi  miserabili,  ed  « 
dirsi  orrìbilissimi.  Fo  il  marito  costretto  vedera  da  quegli  alre-^ 
nati  adulterare  la  propria  moglie.  Fo  il  padre  ammazzato  percM 
voleva  difendera  il  pudore  della  figlia*  Molte  donne  furono  prese 
«  nude  potato  nel  corpi  di  guardia,  dovettero  la  brutale  libi-« 
dine  saiiaro  di  pilt  compagnie  di  qoei  furibondi.  VIdm  41 
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■Urone  poste  m  camicia,  tagliati  i  dilijpar  impasienn  d*avafiit 
te  analb  die  li  dogevano;  e  nel  borgo  o  irilliiggio  ove  ponevan 
il  genenle,  trovarono  le  donne  tieoita»  «oluoto  nelle  diicM 
coi  iMinbutt  alle  poppe,  angoedale  o  ttembli  pd  cari,  l^grinod 
o  in  on  fieawBti  matili  i  qndi  trovavand  leemto  o  penati, 
Jiena^o  alle  inginne  ed  alle  bone,  eg^  fUod  deH^inoententdNl 
aotdato,  and  che  ad  akona  ooea  lalvve. 

Fu  al  marito  itmppato  di  mano  la  meglio  onde  aerviiM  aHa 
•oaua  loco  penione,  nè  altrimenti  epli  ba  potnto  tvitaid  tanto 
veigo^na  se  non  od  dare  invece  qnddM  fiinlmea. 

Mdti  rimatelo  ncdd  diiendendo  gli  averi  nei  propri  arili,  ed 
in  and  luoghi,  nemmeno  le  thìm  ofl&irono  arilo  riouo,  poidd 
invaw  a  Iona  qodle  di  &  Caterina  del  BeffMo,  di  8*  Maria 
aopta  Montagna,  di  Piateda,  StfMM,  di  Suao  o  di  dtri 
luoghi,  totto  ne  fn  tdto.  GonmnM  qndTmeidto  tntti  i  grani 
ed  in  d&  vi  fu  grande  idupio ,  eu^nded  mdto  fomento  dato 
lenta  miim  ai  cavalli  dopo  avario  eotto  nd  Tino.  I  capi  non 
erano  ponto  migUori  dei  tidteidinati,  seppure  tali  poieronsi  diro 
uomini  tenta  freno  ed  intieramente  in  preda  a  loro  stessi.  Anche 
il  duce  supremo,  il  Coeuvres,  visto  nella  chiesa  principale  di 
Sondrio  un  quadro  di  Beiiiardino  Luini  rappresentante  il  Salva- 
tore slaccalo  dalla  croce  c  deposto  in  grembo  alla  Vergine  Ma- 
<Ire,  sta  per  avarizia,  $i.ì  per  buon  gusto,  senza  ofTrir  pagamento, 
il  domandò  ali*  arciprete  ;  ma  risposto  da  questi  che,  trattandosi 
d"  una  poprietà  della  chiesa ,  non  poteva  egli  alienarla  senza 
permissione  del  vescovo,  il  Coeuvres  fece  torre  il  quadro  senza 
pagarne  alcun  prezzo,  via  seco  lo  volle.  Cosi  non  potè  per  essere 
a  fresco,  rapire  il  dipinto  dello  stesso  autore,  compreso  in  nn 
arco  a  sesto  acuto  sopra  la  porta  della  chiesa  parrocchiale  di 
Ponte,  rappresentante  la  Madonna  col  Bambino  in  grembo  e  S. 
Maurizio  alla  sinistra.  Gli  intelligenti  dicono  l'opera  della  mifilior 
maniera  e  del  miglior  tempo  dell' artista,  appartcnenle  cioè  al 
millecinquecento  quaranta,  epoca  nella  quale,  probabilmente  avrà 
prodotto  il  dipinto  del  quale  parlammo.  Egualmente  dovette  la.« 
•ciard  dtro  a  freaco  tutta  porta  maggiore  ddia  già  chiesa  degli 
n.  Irati  domenicani  in  Morbegno  in  nna  mezzaluna,  la  ^do 
tappresenta  un  presepio  con  angioletti  di  beli*  aria  e  vaghe  bm^ 
^tenie.  Questo  dipinto,  meno  conservato  del  primo,  è  opera  di 
Oaodenzio  Ferrari  discepolo  di  RafFacllOi  latta  eseguire  vers<k 
fanno  |547  àn  Franoetco  Ifioguaiday  ctiendo  dloca  vicati» 
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dtlla  VallalliDi.  E  finaloMiiity  e  p«  k  ilctia  ngSoat,  dovette 
rupettaie  «km  pi^  danica  piltnn  di  Gandenao  vioovdata  dal 
Lonaiaoy  fl  qnak  die»  <mmie  ib  Tommui)  ma  di  «m  non 
d  tracciai  nò  Vd  dd  FabUa  conoicinla.  Di  A  Atte  lapine,  dia 
^  però  non  indicaBO  barbuiei  and»  ia  tempi  a  m>i  vidniaimiy 
«  governi,  e  eondettierì  d'eierdti  dì  qndla  naiione,  diedero 
enmpi  a  danno  graviitimo  di  noitra  ItaSia,  mentre  làcero  tra»* 
portare  nd  loro  peen  aitai  peodotti  dd  noitro  genio,  per  dtro 
a  riminervi  tdiaaCo  quali  moonmenti  di  violenm  od* ingiustizia , 
giecdiè  ed  treiet  del  pacifico  italiano  valere,  non  era  itato  &tio 
di  trasportare  andie  il  genio  anbUme  e  creatore  dd  figli  di  questa 
veramente  clanica  tana,  ddT  antica  Greeia'  ftrtnnata  erede  ed 
emula  ^orioia. 

E  per  tervird  ddle  ttene  pardo  ddT  autore  ddla  tdaaione 
a  .  .  .  .  armata  in  qnest'anno  crudde,  e  cattiva  pièna  di  eretid 
a  ibtcitieri,  ha  rioondatlo  tatti  gli  eretid  eqpnbi  tanto  Grigioni 

•  come  Vdtdiini  impotiaMati  de  loro  beni  e  rimaiti  alle  case 
a  loro  colla  coabitazione  e  commercio  con  nd  CattoKd  con  farci 
a  sentire  quelle  minacde,  e  superduerie ,  che  ponuo  uscire  da 
»  nemici,  ed  arrabbiati  demoni  ». 

»  Armata  che  piena  di  sì  scelerata  gente  non  ha  perdonato 
»  alli  Religiosi  essendone  stati  tutti  spogliati  c  nialtnittati  come 
»  air  Arciprete  di  Villa  per  volere  in  Stazzona  far  salvare  un 
tt  giovine  dai  soldati,  che  nella  stessa  Chiosa  lo  insultavano  « . 

»  Il  Custode  (  della  chiesa  )  del  Castello  deli'  Acqua  spoghato 
»  e  rubatovi  )i  paramenti  di  Chiesa  ». 

•  n  Curato  di  Boflelto  battuto,  e  mentre  stava  colla  febbre 
a  addosso  lo  presero  per  li  testicoli,  e  lo  tormentarooo,  eoo  ru» 
u  barli  la  casa  per  il  che  sta  moribondo  ». 

»  Il  Curato  del  Cidrasco  rubbato  e  bastonato  ». 

»  Della  Chiesa  di  Santa  Catterioa  di  BofTetto,  cacciarano  i 
V  soldati  le  donne  ed  altri  stavano  di  fuori  violandole  all'  uscita 
»  avendo  fatto  l' istesso  nella  terra  di  Ardenno  ed  altre  della 
a  Squadra  di  Traona  ». 

»  Non  lia  perdonalo  alle  cose  sacre,  mentre  in  Scrnio  hanno 
»  fatto  il  sterco  nolìi  sacri  cahci  e  servitisi  della  bombace  deiU 
9  di  sacri  per  nettare  le  parti  sporche  o . 

a  Rubbatc  le  croci ,  vesti  e  calici  nelle  Chiese  di  S.  Cristina 

•  e  S.  Antonio  di  Stazzoua,  di  S.  Giovanni  di  Tegliu  di  S.  Bar* 
a  tolameo  in  Casiione  (  inperiore  ),  di  S.  Marta  in  Ocra  (  preuo 
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•  Cliiuro  )f  di  S.  Catterina  al  Bofifetto;  li  pulj  e  calici  di  S. 
»  Lorenzo  in  Ponte;  rubate  le  pissidi  sacre  con  buttare  il  SS. 
»  Sacramento  a  terra  nella  Chiesa  di  S.  Catterina  cura  di  S. 
»  Giacomo  di  Gvo  sopra  Aidenno,  e  ntUa  GhitiR  di  8,  Baco» 
9  a«lk  iMia  di  Gagio  ». 

•  E  «OOOBM  in  Bregaglia,  Agnedina,  ed  altri  laoghi  d'onde 
»  S*  &  «Teva  ■farriili  li  pradicanti ,  sono  tornati  e  stati  rìmein 
»  a  predicare  Femìe  con  arem  obbl%elo  parte  de*  padri  capu- 
»  ani  che  per  ordine  della  coogNfttione  de  propagamUi  fdm 
»  erano  in  liaiiene  in  Bregaglia,  a  partire  di  là  dopa  averaa 
»  gagliardamente  tentati  alcuni  ad  apoMataie,  e  itar  cen  Imo, 
»  cod  in  Taltellina  in  caie  private  de  Lnterani  er  ritornati  dopo 
a  le  tiveb  (  dopa  pninio  )  lianno  firtti  lermoni  particolari  déU 
a  fereiia,  e  congvQgare  le  donne  ta|iporte  convertile,  le  hanno 
»  con  ragioinaaaenti  confortate  alla  Beligione  loro  gik  pidciiatay 
»  ed  animate  a  gleriatii  in  aver  Dio  ora  ristorato  la  perdita  hwo 
»  cen  metter  le  cow  nello  ttato  preiente  aà  fiivoievole  alla  loro 
a  Belijgione  ».  Ed  in  queUó  intento  non  era  malagevole  fl  rin« 
edre  pardii  la  Icfo  converaione  etata  non  era  T  effètto  del  con^ 
vinctmentOy  fl  qnale  eohanto  la  i  veri  e  ftrmi  credenlis  ma  della 
violama  che  meue  in  iitato  di  nimpff  Mionf  e  non  la  che  degli 
ipocritL 

»  Faggio  è  che  H  v^gimenlo  Zarìgano  In  Baglio  Inori  della 
a  tafiii  tre  valle  al  giomo  da  tre  miniatri  quali  conduce  aeco, 
a  a  pubblicamente  latto  predicare  rereiia,  e  nel  luogo  di  Iriaiao 
m  aepra  Sondrio  ha  Iktto  FiileMo  neDa  Chieia  di  8.  Rocco»  e 
a  ad  nn  paesano  Grttolico  che  non  volse  Iravenire  alla  predica 
a  loro,  diedero  gli  soldati  alcune  ftrite  sopra  la  testa,  e  di  pre« 
a  tento  f  isteiso  regimento  restalo  di  presidio  in  Sondrio  h  prò- 
a  dicare  libeiameBle  m1  paleiio  dove  ri  rendeva  ragiono  »• 

•  Hon  finlfdthe  la  relaiione  di  dii  volesse  continuare  in  ri- 
9  ferire  casi  particolari  di  Chiese  violate ,  di  donne  stoprate,  e 
»  con  violenze  adulterate ,  delli  loro  assasiuamenti ,  e  quanti 
B  robbamenli  abbiano  fatti  li  soldati  a  quelli  stessi  che  caraina-» 
»  vano  per  la  Valle  auicurali  colli  pa^a^iii  del  signor  Mar- 
»  chese  Coeuvres  ». 

»  £  pure  sarebbe  necessario  riferirle,  e  con  esii  dite  come 
«  contro  il  capitolalo  introracttino  nella  ginrisdiaione  riservalìi 
»  alla  Valle  non  per  altro  che  per  mettere ,  come  hanno  fatto , 
»  esorbitanti  gabelle  sopra  le  estrazioni  de  vini  per  riempire  le 
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»  bone  lofOy  come  pcviendSoo  e  Ma»  «t  pacf»  contribiKioai 
»  front  In  qaaite  ctltmità  per  ferlificve  li  Ibrti  mpnmmmOiè 
»  contio  la  pranMM  &lta  aOtTaUe,  oonw  abbino  prete  delle 
»  ponoM  dw  ti  rìliiavane  dalla  loro  inginrìt  no  altrìmeoti  poste 
»  in  libaità  che  con  Uglieggiarle  di  mìgliara  dì  dople  ed  oltre 
•  metterli  a  tacco  le  caie  abbondanti  d'ogni  sostanze  tollerare 
»  che  altri  Grisoni ,  isfogando  la  solita  naturale  cupidigia  loro 
»  non  altrimenti  si  vedessero  riscattare  che  convenire  a  parte 
»  per  la  bor&a  propria  a  migliara  eie  scudi  •. 

Ciò  scriveva  e  pubblicava  il  Quadrio,  e  scriveva  e  pubblicava 
il  vero  ;  ma  non  è  a  stupirne  riguardo  ai  grigioni  e  protestanti 
valtcllini  se  alle  altre  cagioni  morali  e  politiche  quella  aggiun- 
geremo d*un  irresistibile  ed  immenso  desiderio  di  vendetta.  Lo 
Sprecher  dice  avere  il  Quadrio  in  quella  relazione  frammiste 
contro  l'esercito  della  lega  molte  calunnie  e  coutnmelie,  giunge 
persino  a  negare  essere  seguita  contro  le  fenmiinc  violenza  alcuna 
c  nega  egualmente  c.s>(msì  commesso  alcuno  de'  sacrilegi  narrati 
e  mentre  ainmette  che  alla  (Jnesa  di  S.  Maria  di  Boffetto  sot- 
tratti venissero  alcuni  arredi ,  afìcrmu  che  furono  anche  resti- 
tuiti. Nemmeno  questa  volta  voglian)o  credere  allo  storico  gn- 
giooe,  e  primamente  per  quello  dicemmo  ^  poi  perchè  non  vo- 
gliamo supporre  che  il  Quadrio  volesse  scrivere  e  pubblicare  e  col 
meiso  delle  itainjpo  diffondere  narrative  di  fatti  meo  veri}  fiur 
quello  mentra  arano  prasenti  amori  dei  latti  stessi  i  quali  ae 
no  tacquero^  docdiè  ponto  non  nrebbe  seguito  m  il  Quadrio 
lotia  itato  io  cosa  alcuna  meno  veridico.  !>'  onda  avvenno  cbo 
il  comandante  francese  entrò  in  timore  di  aver  ridono  qnaiti 
popoli  alla  disperazione?  D'onde  che  cominciò  a  paventarne 
l^i  effetti ,  e  d' onde  finalmente  il  ripiigo  di  disarmam  i  vallai- 
lini?  Li  cortrioia  diffatti  alla  consegna  della  armii  e  par  otte- 
nerla intiera  con  quella  d'ogni  munizione  frugonne  minutamaolo 
io  caie.  Poteva  inTOoa  dire  lo  Sprachar  che  il  male  maggiore  pro- 
vanne da  banda  nrnnaroea  di  protestanti  vallallinì  mifti  ad  alcuni, 
soldati  francali  o  grigioni  dia  Ibrmavano  rantìgnardo  ddTcMr* 
dio»  Primeggiavano  fra  ani  i  due  londrieii  Pietro  Do  Pkili  e  U 
g&  cancelliere  Giovanni  Andrea  Mingardini..  D  pi&  ftrooe  pivb 
era  il  De  Prati  e  precedeva  gli  altri  tatti  al  lacebeggio,  alU 
strage,  egir^cenffi.%a  egli  che  incoraggiava  la  troppa  a  tutti 
gli  eoceni}  egli  dw  Indicava  le  caie  ove  potoie  luti  bnoon 
piada,  egli  diligentÌHÌiia  nello  loo^rìnw  i  naicondìgli  più  riposti , 
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•  per  tuo  comaadQ  ponevaiiii  ù  lomieati  e  servitori  e  padroni 
poche  li  pelcmiero»  Quali  tatte  le  atrocità,  le  barbarie,  le  ra- 
pine operavanii  per  oomando  e  ad  iitlgaiiooe  di  qneMo  fori- 
boudo,  come  ad  una  ipedale  lelaiieiie  dia  poMadiamo.  Aveva 
progettato  il'  mamcn»  di  tatti  ì  cattolici  maggiori  d' anni  dieci  y 
aia  che  lare  io  i  eatlolioi  avevano  già  dato  H  detertabile  esempio 
a  danno  dei  protettanti?  Eppore  il  generale  fianeete,  pena  la 
tetta,  aveva  proibito  «{oabiaii  violenia.  L'oro  e  F argento  pro- 
dotto dal  taccheggio ,  trovotti  di  peti  venttdnque  e.  del  viàor» 
di  trenta  mila  tendi.  Il  De  Frati  ripartiva  poeda  la  Valle  ai 
ptincìpi  e  tuti  della  ooalinasione  ;  ma  da  eiò  dioentiva  apedal^ 
mente  il  Memin  segretario  fiancete  pretto  rannata. 

Riiiedeva  tuttavia  in  Roma  lo  Schenardi ,  e  fette  per  altrimenti 
giovale  gl'  interetti  della  propria  patiia  nella  tempesta  della  qnale 
era  A  foriotamente  battuta,  sia  per  debolezaa  o  per  altra  cagione, 
come  quella  forte  dr  vedere  il  papa  d' accordo  co*  ministri  fran- 
cesi, invece  di  adoprarsi,  giusta  le  istruzioni,  nel  trarre  costoro 
uei  disegni  e  nelle  mive  della  provincia,  eraii  lasciato  indurre  a 
palleggiare  colla  lega.  Àgli  altri  iudizi  di  questa  deiezione,  quello 
si  aggiunse  a^sai  manifesto  della  parzialitii  che  a  lui  ed  alla  sua 
famiglia  uiostrava  il  Coeuvres,  coli' acci  esecrile  ogni  giorno  in  ogni 
maniera  la  polcuza  onde  opporla  ai  consigli  de'  partigiani  di 
Spagna.  Quindi  è  che  i  rifugiati  in  Doiuaso,  i  quali  abbando- 
nando la  patria,  ne  avevano,  alla  meglio,  serbato  il  governo, 
richiamarono  il  mal  fido  Schenardi ,  il  quale  giunto  a  Milano , 
perchè  il  duca  era  di  lutto  avvertilo,  vi  fu  per  alcun  tempo 
prigione  in  quel  castello,  e  non  ne  usciva  se  non  col  protestare  che 
qualunque  stata  fosse  la  propria  condotta  eia  ella  in  tolto  conforme 
alle  istruaioni  ed  alle  viste  del  consiglio  reggente.  Giustificossi  il 
consiglio,  e  lo  Schenardi,  arrivato  in  patria,  il  dovette  al  favore 
degli  alleati  se  potè  salvare  la  vita.  Spedissi  poscia  dal  Hobusletli 
c  soci  il  Prospero  Quadrio  alia  corte  del  cattolico  ove  luaulenere 
le  buoni  disposizioni,  e  vi  stette  finché  visse,  poiché  mancò 
alla  patria  e  agli  amici  nel  fcbbrajo  del  1626.  Inviarono  inoltre 
alla  corte  di  Francia  il  padre  Ignazio  da  Bergamo,  il  quale,  co- 
notcendo  che  non  si  avrebbe  avuto  riguardo  alle  credenziali  che 
per  avventura  avesse  dal  Aobustelli,  mentre  nè  il  cristianissimo» 
uè  il  capo  supremo  deUe  armi  degli  alleali  in  Valtellina  avevano  > 
come  riferimmo,  rìconotcinta  nel  cavaliere  alcuna  autorità,  e 
t^nio  meno  quella  di  governatore  della  piovincia,  massime  dacché 
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ViVevaae  profugo,  adduce  d'elmo  spedito  dalTarcàdaca  Leopol» 
meiuogoa  che  poi  non  potè  lorteneio.  Ad  iSgni  modo  fi  loiei^ 
die  il  irtte  perliiie  delle  miierie  nelle  quali  per  opera  delTamii 
cU  Ffancia  cadala  era  la  YaheUióa,  e  dei  pregiodiai  die  ne  lo^ 
frìva  U  cattolica  rdigitfnei  dièotio  il  CoeuVm  per  definenn  ai 
giigioni,  non  badava  a  querele  fonerò  pure  graVÌMine.  lUM 
che  il  generale  per  toni  d'inpacdo  e  diiodere  la  bocca  agli 
aggravati  y  didiiaralo  aveva  ooo  aver  altri  ordÌDÌ  ddia  propria 
corte  che  quello  di  aottooiettere  la  Valle  a  grigioui  ndk  condl» 
aicoe  eipreita  dal  trattato  di  Madrid.  Difie  aver  il  Goenvrea 
tanto  annunciato  in  una  adunanza  generale  de*  valtellini  ^  eior^ 
tandoli  in  seguilo  a  disporre  a  rassegnazione  gli  animi  loro ,  a 
metter  da  canto  qualunque  altra  pretensione,  a  riconciliarsi  colle 
Leghe,  e  chiuder  totalmente  \c  orecchie  alle  mal  ponderate  e 
fallaci  supfjestioui  ed  irjsiniiazioni  dei  fuorusciti.  E  diffalli  tutto 
questo  era  seguilo  con  avere  di  più  il  comandante  voluto  per 
pubblico  decreto  V  abiogazione  degli  atti  de'  fuorusciti  medesimi, 
decreto  che  fece  giungere  ed  espressamente  annunciare  in  Roma 
onde  rendere  illegittimo  il  carattere  e  quindi  ultronei  ed  inefficaci 
i  maneggi  del  residente  Paribelli. 

La  Corte  di  Sp^^na  abborrendo  jier  questa  occasione  venire  a 
rottura  con  quella  di  Francia,  volgcvasi  al  pontefice  dando  a  lui 
tulio  il  carico  di  questo  affare,  e  ritenendolo  debitore  del  depo- 
sito, pretendeva  l'osservanza  degli  accordi,  e  che  la  rintegra- 
zione  di  esso  procurasse.  Oflerivagli  qualunque  ajuto  per  l' im- 
presa,  purché  esso,  dalle  cui  mani  la  Valtellina  stata  era  tolta  , 
volesse  in  nome  proprio  spedire  al  riacquisto.  Il  residente  Pari- 
belli  faceva  eco  al  lamento  di  Spa^Tin  ,  e  rappresentava  ad  un 
tempo  lo  stalo  infelice  della  provincia  innondata  da  gente  ne- 
mica e  il  pericolo  della  religione,  per  essere  il  paese  da  soldati 
protestanti  infestato.  Affettò  quindi  il  pontefice  qualche  altcra- 
aione  contro  i  ministri  francesi,  e  questi  fecero  quelle  scuse  che 
si  vollero  dapprima  con  esso  concertate  ;  e  non  è  strano  se  queste 
furono  ammesse)  bensì  è  sorprendente  che  abbia  il  pontefice, 
«ome  fu  allora  divulgato ,  fatto  oonoiocre  di  approvare  ed  ap- 
plaudire quanto  èra  acuito.  Esso  ooo  «eno  che  il  re  catfrfico 
abborriva  di  romperla  eoa  Frauda,  e  vedendo  che  gli  qMgoooli 
lu  lui  scaricar  volevano  tutto  l'aggravio  dell* evaaMumme  dei 
forti  di  Valtellina  e  Bormio ,  e  della  loro  oocupaiicM  per  paita 
delle  acmi  ddla  kg»,  bea  divenaraenle  cnaSBava  la  con  dM 
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toon  facesse  la  corte  di  SpifM,  e  beo  diISsrenti  avviti  in  cuor 
tuo  riniii^nava.  Rifletteva,  per  avventura,  quanto  sarebbe  in* 
drgno  del  grado  e  deU'  oilìcio  del  padré  dai  fiedeli  il  farti  autare 
e  ooanneuitore  di  guerre  fra  due  re,  tra  i  i|aafiy  cotta  due  fi- 
glinoli di  Santa  Ghiata,  avava  oUiligo  di  firoeurar  pace ,  naiona 
e  concordia.  Al  tolito  panava  nenia  agli  ambiiioii  fini  di  alami 
uiniilrl  tpagntiolly  ira  qnali  tpiccava  il  Feria ,  lini  contrari  alla 
lienrtk  ddla  coia  d'Iulia,  ad  ooeationa  gintliinma  degli  aItnaK 
movimenti  ;  vedeva  ^indi  non  dovar  aim  né  per  ragiona  akuna 
di  ginttiiia ,  ni  pd  bene  ddlo  ttato  lavarirli*  Scoigava  poMUiila 
cha  il  ra  di  f  randa  non  avctw  parta  Dalla  ationi  tanto  avan* 
cate  del  Coenvrm,  o  die  avendone ,  altra  mira  non  avena  cha 
qudla  di  ioonceitare  la  trama  di  Spagna,  a  di  aHicorara  gli 
«i&ri  d*  Itdia.  Enar  parò  prima  naoenario  asplorama  la  manta , 
poiché  con  m^gior  fiidlità  a  pi&  ticnvmaa,  a  buona  meta  con* 
ducami  gK  affari  pih  ardui  a  pib  intricati  coi  modi  Mandi  ad 
ineinnanti,  che  cogli  aspri  ad  imperiati.  Non  ener  quindi  mni» 
consiglio  vanira  di  primo  tratto  a  maniletta  rottura^  poiché  po« 
tfcbba  Nodara  il  crìctIaBitBhBo  vieppih  impegnato  a  pratcguiia 
r  impram.  Non  dovara  il  papa  ibnitrgli  cagione  onda  avatm  a 
venir  meno  qndl' ottequio  e  qnd  ritpetto,  tempra  a  Ini  ed  al- 
r  Apostolica  Sede  prolessato  ;  né  col  farti  parte ,  dargli  tale  ar- 
gomento di  diffidenta,  sicché ^  turbate  poscia  tra  le  corone  le  cose 
dovesse  indi  trovarsi  inabile  a  ricomporle.  In  questo  consistere  la 
grandezza  dell' upostolica  Sede,  che  facendosi   partigiana,  con 
proprio  danno,   reca  nocumento  nd  una  delle  parti,  c  standosi 
neutrale,  ambe  se  k  tiene  amiche  e  divote;  oltre  a  che  me- 
diante la  pontificia  autont<i  e  il  credito  che  la   ncutj-alità  le 
acquista ,  rimane  il  pontefice  più  abile  a  proporre  e  far  accettare 
ripieghi  conducenti  a  trattati.  Volendo  pertanto  maturamente 
procedere  in  negotio  sì  grave ,  dehherava  primu  pa5sare  col  re 
offici  di  pace ,  e  procurare  con  termim  civili  e  coi  negotiali  il 
reintegro  dell'  occupato. 

Spedi  quindi  a  Parigi  Bernardino  Nari  suo  cameriere,  molto 
accetto  a  quel  re,  nella  corte  del  quale  stato  era  paggio  della 
regina  rartdre.  Doveva  questi,  in  un  col  nunzio  Spada,  lagnarsi 
dei  procedimenti  del  Coeuvres  c  chiederne  riparo.  Trattaronsi  le 
tose  in  guisa,  e  a  tale  slato  vidersi  condotte,  che,  per  quanto 
poscia  se  ne  disse  nella  corte  di  Roma,  S.  B  ebbe  gran  fonda- 
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nrablMMi  ÌBlitramnitc  dimpftti  quei  mali  mnori,  che  soaiilcBd» 
fecar  pstefAM  §fì  «llkm  éuuA  al  cruttanaMm»}  «  .fiur  ipoire 
chi  tamblMMui  Inolln  «oiti  i  principi  m  coacoidia  tdt  da  potali 
diipom  a  qaalcha  ydiniiiia  Inpma  conlvo  i^inMatt  •«•oti» 
gli  «vatid*  Getto  o  peii  che  a«me»o  il  Nari  (  i3  fena^  t6s5  ) 
alla  foale  nUmm  ed  tipoile  k  querèle  del  papa»  wnù  dal  io 
anche  qoeeta  volta  diduaiaaioBi  di  rivaioma  o  di  rispetto  per 
&  S.y  0  risoaido  aOT operato  dallo  eoo  arari  ne  Valtdlnia  o  In 
Bormio,  «aNcoiasioni  non  avere  la  IL  &  dato  al  Coonviae  ea 
non  Fordino  di  ontiare  nella  Boria  ondo  ajntaiU  a  riavoro  le 
Otto  Drittnroy  che  Faicidnci  aveva  da  foeDa  repabblica  atao- 
calo.  Ed  0000  Io  dichiaioiioni  del  ve  in  coniitto  eoa  quello  del 
Gteavree,  dacché  questi ,  ooom  vodemme,  diceva  non  avere  egli 
dalle  corte  ritra  incombense  che  qneUa  di  rìatsoggettare  le  Velie 
ai  grigioni,  in  quella  condizione  nella  quale  volevala  il  trattato 
di  Madrid.  £  vero  che  il  cristianissimo  soggiungeva,  esieni  forse 
mosso  il  generale  ad  occupare  la  Valle  e  i  forti,  per  le  notizie 
della  chiamata  d*ajuti  spagnuoli;  è  vero  che  il  cardinale  Riche- 
lieu  rinfacciava  che  avendo  il  De  Bagno  soltanto  il  deposito  dei 
forti,  air  approssimarsi  dell'armata  francese  e  degli  alleati,  rotte 
aveva  le  strade,  tagliati  i  ponti  ed  ordinati  contrasti  alla  marcia, 
e  cosi  provocate  inopinate,  involontarie  ostilità;  ma  come  poi 
combinare  con  tutto  quMto  il  fatto  che  avendo  il  Coeuvres  spc' 
dito  alia  corte,  dopo  la  capitolazione  della  ValtelLna,  il  segre- 
tario Memin ,  a  darne  ragguaglio  e  sollecitare  soccorsi  pel  com- 
pimento dell'impresa,  veniva  ette  Memin  con  ogni  gentilezza 
accolto,  e  pel  fausto  annunzio,  licenziato  con  doni  e  con  rimesse 
di  danaro  i  e  come  avveniva  egualmente  che  ordinavasi  la  marcia 
immediata  di  quattro  mila  fanti  verso  la  Valtellina?  Tutto  ciò 
era  male  alto  a  confortare  il  Nari  a  chiedere  la  restituzione  del 
deposito  per  le  armi  pontifìcie;  non  ostante  vi  si  provò  j  ma  per 
quanto  s'  addoprasse  non  potè  riportare  alcun  ordine  fosse  pure 
diretto  unicamente  a  impedire  i  progressi  dell'  invasione  ;  che 
anzi  spiegoeii  poscia  aperto  il  re  non  potere  aderire  a  tale  re- 
•titozione  perchè  usciti  dai  fòrti  i  prerid|  della  Lega,  male  avrebbe 
il  pontefice  potuto  opperri  vi  entraieero  g|i  ipegnnoli,  sì  faces- 
sero potenti  nel  paese,  ed  espirassero  alla  ragiono  dri  transiti. 
I>ichiarava  bensì  la  M.  S.  essere  di  lei  desiderio  compiacere  al 
pontefice ,  ma  ad  nn  tempo  stargli  non  meno  a  cuore  la  propria 
ripntaaiono  impegnata  noli'  adempimento  del  trattato  di  flfadrid^ 
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■1  ebe  tendevano  le  mosse  preseott.  £  il  Richelìco  per  èn  egitf 
a  iicafamente  ceopiie  rtagiuria  proponeva  deputare  a  Roma 
qualche  cospicuo  peneiiaggio  a  fare  le  scuse,  e  volto  al  Ilari 
Ricevagli  mm  dovenene  poi  alterare  V  animo  del  pontefice,  pokliè 
qoetta  nom  1*  adito  apriva  a  cose  alte  in  grandissimo  vantaggio 
della  Santa  Sede,  alla  quale  amnento  di  regni  potevano  deri^ 
Tare^  pewHn^  vani  puntigli  non  si  fiapponeiseio  a  consideraMi 
•  proMimi  aoquistL  Voleva  dire  del  regno  di  NapoK,  dd  qoale 
a  Imingame  il  papa,  era  cenno  nei  capitoli  della  lega,  aUotcbè 
pailavasi  di  rettàtnlre  alla  tede  romana  |^  itati  ad  ena  appara 
tenenti.  Del  rato  foggiungevari  che  la  religione  stava  intima- 
mente a  cnem  al  n;  nm  che  pepò  lo  itabililo  in  Soma  da  & 
&  per  ttcmeua  defla  religione  eatmiica  in  TMIina  e  dc^  di 
M  oonfenori  >  rawimvansi  troppo  duri  alla  Reda  e  lOfgenti  di 
continne  dliooidie,  mentre  con  alcun  poco  di  moderanone,  me* 
glio  provveduto  avrdibcsi  agli  intaresit  della  lede  romana. 

Yedendost  pertanto  dal  Nari  il  nemm  avanmmento  del  pro> 
piio  nnpegno,  e  disperando  and  eemguime  alcuno,  di  concerto 
col  Numio,  impiew  ad  atienem  almeno  wL  aospwdesse  la  spe- 
dinone centro  il  contado  di  GUavenna,  fl  cui  deposito  essendo 
iegnito  inunediataaMute  al  regnante  pontefice  Urbano  Vili  ^  pre- 
meva sommamente  al  medesimo  rassegnarlo  a  chi  glielo  aveva 
•iBdato,  che  era  quanto  dire  agli  spegouoli. 
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CAPO  XL 


SOMHJMiO 

NuoH  rifUet/ki  fropo$U  in  Phaneia  per  eompofré  i  vMBbd 
eoi  grigkmL  ^  li  re  aeeoria,  vùieotaia  a  vimmtle,  «m 
aregim  di  due  mmL  ^  Qà  aUeaU  accyo  Ckiamma  e 
pongono  ì  attedio  ai  emleBo»  Fmbmi  militari  eem  vmU 
evento  per  t  etpngnatlone  dei  fard  oBa  Bìm  ed  a  Novale^ 
La  tregua  non  ha  effetto.  U  catieUo  di  CkioMona 
cede  atte  armi  detta  Lega.  Ifuore  fittUmi  eeiff  espu^nth 
ekma  dei  eatieOo  di  Cèderà  per  pane  dei  coUegaU* 


jl\J[«otre  qneitc  cete  i^tavuMiy  non  pcrdcraii  di  viiU  il  bmi* 
limo  «fiue,  quello  doò  di  oompom  le  vertente  tm  valteUiai 
e  grigioni.  Levonvasi  per  questo  e  in  Roma  e  in  Parigi  e  al- 
trove. Stava  tuttavia  in  Parigi  per  la  Valle  il  padre  Ignazio,  e 
pareva  movesse  quella  corte  a  favorire  le  di  lai  commissioni. 
Venivano  di  nuovo  in  campo  i  ripieghi  di  fare  della  provincia 
una  quarta  lega^  quello  d'  incorporarla  alle  tre  dei  grigioni  fon- 
dendone un  tcjziero  in  ciascuna;  quello  di  farne  un  caulone 
elvetico  in  confederazione  a  cantoni  cattolici;  ed  akru  finalmente 
di  soggettare  il  paese  alla  Santa  Sede,  a  condizione  però  che  i 
transiti  ad  ogu'  altro  fossero  chiusi  fuor  che  al  cristianissimo , 
in  quei  casi  nei  quali  il  pontefice  giudicasse  importare  a  servigio 
della  religione,  fossero  aperti  a  qualunque  principe  italiano  che 
concorrer  ix>tesse  a  tal  scopo.  E  in  questo  partito  insisteva  ga- 
gliardamente il  nunzio,  tali  essendo  le  urgenti  di  luì  commissioni. 
£  per  verità  1'  offerta  che  fatta  aveva  di  sè  stessa  la  provincia  a 
papa  Urbano,  tanto  solletico  aveva  in  esso  eccitalo,  che  grandis- 
simo gusto  fNrodusse  nell'animo  suo  certa  scrittura,  colla  quale,  per 
ragioni  politiche  c  canoniche,  pretendcvasi  mostrare  non  potere 
alcun  principe,  che  nessuno  aveva  diritti  sopra  la  Valtellina, 

uè  il  pontefice         eppeniad  UM  doiMtioae  iittU  ìa  YUdUggie^ 
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dtUa  Santa  Stòe.  Chìeàevui  in  qoil  litro  modo  provenuti  fos« 
•ero  alU  c1ù«m  gli  stati  dei  ^iiali  era  signora ,  e  coDchiudev«ù 
se  si  avesse  voluto  impCMiie  ali*  altrui  libertà  ed  alla  spon- 
Uoea  dedizione,  di  nnlT «Uro  godrebbero  i  pontefici  che  delie 
apirìtiiali  dignità  e  prerogative.  Questi  argomenti  che  alla  lagÙNMi 
di  stato  on  debito  frammiichìavano  di  coeciem«y  indotto  ave- 
vano S.  S.  ad  ofdiuuro  «1  nnatio  di  tentare  raniiiio  del  crìitia- 
niaaimo}  ma  questi,  andio  per  gli  inpagu  ddU  lega^  riapoadeva 
die  r  eqnilk  di  &  B.  dovcv»  fiiggerirle  di  coMnrarri  arbitro 
pinlloeto  éht  ùan  pnlt.  Esmto  la  Valle  anddiia  aDa  Basa,  a 
lab  valèria  egli  aocha  in  avvtniia  per  gli  etMighi  cha  teneva 
co*  tuoi  coofisdirati.  Non  «ma  i  popoK  11  diritto  di  eottiani  al* 
rabbedienta  dc^  loio  «ornai  par  oMttern  poma  n  i|ad]o  italo 
a  ia  ^1  rcggunaato  die  lora  meglio  gradine»  Uilèodori  d^^ 
agenti  del  pepa,  a  mettendoei  in  gran  rnoetm  fl  vantaggio  dai 
tramiti  I  il  Ridieliaa  fi^eva  il  tatto  eadara  lioaidando  F  impegno 
dd  re  coi  collegati ,  per  coi  a  namm*  altro  eapadienta  polevast 
ftr  luogo  cha  aUTeaecoaione  dd  capiteli  di  Madrid ,  a  condmi^ 
deva  In  fine  non  polani  altrimentt  convenire,  giaocbè  fl  patto 
dd  transiti  a  quabiaM  prìncipe  Udiano ,  quando  d  trattasse  di 
aervire  alla  rampone,  avreUieli  petti  in  arbitrio  delli  spagnooH 
i  qnall  lardibonai  pravabi  deniamanta  dd  pteleMo  om  di  am»» 
dare  contro  gli  olandeiiy  ad  ava  a  danm  de^  protestanti  d'alle- 
magna.  Ma  il  re  che,  per  allora,  non  voleva  ire  di  fronte  contro 
le  viste  del  papa,  mentre  la  dispensa  attendevane  pel  matrimonio 
della  propria  sorella  col  principe  ereditano  della  gran  Brettagna, 
aderì  alla  chiesta  tregua  di  due  mesi  onde  nel  decorso  tentare 
un  poco  sperato  cornpotiimenlo.  Se  ne  diede  notizia  al  Coeuvrcs 
con  ordine  di  rimanersi  dalle  ostilità  cnotio  Cbiavenna  e  la  Riva 
incominciando  dal  dì  17  febbrajo.  Si  volle  perb  che  tenesse 
questi  ordini  di  maniera  secreti  che  non  avessero  ad  accorgersene 
menomamente  i  collegati,  perchè  altrimenti  concette  avrebbero 
perniciose  diffidenze. 

Bla  la  sospensione^  veniva  colla  clausola  limitativa  che  se 
il  Coenvres  fosse  già  impegnato  ncir  assedio  di  Chiavenna  o 
della  Riva,  proseguire  dovesse  la  fortuna  dell* armi,  poiché, 
dicevasi ,  troppo  sconcerto  recato  avrebbe  l' interrompere.  Tanto 
scrivevasi  anche  al  Coeuvres ,  soggiungendoli,  che  quando  veri 
ostacoli  gli  si  aiiacciaisero ,  senza  nulla  dire ,  sospendesse  le  ope- 
rasiaiù  ai  temtoa-  indicato;  acaiandosi  in  faccia  agli  alleati 
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toir addurre  impottibiUtà  d'andare  avanti  senza  que*  riafiMsi  dei 
quali  direbbe  stare  in  attenzione.  Accadeva  diifiuti  foanlo  «mi 
pievcdotOy  perchè  il  reale  dispaccio  giwigcva  al  Goemvnt  Malie 
stava  eapugnand»  il  castello  di  Cbiavenna,  a  at  teneva  aiiat 
iricina  U  mm>  FraMgnl  quindi  le  opett/  ed  ecco  anche  in  que- 
lla parte  aadate  vuoto  le  core  de^  efenti  pemifiGii*  B  ai» 
«ianiMno  poi,  ni  ci6  acrivoiido  al  popò,  m  aocugioiiavo  i  dO» 
^  de*  y<gpwoli  a  tonninaio  lo  difiwiiiaB  ooi  gnyoni,  o  lonMMod» 
inlTaigoiiieBlo  ddla  nono  dello  prapvìo  omi  io  TdlloUiu,  db 
diiaiova  obo  ao.  Ma  oHoalo  qadhmqoo  gimttteonoao  o  iouo, 
S.  S.  ao  no  toaoMo  olbaa,  lo  ai  copiognoroMbof  akiottaalo  piano 
iwti  bi  Fkandi  nei  dinterai  d'Av^aoao  da  ooaaonrant  ìa  do- 
poaito  «ao  ol  deiiaitivo  oonpoai  di^  negoci  di  ValtoHma. 

Alto  ioopo  di  prendeio  Cbiavoaaa  avovn  i  Gooavm  ilaenit  ' 
poRìoao  doUe  proprie  Ibnoy  o  iMtelo  teHacoden  aalla  Bona-^ 
perchè  di  là  caliiaaio  aopca  Chiaveoaa  noalao  quel  pretidio  Ibno 
oocnpalo  alla  dilén  del  boigo,  coalfolto  voaiMO  a  ifaonun  in 
porto  ohBeao  la  Riva  o  Solvale,  e  per  andò  toilon  a  aa 
tempo  di  questi  posti  l' oocopaaione.  Quindi ,  seguendo  lo  coni* 
missioni  del  Coeuvres,  il  maresciallo  di  campo  Harcourt,  eoa 
due  squadroni  di  cavalleria,  e  il  reggimento  Brueher  della  ai*  • 
gnoria  di  Majensfeld,  mosse  verso  Chiavenna  e  gianse  in  Valle 
S.  Giacomo.  Colà  furono  a  trovarlo  alcuni,  e  fra  questi  Giovanni 
Negrino  e  Carlo  Stampa  con  quaranta  moschettieri ,  e  presero 
a  concertare  il  comhinato  assalto  del  castello  di  Chiavenna. 

Gli  abitanti  del  borgo,  data  promessa  di  starsene  cheti,  ottennero 
non  fosse  recato  danno  alle  persone  e  cose  (  1 1  febbrajo  ).  Scelti 
quindi  cento  del  reggimento  Brueher,  i  quali  dieronsi  a  condurre 
a  Giovanni  Barro,  invioUi  questi  verso  le  barricate,  ed  erano 
sette,  le  quali  in  diverse  posizioni  vedevansi  costrutte,  e  imme- 
diatamente furono  seguiti  dal  tenente-colonnello  Molina  che  co- 
mandava le  prime  file,  dal  capitano  Thisi  Stefano,  dallo  slesso 
Harcourt,  dal  Brueher  e  da  altri  molti.  Superate  a  viva  foru 
le  prime,  erette  all'entrare  del  borgo  verso  la  parte  detta  Ol- 
tremera, fecero  impeto  contro  la  sbarra  di  legno  attraversante  il 
ponte,  che  il  Barro  pel  primo  coraggiosamente  passò.  Dall'altra 
parto  il  Negiiao  e  lo  Stanpa ,  vinsero  la  porU  milanese  e  ne 
cocciarono  i  nemici  aoa  oataalo  il  continuo  fuoco,  fino  alla 
piaan  del  ontcUo,  ove  qaeili  oppoaUronsi  dietro  alenai  ripari 
di  pietni  0  lanfiBMolo  miiiitlero  oacbo  p«pcbè  «mi  od  oni 
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cuogimili  quelli  che  lU^aiMi  a  guardia  vicino  alla  chiesa  di  S. 
Lorema  Altri  ripari  vtdevami  davati  fumo  la  caie  dì  Girolamo 
Pettaloniy  e  queitl  pura  furono  ttrennanieBte  snperati*  Nel  tempo 
alano  itringerano  il  Borgo  da  altro  lato  i  nggimaiiti  SaKd  è 
Schawenatem  $  ncM  il  preridìo,  col  laroro  dalla  notte ,  datà 
alle  fiamma  la  parta  di  oaiaggtato  contigna  alla  porta  vano  Pin^ 
ro,  leRQSH  nel  cailello.  I  grigioni  collocarono  alloro  ralla  vicina 
dtara  pKMo  Belmonta  a  Féatengo  aicnne  spitigaida  onde  mole- 
atare  i  nemici  a  nel  castello  a  nelle  vedette^ 

Fino  dal  7  fìebbrajo,  per  Aprica ,  enm>  dal  veneto  gidnti  in 
Valtellina  quattro  squadroni  di  cavalleria  e  ventnna  compagnia 
di  fanti  y  soooono  che  quella  repoUblica  spediva  alF  annata  della 
lega.  Commissario  della  cavalleria  vaniva  Alfonao  Antonino  ^  e 
soprastava  alla  Ikoteria  il  coionnallo  Pietro  Malandrà  tedesco. 

Perchè  i  soldati  spagnnoli  trincerati  in  Campo  molestavano  i 
zappatori  ed  altri  operai  ooonpatl  a  rislorara  qnella  strade^  pen* 
s&  il  Coeavres  torre  qveSli  disturbi,  coli' assalire  i  nemici  a 
sloggiarli.  Fe*  giungere  ordine  ali*  Harconrt  che  la  mattina  dello 
stesso  giorno  (  16  detto),  dalla  parte  della  Riva  provocasse  con 
leggiere  scaiamuccie  il  nemico  e  cosi  tenessclo  a  bada.  Venne 
difTalti  r  Haicourt  e  con  esso  Ulisse  De  Salis  alla  Rivi.  Vi  con- 
dusse il  primo  i  suoi  cavalli  e  dieci  compagnie  di  fanli  il  se- 
condo. Per  questo  il  Serbelloni  che  disegnava  farsi  avanti ,  fu 
costretto  mantenersi  al  suo  posto.  Dall'  altra  parte  marciarono 
Cristoforo  Roscnrol  e  Giovanni  Andrea  Costa  per  la  Valle  dei  • 
Ratti  sopra  Verceja  con  cento  moschettieri,  onde,  superata  quella 
scogliera,  cacciare  gli  spagnuoli  dalla  piccola  altura  in  cui  de- 
cresce il  monte  sopra  Campo,  e  che  per  retta  linea,  molestare 
potevano  quei  del  Ruvinella  in  Vico.  Perchè  questo  consiglio 
potesse  compirsi  ,  dovevasi  al  far  del  giorno  scaramucciare  verso 
Campo;  ma  ciò  venne  fino  alle  ore  dieci  protratto.  Stavano  ben 
collocati  a  V^crceja  due  cannoni,  scaricali  i  quali  sessanta  volte, 
dovevasi  venire  all'attacco.  L*  accesso  da  Vico  a  Campo  non  era 
che  per  calli  ingombri  di  sassi  ed  orridamente  ripidi.  Cinque 
compagnia  dd  Vaubecourt,  ottocento  soldati  Albanesi  a  stipendi 
.di  Yenaaia,  saiceato  del  regginwnto  Salici  a  sessanta  corauieri 
fiancai  a  cavallo,  ma  che  in  quella  farione  combattere  dove- 
vano a  (Medi|  e  finalmente  cento  cavalleggìeri  tra  francasi  ed 
albanesi,  ecco  le  fona  dalla  U;ga  che  volevansi  impegnare  par 
apriiBì  la  via  «  Gmanna  e  sgombraro  il  contado  dalie  troppa 
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di  Spagna  e  del  papa.  Il  Vatibaooort  dovttta  col  retto  di  taa 
troppe  coflodira  U  ValtaUina;  ma  però  In  armi  «d  acrimpato. 
U  capuano  ftancam  De  Boia  e  il  RavineHa  con  dnoccnto  no- 
mini, dovevano  ioendere  a  battaglia  dafla  deatrai  dalla  iinittm 
poi,  il  capitano  Granpré  e  Pietro  Rondaodu  con  dnccento  ire- 
net!  oltramontani.  Gli  ipagnnoli  frattanto  moetraransi  fimri  delfai 
terra  diapeati  a  oooibatlere.  I  leldati  di  Veneua,  come  ^ncUi 
che  nngUer  potiiioiie  tenevano,  furane  i  prinu  ad  aaialire.  GU 
spagQQoli  ioitennero  per  breve  l'impeto  e  ripararono  in  diiordkio 
dietro  i  mnii  vicini;  ma  raccoltiti,  «iftoero  tetta.  D  capitano 
Oranprtf,  nelT  integnirli  era  da  vna  palla  colpito  ed  abbattuto, 
d*  onde  mei  ceatematione  e  tgoraente.  Grittolbro  Bnreard  di 
Battlea,  luogotenente  dd  Bfelandra,  mentre  etorta  aHa  ièrmeain 
ed  al  valore,  cade  ancV  egli  occito.  Il  Bete  poi  e  il  Rovìnélle  - 
dair altra  parte  letittono  tuttavia;  ma  cretcinti  gli  spago uoli, 
tcagUandoii  improvvitamente  dai  muri,  tono  loro  topra  colle 
alabarde j  alcuni  trafiggono,  altri  fugano  ed  integunio  fino  a 
piedi  del  monte.  Scende  allora  Giovanni  Pietro  Guller  con  due- 
cento del  Salici ,  ed  unitosi  al  Ruvinella  ed  al  Bose ,  irrompe  in 
guisa  sugli  spagnuoli,  che  abbandonata  questi  la  terra  di  Campo, 
fuggono  verso  Novale,  e  per  essere  in  ciò  più  s{)edili  ^  gettano 
tamburi  ,  anni  ed  ogni  altro  arnese  od  impaccio.  Lo  slesso 
MclanJra  anch' egli  con  altri  duecento  sorviene ,  e  sccso  pure 
tìiovanni  Montlambert  ajiitante  del  maresciallo  di  campo  in  un 
al  colonnello  Salis,  il  Roseurol  ed  altri  ^  affrontano  gli  spagnuoU 
sul  monte  e  con  tanto  impeto ,  che  alcuni  di  questi  cadono 
morti  nel  precipizio  della  fuga.  Incalza  il  Guller  gli  spagnuol( 
fuori  di  Campo,  ne  uccide  alcuni ,  e  giunto  a  certi  muri  dietro 
i  quali  poteva  comodamente  starsi  a  difesa  ,  avrebb'  egli  voluto 
soprattencrc  i  suoi,  ma  dal  fervore  del  combattimento  traspor- 
tati, non  ponno  alcuni  rimanersi  finché  non  giungono  all'  ac- 
i^ampamento  degli  spaglinoli.  D'  ordine  del  generale  dovevano 
i  soldati  mettersi  nella  terra  di  Campo  in  tale  condizione  da 
fK>tcrc  offondjre  e  difendere;  ma  alcuni  della  truppa,  intenti  allo 
spoglio  de'  morti  e  al  bottino ,  non  curarono  questi  avvisi ,  e 
frattanto  sopraggiunto  dalla  Riva  con  trenta  cavalli  il  Scrbellone, 
'  e  gli  spagnuoli  da  ^etto,  sebbene  debole,  ajuto  nncoiati,  tor- 
nano alla  suda,  in  guisa  che  trovandosi  ì  nemici  in  parte  dia» 
peni,  tono  agevolmente  iagati*  U  resto  di  truppe  appostato  in 
Vico  and^  aocb*  etto  a  prendere  tal  poiitione  da  impedire 
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PaTvamtft  degli  «pinoli;  ma  i  loro  luti  avvwtiti  dai  daooi 
pMotdantiy  topwimtaro  a  certa  distanza,  se  non  clie  presi  a 
i^gDo  di  Banciait  e  continiia  icericht  di  facili  da  ^aei  della 
rape,  fi  ritiaiMro  mbito  a  GaMpa,  ad  andia  qntvt  per  poea , 
IpiLeàA  ia  quella  «otta  o  nel  giorno  apprewoi  abbrociata  la 
tefia,  iraimevo  a  Rovata.  Fleidatteio  gli  ipagmMli  qaafantadnqao 
noouBiy  tra  qaali  dna  alfieri  a  alenai  oflfidali»  Ebbero  inoltre 
aettanta  feriti  a  tra  qneiti  il  cepiuno  VHIiigoBMa.  Di  quei  della 
lega,  compreei  fl  capitano  GranprI,  B  di  Ini  Inogotenente  La 
Coadia  e  Criitofeio  Bnicaid,  caddero  ventIciBfoe.  VI  Mtta 
inoltra  molti  finiti. 

Gli  fpagttneli  powia  (  17  detto  )  IÌD»iti  di  eirea  dna  mite  finti 
«  cent9  cavalli,  in  quattro  battaglioni  diviiiy  ilavano  in  arma 
Inor  di  Novate;  ma  da  anbito  panico  timare  colpiti,  abbando- 
nato avevano  fl  cafteUo  di  Goderà  con  n^lta  pelvara  a  molto 
irtttovaglie ,  cbe  i  mitici  di  quei  dintorni  wcarono  alte  troppa 
dei  collegati.  Qoetti  però^  e  perchè  non  eraoM  rifirtta  te  itrada, 
e  perchè  non  sapevano  dei  timori  degli  spagna  oli ,  sema  noHa 
tentare  attendevano  solo  a  premnnirsi,  e  intanto  davano  a  ne- 
mici tanto  di  sicurezza  da  potere  freddamente  consultare  sul  da 
farsi  in  vista  delle  soverchianti  forze  del  Cocuvres ,  e  degli  altri 
mezzi  dei  quali  era  egli  provveduto.  Alcuni  tenevano  per  la  ri- 
tirata^ giacché  stimavano  impo&sibile  il  difendere  quelle  posizioni 
contro  il  peso  e  T  attivitli  di  tante  forze  combinate;  ma  il  Ser- 
belloni  e  qualche  altro  oHìciale  vivamente  combatterono  un  tale 
consiglio.  Rappresentavano  che  tenendo  a  bada  in  quelle  parti  t 
collegati,  divertivansi  dall' attaccare  il  milanese  sul  quale  certa- 
mente avevano  disegnato:  doversi  quindi  fino  a^li  estremi  occu- 
pare il  nemico  in  quelle  parti  ove  le  angustie  impedi vnngli  spie- 
gare la  massa  delle  proprie  forze  onde  farle  agire  utilmente:  che 
in  ogni  caso  era  mestieri  informare  prima  il  duca  govemntore 
dello  stalo  degli  affari  e  i  consigli  sentirne.  Fu  vinto  que-^to 
partilo,  e  quindi  il  castello  di  Coderà  e  ogni  altro  posto  che 
l'esercito  della  lega  non  aveva  occupato,  furono  dagli  spagnuoli 
ripresi,  del  che  tutto  e  il  Serbelloni  e  qu^li  altri  dello  stesso 
avviso,  ebbero  dal  duca  la  più  losiughiera  approvazione,  cotk 
ordine  di  sostenere  fino  agli  estremi  il  posto  della  Riva,  anico- 
rando  che  non  avrebbe  mancato  d*ogni  opportuno  toccorm* 

Le  opere  degli  alleati  (  ^o  detto  )  sulla  linea  di  Campo  e  di 
Veicóa  InaglieHo  te  riva  dal  lago,  dovevano  lervire  non  tanto^ 
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a  fissarsi  ia  quelle  posùiiooi  quanto  ad  impedire  possibilmente 
r  tvvicinan i  di  quelle  navi ,  le  quali  V  oste  spagnuola  odi'  ab* 
hwidintt  tenevano.  E  a  tari»are  a  nemici  sul  lago  tanta  sicu- 
vnn  •  tanta  batta,  vdle  anch'esso  il  CoenvMt  naTigUo  da 
guerra,  ed  a  coftnme,  chimò  da  Yenciia  gnu  nniaaro  di 
navali  aidntctli. 

Le  CON  tvoravanti  apponi»  ni  questo  andare,  allorché  ginn^ 
gevano  al  campo  quelle  lettere  di  tregua  ottenute  dal  Nari  a 
dal  nunzio  Spada,  e  da  clausole  e  da  riserve  tiffiffamfnH  ri* 
airette.  Ebbero  niun*  altro  efletto  die  quello  doveva  natoralmenta 
attendcni,  cioè  d'una  rìtpoita  al  re,  trovani  le  opcrationi  di 
guena  già  troppo  afannle  per  potere,  «ansa  Cmì  eeoigere  dai 
coilfgati,  o  tema  vergogna,  andie  per  breve,  ritranenew 

FiaUanto  portoiii  avanti  V  mttd»  del  caateUo  di  Cbiavenna, 
a  per  vleppiià  atringerio,  aveva  rHaroonrt  chiamate  a  tè  le  ni* 
lisie  di  Val  di  Beno  e  Scbanf ,  a  in  fina  a  vieppib  addenaara 
le  file  degli  anedianti,  vi  ginngeva,  alToidn  di  febbrajo,  dalla 
signoria  di  Majenifidd,  fl  rfggfmMito  di  Berna.  Ma  perdw  man- 
cava il  cannone,  ri  ricocae  al  BMMhino  compenio  di  fabbricamo 
dna  di  legno,  che  per&,  lébbena  IbrtenMnte  guemtti  e  cinti  di 
fimo,  al  teno  colpo  scoppiarono.  Pier  il  die,  mediante  Tindnatria 
e  r  inteUigema  delP  ingegnero  fiancese  Boitcr,  per  la  via  di  Po* 
idiiaTO ,  dd  Bernina  ecc. ,  fa  meitieri  condama  a  Qiiavenna 
dna  di  metallo.  Alle  angostia  ndle  qodi  da  tanti  e  d  imponenti 
appareccbi  erano  posti  gli  anediati,  rovraitava  la  totdo  man^ 
cama  di  vino,  di  acqua  a  di  legna.  Sortirono  spesse  voHo  a 
fcaiamnedara;  ma  repUeaiamente  invitati  a  cede»  la  piatca,  li 
8  mano,  Giovanni  Battista  Naidi  e  Pierino  Guiglioni,  avuta 
parola  d*  inviolabilità ,  usarono  a  trovare  T  Haiconrt  e  trattarono 
della  resa.  Era  il  castello  comandato  dal  colonnello  pontifìcio 
Margarucci  e  dal  capitano  spaguuolo  Trusso.  L'IIarcoort  negava 
riconoscere  quest'  ultimo  quale  soldato  del  papa,  e  pretendeva 
quindi  escluderlo  dalla  capitolazione,  e  giustamente,  giacché  il 
Trusso,  oltre  ad  essere  agli  stipendi  di  Spagna ^  aveva  introdotti 
nella  fortezza  cento  soldati  di  quella  nazione ,  sebbene  i  forti 
tutti  non  dovessero  tenersi  che  dai  pontifici.  Nulla  pertanto  si 
conchiose  ^  ritiraronsi  le  parti ,  ricominciò  il  fuoco  e  prosegui 
quasi  tutta  la  notte.  La  mattina  del  nove  ebbevi  altro  colloquio 
col  mezzo  del  quale,  tolta  ogni  altra  difficoltà,  si  convenne  la 
ma  del  castello i  ma  per  l'onore  e  la  riputatione  delle  armi  del 
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papa  ,  volcvasi  anche  questa  volta  un  po' di  rumore,  quando 
anciic  avesse  a  costarne  del  sangue.  Furono  quindi  tradotti  sul 
luogo  i  cannoni  3  si  fecero  alcune  «cariche,  e  il  dì  io,  t)ttenuti 
a  un  dippresso  i  patti  della  dedizione  del  castello  di  Bormio , 
usci  col  presidio ,  da  quello  di  Chiaveooa  il  Marganicci.  Praniae, 
fira  le  altre  coie  di  non  fermarsi  nei  dominii  di  alcun  prìncipe^ 
e  li  Trusso  quanto  non  tenne ,  cioè  che  nè  «gli ,  né  le  tue 
milizie  fermati  sarebbousi  alla  Riva.  EMtiCairoiisi  a  vioMida  i 
prigioni.  La  perdita  in  uomini  fn  di  poco  rilievo  dall'  un  cauto 
e  dall'  altro  $  «  eiccome  il  luogo  ove  sorgeva  il  castello  di  Ghia- 
venna  chiamavasi  Paradiso,  allorquando  si  ifiei  dicevasi  per 
iicheno  che  i  soldati  del  pontefice  abbandonato  avavano  il  pa- 
radiao  per  cederlo  ai  francesi  ed  ai  Intemii. 

Dopo  questi  vantaggi  delle  anni  della  legt^  potè  FBar» 
court  volgere  di  nuovo  lo  proprie  ferie  contro  la  Eiva,  té 
è  quindi  clie  avanuMsi  pef  occapare  la  n^ntagna  aovraitante  a 
qnd  poeto  collo  eloggtame  i  nemidy  mentre  da  un'altro  lato 
tentavaiì  la  eorprem  del  caitello  all'mgreseo  della  Valle  Coderà  » 
onde  per  tal  manierai  aprire  liben  eommnnìcatione.  Centodn» 
quanta  finti  acquistarono  celatamento  i  vertici  pili  alti,  e  a  tata 
quantità  di  aiMÌ  diedero  moemf  che  ruvinolamente  pvectpitando 
per  quelle  bahcy  resero  impoesilMle  a  difensori  il  mantenefii  net 
loro  ridotti  che  dovettero  abbandonare,  rimanendo  oppretii  dieci 
od  otto  malconci  da  quest'  arme  ofièrte  dalla  natura  e  dal  caao. 
Questa  maniera  di  combattere  proseguivasi  per  più  giorni  con 
molto  danno  degli  spagnuoli  che  male  Indfttcevansi  ad  abbando- 
nare affiitlo  qne*  poeti. 

Era  sorto  di  poco  il  giorno  (  i  aprile  )  quando  segui  l'oocu- 
patione  del  castello  di  Godera,  e  in  questa  fasione  rinscivasi  con 
im  colpo  di  fina  strategia  per  parte  del  capiuno  Imooo  da  S. 
Simone ,  di  Gaspare  Ulrico  luogotenente  del  colonnello  Gaspara 
Schmid  ed  altri  oiBciali. 

Rimasta  per  tal  modo  aperta,  sebbene  per  aiprissima  via,  la 
communicazione  fra  gli  alleati ,  vennero  subito  di  Chiavenna  il 
reggimento  Schawenstein  e  quattro  compagnie  del  reggimento 
Salis  ad  operare  la  loro  congiunzione  colle  gtiili  del  Coeuvi^s^ 
Erasi  allora  chiamato  in  Valtellina  anche  il  reggimento  della 
lega  Cattedrale  e  che  posto  aveva  campo  nella  trincea  di  S.  Pietro» 
sotto  Cosio.  Erane  colonnello  Cristoforo  Lebuer^  luogoteucu»^ 
Giovanni  Tscharner* 
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Il  rapitauo  Giannzzi  con  Pietro  Secchino ,  col  luogotenenle 
T«cbudtio,  con  Giovanni  N^ioo,  Carlo  Stampa ,  il  taigente 
Giovanni  Bmio  «  quattrooento  moschettieri ,  assaltarono  le  guardie 
nemiclM  poste  sulle  akurc  del  Pesche  (  ii  aprile  ).  Erano  ot« 
tantaquatlro  soldati  parte  italiani  e  parte  spagnnoli ,  e ,  compreio 
il  sargcnte  die  ^Mnandavali,  nove  rimasero  uccisi  e  dodici  pri- 
gioni ^  che  poscia  restituironsi  per  via  di  cambio.  Due  degli  as- 
salitori morirono  balxaudo  dai  precipizi  del  iBonleu  L*  asprezza 
del  Inc^o  non  volle  si  peoesie  ad  effetto  il  pensamento  del  Gi9r 
Mm,  quello  cioè  di  proseguire  fino  al  Inefo  dette  f  Afchello 
per  sorprendervi  il  campo  di  Spagna»  e  dò  rese  inotili  tutte  le 
dispoeisioni  prese  dal  lu4^olentnte  ooioqnello  VUm  DeSalis  per 
la  Itela  riuscite  di  questa  spedinone.  Seguiiono  poi  altre  piccole 
facioni  che  sarebbe  troppo  nojoso  il  riferire.  In  esse  di  spagnnoli 
caddero  morti  dnqoe  cavalieri  ed  undid  fluiti ,  molli  rimaseni 
feriti^  e  annoverossi  lira  quelli  il  valielllno  Zaccaria  ParravidiM* 
L' esercito  ddla  lega  ebbe  tre  morti  e  dnqne  feriti.  Fece  alircU 
laqti  prigionieri  dei  quali  avv^w  poscìt  il  camluoi 
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CAPO  XII. 


SOMMARiO 


Condizione  dei  èormiesi.  — -  BUgngtmti  venati  dal  Coeuvr§s.  ^ 
Accolgono  il  podatià  grigiona,  —  ti  papa  spedùee  Ai  Pìrancia 
U  cardinal  nipota»  GU  tpagnupU  oppongoml  a  trattali  fin- 
dé  al  papa  non  siano  rastìiuùi  i  firH  di  VàluBùuu  —  Fth 
zioni  di  guerra  atta  Rira,  a  Nowie  ecc* 


ocmdiuoDe  Iraitifilo  dm  bonnìcsi  et»  men  triite  d»  quella 
dei  vtlCeHinL  ^ermti  ai  grigiooiy  ne  enmo  piotetli  non  col- 
rintleio  ritoniA  d^i  aoticbi  priTtlegi  e  de*  prìichi  loro  vti  drOi , 
almeno  contro  le  dttnrnoni  e  lotti  c|iie*  nali  che  11  soldato  della 
lega  aveva  altrove  vecali.  Quello  peri  di  che  mrgHo  appaga- 
vanii  i  hormieiii  eia  del  pretidio  di  quattro  compagnie  di  val- 
leiaBt  cattolici,  loldati  eccellenti ,  scrupolosi  osservatori  della  di- 
sciplina ,  e  che  dagli  abitanti  nulT  altro  esigevano  se  non  qnanto 
dovevasi  d' alloggio  ^  Ibraggio  e  legno.  In  vece  di  andarsene  qna 
e  là  gironi,  o  snlle  bettole  a  procacciale  materia  ed  inciiaasenlD 
a  torbidi ,  uscivano  coi  borghigiani  e  coi  rustici  de*  circostanti 
villaggi  a  lavorare  in  campagna  contro  pattuita  mercede,  e  tolto 
questo  con  A  grande  contento  d«  bormiesi ,  che  buccinandosi 
di  cambiare  il  presidio ,  pregarono  perchè  tanto  non  avvenisse  ^ 
il  clie  dal  generale  iacihiiente  venne  concesso. 

Lodavansi  ancora  del  Luun  anìmu  che  loro  mosti  ava  il  veneto 
ambasciatore  cavaliere  Luigi  Valleresso  rcsiiltuU'  pitiso  Ìl  Coeu- 
vrcs.  Esebiva  cj^li  tanto  a  bormiesi  quanto  a  valtellini  il  sale 
dalla  parte  di  Venezia,  a  migliori  condizioni  che  non  quelle  per 
le  quali  inlroducevasi  dal  Titolo  ;  ma  il  parlilo  non  poteva  ac- 
cettarsi^ specialmente  dui  valtellini,  perchè  questo  commercio 
non  potendo  co'  veneziani  esercitarsi  per  via  di  cambio  con  vino^ 
divenuto  sarebbe  intieramente  pa:>&ivo.  Kiu»ci\a  almeno  ad  otte- 
nera  a  bormiesì|  sei  posti  gialuili  nel  cuUcgio  di  Padova,  di  cltc 
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dava  notula  ««I  contado  con  lettera  da  Traona  7  marzo  di  que- 
•t*  anno.  Serbano  quegli  abttaati  giata  memoria  dei  beoeralti  da 
questo  pcrsoDaggio ,  il  quale ,  oltre  a  tutto  il  narrato ,  mostrosfi 
mai  tempre  in  faccia  al  generale  francei^e  caldo  e  fermo  propu- 
gnatore dei  diritti  e  privilegi  del  contado,  e  a  quei  giovani  che 
inviati  furono  a  Padova,  fu  largo  di  paterni  consigli  non  solo; 
ma  di  ogni  maniera  di  sussidi  e  di  comodo  ritiro,  in  occasione 
massime  della  peite  che  due  anni  dopo  &orveniie.  Paitito  di  Val- 
tellina il  Valaresfo,  arrivò  in  iua  vece  Giorgi  Luigi,  non  meno 
del  precessore  a  bormiesi  proclive.  £  però  vero  clie  dopo  alcun 
tratto  abolissi  da  veneti  quanto  aveva  il  Yalarcss»  «ttenuto  % 
filvoi-e  del  contadi  ncUo  atudio  di  Padova,  e  qualttiM|ae  Htfa. 
ne  ii«  U  CMpwMp  qfldU  sola  sì  adduce  della  vile  coadÌEÌMMéti 
giovasi  che  vi  erano  inviaU,  e  deUa  riprovevole  diasipata  cd«- 
dotlt  die  vi  tenevano.  Fa  cigli  un  pmwto  ?  Non  lo  sappianM  i 
ma  sappiamo  di  certo  cbe  per  le  ileM  n^iom  esci  ade  vanai  an- 
che i  valtellini  dai  poeti  che  uq  gSetno  avovaao  m  Aom  nel 
collegio  4e  propaganda. 

Eguali  ai^goownti  di'  toddiiiauoM  non  dava  punto  a  quei  po- 
poU  il  Coeuvres,  peichè^  «enlre  conferiva  al  Om  Landò  il  go* 
verno  del  Corte  di  SoiwiO|  allrihatvegli  andM  aatorii^  eopm  1 
bomiieii ,  per  il  cbe  rioonen»  al  generale  non  aok»,  ma  anche  ai 
principi  della  lega ,  invocando  T  oMervene^  digli  articoli  conve- 
anti  alf  ingeme  delle  ami  loro  in  pravinda.  E  tali  rieeni  anno, 
tanto  pih  vivi  e  pramenli  In  quanto  che  il  Da  Lande  ^  non  la- 
edando  In  oiio  le  ovniO'  heM^  non  rifinivo  di  pnIiMicwt  editti 
quoti  4a  eovrano  del  paese  »  il  che  era  emione  Sm  qucT  popoH 
di  grandininM  aHlidon%,  nncho  peidiè  v«de«eno  occnpaMi  daUn 
CibbriGa  di  nuovo  SHfificMicaiy  «olla  porte  ddla»  già  per  en 

Qnci^  anno  in  gitigno  rioewindarone  I  grigieai  •  dwa  a  lefin 
il  podestà  in  GunooM  Giovanni  Mi,  coiriMradono  di  riipal- 
tate  i  privilegi  o  lo  eoMnelnJini  dd  «ontdb,  c  di  gim»  foi. 
icrvenia  degli  liMMMi  •  dd  noanti  aapiUlL  Tonyaao  «•  ai 
vaneggi  poUtid  n  aeiUti^  concemMiti  rinli«ra  provinda. 

Spanndono  il  pontaico  jnigHer  paitim  di  quello  eOttpUddla 
nÌMÌooo  dd  Nan,  :>ped»  in  Fanne  il  propiio  nipote  caidjnalo 
Pranoeico  Barberini  con  Cario  finfeello  dd  cnrtfneli  MegdaHi  fhao 
egli  la  via  di  Marsiglia,  giome  in  Avignone  e  poecia  aHa  corto. 
Avevano  gli  spjtgaooli  fatto  spcrart  che  «nbbm  ini«vonnli  1^  . 
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tiattare  onde  comporre  le  cose  li  a  v^UcUini  cgrigioai,  e  qaiiifN 
era  il  nuovo  legalo  partito  con  tanta  maggiore  fiducia  di  buon 
ni>ultamentOy  in  quanto  che  dalk  istruzioDÌ  sembravagli  essere 
dispensato  dal  rigore  di  non  ammettere  nell'  aa:omodamento 
espressione  o  patto  alcuno  che  ingerisse  idea  di  superioritli  nei 
grigioni  a  danno  dei  valtelHni,  mentre  le  parti  negoziato  aves- 
sero fra  loro,  e  mentre  egli  non  vi  si  fosse  frapposto  che  pei 
vantaggi  e  la  sicurezza  della  cattolica  fede.  Ma ,  dicevasi  in  Ro- 
ma,  giunto  il  cardinal  legato  alla  corte,  gli  spagnuoli  ,  contro 
quello  avevano  latto  spelare,  dissero  non  voler  venire  a  trattati 
prima  che  il  papa  restituito  nor)  fosse  nel  deposito  dei  forti  ia 
ValleWina  j  i  francesi  però  negarono  tale  restitnziooe  se  prima  non 
fosse  mostrata  la  condizione  politica  e  definitiva  alla  quale  ri« 
durre  intendevasi  la  Valle  ed  i  contadi ,  dopo  rintegrtto  nel  de- 
pofito  il  papa.  Ciò  pose  le  parti  in  gravissime  ambagi;  aiecb* 
•oorgcndole  £sse  nel  loro  proposito ,  stimò  il  cardinale  far  prora 
di  quel  «he  poteva  egli  ottenere  da  francai  senza  1*  intervento 
degli  apagnuoli.  Volle  prima  di  tutto  ÌD£»nMta  la  corte  di  Ro- 
BMy  onde  vi  si  oonofCCHe  la  neooHtk  nella  quale  era  posto  di 
negoaiarc  direttamente  coi  fnineeii,  e  perchè  gli  ▼onine  indictto 
fino  a  qoal  ponto  gli  fo«e  peroMito  iacilìtwe  tpuA  componimento 
cbc  era  a  tcntani. 

Mentre  iu  Roma  consultasi ,  e  fincliè  fi  dcUberì  e  ae  ne  M^^IMi 
in  Francia  y  torniamo  alla  minuta  e  troppo  diolnroa  guem  per 
I*  apogoaaione  dei  posti  della  Riva  e  di  filiate,  guerra  questa 
simile  a  quelle  cbo  i  nosui  anticbi  sapevano  rendoe  eteme  per 
le  iicquenti  tregne,  per  desistenac  in  tempo  d'inverno  e  per  K 
poebema  delle  ione  che  v'impegnavano* 

Nei  gjomi  9  e  io  aprile^  erano  a  spognooli  in  Novale  peiw 
venuti  milk  e  seicento  nomini  del  reggimsnto  barone  Enrico 
Goltifirodo  da  Pappenlieim,  con  due  squadroni  di  cmlli  del 
marchese  Gontaga  e  di  don  Pietro  Haio  ed  altro  del  conio  di 
Secondo.  Pistrilnuvaasi  i  cavalli  tra  ftìva  e  Novate.  I|  Ser- 
beHani  oidin&  h  caeeiaia  di  quei  defla  lega  daUa  cima  del  mon- 
te,  nel  che  rinsd,  o  dal  suo  canto  ancbo  i>  Gocovres  cfatim& 
al  campo  di  Verceja ,  da  CUtvcotia  e  d*  altrende  quidio  del  Sa- 
lisi trattine  selunU  uomini  ohe  rimanere  dovevano  a  cnitodia 
del  castello  di  Ghiavenna. 

Nel  giorno  la  puguosn  con  aecanimento  su  vari  punti;  e 
spagnuoli  vi  d>bero  li  peggio.  Ebbero  defcsì  d^  cento  uomini 
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ucci<iì,  e  fra  questi  uo  luoguteneDte  del  Pappenheim  e  cinque 
altri  ofTìciali.  Tra  i  molti  feriti  contaronsi  Ippolito  Crivelli  ser- 
gente maggiore  del  reggimento  Serbelloni^  Michele  Vitizio  luo- 
gotenente del  reggimento  Pappenheim  e  Giovanni  Pietro  Brasalo* 
I  collegati  ebbero  soltanto  otto  morti  ed  alcuni  pochi  feriti. 

Anche  a^h  alleati,  di  questi  giorni,  giunsero  buoni  rinfranchi 
cioè  due  squadroni  di  cavalli,  tre  compagnie  di  fanti  sotto  vari 
ófKcialiy  e  fra  questi  il  valtellino  Giovanni  Battista  Sottovia  dì 
Fonte;  altre  cinque  italiane ^  mentre  quattro  di  albanesi  giunge* 
vano  agli  accampamenti  di  Taltellina.  Oltre  a  queste  forze  ar- 
rivavano nella  Valle  millt  oltocento  nonnaiuu  coniaiidati  da  vari 
•flìciali  francesi. 

n  dì  a8  il  luogotenente  del  capitaiio  Peretti  ed  il  MrganCe 
del  ooleaDello  ^cher ,  farooo  dal  oontìglia  di  gucm  oondannati 
a  molte  •  fadlati  a  Traona ,  e  ciò  non  per  altro  se  non  perchè 
'  non  avevano  impedito  che  alconi  aoldati  mbaMero  nella  ohiesa 
di  Cosio  qaakhe  snppcUettile. 

Il  primo  maggio  Tararono  gli  alleati  dne  navi  montate  da 
capelletti  con  nn  cannone  per  daicnna^  poi  una  tefu«  Comeg- 
giavmi  di  a  notte,  ma  con  poco  danno  a  qMgnnoH,  a  cagiona 
di  dne  canmmi  alla  cappella  di  S.  Fedele  tolto  1*  Archetto  e  di 
altri  dne  al  Praielloi  dominanti  il  lago  a  che  fiidlmenla  calpivante 
gli  appoitamenti  di  Caoipo  a  Vevoeja,  ncM  oltre  all'impedire 
alla  navi  d^li  allaati  il  prender  laigo,  pratqggevano  le  praprie 
che  in  nnlto  numero  vogavano  per  le  ocoocrente  di  guerra*  A 
meglio  aiiìcnrara  la  via  dd  andift  il  Feria  per  operai  geno* 
variy  aveva  coilmtte  in  Gmio  quattro  gyotte  bardie  a  nn  bri* 
ganlino  da  ottanta  m^nch^tlieri  a  qnittro  petti  di  artigliere.  Di 
questa  flottìglia  diede  il  comando  al  capitano  Martino  Bernabò 

Pn  coli  tolta  agli  alleali  ogni  iperanta  tu  quella  acque  ^  a 
tanto  pih  dopo  la  perdita  d'uno  dei  legni  colato  i  fondo  dal- 
l'artiglieria appostata  allo  stretto  che  congiunge  0  LarioalMea* 
aola.  Avvenne  poscia  qualche  piccolo  attacco  a  per  terra  e  per 
acqua  colla  peggio  degli  spagnndL  Mirando  gli  alletli  a  caedare 
ì  nemici  dal  monte  tovrmtante  alla  Riva,  fecero  (  99  maggio  } 
avantare  Cristoforo  Rosenrol  luogotenente  del  Rttvinella;  ma  fu- 
rono respinti  dagli  spagnuoli^  colla  prigionia  di  tra  0  I*  affoga- 
mento di  dne. 

Fin  qui,  come  se  in  alcuna  guisa  rispettare  volesse  la  tregua ^ 
se  r  era  il  Coeuvres  pusi^ata  in  alcuni  parziali  piccoli  attacchi  | 
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iu  alcuni  pnrapiglia  mnle  adi  a  condurre  a  termine  un'impresa 
^qualunque  ;  ma  parendogli  finalmente  vnmio  il  punto,  anche 
per  torre  o^ni  ombra  agli  alleati ^  che  già  mormoravano,  e  mo- 
strare non  essere  menomamente  scemato  il  valore  delle  sue  trup- 
pe, nè  mancato  a  sè  il  condottiero,  deliberò  finalmente  impie- 
gare a  un  tratto  la  massa  delie  forze  oella  espugnasione  di  JSio* 
tate ,  poi  della  Riva. 

Cavò  pertanto  (  5o  maggio  )  latto  1'  esercito  dalle  trincee  di 
Campo,  e,  con  artiglierie,  il  diresse  alla  selva  laterale  d'onde 
fulminare  Novale.  Era  1*  anliguardo  ili  duecento  scelti  normanni 
e  marciavano  verso  il  fiume  Coderà,  ma  sovvertivano  alquanto 
i  disegni  del  generale ,  coir  appiccare  anzi  tempo  la  zu(Ta.  I  più 
valenti  de*  salicei  furono  spinti  verso  11  monte  e  il  castello  di 
Coderà  ;  i  francesi  si  tennero  verso  il  lago ,  e  ai  cappelletti  coi 
veneti  dìedesi  il  centro.  Ciò  fatto,  si  veooe  all'attacco.  I  noiw 
manni  e  t  salicei  animosamente  incalzaroiMi  aoslenuti  dalla  truppe 
leggieri  condotte  dai  due  luogotenenti  francesi  Biitti^D  e  S.  Ro- 
ques,  e  già  gli  spagonoli,  dcciati  oltre  il  fioaMi  caricando  loro 
bagagli  sulle  oavi,  diiponcvaim  alla  fugai  mt  per  dare  l'ultima 
i|»nta,  abbisognando  a  normanni  soccorso  ed  avendolo  da  Ver* 
ceja  0  da  Campo  »  ove  era  il  piii  dell' «ercito,  richiesto,  non 
giunse  in  tempo.  Perirono  io  questo  litlo^  che  durò  <la  dodici 
ore,  dieciotto  spagnuoli  e  vi  ebbero  andio  mohi  fatti  ^  e  fra 
qtìeiti  alcuni  officiali.  Di  quo  della  Icga^  compreii  poro  vari 
nflidali,  caddero  irentinovey  qnati  tutti  normanni  e  furowH 
molti  feriti.  Due  giorni  dopo  i  grigioni  tul  monte ,  urtarono  quei 
MMi  •  qne*  madgni  dif  quali  vi  eràno  in  bilico,  iicdii  aiolli 
rovinoMibente  aalteHoni  bakarooo  al  baito,  e  w  è  veto  quanta 
*poicia  In  dettè,  da  un- solo  di  «li,  KUacdati  rimaiCffo  undici 
•oldaa  di  Spagiuk 
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CAPO  XIII. 


SOMMJIUO 

il  Coewfres  concedè  a  grfgUmi  Bormio  e  ChiavemuL  MorH 
e  Mserzioni,  pià  che  akro,  tconumo  assai  le  truppe  àOa 
Riva  ecc*  Gàmgoao  r&finL  ^  Si  comiaue  su  vari  punti 
con  vicendo9oU  danni,  —  GU  eserciti  ritìransi  a  ^uarUerL 


Dacché       spaginioli  e  i  (>oiitifici  cessero  ai  collegali ,  non  ri- 
masero i  (jtìgioni  d' inalare  presso  il  Coeuvres  pel  reintegro  in 
f|uc"5U  parsi,  giacché  T  eseguimento  del  trattato  di  Madrid ,  stalo 
era  V  oggetto  precipuo  delia  spedizione ,  anzi  della  lega  dal  canto 
massime  del  cristianissimo,  se  non  che  il  Coeuvres,  o  stimando 
non  averne  i  poteri,  o,  mentre  la  sorte  della  provincia  stava 
per  anche  indeci>a  alle  corti  di  Francia,  di  Spagna  e  di  Roma, 
riputando  intempestive  domande  siffatte,  portala  aveva  la  cosa 
d'  oggi  in  domani  aiiclie  poi  bormicsi  ,  sebbene  da  parziale  ap- 
posita convenzione  con  essi  fermata,  gli  fosse  di  tale  restituzione 
implicitamente  l' obbligo  imposto.  Concesse  in  fine  Bormio  e 
Chiavenna,  e  in  quanto  al  primo,  allorché  poco  fa  ne  parlammo, 
vedemmo  come  e  a  quali  condistooi  io  possesso  n*  andassero  ;  e 
rispetto  a  Chiavennn,  il  fecero  i  grìgtODÌ  col  dettintrvi  a  comr 
ttittario  quel  Fortunato  Spracher  che  già  eravi  all'eccitarsi  dei 
noti  praeoti.  Davasi  pretore  t  Pi«ro  Lucio  Sciipatetti ,  e  morto 
quegli  avanti  il  proprio  ingMCMiUa  caricai  toooidovAgii  Antonio 
Baselga. 

Etano  frattanto  gionie  al  Fona  quatte  troppe  che  assoldate 
aveva  in  Allemagna ,  e  sia  cIm  troppo  langaido  io  agise  gli  pa^ 
«esse  il  SerbeUoni,  aia  cbe  amane  valersene  in  altie  bìiognai 
richiamoUo,  e  fona  ci6  non  spiaoqna  a  qod  comandante,  gìac- 
cliè  veniva  per  tal  naineni  piescnralo  da  morbi  .a  quali  cspn» 
nevaio  i*  iuC^o  aere  deQa  Aiva  e  suoi  dimomi  j  e  die^  Itoppn 
sovente  aefli||e,  eaimifa  timi  deffnn»  ona  e  datt'altm  le  tee. 
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Alla  difesa  perciò  di  Riva  e  Novale ,  pooevaii  dal  Feria  il  fap* 
penheim ,  sperimentato  longaaieiite  »  ^bik  e  intrepido  capiiaooé 
^er  quegli  $leMÌ  disegni ,  al  quali  forse  destinava  il  Serbellobi , 
richiamò  il  Feria  gli  spagnu<^  e  gli  italiani,  lasdando  a  qnd 
posti  soltanto  cinquecento  cavalli. 

Venne  adunque  (  24  giugno  )  il  Pappenheiili  a  pccopare  ì 
passi  assegaatiì  gaemi  le  tre  ^ievi,  «esse  nuove  forti6casioni , 
tnonOie  di  molta  artiglieria,  e  a  quelle  die  vi  erano  aggiunse. 
Oltre  al  proprio  reggimento,  oonddceVa  egli  sedici  compa^^aic  e 
qualdié  attra  segttivalo.  ^  Voltosi  poscia  (  9  luglio  )  ad  agire , 
cacciò  da  quelle  aitare  il  nemico ,  riocdupò  la  Valle  Coderà  e 
ri&toronne  il  casldlo.  Nou  così  gli  avvenne  il  disegno  <!i  soi pren- 
dere agli  alleati  il  naviglio  nelle  accpie  di  Veixeja.  Andò  a  vuoto 
dilatti  la  piova  con  danno  degli  a:»i>alitori. 

Non  cessavasi  frattanto  da  esperimenti  e  contese  anche  in- 
cruenti. Alla  dieta  in  Bada  spedirono  i  grigioni  il  console  Ore* 
gnno  Mcyer  onde  nnpcgtjaie  quella  nazione  a  far  sì  che  la  Val- 
tellina restituita  fosse  nello  slato  primiero.  Eranvi  gli  ambascia- 
tori franceiic  e  s^vagnuolo,  e  ìi  primo  di  essi  pretendeva  che  gli 
svizzeri  clnudcs^cro  a  spagnudii  il  transito  fino  a  tanto  ciie  questi 
se  ne  andassero  dalla  Riva;  islava  il  secondo  perchè  astenessersi 
dall'  inviare  in  Valtellina  «ijuti  agli  areali.  Nulla  però  vi  avvenne 
di  gusto  d'  una  parte  o  dell'  altra. 

Il  grave  manco  di  soldati  a  que'  della  lega  venuto  dall'  aere 
moibifero  delle  loro  stagioni,  impose  a  i;n|s;ioni  qualche  reinte» 
grò  ed  avvenne  con  alcune  compagnie  condotte  dal  Huvmelia. 
Questi  soccorsi  giungevano  tanto  più  a  proposito,  inquantocchc 
oltre  le  niaiaitie,  il  timore  di  e&se  ingrandiva  la  diserzione,  per 
cui  cadati  anche  molli  bravi  avventurieri  ed  oiSciali  franopi^ 
morti  t  colonnelli  de'  reggimenti  Salici  e  aariganii  e  questi,  presto 
che  intieramente  ditiatti,  stati  ne  «rano  gli  avanzi  rìnTÌati  alle 
patrie^  e  b  ètctso  avveniva  del  nggimento  Vaubecourt.  Per. 
tali  smembramenti  y  ed  anche  pier  avere  dovuto  da  Maleneo  e 
Potchiavo  spedire  qnaltvoooito  uomini  a  rafforzare  Chiavenna, 
trovossi  irCoeuvim  a  soli  tre  mila,  per  il  che,  lasciato  qualche 
presidio  a  Campo,  Vico,  Verceja  e  al  Sasso  Corbè,  si  ritrasse 
col  resto  in  Vallollìna  nel  traonascou  £  perdio  dai  mali  influssi 
del  cornuto  atmosfis»  deUa  Riva  non  fidavano  cieati  i  soldati 
del  Pappenheim,  permelleva  cgH  che  a  vicenda  ricttmeiw  an* 
eh'  essi  dal  aalahre  delb  desin  aponda  dd  lag^ 
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àli  i|McdolaU  ooniiiici^vaiio  «  giungere  agU  alleati  aoaiidi  in 
geuli  •  in  dire  bifegm  dì  gvctniy  del  dM  tfirediltaii  fl  Pftp- 
penljeim,  né  vdendo  aspettam  ckt  U  nimico  maggiormente  in* 
grossa&se ,  dociae  tentai»  Campo  «  Vcraejt. 

Gonevn  il  aetlembray  e  aknÉo  oompagoie  càvalo  da  divini  * 
reggimenti  Ycnivooo  dal  ▼eneio'in  ViltilUney  e  poco  stante  vi 
entreivano  ben*  «ndie  tra  aqnadroni  di  cavalli.  Peoo  dopo  aniv6 
pure  il  dncn  di  Gandala  col  pi&  M  wm  TeggimentOy  ed  Indi  fl 
conte  MaugiroB.  L'eaercilo  di  Spagna  crebbe  anch'esso  per  la 
giunta  di  quattro  squadroni  di  cavalli  condotti  da  Sdpione  Degli 
Alftitti  j  e  susseguiti  da  sci  compagnie  di  recente  arruolamento  ^ 
c  da  altre  sedici  di  truppe  scelte  dal  milanese,  sotto  il  comando 
di  Baldassarre  Biglia.  Tutte  queste  forze  ebbero  ordine  di  so- 
prasiaie  a  con  fi  ni  del  ducato,  perchè  il  Pappenbeim  ne  dispo- 
nesse in  quel  modo  che  necessità  imponesse.  AH*  impresa  adunque 
di  Campo  e  di  Verceja  pose  egli  ordine,  e  dati  settecento  al 
cavaliere  Perncci,  questi,  con  alcuni  di  Valle  Coderà,  prese  le 
Qclività  di  quel  monte,  e  superandone  1' altezza,  non  che  la 
costa  di  quelli  che  dividono  dall'altra  Valle  detta  dei  Ratti, 
d' onde  ufcivasi  sopra  Verceja ,  dopo  due  giorni  e  tre  notti  di 
periglioso  arrampicarsi  e  marciare,  prendevano  alle  spalle  e  ai 
fianchi  gli  alleati,  senza  che  le  scolte  od  alcun  avamposto  se 
ne  accorgesse ,  e  fu  gran  ventura ,  giacché  senta  ciò  fallita 
sarebbe  agevolmente  T  impresa.  Condotta  questa  con  prosperità^ 
si  agì  per  divertire  gli  alleati,  e  d'  ordioe  del  Pappenbeim,  il 
luogotenente  colonnello  Magni,  con  Giovanni  Ambrogio  Potri^ 
Giovanni  Tasso  e  il  capitano  delle  navi  Martino  Bernalo  tpa- ^ 
gnuoloy  con  aedici  legni  e  cinquecento  aoldali  alemanni ,  vOgi^ 
rono  a  Verceja  onde  minacciare  quelle  trincee  |  mentre  Pietro 
Pdolo  De  Floriani  e  FUippo  Pappenbeim  con  quattrocento  fimti 
ola  cavalleria,  marciare  dovevano  all'atmlto  di  Campo.  Tre 
compagnie  finalmente  del  Serbelloni  incamminaronsi  allo  fece 
dell'Adda  (  Bocca  d'Addo  ),  k  quali,  coi  cavalli  di  Francesco 
Vives,  tre  notti  prima,  avevano  colà  limolato  di  inompere  onde 
attirarvi  l' etercito  doBo  lega,  o  €mI  torlo  dalFottocctra  Campo 
e  yeiceja.  Degli  alleati  alavano  in  Omipo  dnqao  compogmo- 
luliane,  mentre  altre  otto,  di  diiincnti  naiioni,  gnomivmmyer* 
Ma  qticato  tmppo  a  cagione  d^  mecid  dm  dominate  le 
aveva,  ben  lungi  dalTeimre  a  numero,*  ooatilnivum  nppenn  oa 
totale  di  mille  nontiu,  contando  può  «leoni  diMUMfi  «datami 
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che  «lavano  in  sut  monte.  A  frenare  qocile  mone^  e  scomporre 
qoesti  diaegnii  nel  buio,  apediiii  il  iaogotenente  colonnello  Dìkm 
DeSaiif  con  ticcentOy  t  fi  accorsero,  oltre  il  Melandro,  Tajutante 
di  campo  Vallio  e  il  generale  d'axtiigUene  L«  fioauiere.  U  Salit 
fropasienta  di  ordini ,  «laiuti  tedici  de'  auei^  penetrò  nella  Valle 
de*  Ratti  y  ov*  erano  ciia^  qnaimtadnqae  cappelktri  e  ventieinipie 
allenianoi.  Il  newoo  nortravaa  fl  di  appnno  colle  tmppe  Icg* 
gieri  e  a  Inngo  vi  ai  cooibatlevai  na  craNando  l' inciguaglianM 
di  fime^  convenne  al  Salii  aloggiarc.  Vi  perdette  egli  il  teigente 
Kanfinann  è  dna  Qonwniy  ed  nndid  ■uneaMno  agli  altri.  Pto- 
aeguendo  qoetti  la  marcia ,  e  ali'  intiero  coipo  giuntatisi ,  dioo» 
caiooo  lopra  Camp»  t  Vioo>  d'onde  caonaiono  qnelli  d^li  al« 
leali.  Aneli»  i  soldati  navali  affrettarono  al  lido,  aicGhè  vedendo 
gli  alleati  inoUle,  ansi  fatale  il  resistere,  assero  la  polve» ,  e 
per  la  frecia  della  fuga,  tentaronn  invann  sosenlare  i  cannoni* 
Sebbene  con  decoro ,  il  colonnello  ITIiase  De  Salis  dovette  6nal- 
meute  abbandonare  il  Saflo  Cerbi.  Aomìiaem  in  atgnito  gli  spa« 
gnnolt  trentacinqne  morti  e  venlidnqna  Inriti,  mentre  queT  ddia 
lega  non  contarono  che  sette  morti  e  tre  prigionieri*  Prese  il 
Pap|>eiilteiin  tre  navi  nemiche  ed  ondid  pezzi  d'  artiglieria.  L'e« 
scrcito  della  lega  si  ridusse  indi  verso  Mantello ,  Cioo,  Cer* 
cioo  c  dintorni.  Indietreggiò  poscia  al  Ponte  di  Ganda  ove  pose 
campo  e  coslriHsc  lipari  e  tiincce.  Pai  e  va  uon  dovesse  il  Pap- 
penhciin  dare  tanto  di  agio;  ma  perchè  non  aveva  egli  ordine 
di  più  oltre  in:>eguire  ed  avanzarsi  nella  Valle ,  oltrepassato 
Mantello  ,  soprasleltc,  e  scrisse  al  Feria  [^cr  istruzioni  e  iiat< 
tanto,  asceso  il  monte  sopra  Traonaj  pose  quartiere  nella  chiesa 
di  S.  Giovanni ,  e  così  ebbevi  alcuna  tacita  tregua.  Gli  alleati 
però  non  avevano  le  cagioni  del  Pappenheim  di  starsene  in  armi 
più  di  quanto  occorresse  a  riprendere  fiato.  Per  il  che  dal  mi- 
litare consiglio  fermossi  assalire  il  nemico  all'  apparire  dell'  otto 
ottobre.  Aggiungevano  coraggio  i  nuovi  ajuti  io  genti  arrivali 
dalla  Svizzera  I  e  le  abbondanti  provviste  d'artiglieria  c  di  mu- 
nizioni da  Venezia.  Quindi ,  il  Meiandra  co'  suoi  albanesi  e  due- 
cento del  duca  di  Candala,  avvioasi  a  fiieUo  e  al  monte,  onde, 
scendendo  sopra  S.  Giovanni  ^  cacciarne  quelli  che  nella  circo- 
stante selva  appiattati  tenevansi  ed  in  sicuro.  Per  ben  quattro 
ore  disputossi  a  fuoco  $a  qndle  ripideme;  ma  finalmente  dovette 
il  Pappenheim  sloggiare ,  oon  peedita^  a  ano  dùrcy  dì  soli  otto 
«omini.  La  caraOnNn  trattante  delT  Haroontt  cesi  quattro  com:- 
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pagnie  di  aornuoiii  •  duecento  diri  soldati,  tmÀ,  ìmUrnào  k 
pianura  y  avviata  •  TraoM»  leoondaBdo  i  «Mvittoiti  4i  quéi 
del  Melandni  al  poito  di  S.  Ci»VMBi.  L»  cavalleria  M  Php- 

penhcim  prelese  far  di  tè  mostra  avanti  Cercino^  ma  incon- 
trata dal  Maubuisson  e  dal  capitano  degli  albanesi,  con  due 
squadroni  di  cavalli  ,  prese  la  fuga  e  soprastette  a  Mantello ^ 
mentre  i  fanti  guadagnavano  il  monte.  D  illa  sinistra  dell'  Adda 
presso  le  trincee  di  S.  Pietro,  il  capitano  La  Serra  con  alcuni 
del  Vaubecourt  e  di  altri,  camminava  lunghesso  la  riva,  seco 
traendo  un  cannone  da  campagna.  I  salice!  stavano  in  guardia 
al  monte ,  mentre  i  gallici  cavalli  tenevansi  pronti  a  valicar 
TAdda,  quando  loro  fosse  avvenuto  indurre  a  battaglia  il  ne« 
mico  accovacciato  in  Mantello  ;  ma  questo  alla  prima  scarica  di 
cannone  ,  abbandonò  prontamente  anche  quel  posto.  Arrogo  a 
ciò  che  il  duca  governatore  istruendo  il  Pappenbeim  sulta  qua- 
lità dei  moviraeuti  da  operarsi,  avcvagli ,  il  dicemmo,  ordinato 
d'astenersi  dal  tentare  qualsiasi  avvanzamento  in  Valtellina^ 
perchè  essendo  ne'  correnti  giorni  lo  stalo  di  Milano  da  più  lati 
attaccato ,  trovato  non  sarebbesi  in  grado  di  disporre  forze  ba- 
stanti a  continuare  i  progre«i  e  ad  assicurare  gli  acquisti.  Do- 
.  vessa  perciò  indietreggi«i«|  abbandonando  in  tutto  la  Valla  col 
ridarsi  alla  Kiva,  ad  ivl|  in  agni  BMdo,  tenere  dal  aenueo  ilear» 
quel  posto. 

CoUé  truppe  scenate  d'assai,  si  ridusse  adqnqoe  il  Pappen- 
haÌÉi  alla  Riva  e  ai  posti  cha  ne  dipendevano;  ma  sia  che  la 
ui^enze  del  ducato  vi  avCMCfo  fatti  copìoaaaMttte  affluire  i  sm» 
sidi  io  gentil  sia  che  sperasse  il  Feria  con  un  aal  colpo  vigoroio 
por  termine  a  questo  parapiglia,  onde  poscia ,  cancentratc  le  ùxm 
in  altre  bisogna  adoperariai  aia  finalmente  cfaa  vi  fnm  indolt» 
dall'  ingrassala  dia  di  oontinao  tuttavia  làcavaiin  gli  aUaad  in 
ValteHina  a  in  GhiavcMia,  cedette  «Ila  insistense  del  Fappenhaini 
ed  inviagli  quaranta  compagnie  di  finiti  ed  otto  di  cavalli  caa 
boon  nomerò  di  mairaìnoli.  te  tal  gvim  latto  potente,  diede 
numerosa  guarnigione  a  Colico  a  alla  vidna  ToireCta  coda  in* 
pedira  aj^i  alleati  T  inoltrarsi  da  quella,  parta  wH  mOanese,  du' 
dendo  il  disegno  fotmato  dal  Coeuvresi  a  da  vari  indili  svelato. 
Si  valsa  posda  dei  maiTa|noli  per  costruire  ridotti  fin  snDa  aom- 
mitk  dd  monte  iciviastanta  aOa  Riva,  e  ad  cmguira  dtra  opere^ 
coma  iqoard  ndlo  scoglio,  onde  vietare  a  ncmid  fl  lìpiciidciia 
quelle  poddoBi  e  riuscir  molesti  al  presidio. 
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En«  il  39  di  «Ctobra,  e  ditta  Puncit  nendeva  iit  Valle1Ìj|ii 
•I  conaodo  di  Ifanaiie  De  Paa  FeiiqiiitNi  «a  corpo  di  mille* 
Andic  da  óìk  viqipià  conftrtato  il  Coewnu,  deliberò  il  nàc* 
guitto  de*  posti.  DiMgiiava  andmtl  vono  la  Riva ,  e  ad  un 
teaipo  le  potiiiooi  oocapaie  a  quella  rimpetiOi  dagli  spagnuoli 
teante;  e  per  eiaere  più  rapido  aveva  divisato  sospingere  od 
ponte  sullo  stretto  che  congiunge  al  Lario  il  Mazzola. 

Da  Valtellina  (  a  novembre  )  giunsero  a  Chiavenna  THar-» 
court,  e  sotto  altri  duci  alcuni  squadroni  di  cavalli,  più  i  r«g-  ^ 
gimenll  Salici  e  SchaweusLein ,  quei  del  Ruvinella  e  tre  compa- 
gnie del  Feuquieres.  Al  declinare  del  giorno  appresso,  una  par- 
tita di  fanti  de'  più  animosi  condotti  dal  Maugiron,  prese  la  via 
del  monte  Pe&cbè  per  superarlo ,  cacciare  d'  ovunque  il  nemico  ^ 
dar  mano  a  costrurre  il  ponte  ideato  e  così  aprire  la  communi - 
cazione  coli'  esercito  in  Valtellina.  Ma  le  nevi  e  il  fitto  della 
notte  impedirono  Y  eseguimento  di  tali  propositi.  Dalla  parte  dì 
Valtellina,  il  Malandrà  con  millecinquecento,  ascese  il  sommo 
del  monte  sopra  Verccja  ,  e  il  capitano  MaroUes  con  una  mano 
de*  suoi  tendette  a  S.  Giorgio.  Fece  il  Coeuvres  costrurre  un  pon- 
te sotto  Dubino,  e  per  esso  avanzare  dall'  Adda  sue  genti  con 
artiglierie.  Il  Mclandra  calò  fino  a  Vciccja  qnaranU  raoschellieri 
e  scaramucciò  allo  sbocco  della  Valle  dei  Ratti.  11  resto  marciò 
verso  la  foce  dell*  Adda  ;  ma  dappertutto  quei  del  Pappenheim 
vegliavano ,  e  upa  galleggiante  batteria  vivamente  rispondeva 
agli  alleati.  Il  Boossiere  ferale  d' artiglierìa,  colpito  in  una 
coscia^  il  giorno  appresso  morì.  Avvanivaoo  altre  morti,  nè  me- 
glio procedendo  per  gli  alleati  le  cose  veno  Chiavenna ,  desi' 
alelteco.  Tomossi  con  ùmm  maggiori  conno  vari  punti  aU'  im* 
presa;  pareva  k  coso  volgessero  prospevey  se  non  che  le  nevi  e 
i  venti  e  la  naturale  asprewa  del  luogo  p  resero  un'  altra  volta 
vano  il  disegno.  La  stagione  crescendo  in  rigorOi  si  rinune  il 
Cocnvm  da  altee  Iasioni^  •  ritirassi  a  qnartiori« 
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CAPO  XIV. 


SOMMARIO 


Tenia  il  Coeufrm  inium  i  mbeUini  a  componi  co*  grigioni, 
ma  mdamo ,  e  te  ne  cmocùu  ^  Agisce  con  rigore.  —  Mal- 
enuemo  de'  popoli  pel  corrente  staio  di  esuo.  ^  Indite^  il 
governo  a  siumdare  di  voler  venirne  a  trattati,  — •  Il  gmté 
rale  chiama  perciò  a  Sesukrio  deputati  grigioni,  Propone 
artieoH  di  coneotfia,  che  sono  rifiutati  —  Si  ripigliano  le 
armi  —  Opere  mtatùiife  dei  coUegati  in  yakeììina,  —  Lagni 
dd  popoii  contro  S^K^na.  —  Diehiaraeioni  di  Roma  circa  U 
modo  di  comporre  i  voMUei  cif  grigieni.  ^  DiktttknenU 
in  Fìrmcia  sìdio  tfetea  argemsentifn 


J^urava  U  tregoft  imÌMMla  dal  Ttmo;  ma  m  taceva  fl  ranoie 
di  goerra,  non  riilataai  dal  canlo  dé*  gr^gwiii  dal  lavafavt  di 
politiche  brighe  I  nel  ohe  meglio  fperavano  dM  neiroio  dd- 
•  Il  arme.  Sin  neUToltohK  mi  maniletto  dd.  generale  Coenvim  dif*. 
fino  ini  oomimi  della  Ydle^  ecctUva  i  popoli  a  componi  cogli 
«ntidii  tignori,  Ti  dioera  dw  avendovi  egli  pih  vdie  invitale 
mdle  pubbliche  e  privale  pertone,  aveva  ncwuno  acodii  eonsìgit 
tanto  wlulati,  dal  che  appetivano  chianmente  i  vnllellini  pih 
▼aghi  ddl'dlroi  che  ddla  propria  nlilità,  e  laidavano  suppoiw 
do  loti*  altro  die  da  ird%io«  riieai  ogni  loro  movimento  pro- 
dotto; lavonni  Ira  le  tenebre  per  via  di  giri  e  di  rigiri,  ed 
aversi  pili  lidnda  nelle  armi  e«eme  che  in  ^elle  àeSk  quali 
eri  allora  oocnpato  il  paese.  Qie  fdvbeno  nna  tale  ^condotta  lo 
OomigliaNe  a  nulla  curare  i  vantaggi  di  coloro  i  qndi  aiblla- 
vano  di  acoooKerli,  non  voleva  «gli  ommettcre  un  ultimo  vi^ 
fido  di  carità  I  c  quindi  nuovamente  esortavali  ad  entrare  in 
qualche  onesto  trattato  coi  grigioni,  e  proporre  tali  partiti  da 
far  lacere  ogni  strepito  guerresco  e  assicurare  ad  un  icmpo  e 
felijgione  e  vita  ed  averi.  Che  altrimeuii  operando  non  aveisaro^ 
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poi  a  ciuiersi  di  Sua  £cceUeu/,a^  se  pioso^nciulo  la  Valle  ad  «-s* 
sere  teatro  di  guerra,  soffrir  ne  doves&e  le  conseguenti  sventure. 
Yolevasi  categorica  risposta  nell*  adunanza  del  generale  consiglio 
che  tenere  dovevasi  li  5  novembre.  Si  dibattè  in  sui  comuni; 
ma  dai  capì  resi  inflessibili  a  promessi  vantaggi,  e  niente  dalie 
tninaccie  atterriti,  i  consiglieri  furono  lutti  di  un  voto  che,  per 
mezzo  di  Giovanni  Battista  Marinoni,  fecero  sentire  al  generale, 
quello  cioè  che  trattandosi  d'oggetto  oel  quale  la  religione  era 
precipuamente  interessata,  venire  non  potevasì  d*  accordo  senza 
il  pontificio  assenso.  Risposta  siffatta  alterò  il   generale,  |)€rcliè 
oltre   air  essrre  contraria   a   quanto  altcìidevasi  in  astratto  ri- 
guardo al  comporsi  coi  grìgioni ,  scopriva  i  valtellini  parziali  al 
papa,  fino  a  sostenerne  le  ragioni  del  deposito,  al  quale  non 
issava  di  agognare,  e  per  la  cui  restìtusione  fervevano  tutt'ora^ 
specialmente  in  Fianoie»  i  maneggi  e  le  pimtichc.  Tanto  di- 
spetto ebbe  il  CoeHTrei  per  fiflatte  inclinazioni ,  che  dannato  al- 
r efiglio  il  Marinoni,  protestò  voler  Bnainiente  vincere  la  porvi- 
cacia  e  T  oUinazione  de' valtellini  coi  trattamenti  più  duri,  • 
colle  esecuxioni  più  rigide. 

Si  fiere  minacele,  anche  più  gravi  pel  caso  del  Marinoni,  • 
Pavere  il  Coeuvres  già  confìicati  i  beni  al  Kobnstelli  e  ad  «llri 
principali  valtcUini ,  come  pare  a  Nioolà  Alberti  di  Bormio  cont« 
di  Colico ,  scQsiero  finalmente  i  nostri ,  e  più  la  pl^ ,  che  ab- 
bittnU  dal  presente  e  tremante  pel  futnro,  n  unii*  altro  più 
anelava  die  ad  un  termine  qnaUmqae  di  tante  óiiserie.  E  b^n 
'  diverta  da  ^etta  di  uq  giorno ,  andava  ora  disperatameote  di« 
•endtt  vi  provvedesse  finalmeste  Iddio  padrone  delle  anime  loro; 
aveni  latto  abbastansa  per  mantenjre  intatta  la  religioooi  t  poi^ 
cbè  la  vitay  gli  averi  o  l'anisM  stessa  erano  ormai  a  dìscictiott» 
digli  estori  I  «  venisse  una  volta  a  patti  possibilmente  i  migliori. 
ÌM  psoviada  diflàtti,  dalla  prsienia  e  dhll*'avvieendai«  di  tanto 
troppe^  em  all'ultimo  sqnallofo.  Iit  lapaciiày  le  oontione  esa- 
aioni  dar  GOBMndastti»  le  iaonsanti  ruberio  dei  subalteraii  lo 
pwMdirho  lasMi  che  in  qoesi*amio  (  t€a5  )  mootenoo  a  L.  554 
Il  per  ogni  lira  d*estiiéo  oltre  i  dosi  ;  la  corratela  *  la  negli* 
genaa  ori  giosdieenAi       il  contegno  presso  alcnno,  per  avventura 


{^J  Atrocità,  spogli,  rapùie,  esiotiiéni,  coneustioni,  wujjerh^ 
dal  canto,  non  solo  di  privale  persoM,  ma  de^  st/ftU  mof*- 
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poco  plaiuibilc  Hel  consiglio  ii'^^entr,  contro  il  quale  uscivano 
libelli  che  provocavano  promesse  di  premi  a  chi  rivelati  ne  avesse 
gli  autori  la  malversazione  dei  denaro  di  Spagna ,  e  della 
<Iiaal0  vi  fa  chi  pittctt  oMMUvne,  anche  a  di  amUi,  ootlanti  i 


il  sempre  incerto  e  sempre  fluiitumm  skuo  poUlica,  sutSéguùù 
alia  rivoimione  M  16910.  Noi  potrtmmo  i^uifkaena  mM, 
ma  ]urM  dtmmnmo  naminarnó  fb*  agenti  a  i  paximd,  cte) 
rtfùtiamo  prudanta  U  iautù.  Bastarà  si  sappia  eka  taniimmo 
da  ahaai  veatM,  I  ^maH  f  adorano  seniHù  da  aìH,  a  fm$»U 
da  aàri,  coma  ìa  proviaeia  non  Me  mai  A  mai  governa, 
come  meff  ùftervaìh  nei  4fuah  sOmotsi  Obera  a  ind^pendemt, 
È  vero  che  U  govematara  canàiere  BoèattM  eoa  edUio  19 
/èUrafo  iùaS  ordùuwat  •  •  •  .  «  quakmque  perweaa,  cemuaa, 

•  eoUegio,  capHoh,  et  ìoduertiih,  ^uale  si  senta  a^raaala, 

•  o  abbia  tfusdéke  lamento  coatto  ftf  iodati  ordinari,  pode» 
»  desià.  Luogotenenti,  ihitori  di  eoOegio,  CaneoUieri  et  altri 

•  Curiali,  o  akani  di  hro,  nogUa  et  debba  ia  termine  de 
m  giorni  quindeei  dopo  la  pubbUeatione      questo  editto ,  fare 

•  e  presentare  la  loro  qaersHle  aOI  sotumotati  Signoti  Deputati , 

•  acciò  da  «pteXU  a  suo  tempo  ne  sia  dato  conto  al  Magistrato 
»  pet  poter  /(S'è  quelle  promUsioni,  che  cai^orme  aBi  termini 
m  di  giustiUa  sarà  conuenienta  ».  Ma  oitricM  questi  ordini 
troppo  facUmènte  ehtdemssi,  come  arvenha  poi  dl^  /  JigU  di 
asso  governatore,  ooUo  ùt  leUo  U signor  Prospero  Greco  di  TWkk 
na,  hnrharamente  il  trucidassero ,  e  quindi  niente  di  male  agli 
uccisori  avvenisse?  Anche  la.  cassa  pubblica  era  frodata ,  giacché 
lo  stesso  editto  proseguiva  :  »  Ancora  che  ogni  persona ,  sia  chi 
»  si  uoglìa ,  debba  fra  il  suddetto  termine,  in  pena  deW  inua^ 
»  Lidìin  di  qualunque  transaiione ,  liber  aliane ,  di  pergiuro  et  al  ire 
»  pene  arbitrarie  al  Magistrato ,  dar  nota  aili  stessi  sig.  Deputali 
»  la  quantità  per  loro  sborsata  per  la  Camera,  et  sotto  /'  is tesse 
»  pene,  et  giuramento  notificare  qualunque  spesa  et  donatiui  se- 

•  greti,  o  palesi  fatti  si  a  Giudici,  come  ad  altri  Curiali  ». 

(  '*J  II  moiiico  N.  y.  di  Traona ,  venne  imprigionato  e  con 
tutto  il  rigore  processato ,  solo  perchè  disse  parer/i  che  il  con- 
siglio reggente  non  avesse  luUa  ^ttella  autorità  la  quale  at' 
rogavasi» 


Dlgitized  by  Google 


^9-4 

tnoQumcnti  y  erano  luUe  altrettante  cagioui  di  scouleiito  e  di  gt.v 
vissimo  lagno  \)ci-  quello  stato  di  cose,  non  die  di  voti  fervi- 
dissimi di  un  migliare  y>a«bbon«  non  in  tnllai  cmfiofme  aqvelln 
*  poteva  bramarsi. 

Un  à  grave  e  A  esteso  pubblìbo  lamento,  frceva  che  dai  capi^ 
•ebbene  di  mala  voglia,  si  scendesse  a  far  sembiante  <ii  aderite, 
ai  popoli,  mentre  iafntli  vokevati  illnderli.  Depvtnroiisi  otto  • 
trattare  colle  leghe  j  toM  cnrossi  far  cadere  la  scelta  sui  pib  ir* 
Jenti  partigiani  della  snppoeln  libertà,  e  quel  che  è  pikp 
istruzioni  di  tutt*  altro  nwiiwiiiey  fuotchè  la  aoggeaione  a  gri- 
^iani.  Furano  desti  Mancantenio  e  Giacomo  Venosta ,  Giovanni 
Tomaso  Canobio,  A  zzo  Besta,  Giovanni  4ntanii  Gatti  y  kn* 
mal»  Quadrie-Peranda^  Andrea  Carbnnera  e  -Giavannt  Aadaia 
fchinatdi.  Pin—lattMui  <|neilj  al  ^uartieie  del  generale,  che 
depailo  lo  iliegno,  nmaoimenle  li  aacolie  a  rfvoob  il  hmèo  del 
Màinoni.  QMi,  aB*anlMv  ^kl  dioeflubra,  spedi  il  lÉwefasa  nei 
gngioni  il  console  di  Coirà  Grìslolbfo  faebnar,  aoeiiando  la  legba 
a  mandaigli  deputali  In  Valtellina»  gìaodw  a  seconda  daUUnCiaà 
promessa»  ad  assi  voleva  lestilnlrìa.  Il  Lehnar  vanap.ft  «utro 
accollo  con  molto  applauso  •  grande  esuliaaca,  e'  nominaran«i 
soggetti  a  riceverà  qyl  possesso  del  quale  aialauiente  tanevansi 
«affli       Vi  fn  dii  con  doni  ^  pregliieie  broglio  par  assira  di 

•  » 

(  V  Twam  €»mna  appare  oncia  éa  leitera  M  Btricù  ffart- 
.  mmmM  mi  mtàk  ià  rmbaUHm  ààt  tGao  mon  avem  kueiaio  COIN' 
fitè  À  Umah  é£  ttta  ptéima,  in  Morbegno.  Om  quatto  rkéipùo 
jjjniiiwfi  nàè  i  gr trioni  ammo  Imisovui  éei  raggmrémoH 
in  FaMèilhut,  £ccol»; 

»  lìL  mio  Sig,  Oss.     .  I  •  s  * 

»  Non  au&rrh  V*  S*  a  mah  M  non  &  pqHai  qiuBido  fid  jeri 

»  a  Morbegno ,  dò  seguì  pèr  non  dar  cospetto  éBi  maUgnL 
^      Skào  ^0ia  me  auiti  por  U  premio,  9o  &  ComIgUo  di 

9  VùMé  se  ùa  fatto,  et  queUo  in  e$to  sia  condoto'  so  siano 

9  renitenti  di  accettar  GritonL  OAra  la  prego  di  Waasferirso  a 

»  Traona ,  et  parli  al  Sig.  Ambasciatore  Veneto ,  perchè  la 

»  srniiru  {^ualmcnie  In  Lega  fra  ftochi  giorni  è  per  metter  in 

»  poìsesso  della  VaLlcUìiui  li  Si^  ri  Gridoni ,  fM^rche  dulie  Leghe 

1»  ioiu>  stati  gagliardameiUe  instati  pei'  esser  rimessi  in  po^essy  j^ 
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un  coqw)  tanto  onorifico,  e  si  disse  perfino  che  il  preterito  Ui- 
derico  Buoi  desse  all'  eletto  Paolo  Valter  cento  coronati  per  la 
rinuncia  ad  esso  di  tanto  onore}  ma,  non  si  sa  coinè,  e  1' uilQ  c 
l'altro  furono  del  numero  eoa  Eodolfo  Marroorera,  "Wolfango 
Montalta,  Gaspare  Schaweosleiny  lo  stesso  Lehner,  Fortanalo 
JttvalUy  Giovanni  Vittodne  Tnvoia  e  Paolo  Buoi.  Gianli  a  Son- 
*  drìo,  qna^i  che  comprato  avoa  Toooie  della  lesione,  trogoni 
subito  a  graodiatimo  rischio.  Aveva  eyU  lealenttle  cariche  io  pià 
luoghi  della  pioviocia  e  il  di  lui  nome  ti  era  cvnoqoe  esecrato» 
Appena  veduto,  eccitossi  bisbiglio,  ed  mcirono  vod  essere  giunto 
il  coikiodo  per  la  vendetta  di  taiila  infiorie  inferte  da  quello 
•oelleratoi  oè  doversi  permettere  se  ne  andane  dalla  Valle  con 
salm  la  peUe*  Di  ciò  avvertito,  ricovrossi  presso  il  comandante 
francese,  che  udite  le  querele  del  pubblico,  disse,  atapini  di  tale 
elezione,  e  Unto  più  dell'  eletto,  che  sapendo  cooM  stesse  nel- 
i' animo  di  questi  abitanti,  osato  «vesàe  comperìre  fra  kHKi.Pio* 
lÉiis^i  perÒ!  sicuresxa ,  porche  non  abbandonasse  V  alloggio  senaa 
asioloto  bisogno.  Aprissi  il  congresso  in  Sondrio  avanti  il  Coau» 
vies,  fl  provveditore  veneto  Gioigi  Lv%i  e  il  ifiidente  di  Savc|a« 
Voltosi  il  Coeuvres  ai  .deputati,  disse,  doveisi  trattare  del  patti 
dalla  restitoiioiie,  e  sQiia  piii  passb  a  kggerli,  ed  eooone i  aensit 
•  ConiemeraoDo  i  grtgiont  a  valtdlini  il     ceaceHO  perdono 
per  riguardo  ai  prìncipi  alleatj,  dalle  anni  dei  quali  riehbeto-  la 
libertà,  consentano  che  in  Valtellina,  ad' esdusieoe  di  qualunque 
altro  culto  I  abbia  luogo  quello  della  adigioiie  cattolica,  aposlo* 
lica^e  romana;  e cib anche  perchè  i  valtellini  serhinsì oBaggioraMuta 


m  al  ch^  er$do  sia  conditcmiduto  U  Sig.  Marehma,  ec  U  Con- 
»  féderaU^  a  kU  eha  a  suo  marcio  dispetto  màl»t6l\haimo 
»  da  rdomat  sotto  a  lord  aeri  et  naturali  patroni,  laonde  V% 
9  S.  di  nono  Ilo»  dmnuMidli*  di  raccomandar  al  Sig,  Amht^ 
»  sciataro  Fenm  la  mia  persona,  con  diro,  poichh  i  Signori 
9  Gristmi  aèiinQ  di  ritornare,  che  V.  &  pr^gii  che  io  sia  ri^ 
•  messo  nel  go¥emo»  Se  oltre  V*  ^  potesse  scnodere  gualche 
»  soldi,  me  saria  cosa  grata.  Con  che  fine  n$»  gli  afferò  al 
»  soUto  ». 

•  Di  Fhico  li  IO  /orso  i6»5  ». 
».  EH  K  S.  ittma  » 

»  Jffjno  Benrico  Barimann 
r<d.m.  i5 

é 
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fedeli  ai  grigioni  loro  signori.  I  vallellini  protestanli  potiaimo 
entrare  ed  ahilarvi  tre  mesi  Tanno,  però  in  riprese,  e  se  alcuni 
di  essi  vorranno  vendere  i  loro  beni,  le  comunitk  siano  tenute 
a  comperarli  a  giusto  prezzo,  e  frattanto  sarà  ad  essi  dato  go^ 
dere  delle  rendite  loro.  Restituiscansi  alle  chiese  quei  beni  che 
dai  protestanti  in  VallelUna  loro  fossero  stati  tolti.  ▲  richiesta 
de'  prìncipi  confedeimtiy  e  per  torre  a  Taltellini  «qaalunqae  pre-  ' 
testo  di  querela,  aoooffderantio  i  grigiooi  che  d*ora  in  avanti  e 
in  perpetuo ,  sia  da  essi  valtellini  amminialraU  la  ^iostisìe  tanto 
civile  quanto  crìminale,  ed  abbiano  questi  a  nominare  candidati 
dai  quali  i  grigioni  eleggeranno  a  giudici  i  migliori  c  i  più  ca* 
paci.  Scelti  |  quali  giudici  daranno  ad  efri,  e  spediranno  i  gri- 
gioni lettere  patenti  e  queste  senz'altro  aggravio  oltre  il  contoeto 
•al^p.  Risenrait  però  ai  grigioni  il  diritto  di  far  grazia  in  qiiai 
cali  nei  quali  può  essa  accordarsi,  lo  compenso  poi  della  ragione 
loro  ooBoessa  d*  amministrare  gioitisia,  pagheramo  ogni  anno  i 
vahellìni  al  grigioni  venticinqoe  mila  coronati  e  quoata  tenia 
prcgindisio  della  pensione  die  già  pagavaii  de  valtellini  atetai. 
Sarawi  anoluta  c  piena  obUIvIone  di  lotti  ì  fotti  e  gjU  omt* 
*  cidj  segnati  nei  tumulti  dì  guena  dal  i6ao  in  poi.  Hon  ri  po- 
tranno ripelera  t  fitti,  gli  intereni,  i  cenai  e  i  canoni,  per  de- 
creto del  contigtio  della  Valle,  eaaHi  dal  t6ao  al  16^4»  «dvo 
però  guanto  è  di  ragiona  ut  sarà  intervenuto  alenn  dolo,  o  m 
vi  aaià  itala  colliiione  cogli  enfileoti,  od  altri  prestatori^  nel 
qnal  caso  dovrMv  il  tutto  seilitnire  ai  veri  proprietari  ed  ai 
rispettivi  creditori.  Sannno  puro  annullato  la  semento  tutte  pro- 
Mie  «enza  prima  udire  le  parti.  Quelle  poi  pronunciate  dai  tri- 
bunali di  Totanna  e  di  Tavate,  come  ancora  le  loro  dipendente 
in  polize,  chirografi  od  altre  laitto  d*  obbligatione,  e  conoer* 
nenti  V(  la  religione  cbe  Famniinistrauone  della  ginltitiay  faranno 
abolito*  I  grigioni  attriboondo  il  valore  alle  monete,  cureranno 
che,  per  quanto  aia  possibile,  corrisponda  a  qudio,  pel  quale 
sono  in  corso  nei  domini!  dei  prìncipi  attorno.  I  grìgioni  inoltre 
avranno  a  aè  riservati  tutti  gli  altri  diritti  di  aonuno  impero 
quali  sogliono  appartenere  a  prìncipe  supremo.  I  premessi  arti- 
coli non  sortiranno  effetto  sino  a  tanto  non  avranno  la  sanzione 
del  re  crisiianisstmo  e  dei  principi  alleati.  Saranno  anzi  comu- 
nicati anche  al  pontefice,  il  quale  ccrlamcnle  li  consentirà, 
dacché  vi  vedrà  l'affare  della  religione  ben  stabilito,  e  sarà  ini 
duhbÌ4mcule  as&icurato  cskuì  U  luilo  diicUo  a  fermar^  uua 
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pace  costante.  E  grigioni  e  valteliini,  alia  presenza  dì  persone 
da  tiotnioarsi  dai  prìiiripi  coniederati,  prometteranno  rispettiva- 
mente TesecnuoDe  e  l'osservanza  di  questo  captloUto^  il  filale 
avrà  a  ridursi  in  miglior  forma  e  più  regolare  a* 

Ma  per  la  qualità  dcHa  istmgkme  che  avevano  ì  depotali  della 
ValCcUioa,  non  era  loro  permetto  Io  accedere  ri  proposti  arti- 
coli; e  dato  pure  tali  istrusioDl  cooteouto  avetsero  maggiori  fa- 
coltà e  qaaJi  deaiderate  le  avc^^cro  i  mediatori ,  nulla  avrebbe 
giovato  ascile  perchè  i  capi  delia  rivolta  abborrivaoo  qnaliiaii 
francese  intervento,  lotto  facevano  perchè  i  popoli  non  aderissero, 
e  dò  rilevasi  chiaramente  dai  tegnenti  iqoarci  di  lettere  di  Gio> 
Tanni  Maria  Parravicini: 

•  Ho  iniem  con  molto  mio  disgusto  che  il  Signor 

»  Giovanni  Giorgio  tia  stalo  ferito  d'nna  archibugiata  non  tt* 
a  pendo  da  chi.  E  male  per  noi,  che  certo  Sk  da  Bfarte  nelle 

•  cote  pohhlidie  come  nemico  dei  Grigioni  »  eitendo  •  andato 
a  Ini  in  atolti  ooranni  perchè  non  acoettanero  in  alcun  modo 
»  Grigioni  a . 

»  DI  Vacallo  ^8  Gennaro  1696  ».  < 

»  Gìo.  Maria  PteravleinI 
•  Io  lauderei  che  i^avvitattero  gli  amici  in  Valtel* 

•  lina  tenta  mancamento  di  tempo,  e  V.  S.  lo  dica  al  Signor 
»  Cavaliere  mio  padrone  acciocché  alle  volto  i  poveri  afflitti  a 

•  quali  oro  il  Coeuvres  iarà  portili  migliori^  non  ti  kfedno  ter- 

•  bidare  l'aninw  detta  buona  retotosione,  e     S.  potrebbe  ieri- 

•  vere  in  nome  mio  al  Signor  Cncato  di  Bojelo  acciò  autiiti  gli 
a  amici  confidenti ,  che  aò  che  lo  crederà  a  Y.  S.  alhr  quale 
a  Iddio  doni  ogni  tuo  detiderb 

•  In  Vacallo  il  Si  Gennaro  16^ 

a  Oio.  Maria  Parravicini 

La  propoHo  d*allioiide  giunte  a  depotoli  grigioni  affatto  inAt- 
tma>  t  fl  di  approMO  ntpotero  die  le  lettere  del  demenlitrimo  m 
aooeitovaiio  volérli  dalla  dcfetione  de'  fodditi  e  dalle  armi  di  Spa* 
gno  ingiwlamento  oppimi  liberare,  retliluir  loro  il  dominio  e 
tomarii  nello  alato  èk  prima.  Qò  parimenti  avere  aaricurato  i 
regi  ministri.  Per  qnetto  la  benedisione  di  Dio  tulle  armi  del  re 
e  dei  confederati  impugnato  a  aetlagno  di  giustisiima  càuta  ^  e 
il  felicissimo  condottiere  superate  fmtimento  tante  difficoltà,  eln« 
dando  i  più  grandi  sforzi  nemici  e  coti  ricuperando  intiera  la 
ValleUina.  Aver  ^li  accertate  le  leghe  che  lòtte  per  restituirle 
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nel  poiiesso  di  questi  paesi ,  e  a  nessun  altro  scopo  essere  iridi- 
rluata  quella  missione  da  esso  voluta}  mancar  essi  di  poteri  per 
UntUire  d' articoli  prcssocchè  eguali  a  qoeUi  proposti  dagli  spa- 
gnnolì  nemici.  Dal  re  e  di  lui  nnnìitri  enaiit  olleiti  aqoi  « 
più  favorevoli  patti,  dò  udito,  qnm  tre  e  il  acgietarìo,  guarda- 
lonsi  in  viso  rìdendo,  quasi  fossero  fogni  e  vane  tperanze  le 
pretese  dei  deputati  grigioni}  il  dì  appceieo  voliera  a  sè  il  Leb- 
ner  ed  il  inveita  ai  quali  dissero  bramare  conoscere  il  perchè  ai 
poco  gradinerò  gli  articoli  QÌ£erti ,  giacdiè  dal  tributo  ottenevano 
profitto  maggiore  che  non  ne  cavatiero  nn  dì  dagli  ofid,  e 
ttmU»  pìii  rinianendo  loro  i  diritti  di  supremo  dominio ,  come  di 
fare  alleaniey  guerra  e  pece,  concedere  tcensiti  ed  altri  cenai-* 
mili.  Bispowro  i  due  grigìmii  non  fare  esm  stima  di  questi  fonpi  ; 
»  quale  mai  di0atti  sarebb'egli,  dicevano,  il  nostro  dominio,  se 

•  comandando  noi  cosa  alcuna,  i  sudditi  vi  resistessero  e  non 
a  potessimo  per  fom  d*anni  o  con  pene  costringerli  ad  oUw- 
a  dire?  Per  tei  maniera  evremmo  noi  raHntrIo  di  comandare  e 
m  I  sudditi  quello  di  contraddire,  e  la  nostra  fiilUa  volte  serebbn 
»  a  percepirei  Futilità  da  venticinqne  mila  coronati  $  ma,  se  n 
9  pagare  volessero  i  sudditi  resistere,  non  potremmo  obUigarii, 
a  non  tveodo  noi  giurisdiiione  civile  su  essi,  nè  polendo  usare 
9  la  Iona  dell'krmif  e  cosi  chìuaa  sarebbe  cgni  via  ed  ottonerò 
9  V  intento.  Oltre  a  di»,  essendo  noi  soliti  comperare  da  essi  il 
a  vino  e  £ire  con  essi  altri  conunerci ,  potrebbero  trovare  CkìI* 
9  mente  ripieghi  o  pretesti  coi  quali  esigere  da  noi  ben  oltre  i 
»  Tentidnqne  mila  ceionati,  sicdiè  di  fatto  diverremmo  sodditi 
9  de*  nostri  sndditi.  Aggiungasi  che  consentiti  i  proposti  articoli , 
9  il  transito  per  la  Valtdlioa  cadrebbe  in  arbitrio  d«^  soli  spa- 
»  gnnoli  perdiè  limitrofi  a  valtdiinì,  che  da  quella  potenaa  ri- 

•  conoscono  tal  libertà  ».  BeplioBRMio  i  due  francesi  che  quanto 
al  transito  vi  avrebbe  pensato  ti  re,  f  che  se  1  sndditi  rlcnsas- 
iero  ptgare,  potrebbero  i  grigtoui  volgersi  al  re,  certi  dei  m^mi 
1  più  efScad  allo  scopo.  Quanto  alle  altre  diiHooltà  vi  n  avrdibe 
pensato,  giacché  potevansi  spiegare  a  favore  dei  gr igieni,  gli 
articoli  in  guisa  da  torre  assai  imbarazzi.  Riferirono  il  tatto  ai 
colleghi,  e  il  Juvalta  da  solo  fu  presso  il  veneto  provveditore 
assicuraudolo  che  la  repubblica  rclu,  dopo  Dio,  più  che  in  altri 
confìdava  in  quella  di  Venezia,  e  prcgollo  d'ajuto  c  consiglio 
in  tali  frangenti.  Rispose  stupirsi  di  tali  novità,  d'averne  scritto 
al  senato  e  attenderne  ris|pQsCa.  Per  allora  non  poter  egli  parlare| 


tea  elle  veneiMÌd^i  alcun  wòtw  l'avrebbe  tolto  latto  conoioere 
Lo  Steno  Jovaitt  fi  Tolie  inoltre  al  dnca  Òà  CÉndale  proveoieoto 
ila  ^eneaia  e  diretta  alla  corte  di  Frandai  il  quale  acrencoto 
dinnaie  trattare  di  quegli  articoli,  e  diceva  doveni  di  ari  iiic|^Ìo 
informare  S.  M.  Ferdò  1  depoUti  grigiofii  infiitaiido  nel  taMO 
de*  loro  mandati y  deliberarono  tiduni  in  patria}  fl  dlneio  al 
Coenvrea  il  quale  impallidì  e  nou  pòtè  naiooodere  il  concepité 
dispetto  C^).  •  A  piè  d*  nn  Kgno  (  scrive  II  depnUto  JuvÀt^ 
In  buon  latino  ) ,  appariva  cbe  i  francesi  faicbinavano  a  fiivoru 
»  de*  valiellini.  ffon  podii  apertamente  spacciavano  che  questi 

•  erano  ben  piii  degni  di  comandare  ai  Grigioni ,  che  non  questi 
»  a  qtielti,  e  non  è  a  stupirtene  (  prosiegue  il  Juvalta  giacché 
9  noi  fidandoci  alla  giustizia  della  nostra  catisa  e  alle  regie  pro- 
li messe,  sollecitavamo  qnella  esecuzione  della  quale  li  aveva 

•  anche  il  Coeuvre»  fatti  certissimi,  nìcntrc  i  sudditi  procura- 

•  vansi  il  favore  dei  franrpsi  con  assidui  doni  c  con  ricchi  prc- 
»  senti,  non  che  con  ogni  genere  di  praticlic  e  di  servigi,  sicché 
»  presso  loro  prevalevano  assaissimo  in  grazia  C*)  ». 

Uscito  a  male  esperimento  siffatto,  sebliene  la  stagione  im- 
perversasse (  Il  gennajo  i6a6  )  ripresersi  Farmi.  Cinquanta 


(*J  Qiuindo  i  deputati  grigìnni  partivano ,  cerU)  Schenardi,  in 
fama  dì  scimunito ,  sebbene  dottore ,  non  sappiamo  in  quale  fa- 
coltà, vohosì  a  due  di  quella  natione  ,  disse  loro  ;  •  Voi  non 
»  volete  accettare  gli  articoli  proposti,  nta  saranno  accettati- 
•  in  Francia ^  in  ispagnn  e  in  Roma,  e  voi  altri  Grisoiii  re- 

»  sieteie  C  ••Fu  egli  indovino?  Sarà  ciò  manifesto 

in  appresso. 

C^^ì  E  ciò  è  vero.  Oltre  gli  assidui  targhi  dottaiivi  che  fa^ 
cBMno  al  Coeuvres,  eonoscendo  dessi  quanto  su  questi  potesse 
ti  segretario  Memin,  avevano  a  questi  donato  tutto  il  vino  prodotto 
dai  beni  sequettrati  ai  proàesUmU  di  Tirano,  t  deputati  grigioni, 
prima  di  tornarsene,  cMeserò  al  generate,  fiancate  di  attrarre 
far  ciascuno  some  dieci  di  quatto  genere.  Ottennero  a  stento 
e  a  condizione  che  la  compra  ti  /acesse  in  Tirano.  /  capi 
wdàMni  confermarono  graeia  tifjaua,  purM  il  t^lno  ti  camta 
soltanto  dalla  cantina  dtuna  cata  che  nominarono,  ed  era  ap- 
ponto  U  vino  donato  al  Memin,  che  facevah  penderà  4^ 
ia  soma,  quando  a/masi  tdtrora  «  1»  5% 
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uomini  a  cavallo  «  cinquanta  fanti ,  mossero  verso  le  trincee-  al 
Pino  aotio  Cbiavenniy  e  aorprtwk^  uccisero  «lue  di  quelli  che 
le  guemivano  e  cinque  ne  fernroBo;  ma  soprig|^unlo  un  corpo 
di  grigioni,  furono  gli  OMulilori  lespinti.  U  giorno  seguente  aliar 
dell'aurora  tentaronsi  di  nuovo  quei  ripari;  ma  gli  alleati ,  aaiai 
meglio  che  il  giorno  prima  disposti,  aspettarono  di  piede  fenno 
il  nemico ,  poi  caricatolo  y  fi  costrinsero  alla  fuga  e  lo  inseguirono 
fino  a  Samolaco  facendogli  prigioni  dua  finti.  Fra  i  vincitori 
diitingiievaM  Giovanni  Antonio  Pertaloaia. 

Amba  le  parti  gareggiavano  ài  sfera  onde  imporne  per  1*  a- 
prini  ddla  noova  campagna ,  e  m  il  Pappettbeim  creioeva  di 
opere  I  poeti  della  Riva,  di  Novale  e  le  droaHaati  eminente, 
non  meno  operali  erano  gli  altri  nel  fiittìficarri  in  Valtellitta  « 
nel  bormiewy  d'onde  potevano  loco  ven|pe  moleitie  dagli  arci- 
ducali*  n  Ibrte  di  Bonnio  ebbe  di  quarti  gjami  maggiore  erten» 
•ione  e  soliditlk  Fino  nd  maggio  ftceva  il  Coeuvrct  aliare  un 
forte  tn  un  colle  in  faccia  a  quel  di  FwaUm}  ma  aensa  oom* 
pirlo^  Stimando  meglio  valeru  della  pianura ,  intrapme  aa  quel 
di  Traona  la  fabbrica  di  un'altro.  Volle  rirtorale  le  trincee  al 
posto  di  S.  Pietro  lotto  Cosio,  e  di  molta  gente  gnemille.  Ad. 
opere  maggiori ,  anche  per  consiglio  dei  veneti,  poiero  mano  gli 
alleati,  e  in  meteo  alla  pianura,  circa  un  m%lio  sotto  Tirano, 
ftceco  oostrurre  un  Ibrte  a  quello  eguale  di  IVaona^  di  figura 
cioè  quadrangolare  e  capace  di  nomeraso  preiidiow  11  Afte  di 
Tirano  per6  era  del  doppio  esieio  di  qodb  di  Traona.  Onde 
,  renderlo  pib  atto  a  reiiitere,  nuovi  lavori  eseguiroosi  attorno  a 
quel  veccbio  castellob  Tutto  questo  aggiungevasi  a  crescere  il  la- 
mento dei  valtdiini,  i  quali  mentre  aggravati  dalb  fatidie  de- 
ploravano ancbe  i  danni  che  ne  venivano  aOe  loro  campagne, 
amaramente  dolevansi  di  vedersi  costretti  a  làbbricairi  di  propria 
piano  ,e  giogo  e  catene.  Deitavansi  perciò  le  querèle  dei  piii  sen* 
seti  esprimenti  il  rammarico  loro  perchè  non  ti  avessero  accolti 
i  vantaggiosi  partiti  proposti  e  garantiti  da  tali  principi,  contro 
i  quali  nulla  avrebbe  potuto  la  retica  prepotenza:  lagnavansi 
che  la  Valle  troppo  dalle  arti  spagnuole  si  lasciatsc  condurre,  e 
troppo  facilmente  desse  nella  pania  di  faihici  speranze;  che  per 
seguire  la  domiuante  ispana  fazione  si  lasciassero  andare  sicuri 
vantaggi  e  si  rinunciasse  ad  una  pronta  quiete;  clic  col  troppo 
agognare  a  libertà,  tiull' altro  facevasi  che  andare  incontro  a 
certa  c  premeatc  servitù;  limiii  alle  farfalle,  die  dal  uoppo 
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vagheggiara  U  tnce  ed  al^ggpÉrle  iff  Intorno  ^  no  rimangono 
fine  ceniume;  die  loveNliiiinenfe,  con  ail&lto  eontegno,  Ycni- 
iraii  la  Valle  a  procaedaie  rnvTmione  •  il  cnweio  de*  {dncipi 
albati.  Domandavasi  altamenle  pardiè  aaanitto  non  li  anreM» 
lenaa  eiìtansa  alle  nltime  condiaioniy  le  quali  oantenevano  tnl^ 
fidenti  garanaie  pei  politìd  e  pd  religioit  inteieiil.  Che  ae  tSh 
era  avvenuto  unicaaienlo  per  eompiiwere  a  tpagnuolì,  deoome 
questi,  dicevatiy  non  erano  certamente  per  procurare  aUa  Valle 
eondisione  migliore ,  come  provatasi  volgendo  Cocchio  al  pas> 
salo  chiaro  appariva  che  non  per  affezione  e  carità  di  patria; 
ma  per  una  cieca  parzialità  verso  Spagna  o  per  privati  iatC' 
ressi,  tanta  ripugnanza  mosti avnsi  a  patti  da  altri  mediatori  pro- 
posti; che  d'  altronde  più  non  avrebbe  dovuto  la  Valle  trovar 
gli  alleati  propizi ,  i  quali  mentie  avevano  compatiti  se  non  ap- 
provati i  violenti  consigli  di  questi  popoli ,  adoprati  eransi  a 
torre  alla  meglio  qualsiasi  cagione  di  giusta  querela  pel  tempo 
avvenite^  essere  adunque  follia  voler  nemid  coloro  die  tanto 
giovare  potevano  amid. 

E  certamente  che  il  Coeuvres  fatto  avrebbe  alla  Valle  gustare 
amarissime  (rutta  della  pervicada  de*  mal'  accorti  di  lei  capi  ^  se 
avuto  non  avesse  riguardo  a  quanto^  per  riaddurre  concordia  fra 
valteliini  e  grigioni,  stavasi  tuttavia  maneggiando  tra  le  corU 
del  cristianissimo  e  del  cattolico. 

Giunte  a  Roma  le  lettere  del  cardinal  nipote,  nelle  quali  ^ 
come  vedemmo,  scrivevasi  al  papa  il  poco  avanzare  circa  l'og- 
getto della  missione y  volle  questi  esigere  altro  responso  d'  una 
congregazione  di  teologi ,  e  fu  che  qnando  il  trattato  avesse  a  se- 
guire tra  il  cardinale  e  la  Francia,  non  poteva  il  paptì  in  modo 
alcuno  consentire  a  patto  il  quale  tendesse  dare  a  grigioni  supc 
riorità  sulla  Valle,  non  potendosi  per  niun  modo  concorrere  « 
sommettere  popoli  cattoUd  vendicatisi,  a»nie  dicevasi,  legittima» 
mente  in  libertà  al  dominio  degli  eretid,  i  quali  il  papa  doveva 
anu  penegnitare  e  privare  àe^jà  nati  e  donuniii  Acooidarono 
banil  potenero  i  yaltellini  pa^am  qnaldie  denaro  a  ^rigiaiii  boa 
per  rioogntzione  di  dominio,  ma  per  vedimeni  dalla  vmwrinnff» 

Ciò  avutali  dd  cardinal  legalo,  pimentoMi  al  a^gmlarin  mpiMm 
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il  mameiilla  di  Scbombetig  e  al  cardinale  Rietietien  qaèllo  ché 
infttti  CM  la  malia  principale  di  tutu  hP  politica  del  icgno  e  la 
llaeeola  più  splendida  di  qnai  confici.  Il  re  avevali  lodti  a  trat* 
tare  col  pootificio  legato ,  e  a  riiivenira  aleun  meno  col  quale 
deooraiameote  fiairia.  In  due  artioolt  pradiava  11  porporato  Bar» 
liariiil  le  propria  doaaande ,  sospeorioiie  d'armi  e  conveniente  lod- 
dìffittione  al  poatefioe,  dia  dieerari  oflèio  per  la  prÌTasione  del 
deperito:  iHava  qotndi  onda  Tenliae  retthuito,  e  solennemeiita 
chiatta  Ibitegli  lenia  per  le  ptooedme  del  Coeavraa*  Soggcriva 
il  RichelSea  alle  pnrti  di  poni  a  confini  del  dovere  e  della  di* 
•erezione^  e  la  pace  tarri>be  all'istante  oonchiuta:  diceva  essere 
già  Lokc  di  mezzo,  in  quanto  al  politico,  le  difrcrenxe  maggiori 
circa  il  trattato  di  Madrid,  nè  rimanere  che  di  meglio  assicurare 
in  provincia  la  cattolica  fede;  articolo  questo  al  quale  S.  M.  cri- 
ftianissima  voleva  posto  tutto  1*  impegno;  non  aver  r;ipione  S.  S. 
a  soddisfazione  di  sorta,  poiché  la  M.  S.  aderendo  al  deposito, 
avevane  espressamente  circoscritto  il  durare,  e  clic  se  in  quel 
tempo  data  si  fosse  esecuzione  al  trattato  di  Madrid ,  mancata 
sarebbe  ogni  occasione  di  lamento ,  massime  dopo  avere  ^  per 
mezzo  del  Rcthune,  più  volte  il  cristianissimo  dichiarato  non  voler 
egli  più  sopportare  che  i  grigioni  suoi  alleati  stessero  fuori  dei 
propri  dominii  :  nessun  aggravio  potere  il  pontefice  ripetere  dalla 
condotta  del  Coeuvres,  avendo  questi  in  tutto  eseguito  degli  ordini. 
Essergli  stato  diffatti  ingiunto  tutto  il  rispetto  alte  pontifìcie  insegne 
ed  avere  egli  obbedito:  che  non  ostante,  per  riverenza  alla  Sede 
apostolica,  avrebbe  il  re,  pel  Belhuiies,  passato  al  (xjntefice  tutti 
gli  ofiìci  migliori y  e  di  più  aderito  che  venendosi  a  pace,  fosse 
a  S.  S.  restituito  il  deposito  de*  forti  e  posti  della  Hiva,  di  No- 
vale e  dintorni,  e  poscia  il  tutto  al  snolo  abbattuto.  Il  legato, 
seguendo  le  sue  istruzioni  e  secondando  le  insistenze  de*  valtel- 
lini  residenti  in  Roma ,  non  rifiniva  dalF  affermare  non  potervi 
eawre  sicurezza  per  la  religione  e  per  la  giustizia  senza  temperare 
la  awianitii  dei  grigioni  sulla  Valle  e  sui  contadi.  Ci  piacerebbe 
Conoscere  quali  ai^omenti  usasse  egli  ali*  intento  ;  ma  dopo  quanto 
ara  fiato  dal  trattato  di  Madrid  e  dalle  modificazioni,  e  dopo  la 
promesse  ftandugie  e  ganrarie  degli  intervenuti  possenti  monar- 
chi f  ogni  argomento  doveva  apparire  ben  debole  e  inetto  allo 
scopo.  Vedendo  egli  nulla  altrimenti  potere,  riproduceva  il  par- 
tito dalla  quarta  lega,  aggiungendo  che  in  fiitlo  religione  e  d- 
viltgoTcnio  folta  indipendante  dd  tutto  |  a  qaanlo  al  pditico^ 
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propritmente  detto,  ne  vtnimyo  tntiMi  ffii  intcmii  la  eomiM 
€olle  nedeshne,  e  b  proviocift  diveoHit  élla  pare  tUeali  ddk 
Pfaoda.  Veniva  tnoora  dalla  patta  dal  legalo  altra  propetu,  • 
veto  dire,  per  pìà  riflain  ttrana  alqaanlo  e coflo^iceta,  non ae* 
cattabiloi  cioè  ébe  b  Yalb  a  i  contadi  aggiungetieni  al  vem- 
vato  di  Coirà  ^  ftetndo  cod  rivivert  b  antfebe  preteanoni ,  qudb 
alle  quali y  per  atto  aolanney  tabentrala  eran  b  leghe;  piataniiOBi 
in  conflitto  colle  maittme  di  governo  a  daHo  Riiby  e  troppo 
contrarie  ai  di  lei  interessi.  Imperversava  poi  nel  trovate  partili 
quando  pro|K>neva  far  prevalere  nella  Kezia,  pel  numero ,  i  Gatt04 
'         Ilei  ni  piutciitanti ,  procurare  i  vantaggi  di  quelli  colla  depret* 
sione  (il  questi:  fonnari:  dei  cattolici  della  Rezia  e  di  quelli  di 
Valtellina  e  dei  contadi  un   corpo  solo  ed   unii  li  confederati  a 
cantoni  cattolici  svizzeri.  Non  dissentiva  dal  sottopone  questi 
paesi  ai  grigioni  anche  senza  limilaziouc  di  autorità  e  di  do- 
minio, quando  i  grigioni  stessi  sciegliessero  di  licenziare  i  pre- 
dicanti t  tornare  alla  fede  romana.  Onde  far  |)ompa  di  fecondità 
in  ripieghi,  proponeva  ancora  d'infeudare  la  provincia  a  qualche 
terzo  stato  cattolico  e  suggeriva  i  cantoni  elvetici  di  questa  re- 
ligione,  confortati  dalla  francese  alleanza.  Avanzava  finalmente 
quanto  non  era  punto  per  piacere  a  grigioni nè  conforme  a 
princìpi  tante  volte  espressi  dal  ciistianissimo,  e  dai  quali  dicliia- 
rato  erasi  mai  sempre  irremovibile,  cioè  che  dovessero  i  valtel* 
lini  steftsi  investirsi  del  dominio  della  patria  loro  con  titolo  di 
feudatari  delle  leghe,  esenti  però  da  servizio  personale  e  tenuti 
invece  a  un  censo  in  denaro,  e  tulio  sempre  a  palio  che  i  val- 
tellini  non  avessero  a  sentire  molestia  per  fellonia.  Ma  perchè 
pareva  a  que'  ministri  che  il  legato  trascoresse  i  confini  di  sua 
missione    alla    sicurezza    ristretti    della    religione,  insinuarongli 
di  non  impacciarsi  in  affari  di  stato,  anche  perchè  non  potcvasi 
convenire  in  condizioni  intaccanti  la  sovranilà  dei  grigioni  sulla 
Valtellina  c  sui  contadi,  sovranilà  che  era  loro  accordata  dal 
trattato  di  Madrid  di  consenso  delle  potenze,  e  per  impegno 
speciale  della  Francia  a  favore  dei  propri  alleati.  £  insistendo  il 
legato  che  S.  S.^  per  massima  spiegata  da  pià  gravi  teologi  e 
desunta  da  canoni ,  dalle  pontificie  ooatilntidni  e  dai  concili!  ge- 
nerali, non  poteva  aderire  a  ripofia  popoli  cattolici  in  dominio 
de^  protestanti ,  con  rischio  evidente^  diceva  egli ,  delle  anima 
aUa  pontificia  carità  raccomandate,  veniyagU  dal  Richelieu  vi- 
Yanoile  riipoilo  non  cHervi  Imio^o  di  comnllc  m  kgit  diviot 
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•d  uniuie  chìtfiiunWy  T obbligo  impoDCViiio  di  rendere  a  Cesare 
qnel  che  è  di  Omm  tmm  d«  Bona  stoiM  approrato  fi  tnttato 
di  lladrid  dopo  avart  atidia  aUora  leatito  fi  voto  di  gnvi  teo- 
legii  tioTiifi  piona—ota  la  nligioae  aaiiciirala  eoi  nano  degli 
articoli  digeriti  a  a|^piwrati  dal  pontafiee  iteiio  a  propoiti  al  Be« 
tbanaiy  per  Toaiervaiiaa  de''qoali  svabbeil  fi  crittiaBiniBU»  co* 
itiiaito  garapta  a  inqpegaaNlibeii  vinaolaia  i  girigioDi  alla  deoa« 
dama  dalla  iomaità  deUa  Vallettina,  ^ualoca  la  tatto  o  in 
pana  agli  atticdli  «tani  contravvealwero i  gaa,  in  qnaaio  al  po- 
Ittieo,  volani  aoileaara  a  frvoie  dcUa  Eeaia  no  tale  dominio,  « 
i  tianiiti  ad  aiclniivo  vantaggio  delT  antica  lega  con  Fionda  | 
dia  finabnenta  onda  avitaro  dannoai  dflangbiy  tolta  di  nciao  le 
altra  vertenaa,  wuMmd  lacontaneata^  da  dii  li  teneva,  do* 
moliti  i  fimi ,  aalvo  ^neUt  di  Quavcnna  da  dovani  depositala 
a  $na  Santità. 
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SOMàlAMJO 

il  eandùtal  nipou  tonta  a  Bùma.  —  In  Francia  si  ritolvc 
prosegiÈire  la  guerra.  —  Dicerie  degjU  spagnuoli  e  de*  valtel* 
Uni  contro-  il  ponile,  che  deb'bera  spedire  ti  cardinal  ni- 
potè  in  /spagna,  — >  Alvisa  a  guerreschi  apparecchi  per  ria»' 
vere  il  deposito»  — >  Comandate  da  Torquato  Conti,  giangonù 
spàndi  aUa  Riva  le  truppe  dal  ' papa,  —  E  evìsteri  e  gri^^tmi, 
imailmente,  ne  ùufooano  pace»  —  Nuovi  fatti  guerresiM  oBà 
Riva  ecc.  *  Il  funesto  tratkUo  di  Montoiu 


Niente  toddnfiitto  fl  cjnìmel  le^to  della  riosdUi  de*  satti  bui* 
iicggi,  né  {Nirendogti  poter  convenite  nelle  mM>ÌBM  della  coftt 
di  Pranday  pemb  mcirne  e  leiiituini  a  Rema  tei^  aipettare 
nemmeno  qndlo  n  conctiindctie  In  nna  adnnania  da  tenersi  affa 
preiensa  dd  re,  della  icgint  madre ,  di  patirò  caidinaK,  di 
IfoBsicnr  e  di  altri' personaggi ,  come  princìpi,  duchi  e  mare- 
scialli, e  ciò  sebbene  la  BI.  S.  pregato  l'avesse  a  fermarsi  per 
conoscere  i  risnltamenti  di  ^anto  era  per  dibattersi  circa  V  og- 
getto di  tna  mtsuone.  Aveva  fl  cardintile  risposto  che  avrebbe 
attese  siffittte  nociiie  In  Avignone.  Parti  a  proposito  pd  proprio 
decoro,  perchè  adunatosi  il  leale  consiglio,  avendovi  il  Sdiom* 
bergh  e  il  Ricbelien  rifinito  qnanto  era  stato  proposto  e  discnsiò 
in  concorso  del  pontificio  legato,  concludevano  che  il  papa  ondo 
favoreggiare  a  spagnadi  e  lomentare  le  loro  nsoipauone,  esigeva 
patti  di  assai  pregiudizio  alla  monircbia  fraocese  e  al  di  Id 
decoro  ;  allorché  pretendevasi  che  prima  di  tutto  venisse  Tapo* 
stolica  Sede  rintegrata  nel  deposito,  e  privati  fossero  i  grigioni 
•  di  qualunque  sovranità  sulla  Valtellina  c  sui  contadi.  Vi  fa 
adunque  preso  di  tirare  avanti  la  guena  aiicbe  perchè  nòn  d 
avesse  a  dire  essersi  fatto  tanto  movimento  e  sforzo  di  genti  e 
d^armi  non  ad  altro  die  a  danno  degU  antichi  amid^  e  l'in* 
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vasione  della  VilteUiot  unicamente  indiretta  ali*  inglorioso  »copo 
dì  restituire. 

Mentre  il  pontefice  evitava  di  romperla  con  alcuna  delle  po' 
tenze;  senza  accorgersi,  ponevasi  in  necessità  di  abbandonare  la 
via  dei  trattati,  e  cercar  rngione  coli*  arme.  E  spagnnoli  e  val- 
telllni  erangli  altorno  e  apertamente  declamavano  contro  la  sua 
condotta,  dicendola  sleale,  poiché  non  potevano  comprendere 
come  tanta  di  lai  soflei-enza  non  provenisse  dall'  intendersela  in 
fegreto  co'  nemici  dell' Austria;- dal  vedere  che  egli  non  move-» 
vasi  contro  chi  avevalo  oltraggiato,  inferivano  essere  anch' egli 
della  lega,  e  dicevano  confermarsi  per  tal  maniera  quanto  eraai 
da  principio  divulgato^  cioè  che  la  contegna  dei  forti  agli  al* 
katiy  sanità  fosse  di  ano  oonsenao  ed  ordine  $  nè  altro  signifi- 
care quel  vederlo  sempre  a  stretta  conferenza  coi  cardinali  del 
loro  pai-tito;  non  «vere  perciò  il  maidma  De  Bagno  dubitato 
introdurre  i  protestanti  in  Valtellina^  e  diownticarsi  ogni  af- 
fronto in  faccia  ai  vantaggi  di  un  regno  come  quello  di  Napoli^ 
di  che  la  lega  andava  loaingando  Urbano  per  trailo  c  tenerlo 
nelle  di  lei  parti. 

Intanto  il  pontefice  deitinava  It  porfìortto  nipole  ad  ona  eguale 
mliiione  in  Iipagna;  ma  reneteanvt  i  ministri  di  qnella  corte  ^ 
perobè  riputavano  troppo  indccoroio  alla  atena  quando  k  kKi» 
•ione  in  bpi^Mi  avcMe  ad  apparire  come  aconsofia  a  qndla  di 
Francia  e  dipendente  da  etta«  E  percliè  piotcìtavano  in  modo 
■Moloto  cbo  dal  re  non  aarabbe  gradita,  lidnamò  il  pontefice  a 
Boma  il  legato  con  intendimento  di  poida  rinviailo  quasi  a  nuovo 
difierente  propoaitOi  Ma  andie  di  qnesto  fimi  i  ministri  spn- 
gnnoli  avveduti  ae  ne  mostrarono  del  tntto  scontenti,  non  po- 
tendo portare  che  per  uno  stesso  negozialo  si  avesse  fiitto  capo 
prima  dal  re  di  Francia  pinttosto  che  da  qodlo  di  Spagna.  Fu- 
fonvi  quindi  dei  dibattimenti,  dei  quali  emerse  il  ripiego  che 
l*<>ggetto  principale  ddT  andata  in*  Ispagna,  quello  figurasse  di 
kvare  dalle  acque  battesimali  in  nome  del  pontefice  una  barn* 
bina  di  qua*  giorni  al  re  naU|  e  poi  venisse  in  campo  il  ncg^io 
per  la  paca  tra  gli  alleati,  la  Spagna  e  H  pontefice,  e  quindi 
tm  grigiooi  e  valtellini«  Questi  ripieghi  però ,  nè  la  spemnaa  di 
bnoni  risnttamenti  tenevano  il  pontefice  in  tale  iicureita  da  non 
lasciargli  pensare  ad  altri  ipedienti.  Avvisava  a  guerreschi  appa* 
reccUi,  tanto  più  che  tenevasi  sommamente  oltraggiato,  perchè 
j^revagU  che  della  legazione  non  fosse  stato  dalia  corte  di  Francia 
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tciioto  qnd  conto  clie  alla  grandcm  dellà  Sedt  apoitoliGt  e  dei 
meriti  tum  cooveiure  credeva,  e  mostrava  inoltio  ah»  diipelto 
perchè  quel  re  prontameote  non  ventile  alla  fenilntfoiie  dd  tolto} 
ma  proponene  coodiiSoui  in  di  Ini  lenio,  impomlMU  e  poco  a 
ragione  conlbrmi  Ponto  da  tìhf  e  da  quanto  a  di  Ini  leapito 
andavari  dicendo,  determinavaii  venirne  alla  fona,  e  dopo  ten* 
tati  inutilmente  i  benigni  e  patemi  offici,  ht  prova  di  quei 
$[)iriti  di  generoiità  e  di  riientimento ,  i  quali  il  mondo  fin  dal- 
l' incomindare  di  qneiti  movimenti  avevli  in  Ini  deitderati ,  • 
•nccenivamente  ipedir»  alla  ricupera  ddla  TalteliiDa  e  dei  coll- 
udi f  non  che  dei  forti  in  queste  parti  dai  frattceii  oocnpati*  E 
difìTattì  poiché  gU  spagnuoli  tenevano  le  prime  assicurazioni  di 
assisterlo  di  genti  e  d*anniy  io  qualità  di  tenente  generale  d'ella 
chiesa,  inviò  nel  milanese  Torquato  Conti  duca  di  Guadagnolo 
e  figlio  del  duca  di  Poli,  con  ordine  di  levare  dodici  mila  fanti 
c  millecinquecento  cavalli ,  perchè  in  un  colle  forze  dì  Spagna , 
il  IO  marzo  si  pontiseio  in  marcia.  Saputosi  appena  dal  Robu- 
stelli  r  arrivo  del  G>nli  in  Milano,  avevagli  scritto  il  compli- 
mento che  segne  : 

0  Nel  concorso  di  tanti  meriti  propri  di  V.  E.  c  di  tanti  altri 
»  comuni  dell' lilustri&sima  sua  Casa ,  ognuno  scorge  chiaramente 
»  quanto  V.  E.  sia  meritevole,  e  capace  d'ogni  grandezza  onde 
»  ha  ben  potuto  S.  $■  con  gran  giudizio  onorarla  con  nuovo 
9  titolo,  ma  non  manifestare  maggiormente  il  valore  di  V.  E, 
»  cosi  noto  a  tutti.  Onde  io  vengo  non  solo  a  rallegrarmi  con 
»  V.  E.  della  promozione  al  generalato;  ma  a  commendare  colla 
»  pubblica  voce  questa  giustissima  azione  di  N.  S.  che  ha  vò* 
»  luto  conferirle  questa  dignità  non  meno  dovuta  alla  Ill.ma 
9  sua  Caia,  che  meritata  da  V.  E.  Ed  è  ben  ragione  che  la 
»  mia  afflitta  patria  insieme  meco  ne  mostri  particolari  dimo- 
»  strazioni  di  giubilo,  che  dopo  tante  oppressioni  delle  armi  ne- 
»  miche ,  Dìo  V  abbia  voluta  liberare  colla  difesa  e  protezione 
»  di  V.  E.  dalla  quale  ne  spera  godere  i  bramati  frutti  del  suo 
»  buon  governo,  e  perche  mi  assicuro,  che  il  Dj*  Giacomo  Pa- 
»  ribelli  a  nomo  della  patria ,  Y  averk  rappresentata  presential* 
»  mente  queito  univenala  contento,  ed  il  desiderio  mio  intenso 
•  di  eaercitare  i  aooi  comandi  colla  mia  acrvitik  Qoi  xeito  col 
a  ptegara  il  Signore  che  le  conceda  presto,  e  felice  ingreiio  n 
a  queste  parti ,  ed  a  me  tanta  comodità  di  serviilaf  io  poe* 
»  sa  manifÌBiiaiim  con  le  opera  quel  davotiiiimo  sanritofc,  dit 
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»  le  viverò  con  V  uiimtf  ed  nniliiMiiU  le  bado  le 

9  mani  (*)  e«  ^ 

Le  troppe  elei  pontefice  però  non  eooedfltttio  mi  mila  fanti  « 
leraento  cavalli.  Dagli  arciducali  poi  avevasi  a  un  tenpo  •  mo- 
vere contro  la  Rezia.  Per  questi  cofuigli  di  Roma  furono  liellt- 
•imi  gli  spagnuoli,  e  volendone  onorare  il  pootefioi^  furono  €0a- 
tenti  ddla  qualità  di  soli  ausiliari;  levarono  le  proprie  insegne, 
e  in  met|o  al  festevole  rimbombo  delle  attigUarie,  quelle  fecero 
alla  Riva  tvenlolare  delle  diiavi. 

ÌMiàh  a  mi  tenpo  il  papa,  col  meno  dd  bodsìo  Scappi  pieiao 
gli  ivineri,  onde  chioder  voleuefo  qnV  passi  agU  alleati^  a  la- 
gnavasi  peicliè  i  cantoni  cattolid  li  avessero  aperti  a  franessi^ 
meiitie  non  ignoravano  marciar  essi .  centro  i  pontifid  vessilli 
Di  tatto  d&  intesa  la  corte  di  Francia ,  spedi  al  Gocnvres  de- 
nari ed  ordini  per  nuova  leve,  e  il  Bassompierre  ambasciatore 
straordinario,  recessi  andi'  egli  a  Soletta.  A  qodia  dieta  propose 
egli  di  conoocrere  airessgmmonto  dd  trattato  di  Madrid ,  e  che 
privati  fesselo  del  vantaggio  dc^  transiti  i  lilntunti,  Andie  i 
grigioni  vi  spacciarono  alT  nopo  il  console  Grsgorio  Mejer.  Ga- 
spare Saitto  decano  dd  capitolo  di  Coirà,  vi  comparve  andi'egli 
ciiiedendo  la  Vdtdlina  per  qnd  vescovado,  e  la  conftnaa  degli 
articoli  dd  dicembre  i6i3  e  del  gennajo  i6a4*  ^  sviaaeri  con* 
tentivano  die  la  Ydiellina  e  i  contadi  restitoisseid  a  grigioni; 
ma  i  catidid  aggiungevano  e  istanteipente  domandavano  n  con« 
venisse  che  nessuna  rdìgione,  sdvo  la  cattolica  romana,  avcsea 
ad  eserdtaisi  nd  suddito  paese,  e  che  gli  affidali  da  destinarvld 
al  governo  esasre  dovessero  cattdid.  Di  questi  voti  spedtrono  i 
caltoUd  sviiMri  a  dar  parte  d  pontefice  e  d  cardind  nipote, 
pregando  il  pastore  universde  a  dar  pace.  Rispondeva  egli  me* 
ravigliando  percliè  d  volessero  nuovamente  sommettere  i  valtellini 
cattolici  dia  severità,  come  egli  diceva,  de'  protestanti  grigioni^ 
laguavasi  che  le  bandiere  ecclesiastiche  avessero  in  Valtellina  sof- 
ferto insulto  e  che  si  fosse  questa  guerra  intrapresa  fuor  d'ogni 
ragione  e  contro  i!  credere  di  tutta  Italia,  e,  alludendo  a  suoi 
guciìieri  apparecchi  ,  raalaracnte  usurpava  il  detto  del  proieta  : 
Muicdiclus  lujtiio  ^ui  prohiàet  gladium  suum  a  sanguine  C*K 


C*}  Il  grado  del  RobustelU  dovwa  farlo  asitìnere  da  taiuo 
umiliazionL 
(**J  Gercm*  cap.  4^  veri*  !«• 


Digitized  by  Coogle 


a59 

Acceauava  fituilmente  la  legazione  in  Ispagaa  del  cardinale  Bar- 
berini e  la  partenza  di  questi  a  quella  volta. 

L'esercito  pontificio,  subalternamente  al  Conti,  coraandavasi 
dai  maestri  di  campo  il  commeadatore  Ifart,  Gioieppe  Ginetti 
ed  Alessandro  Sacchetti. 

ContiniuivaBO  frattanto  le  offese  tra  il  CoenTi^s  e  il  Pappen- 
heiniy  na  erano  piccole  scaramuccie  e  rappresaglie,  nel  che 
pelò  sembrando  aveiiero  gli  alleati  alcun  vantaggio ,  apprestossi 
il  comandante  spagavolo  alla  veodeita.  Mandò,  Testilo  da  tìIp 
lieo,  il  proprio  cameriere  ad  esplorare  eal  meate  tovrastante  a 
Ptaeo,  ed  egli  stesso^  remilo  da  Milano  con  alcuni  cavaìieggieriy 
conducendo  milleduecento  soldati  del  proprio  reggimento  e  cento 
italiani  sotto  gli  ordini  di  Gaspare  Paolo  Bombabello,  aiccw 
•vanti  giorno  il  monte,  mentre  parte  dì  queste  troppe  marcia- 
vano in  piano  sotto  Ferdinando  Cristoforo  Fnx,  in  nn  coi  ca* 
vali»  comandati  da  Scipione  degli  AflUlti.  Ma  gli  alleati^  oOno* 
•cinto  il  disegno  del  Pappenbeim ,  mandaiMio  tosto  àicnni  no- 
mini a  TegUare  snl  monte,  se  non  die  11  loro  caporale,  Todendo 
aTTicinarsi  i  nemici,  e  enpponendoll  di  quelli  della  lega^  li 
-mosse  co'  suoi  per  nniisi  al  medesimi  e  quindi  caddero  tulli 
prigioni.  Nel  piano  assalirono  gli  spagnudi  ìe  trincee  di  PintOy 
e  dopo  averne  cacciati  i  dUensori,  le  distrassero.  Il  cdonndlo 
Ulisse  De  Salis,  leoe  che  tubilo  atenni  de^  tuoi  saUsiero  il  monte 
eopia  il  viUaggto  detto  Loleno,  e  colà  maroiò  poro  il  capitan» 
Giovaìmi^elro  GuUer.  Il  Rnvindla,  sebbene  ammalato,  montò 
«ndi'egli  a  cavallo,  e  Forlnnalo  Sprecber,  ISf^  allo  storico, 
ebbe  a  cnslodtn  co*  tool  il  posto  al  monastero  in  Dona,  d*nnde 
,  i  ncmid,  come  avvenuto  era  anche  nd  monte,  furono  v%oro* 
mmente  lespintt»  Il  cavdiero  Filippo  Trotti  oon  quaranta  ita» 
lianiy  appostosd  tra  gli  ifàsdumi  dd  castello  di  Cordona,  mentro  < 
la  maggior  parte  dd  baroed  poieni  in  qndlo  di  GUavemM.  La 
compagnia  di  Guidone  Reocastro,  oon  alcuni  diri,  da  «sa  trincea 
d  conftnente  4d  Liro,  molestava  eenaa  interradone  a  colpi  di 
fiacHe  que'  dd  Pappenbeim,  mentro  dd  «ailelift  di  Chiavemia 
fulminavan*  colla  artiglieri»  il  campanile  4i  $.  Enssbio  di  Frate, 
sd  quale  erano  ascari  i  sddati  stessi,  per  Q  die  dorcltero  uidrnew  • 
Ma  pure ,  sebbene  li  combattesse  per  ben  nove  ore ,  nessun  sol- 
dato peri,  e  non  si  ebbero  che  alcuni  feriti^  e  queste  avveniva 
perchè  la  battaglia  era  soltanto  a  fucili  e  probabilmente  a  molla 
distanza.  Nuovi  liuibiù  perveuivano  di  questi  giorni  a^Ii  alleaci 
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ed  erane  cagione  anche  il  saperti  l' ingresso  ddr  esercito  ponti- 
ficio nel  milanese. 

Mentre  tanto  avveniva  tra  noi,  le  corti  di  Francia  e  di  Spa- 
gna se  la  passavano  in  segretissime  negoziazioni  di  pace.  Pos- 
siamo conoscerne  alcun  che  dalla  s^uente  (  16  geoDajo  1626  ) 
del  Parìbelli  da  Roma  :  * 
•  Molto  III. re  Sig.re  »  ! 

»  Solo  in  questa  passata  mi  sono  giunte  nmbedue  le  grndi- 
»  tissime  dì  V.  S.  delli  iS,  et  ultimo  passato.  Dalle  due  pre- 
»  cedenti  aurà  nisto  come  Dio  ua  ridacendo  le  cose  nostre  a 
»  buonissimo  segno  per  opera  non  meno  de*  nemici  che  degli 
»  oniici.  Ho  visto  i  capitoli  tnituti  dagli  Agenti  di  Valle  per 
»  r  accordo  coi  GrigitAii  y  et  sento  molta  consolatioM  ^  che  da 
»  noflrì  principali  non  siano  flati  accettati  poiché  sono  molto 
»  piè  Moribilaoti  di  «jnelli  erano  stati  propelli  in  Francia ,  et 
»  ni  nioiiia  accertalo  qui  che  si  sarebbero  spuntati.  Nel  che  noi 
a  auressimo  al  pieienle  molta  difficoltà  noo  solo  io  superara  peiw 
»  licolannente  pretese  contro  de*  aostri ,  ma  ancora  altri  anrnm* 
a  tagigiy  eendomi  riferito  da  un  gran  Cardinale  Protettore  nostro 
a  per  com  certa  che  il  Sig.  di  Bethunet  ahhi  scrìtlo  al  suo  Re 
»  per  aner  V  aiseiiio  alla  total  libertà  nostra  iecoodo  un'  altro 
a  partito  nhimameote  meno  In  campo  qui,  che  a  »e  pera  il 
a  migliore  di  fatti  li  pasiatiy  rispetto  alla  aecearità,  ed  aagottia 
a  che  ii  trona  il  paew,  ma  da  qvdio  icergOy  si  è  oraial  panai» 
a  tanto  aaanit,  che  il  Pontefice  pià  ri  cm  di  trattale  aocomo»  - 
a  daomiis  ma  ami  mostra  d*  aver  lotto  r  animo  rinolio  al  re- 
a  medio  dell'armi  il  die  fiwie  i  nato  cerna  di  far  piegeve  il 
a  8%.  De  Bethonet  a  qndto  che  elira  nella  •arèhbe  italo  rice- 
a  nolo  per  grana  perticoleTe.  Ma  non  ftla  il  pronerbio  s  qsandn 
a  non  negtto  «{lul  che  peno,  neogo  poi  a  nolera  qnel  che  no* 
e  peno  Giadicati  ora  dalli  IniendenM  enera  la  com  ridotta 
a  a  tal  termine»  ohe  non  ni  ria  pih  a  dnbiiara  (  tonen  )  di 
a  soggetione  a  Grigioni,  salilo  in  uno  ém  Ira  cari,  cioè,  ee  ì 
a  collegati  anenero  la  nittctia^  w  fl  paem  sleno  nTecoonaenline, 
a  o  se  Spagna ,  dopo  d*  anerlo  recuperato ,  lo  comegnasm  loro, 
a  n  primo  per  ragiene  di  bnon  disoono  non  iThe  da  spettare  ; 
•  il  9  dipende  dalla  nelonià  nortra;  il  S  aarabbe  contro  tatti 
a  U  termini  di  convcnienm*  Totlam'a  Iddio,  per  li  peccati  degli 
a  nomini,  pn6  lenaigtt  il  ceraello  c  lasciar  snccedera  encora 
a  cose  peggiori,  come  appunto  para  sia  M^to  io  tutta  la  tra* 


«4t 

»  gcUiu  deir  anno  scorso.  Non  manchiamo  adunque  di  diportarci 
»  da  fedeli  cristiani^  e  di  ]ip)rre  il  foudamento  principale  della 
»  nostre  speranze  nel  Signor*  Onnipoleute  quiile  prego  conccd* 
9  louga  salute  a  V.  S.  ». 

•  Il  Sig.  CardiuAie  Legato  partirà  per  Spagna  alla  fine  di 
»  questo  0 . 

Il  re  di  Francia  aimojalo  dai  lenti  c  poco  felici  successi  della 
lega,  o  mosso  dalle  turbolenze  del  proprio  reguo,  oppure  bcor« 
gendo  che  a  cagione  della  Valtellina,  e  {>er  gli  altrui  interessi, 
era  co;>tretto  gravarsi  di  nuova  guerra  in  Italia  collo  sdegnato 
piinielice,  che  le  proprie  alle  armi  spagnuole  aveva  congiunte, 
considerando  quanto  dilficili,  costosi  e  di  poca  utilità  riuscissero 
i  disogni  de'  collcttali ,  ebbe  per  meglio  assiemale  le  proprie  di 
quello  sia  |»iù  a  luugo  nelle  alimi  faccende  implicarsi.  Quanto 
alla  corte  del  cattolico,  a  iiulT  altro  più  aspirando  che  alla  pace 
d'Italia,  dalla  quale  sollanto  sperar  poteva  sicurezza  de^  suoi 
possessi  in  questa  penisola,  entrò  volontieri  in  quelle  trattative 
che  le  eran  proposte  e  che  poi  con  ogni  facilità  e  buona  dìqpo* 
sizione,  il  sei  marzo  di  quest'  anno,  compierottii  in  Ronzone,  terra 
dei  regno  di  Aragona,  dove  il  re,  per  coovmit  kl corti  di  qnel 
regno,  si  era  portato.  In  come  de'  Ipro  sovrani,  venne  il  trtUato 
soscritto  dal  conte  duca  di  S.  Lucar,  cioè  dairOHvàrez  per 
parte  di  Spagna  e  da|  conte  di  Fai^is  ambasciatore  di  Francia. 
W' È  pssata  ToccasioDe  che  il  cardinale  fiarberiui  uadi  «otl«  il 
t  nMQto  «ii  battezzare  V  infante  in  bp^gna  essendo  |>atlezzato  por 
a  quanto  ne  auniaa  il  Sig.  D.r  Prospero  con  lettera  del  a4  di- 
»  oembrc  i6i5  »  ,  scriveva  il  38  gennajo  i6a6  il  dottor  Gio- 
vanni Maria  Parravicipi;  pore  assai  giorni  dopo  vii^iovit  il  cardi- 
pale  per  Spagna  col  prelctto  di  tale  battestmo^  t  giunto  in  Ca- 
talogna, saputo  quanto  trattavasi  in  Monzone^  voleva  ai)ch*^li 
impauùaisoney  ma  i  ministri  alTemiaroogli  già  terminato  il  ne« 
gosiO|  e  per  torre  sospetto,  diedero  poscia  al  trattato  la  data  del 
p'oque  marzo.  Niente  se  ne  disse  in  Parigi  al  principe  di  Pie* 
tnonte^  qè  al  ministro  di  Venezia  se  non  dopo  il  tatto  cont^oso 
e  si  tennero  a  bada  in  pensieri  e  in  iq^iparaii  di  gn^a.  Seco  per 
esteso  il  trattato; 

»  Il  Hè  ». 

•  Per  quanto  il  Conte  Duca  di  S.  Lncar,  Comen^ator  mag« 
a  gior  d'Alcantara,  delU  miei  Ornsigli  di  Stato,  e  di  Guerra, 
a  mio  ^ommiglier  di  Coips^  e  Caualeriaio  maggiora,  (on  ordiae» 
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9  et  autorilà  mia,  et  il  Conte  della  Rocleport  del  Coii2>if;lio  di 
>»  Stato  del  R«  Christianissìmo  mio  fratello,  et  siio  Ambaiciatcìc 
»  nella  mia  Corte,  con  ordine,  et  autorilà  sua  traltoriio ,  aggìu- 
»  storno,  et  conclusero  sopra  T accomodamento  delle  differente, 
»  et  disscusinui  mosse  k  Valtellina ,  Genoua,  et  altre  parti  d*  I- 
9  talia,  et  con  d(v,iderio  air  inuigorire  la  pace,  e  coofederacioue 
B  frà  il  detto  He,  e  nic^  li  capitoli  /«ogiienti 

»  li  ritorno  del  Sig.  l.rgato  in  Italia  senza  alcuna  conclusinjjc 
»  nelle  proposte,  che  si  fecero  in  Francia,  diede  ocasìonc,  che 
»  si  parlasse  sopra  di  ciò  in  diuerse  parti,  et  hebbe  il  Sig.  Am- 
»  basciatore  di  Francia  residente  in  Spagna,  oixline  di  penetrare 
»  ie  la  dilBcultk  che  fece  il  Signor  Lcpnto  sopra  la  souraoità 
»  de  Grìgioiii  (od  che  solo  consìstcua  la  difficoltà,  o  dilfereina 
a  della  sua  negociaciooe  )  era  nata  d'oidine,  ò  intelligeosa  di 
a  Sua  Maestà  Catboltca,  ponderando  al  Sig.  Cunte  Duca  quanta 
»  k  drittura,  qne)  pònto  toccaua  la  repulacione  del  Rè  Cbristìa* 
»  uissiniOy  al  che  esso  Sig.  Conte  Duca  parimente  diede  a  d'in» 
»  tendere  eoo  patoUe  generali ,  benché  ristrette,  che  ne  diretU^ 
a  ne  indireltamenie  per  parte  di  Sua  Maestà  Cattolica  s' hauena 
»  trattato,  h  proposto  parolla  alcnna  con  il  Sig.  Cardinal  Le- 
»  gttO|  ne  per  ano  neaao  in  alcun  pomo  della  sua  negodadone 
a  in  Frauda ne  nelle  propotte  d^essa,  e  quello  di  che  poteua 
a  anicttrarlo,  era  che  ninna  cosa  che  fotae  vera,  e  realmente 
a  contraria  alla  reputalione  dd  Rè  Chriitianisnmo  tarìa  in  akun  - 
a  tempo  accetta  al  Rè  CattdicO|  e  che  nelle  cote  di  Valtdlina 
»  il  ponto  proprio  dd  Rè  ano  Signore  era  d*asiicnraie  m  qndia 
a  Ydle,  o  Contadi  di  Bormio ,  e  CbiaVenna  il  perpetuo  esser- 
li dtÌ0|  et  libero  nao  ddia  Religione  Cattolica  Romana  6ne 
a  prindpile  di  Sw  If.  in  tutte  le  tue  attieni,  al  che  riipoie  il 
a  Sig.  Ambaacietorè  eco  icndimento  di  gracie,  et  alinia  per  parie 
a  dd  Rè  Ghristiantiiiaio,  in  quanto  al  desiderio  di  Sua  Maeitk 
a  Cattolica  di  non  pregiudicare  alla  repntatione  dd  Rè  Chriitia* 
a  nitsimo  per  la  aua  parte  in  quanto  Fittessa  Maestà  Cattolica 
»  cìh  intendesse,  e  con  questa  buona  dispositione  d  propose,  et 
»  proposero  ambedoi  il  desiderio  dd  accomodamento  ddli  pre- 
a  senti  rumori  d' Ittdia,  sopta  di  che  conferendod,  et  da  nna 
a  parte,  et  dall'dtra  aggiustorao,  et  stabilirono  li  segnanti  ar- 
•  ticdi  a.  -  . 

a  StaUUrono  per  punto  diiaro,  e  di  conformità  il  rispetto, 
a  stima y  e  vcntfÉtiQoe  di  Sua  Santità,  t  ddia  Sede  ApostoUca, 
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»  accioclie  sia  il  primo  motiuo  di  quelle  capilulationi  il  nome 
»  dì  Sita  Salitila  o . 

•  I.  Le  Sue  Maestà  desicleraiulo  ridurre  la  loro  amicitia ,  c 
»  Uuuua  cor» ispondeuza ,  se  pure  in  qualche  co*a  s'è  alterata 
9  per  li  accidenti  passati  tra  i  Signori  Grisoni  ^  et  la  Valtelina 
1»  ad'  intiera ,  e.reciptucu  ^rudia^fatione  di  vnanirae  cooformitù , 
»  haniui  risoltilo,  risoluono,  e  capilulano,  e  promettano  di  ri- 
1»  tornar  le  cose  delli  Signori  Grisoni,  Valtullini ,  e  Contadi  di 
»  riiiaucnna,  e  Bormio  al  Stato,  nel  quale  erano  quando  si 

•  cominciorno  ini  i  primi  rumori,  il  che  si  può  supporre  fosse 
»  ni  principio  dell'anno  i(ii7,  senza  alterare,  ne  innouare  co^a 
»  alcuna  del  Stato,  che  all'  bora  teneuano ,  annullando  per  mag- 
h  ^ior  i'ermezza ,  tutti  li  iiattali  iatti  dal  detto  anno  in 

•  qua  con  li  Signori  Grisoni ,  qualunque  si  siano,  folta  ie  le* 
%  •  strilioni  contenute  nella  seguente  capiluIacioiTo  ». 

■  a  Che  nella  Valtellina,  e  Contadi  di  Bormio ,  et  Chiauenna 
»  non  hahbi  d'esser  mai  altra  Keligione,  che  la  Cattolica,  Apo* 
»  stolica  Romana,  con  espie<.>a  esclusione  di  qualonque  e»erciciOf 

•  et  vso  d'altra  setta  ò  Religione,  et  che  il  stabilimeuto,  ò  ot« 
»  sernanza  per{>etua  di  questo  articolo  sia  dentro  di  quel  |MM»e 

•  uoa  perpetua  memoria  del  xelo,  et  della  pietà  di  quelle  diM 
»  Corone  le  quali  restaraono  k  questo  vnitamente  obbligate  »• 

»  5  Che  li  Valteliioi,  et  qaelU  delli  dei  Contadi  di  Bormio, 
»  et  Chiauenna  possino  eltegere  per  ellcttione  trà  di  te  li  suoi 
»  Giudici  Guiiernatori,  et  altri  Magistrati  (  lutti  però  Cattolici) 
»  siano  de  suoi  Paesani,  ò  de  Grisoni,  senza  cl|».à  tal  elittiont 
9  si  potsioo  opporre  i  Signori  Grigio»  i ,  ne  sia  Decessa  no  la  loro 
»  approuacioiie ,  (  ma  ben  sì  la  confirmacione  )  però  aoa  fi 
»  metta  in  dubio  che  noa  Tbabbioo  da  fare,  et  in  cwo  che 
9  non  la  faccino,  si  compiscili  con  hauerla  dioiandatay  et  ft 
»  in  tre  atti  difTeriranno  di  farla  otto  di  doppo  I*  pKfentationej 
9  perfino  lì  Signori  Grisoni  la  prima  volta  per  tre  anni  il  dt- 
9  ritto  che  tengono ,  che  li  Vallelioi  gliela  dimandino,  e  pMMii 
9  otto  giorni  l' antorilà^  et  etiefdtio  del  loro  Magistrato  non 
9  sia  «wfwsoy  M  ioteifotto,  aoii  per  il  cootnrio  ia  persona 
9  eletta,  eserciti  il  tuo  etneo,  come  se  hanene  otteonta  la  detu 
9  coofirmationei  e  euoy  che  io  altra  eiettione  Jacenara  Vkimop 
a  e  lo  riensassero  peedino  il  diretto  perpctnameote  a. 

»  4.  Che  taU  Giudici,  ^uernatori,  e|  altri  Magìrtiati  poisiiia 
a  giudicale  diffinitiMmenle  fcau  che  coik  titillo  alcuao  li  S%aoii 
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»  Grigioni  possìiio  annullare  le  loro  sentenze,  <>  rcssohitìoni ,  ne 
»  sturbare  rcssecuiioni  di  esse,  c  parimente  ordinare,  clis|)orrc, 
»  e  mcUcr  in  esseculione  di  qualsivoglia  materia  toccanti  al  suo 
»  gou«ra«,  et  aachom  k  quelle  della  '  Ecligione  Cattolica  Eo- 
m  mana  ». 

•  »  5.  Che  niente  di  quanto  tocca  alli  detti  Capitoli ,  ne  netta 
>  »  sostanza,  ne  nella  formà  si  poiMl  altenre,  e  per  parte  delli 

a  S^ori  Gi'isoni,  ne  per  atti  generali,  ne  parttculariy  nel  ctie 
a  adesso  per  air  bora  le  doe  Maestà  si  dichiarano  per  impegnata 
»  alla  loro  osseroanxa,  et  eiecatione  in  qua!  si  voglia  caso 
a  pensato,  i>  impensato  ». 

»  6.  Che  nissnn  Rè,  Principe,  o  Potentato  possa  scnra  oC- 
»  fendere  le  due  Maestà,  tentar  disturbar,  impedire,  ò  disfare 
»  alcuna  cosa  di  quanto  in  fuuore  de  Signori  Grisoni  e  Valtcl- 
»  liniy  è  detti  Contadi  si  rissolue,  stabilisce,  et  capitala,  alli  5 
a  Mano  i6i6b  frà  le  due  Corone,  et  che  siano  obbligato  à  dif- 

•  fender,  et  mantener  per  tutte  la  vie  donule,  e  ragionenoU 

•  quello,  che  è  stato  dechiarato,  e  mantener  F essecntione  per* 
a  patnm  sensà  ohe  si  ìnlrodnehi  aitemtione  Tenma  »• 

a  7.  Che  li  Signori  Grisoni  prometteranooy  e  gtoiemmio  so- 
a  lennemento  in  piena  Congrogatiooe  nella  migliore,  e  pih  au- 
a  tentica  forma,  et  pih  celebro  che  sia  in  vso  frà  di  es<i|  fot- 
.  a  samaoaa  perpetua,  et  inniokbSe  deHi  presenti  wticoU,  et  ca« 
a  pitulatkmi,  et  li  duo  Rè  respettioamente  Fnno  ali* altro,  come 
a  cksoono  trà  so  prometteranno,  e  gioreranoo  Viitesso,  et  assi* 
m  stcranno  seambieuolmente  con  snoi  offici},  et  con  tutte  le  yìo 
a  dooote,  mg^onenoK,  o  promesso  per  1*  intiera,  e  compita 
a  osMrnanii  delle  coso,  che  -sono  espresse  nel  presente  trattato  •  • 

a  8»  Che  le  duo  Corono  procureranno,  t  daranno  sicoreisa 
a  d'vna  perpetua  obUiuiono,  di  tutto  quello,  che  è  passato 
a  dorante  K  mooimenti  presenti,  senso  che  veruno  de  quelli  » 
a  che  hanno  haouto  parto  in  essa  ricena  alcui  danno,  h  mo* 
a  lestia  per  questo  rispetto  nelle  sue  persone,  famiglie,  e  beni 
a  di  qual  si  sia  sUtto,  o  della  Valtellina,  h  Contadi  di  Cbia- 
a  nenna,  ò  Bormio,  ^  d^ altri  luoghi  a. 

B  9.  Che  li  Valtellini,  c  quelli  de  i  Contadi  detti  di  sopra, 
a  come  che  godono  per  questo  tmUato  d*oB  nono  deritto  di 
a  nominar,  et  haoere  li  suol  Giudid^  Gouematori,  e  Magistrati 
»  pagaranno  à  GrieOnl  annualmente  vna  somma  de  danari  cor* 

•  rispondente  aJPntililà  publica^  et  particolare,  che  iu  geucralo 
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Il  e  particolare  i  Grlsonl  ncPnrUpro  rlalle  loro  aminiatrationi ,  c 
»  Ma£»istralo  loro  nella  dctt.i  Valiellina  ,  e  Contadi,  la  qual 
»  somma  sar?t  arbitrata  da  persone  per  questo  deputate  fra  ossi 

•  d'una,  e  dell'altra  parte,  e  per  nbMifrar  («risoni,  acciò  siano 

•  più  pronti,  et  interessali  all' osscnianza  de  questi  trattati,  se 

•  succedesse,  che  la  Im' nstinalione  fosse  tale,  che  in  luoco  di 
»  escqnirli,  monesscro  arme  pubbliche,  ò  tentassero  per  alti 

•  medcmameiìte  publici  di  derogare  k  questo,  li  doc  Bè  li.de- 

•  cbiararanoOy  e  dechiarano  d*  ade<so  per  all' bora  esclusi,  e 
»  prioati  perpetuamente  dalla  somma  de  denari  contenuta  nel 
»  presente  articolo ,  la  quale  f^i  doneranno  pagar  i  Valtcllini , 
»  et  li  detti  Contadi,  come  ancora  del  diritto  di  confermar  lì 

•  Giudici,  Oouernatori,  e  Magistrati,  che  saranno  eletti  dalli 

•  VaUellini,  e  Contadi,  et  te  questo  non  basterà  à  contenere  il 

•  cono  della  loro  contniueDtionc ,  li  doe  Rè  arbitraranno  vnì* 
»  tamcnte  maggior  pena ,  e  a'  impegnano  per  fargliela  soi&ire^ 
a  ed  adempire  i>. 

»  IO.  Che  il  Papa  facendoglielo  sapere  per  suoi  Noncij^  e  le 
»  vi  aia  contraucntione  notabile  da  parte  delli  Grisoni  in  cosa, 
m  che  concerne  la  Religione  Cattolica,  et  deehiarandolo  cosi  Sua 
»  Santità  per  il  detto  messo,  dopp&  haner  data  questa  notitia 
a  alli  due  Rè,  questa  tal  dechiaratioèe  sarà  netìBcata  alli  Cri* 
»  soni  firr  il  N oncio  di  Soa  Santità  residente  nel  paese  de  Snis- 

•  aeri  Cattolici,  acciò  non  possino  pretender  d'igooransa,  et 
»  che  alano  obbligati  à  desistere  dalla  lor  contrauentione,  et  ri- 
a  tornar  al  sno  douere,  et  se  non  lo  £iraoiio  dentro  delli  quattro 
a  nesi,  che  ai  oontaranno  dal  giamo  della  detta  dechiaratione 
«  notificata;  la  due  Rè,  saranno  obbligati  di  unirsi,  a  pigliar 
a  tutti  li  meiai  donuti,  raggioneuoli,  t  permessi  per  opporsi  allt 

•  Grisoni,  e  prot^gere  li  ValteUìm,  ed  il  Rè  di  Francia  in  par* 
a  ticolare  crede  douersi  al  sno  xelo,  a  pietà  impiegar  alTbora 

•  il  ano  potere,  et  autorità  per  ridurre  i  Grisoni  alla  loro  ob- 

•  bligatione,  non  che  darli  aiuto  alcuno  pubblico,  o  aegrelo, 

•  dal  quale  si  possano  preualere  a. 

a  II.  Che  se  aunenine  che  li  Grisoni  pigUano Tarmi  publiclie 
a  per  impcgarle  cantra  li  Valtellini,  Contadi  di  Bormio,  e  Ghia- 
a  uenna,  per  qual  ai  sia  causa  pnblica,  h  particolare  $  le  due 

•  Corone  aaranoo  anuertite,  et  gf  Ambasciatori  delli  due  Rè  re* 

•  sidenti  in  quelle  parti  vi  si  afiattcarauno  prontamente,  e  aenaa 
a  ditatioae  per  iàrgli  dealslere;  et  m  caso  che  non  lo  penino 


%  ottenere,  li  due  Rè  **ol>1>1ipnno  d' impiVpar  vnitnTnrntc  la  ìoro 

•  autoHlli,  e  potere  per  fargli  sentir  la  penn ,  che  a  d'amberlue 
I»  Rè  parerà  domita  à  questo  disordine  conlorme  alla  suddetta 
*>  capitulatione,  della  quale  la  prima  è  tenerli   por  esclusi  del 

•  proprio  di*itto  di  conformar  1*  cleltione  de  f»oi)trnalori,  Gia- 
»  dici,  e  iViagistrati ,  come  ancora  di  perder  la  somma  anatrale^ 
»  che  per  qiucsta  raggione  haiieranno  da  pacare  li  detti  Valtel- 
»  lini,  e  Contadi,  aggiongendosi  à  questo  le  mnpi];iori  pene,  clic 
»  lì  due  Rè  potranno  arbitrare  in  conformiti  dell' articolo  nono 
»  di  sopra,  auuertendo  che  la  dechiaratione  delli  due  Rè,  in 
»  quanto  alla  pena  magp^iore ,  qual  resta  all'arbitrio  loro,  s*  lia 
»  da  far  subito,  che  passino  li  quattro  mesi  sudetti  senia  mag- 
»  giore  dilatione  ». 

»  la.  Che  in  qual  si  voglia  tempo  che  succeda,  che  li  Val- 
>  telUai,  e  Contadi  di  Bormio,  e  Chiauenna  rompinn  h  in  tutto, 

•  &  in  parte,  Tosseruanza  di  questo  trattato  della  Religione  Cal« 
»  lolìca,  o  A.rlicoIi  politici ,  subito  che  sia  venuto  in  chiaro  K 
»  due  hèf  impMgaraaao  eoo  zelo  commune  per  ridurli  al  suo 
»  douere,  e  te  pentueraranno  nella  loro  durezza:  all' bora  i  due 
»  Rè  li  dichiareranno  decaduti  dalli  prìuilegij  stabiliti  a  loro  (a- 
»  nore  dalli  due  Re,  i  quali  hanno  voluto  impirganH  ht  proru- 

•  rarlì  questo  bene,  e  quiete  con  tanta  cura,  e  fitica,  et  il  Bè 
a  di  Spagna,  crede  douersi  al  suo  zelo,  e  pieiK  d* impiegar  il 
a  suo  potere,  et  atittoritii  per  ridui^^li  al  ano  donare,  non  che 
»  dargli  ainto  aicnno  pnbiiooy  ò  ingrato  per  fomentaigli  nella 
a  detta  contrauentione  a. 

a  tò*  Che  a'habbi  d'intender  tntlo  il  dello,  e  capitnlato  con 
a  qnetlo  presupposto,  che  nel  primo  loco,  e  sopra  ogni  cosa  si 
a  consegnino  à  Sua  Santità  i  Foiii  della  Valtellina,  «'ontadi  di 

•  Bormio,  e  Chtaveona,  e  tutto  il  restante  che  in  qnelle  parti 

•  hanno  occupato  le  armi  della  Lega^  e  parimenti  quelle  di  S* 
•a  M.  Cattolica  ndli  presenti  mmon  a* 

a  i4*  Che  ritirandosi  fe  armi  delli  due  Bè,  e  de  suo!  Colle- 
»  gati.da  qnette  ^  àieiìi  Signori  Grifoni  non  possino  tener 

a  nelle  lor  Fcontiere,  che  mirano  la  Valtellina,  e  Contadi  di 
a  Bormio,  e  Chianenna,  Presidìj  maggiori  di  quelli,  che  tcue- 
»  nano  ananti  di  questi  monimenii,  e  la  medema  legge  s*os* 
a  seniarà  nelle  Frontiere  dello  Stalo  di  Milanos,  restando  dì 
a  pih  stabilito  particolanneilte,  ohe  i  detti  Grisont  non  possìno 
a  metter  gent»  di  gncrra,  «illtia,  h  gnamigionc  nella  della  VaU  ' 


»  tellina  y  e  Contadi  di  Bonmo,  a  Quanenna^  «oci^  b  filila^ 
»  c  la  pKsensa  delle  armi,  cba  vedranno  ttValtellinly  non  tìo- 

•  lenti  y  r  Ufo  libero  della  BaligMiie  CailoliGa,  ne  -della  Giniiitia» 
»  e  del  loio  0onflffno  oonceiioliy  a  etabiUto  per  0  preienta  tiat»' 
»  tato*. 

•  i5t  In  quanto  alli  romori  di  Genoa,  le  dna  Bffaeitli  ciiienna 
»  oon  il  Pkendpe  ino  Collegato  babbi  da  far  ofiicij ,  perebé  ti 

•  slabiliscbi  tubito  sospensione  d'armi  frk  esse,  e  quelle  dei  due 
»  Rè  ch'hanno  aiutato  Fona,  e  P altra  parte  si  sospendono  su- 
»  bito  sin  da  qucst*  hora  per  essersi  mossi  solo  con  questo  in- 
»  tento,  e  Tuie  d'assistere  a  suoi  Collegati,  e  s'obbligano  le  S. 
»  M.  d*  inlerporsì  in  caso,  che  necessario  sia  perouuiar,  et  im- 
«  pedire,  che  nissuuo  de  suoi  Cullegati  tenti  coutra  1' altra  patte 
»  progresso  ò  mottiuo  alcuno  ». 

»  i6.  £  perche  colla  sudetta  sospensione  non  si  ottiene  total- 
»  mente  il  fine  della  tranquillità  publica,  alla  quale  principal- 
»  mente  aspira  il  buon  zelo  delie  due  Maestà,  si  promettono 
>  reciprocamente  di  impiegar  tutti  ì  mezzi  possibili  ciascuno  con 

•  il  Principe  suo  Collegato,  acciò  compromeitino,  e  si  conuengono 

•  ne  gì*  arbitri)  dentro  dei  detti  quattro  mesi  per  il  temperamento 
»  de  quali  sopra  qnalsiuoglia  soitc  di  differenza,  che  tenghiuo^ 
»  et  se  le  po  sa  hauer  offerta,  ò  offerir  sopra  li  mottiui,  et  il 
o  strilo  de  prcòeati  rumori,  habbino  d'accettare  quel  tanto,  che 
o  subito  determineranno  le  due  Corone,  et  à  se  parimente  nel 

•  comprometterlo  di  subito  per  la  sua  parte  ». 

•  fj»  Che  i  sequestri  fatti  dalle  due  Corone  si  leuino  aggiu- 

•  standosi  prima  la  sodìsfaltione  de  i  Landes,  c  GnlÌ7ntra  de  Ca^ 
»  les  per  mezzo  de  gl'Ambasciatori  ressidenli  in  quella  Corte,  et 
9  ia  questa  per  meuo  delle  pemone,  che  li  oominaranno 

•  per  qnest'  effetto  ». 

»  i8.  Sua  iMaestà  Cattolica  si  contenta  di  subito  stabiliti , 
9  fermati y  è  ratificati,  che  «ano  da  ambe  dna  li  Eè,  i  Capitoli 
I»  contenuti  in  questo  trattato,  è  dafcnno  d'eWi  cba  li  Forti 
B  di  Valtellina,  Contadi  di  Bormio,  e  Chiauenna  lensa  ecoet* 

•  tiune  alcuna ,  fabricati  dall*  anno  i6ao  in  quà ,  Sua  Santità 

•  li  demoliscili  nel  medemo  ponto,  consonando  al  Gonematora 

•  di  Blilano ,  ^  à  cbi  bauerk  potestà  d^  esso ,  qnello ,  che  in 

•  ém  sarà  Mato  coniignato  à  Sua  Santità  d*  utensili j,  artigliarta 
ji  «  monilioncy  a  non  mio  ai  eontenu,  anzi  supplica,  che  di 

•  wbilo  Io  metti  in  anecutione,  e  cfie  li  detU  FatU  bob  ti 
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»  poatino  rifiire,  ne  pertnelterlo  sotto  «Icim  coldrt,  0  prCteMo  éi 
9  tÌM  torte  li  ». 
a  19.  E  per  baver  molto  yolte  trottato  dello  forma  d'accom' 

•  modar  goesli  mgotii  Mnia,  che  li  detti  trattati  habbino  haoQto 
»  elfetto  le  Sue  BCaettà  dicbiaraao,  et  intendono,  che  k  qtMito 
»  pfesenie  solò,  ha  da  dare  effetto,  et  ^Meciltione,  annoliaado 
a  tutti  gli  altri  tratuti  d'atfoomnndattento  nella  parte,  che  non 
a  saranno  in  tatto  conforme  al  presento  trattato,  la  coi  decfaia» 
a  mtione  nelle  coso  dnbiose  tooamti  aOa  Religione  si  risanri  k 
a  Sua  Santità,  Sede  Apostolica,  è  Sacro  Gbllegio,  et  in  tntte 
a  le  altre  eose  aTliabbi  à  star  airamicabilo  dichiaratione,  et  io« 
a  terpreiationo  delle  dna  Come,  le  qoali  si  sono  eonvennto  nel 
a  termine  de  quattro  mesi,  cbé  si  contano  dalli  5  dì  Mano  di 
»  questo  presente  anno,  di  fiirìo  approdare  k  qnelli  che  hanno 
9  parte,  come  legati  d'interessi  eommani  in  questo  negotio  ». 

»  ao.  I  prcscuti  capitoli  si  stabiliscono^  e  fermano  d' vnanimc, 
»  consenso  per  il  Sig.  Conte  Duca  di  S.  linear  del  Conseglio  di 

•  Sialo  di  S.  M.  Cattolica  suo  sumilicr  di  Corps,  et  Canallcrizzo 
»  maggiore,  ci  il  Sig.  Conte  della  Roclieport  del  Consiglio  di 
»  Stalo  di  S.  M.  Christianissima ,  c  suo  Ambasciatore  in  Spagna 
»  obblignndosi  in  virtù  delti  mandati,  che  tengono  dalli  Re  loro 
j»  Signori  acciochc  resti  fermo ^  e  stabilito  il  contenuto  nel  pre* 
»  seule  trattato,  e  parimente  s*  obligano  di  portar,  et  consegnar 
»  r  vno  all'altro  la  ratificationc  di  detto  trattato,  da  suoi  Pren- 
»  cipi  sottoscritti  de  loro  nomi,  nella  forma  solita  dentro  al  me* 
»  demo  termine  di  quattro  mesi  dalla  data  di  questa ,  con  la 
»  tonocatione ,  et  annullaliotic  dell' vna,  e  Taltra  parte  di  qual 
»  si  siano  accidenti,  che  siano  sopranennti,  ò  possine  sopraue- 
»  nire  Htio  alla  ratificatioue ,  e  puhlicationc  di  questo  trattato* 
9  Data  in  Mori7,on  alli  cinque  di  Mar/o  1626. 

»  Et  hauendo  io  visto,  letto,  et  inteso  tutti  i  detti  Capitoli, 
»  e  ciaacuno  di  loro  come  in  os»i  si  cnntiene,  che  sono  inseriti 
a  in  questa  «.rritlnra:  l'i  adempiendo  io  dalla  paile  min  qnell0| 
»■  che  mi  tocca,  gli  ratifico,  approno ,  e  dichiaro  per  ben  fatti, 
a  e  conclusi  nella  8te<i9a  manìpra  rome  se  io  per  la  mia  real 
a  persona  gf  hauessi  concluso ,  e  latti ,  e  mi  obligo  di  non  con* 
a  trauenire,  ne  adesso,  ne  in  qualsiuoglia  tempo  à  tutto  quello, 
a  cbe  io  donr&  fare,  e  compire  per  la  parie  mia.  K  prometto, 
a  et  assicuro  sopra  la  mia  fede,  e  Rcal  parola  di  adempirlo ^ 
»  esser uaslo^  e  tonarlo  per  feraiOi  e  valido  in  ùgai  tempo,  la 
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r  tcàe  di  clic  litf  commandato,  che  si  ikcci  questo  dispaccio  € 

•  scrìUnra  firmata  dalla  mia  Rcal  mano,  sigillata  c*oI  sigillo  se* 
I»  creto,  c  registrata  da  Don  Gioanni  de  Villela  del  mio  Con- 

•  seglio  di  Stato,  e  Secretano  di  quello.  DaL  ìd  Barcellona  à 
»  due  di  Maggio  Tanno  1626  ». 

Obbligaronsi  i  pleaipotcDBÌarì  a  riportare  entro  quattro  meli 
dalla  data  del  ti-attato,  la  ratifica  da'  rispettivi  sovrani ,  e  con- 
vennero ÌD  cinque  articoli  segreti ,  la  somma  de'  qoali  era  che 
non  potendo  tra  valtellini  e  grigioni  accordarsi  quanto  al  limiCs 
dell*  annuo  censo,  né  tra  fl  duca  di  Savoja  e  i  genovesi  circa  il 
fendo  di  Zuccareltoy  avrebbero  i  due  re  preti  espedienti  per  in» 
durli  a  oneste  condisioni.  Segnuono  gli  articoli  per  verità  in  Bar- 
cellona,  ma  si  volle  portassero  la  ,data  di  Mooione  per  farlo  pi& 
facilmente  credere  conchinso  prima  cbe  il  cardinal  Bari>erìni  ginn* 
gesso  nella  capitale  della  Catalogna  poidiè  temevasi  il  di  lui  in- 
tervento fosse  cagione  di  intrakt  o  di  ritardo* 
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Scontenta  degU  aOtali  pél  traitata  di  Monxmt,  ^  Il  duca  di 
Feria  è  richiamata,  e  ffi  succeda  don  Consahfo  Fernando 
Gontaìet  di  Cordova.  —  Ba  lemUne  la  guerra  pei  posti  della 
Riva,  Nevata  ecc.  —  Gli  amhasciaiori  di  Franca,  e  i  de» 
putoii  grigioni  convengono  in  Poschiavo.  —  ^i  si  puhèUca 
H  iratùùo  di  Monsoa*  —  Spiacciono  t/ue^li  articoli  ai  ^ri^ìoni 
e  li  ricusano,  t-  Si  accettano  dai  vabeBùU,  hormiesi  e  ehia* 
vennatL  —  Maneggi  dei  grigioni  presso  gli  snzseri  e  la 
Francia  per  mod^icasioni  al  trattata.  —  Anche  il  Coeunires 
adopra  perckh  si  sospenda  F  esecuzione  del  trauata»  —  A  ciò 
resiste  il  Gonzalez.  —  Si  dichiara  la  misura  del  censo  da 
pagarsi  dalia  provincia  ai  grigioni. 


C^unndo  si  avesse  voluto  inlieraincnle  passai  scia  sull'articolo 
primo  del  recente  trattato  ove  tornansi  le  cose  de*  grigioni;  della 
'ValteUiaa  e  dei  contadi  nello  stato  del  161^  senza  nulla  alterare 
o  ionovare^  egli  è  certo  cha  Spagna  non  poteva  ^rare  più 
onorevole  condizione  guanto  quella  nella  quale  era  posta  da  tali 
capitoli.  Veniva  dona  nd  ncgosio  della  Valtellina  a  conseguire 
tatto  quello  ne  aveva  prelcio  tigoaido  alla  cattolica  fede  ed  an- 
che  per  lo  italo  politico  di  questi  popoli  i  quali  erano  liberati 
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In  fatto  dalla  soggcr.ione  a  i;iif;ioni.  E  scbLene  fermato  si  fosse 
che  le  cose  tornassero  ucllo  slato  del  1O17  quando  erano  i  val- 
tollini  tiariqiiillanncDle  a  prigioni  soggetti,  prclendcvasi  Accadesse 
questo  piuttosto  in  apparcnra  por  la  qualità  delle  spiegazioni  che 
davansi  agli  articoli  di  quell'accordo.  £  diffatti  la  elezione  dei 
magistrati,  la  quasi  ingiunta  conferma  di  essi  a  srigioni,  Tesercizio 
libero  e  indipendente  della  giurisdizione  de*  magistrati  stessi,  erano 
eccezioni  tali  alla  qualità  dei  rapporti  tra  vaUellini  e  grigioni  nel 
itìi-j,  che  sembravano  alterarne  inoUissInio  lo  slato;  e  questi 
po|)oli  scosso,  come  prrtcndj'vasi  dar  loro  ad  intendere,  l'antico 
giogo,  non  solo  pt'I  beneficio  della  librrfh,  secondo  essi ,  per  cle- 
nini/a  del  je  di  Sj)agna  oltcmita,  ma  per  la  vicinilh   del  forte 
di  Fuentcs  e  per  la  nccc&sità  del  commercio  colio  stato  di  Mi- 
lano, obbligati  venivano  «  «erbarsi  perpetuamente  olla  corona  di 
Spagna  adereolijed  a  dipendere  per  sempre  da  fiioi  oiinistn  m 
,Milaiio.'Il  tanto  vagheggiato  transito ,  oggetto  precipuo  di  sì  lun* 
gbe  mtait,  e  la  pià  vcs«  cagione  di  tante  dispendiose  e  cruenti 
commoiiooiy  rìmanera  ad  arbitrio  degli  interessi  del  re.  Cosi 
quella  monarchia  ascivi  trionfante  di  tutti  gU  sforzi,  eludeva 
l'azione  delle  roacchiM  latte  de*  collegati  none  •  deprimere  la 
di  lei  grandczuy  c  a  scapito  del  di  lei  nome.  Secondo  gli  fiorici 
di  queir  età  y  do»  vi  é  memoria  di  pace  akana  con  Unto  van- 
laggio-  e  lenta  ripnluione  dì  qadia  corona ,  masiime  in  un  tempo 
nel  quale  cndevatene  loataniisiina  per  gli  appeiccchi  della  lega^ 
i  qnali  erano  per  avTolgcria  In  gnene  delle  prìine  piii  Inaglie 
e  piU  pefigliose. 

Ma  se  questa  pace  rioiciva  di  taoio  gusto  agli  spigiiùol!  ad  e* 
guai  grado  lo  foontcuto  era  d^  collegati  cbe  ne  rimanevano  stor- 
diti. Vedevaosi  diflatll  par  essa  di  repente  aenia  il  loro  capo  il 
re  di  Francia,  e  oblio  adogUcnì  della  lega  lolu  1* unione  d'in- 
teressi e  i  di  lei  fini  distrutti.  Ne  fremevano  e  delevansi  del  re 
perchè  tenra  loro  inlenrènio  e  partedpasione  addivenuto  vi  fene» 

I  veneiiani  dopo  tanta  profosioue  dei  -loro  non  sempre  polen« 
lissinu  lecchini,  dopo  tanti  travagli  e  raawoe  di  Unte  maccUne, 
dopo  tanti  anificj ,  con  che  tulio  per  slealtà  h>ro  e  ddl*  Italti , 
avevano  tessopra  rìmestau  ogni  cosa,  e  delP  Italia  itéisa  loAala 
la  quiete,  scorgeadoai  enti  di  tulio  frodati  grandemente  ne  ima» 
niavanò.  Di  questo  ftito  vailamcnie  dioevati  da  politici  aDoidiA 
pensavasi  sii  pontefice.  Quei  che  intendevano  alla  soslanta  delle 
cose,  riputa  vano  avesse  del  irattalo  a  rimaner  soddisfatto,  poiché, 
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per  esso,  otteneva  lo  scopo  primario,  quello  cioè  della  riputazione 
e  del  decoro  della  santa  sede  nella  convenuta  restituzione  del 
deposito  dei  forti,  e  poteva  pretendere  far  credere  che  i  marziali 
suoi  moti  contribuito  avessero  molto  a  disporre  il  cristianissimo 
a  patti  pili  moderati.  Ma  que'  che  davansi  a  più  sottili  e  più 
inoltrati  riflessi  e  nei  quali  i  sinistri  concetti  circa  la  mente  del 
poutcfice  fatta  avevano  più  profonda  impressione,  siccome  argo* 
montavano  che  eg'li  por  tener  libera  l' Italia  da  imminente  servitù 
e  per  deprimere  la  spagnuola  grandezza ,  tanto  avesse  dissimulato 
r oltraggio  da'  francesi,  iu  VuluUina  e  ne  contadi,  recato  alle  sue 
bandiere,  così  ritenevano  ancora  sentisse  egli  malissimo  che  il  le 
tenutosi  col  legato  sì  duro  e  dilTicile,  mutato  a  un  tratto  con- 
siglio, si  mostrasse  colla  corte  di  Spagna  si  prodi^'o  di  quell' ac* 
quisto,  il  quale,  esso,  col  dar  argomento  a  tanti  discorsi,  presu- 
mevano gli  avesse  fin  nei  principio  della  guerra  consentito.  £ 
quand'anche  questi  rispetti  non  avessero  valso  a  renderlo ìxialcon- 
tento  della  pace,  giudicavano  ad  ogni  modo  non  avesse  potuto 
gustarla  dopo  aver  provato  che  la  neutralità  da  esso  tanto  aper- 
tamente» pcofessaUy  e  dopo  il  suo  contegno  nelle  ultinM  occor- 
renze, non  solo  feio  non  T  avessero  T  arbitro  e  il  compositore 
delle  controversie,  ma  anzi  i  due  re  ^i  fossero,  aenza  nulla  dir- 
glieoei  accordati  con  pregiudizio  deh' autorità  sua  divenata  so- 
spetta da  un  canto  e  Kemata  dall'  altro  e  affievolita. 

Più  degli  altri  di  questo  avvenimeDio  non  era  lieto  il  Savo* 
jaido.  Pensava  egli  alle  perdite  a  cagione  della  lega  aofièrte  pit* 
gnando  coàtro  t  genovesi,  e  vedeva  seguire  la  pace  in  4]aella 
dreofl^ia  appunto  nella  quale  il  principe  suo  figliuolo  trovavasi 
a  Parigi  a  manleoere  il  le  e  quella  corte  nella  fede  della  Icga^ 
e  procurare  per  la  praMìma  campagna  nuovi  e  maggiori  appa- 
reò^Iu  di  guerra  anche  piii  esleM.  De^  quali  tneui  chiesto  aveva 
'  poter  poscia  disporre  di  propria  autorità  ^  serata  avere  ^  come  per 
I* addietro,  a  contendere  coi  capitani  fiancasi,  il  die,  dicevasi, 
avesse  il  duca  ottenuto  e  il  grado  riportato  di  generale  delle 
armi  regie  in  Italia.  Per  il  che,  parendogli  essere  divenuto  pia 
jTormidahiie,  e  dopo  fl  ve^  il  pi&  distinto  fra  i  collegati,  erane 
montalo  in  galloria,  «  quindi  tanto  pi&  recavasi  la  pace  ad  ol- 
traggio e  a  scherno ,  quanto  piii  la  propria  ripatatione  in  Eu- 
ropa pregiudicata  vedeva  da  A  repente  inopinato  abbandono. 
Vane  quorìmonie*  Nulla  giovavano  le  doglianie,  perchè  i  due  re, 
fermi  nel  conTcnntO;  con  impegno;  al  compimento  tendevano.  £ 
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questo  appnnto  doveva  riuscire,  giacche ,  seoza  il  favore  e  Viii- 
tervcDlo  di  Francia,  andava  la  Ioga  in  compiuta  dissoluzione ^ 
ed  erano  qnindi  gli  alleati  coitreui  a  cedere  alla  mala  condizione 
dei  tempi.  Di  che  bene  il  re  accorgendosi,  nulla  contava  il  loro 
disgusto  e  il  rammarichio.  £  i  di  lui  ministri,  facendosi  scudo 
della  regia  possanza  e  autorità,  quasi  niun' altra  senta  adduce* 
vano  cbe  quella  simigliantc  ad  insulto,  cioè  che  quanto  erul 
fatto  stato  era  imposto  dagli  interesai  del  regno,  ai  quali  conve« 
niva  cedessero  quelli  d'ogni  altro,  e  che  non  potendo  gli  alleati 
U  reale  grandeua  adtguar»,  tenere  dovevano  II  crìstianiiiimo 
loro  anperiofe. 

Gli  è  però  vero  che  se  0  nonarca  francete  e  I  di  lui  minittri 
potevano  del  trattalo  peglii  mottmnr,  certamente  non  era  lo  tteito 
dal  canto  delb  nazionet  Riputa  vaio  detta  av  venato  con  itvan* 
taggio  e  ditdoio  del  nome  francete.  Forte  che  non  era  quatto 
il  ditcono  dell*  intiera  naiionei  ma  toltanto  di  un  partito  che  ogni 
pretesto  coglieva  per  biatimare  e  porre  hi  discredito  la  condotta 
del  re,  e  meglio  poteva  dirti  del  troppo  invidiato  perché  di  so- 
verchio potente  di  lui  minittio  il  Ricfaelien.  Vi  fu  chi  ditte  avere 
il  re  con  tanta  prontessa  e  con  tanto  tegreto  condiimo  raccordo, 
per  la  tcoperla  fra  tuoi  tndditi  d*nna  congiura  contro  la  tua 
aletta  pertona,  per  il  ebq  oonvenivagli  torre  di  meteo  qualnnqne 
cagione  di  diicordia  al  di  fuori,  onde  avere  le  fcne  tutte  a  pro- 
pria diicta  al  di  dentro.  Tani  ditcorsi,  perchè  F  indizio  primo 
della  ooDgiara,  e  la  quella  di  Naotet,  ti  rete  maniiètio  toltaotd 
qualtre  nati  dopo  il  oottre  trattato. 

Mentre  però  il  pootelioe  penava  a  pasaattela  del  non  cttere 
•lati  i  di  Itti  minittri  ammetti  a  trattare,  nel  vedere  ti  bene  as* 
aióirali  |^  inteietn  di  religione,  e  provveduto  abbattanaa  al  pro- 
prio decoro  mediante  la  palleggiala  restitosione  dei  fiiril,  nulT  al- 
tro pih  vettavagli  a  pretendere  upa  che  detiderare.  Fnvyi  anri 
chi  credette  potere  pertoadeni  die  Y  nbimo  di  Ini  armvneato 
non  provenitte  da  pensieri  di  guerra  ;  ma  bend  da  tcgretitriml 
avviti  tnl  come  aveste  a  finire  A  lunga  querela,  per  euitoUed- 
tasse  la  spedizione  del  Conti  onde  a  suo  tempo  essere  in  pronto 
a  ricevere  di  nuovo  il  riclamato  deposito. 

Dicemmo  fin  qui  come  si  sentisse  dai  varj  stati  Ìl  trattato, 
resta  ora  a  vedersi  quale  accoglimeuio  avesse  dal  canto  nostro  e 
liei  grigioni. 

Per  riilessi  che  non  imporla  palesare,  la  pubblicazione  fd 
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(li  alcuni  mesi  tardata;  ma  pare  essendone  alcun  che  fin  uelKa- 
prilc  qui  buccinato,  lutti  i  più  ardenti  partigiani  di  Spagna,  e 
i  più  avversi  insieme  al  retico  nome,  n'ebbero  qualche  sgo- 
mento, e  tantoppiù  dadclic  sapevano  i  decisi  voleri  dt;l  cattuhco 
per  refletto  del  convenuto,  e  vedevano  dal  governo  di  Milano 
ricLiainato  il  duca  di  Feria,  quel  personaggio  cioè,  che  solo 
voluto  avrebbe  udoprarsi  ad  eluderlo.  Ravvivavansi  però  le  S|>e- 
ranze  dal  vedere  al  luogo  del  Feria  posto  don  Consalvo  Fer- 
nando Gonzalcz  di  Cordova ,  allora  tenente  generale  dell'  eser- 
cito nello  slato  e,  quel  che  e  meglio,  cognato  del  Feria.  Viene 
^li  detto  dal  RI^  anionli  magnis  natalibus ,  mt/gna  virluie ,  seA 
infesta  sili  rerum  Ilalìcarum  sorte.  Compiangeva  il  governatore 
Hobustelli  in  nome  della  Valle  la  parteau  del  Feria  ìodinaMQ* 
dogli  scritte  le  vseguenli  cspressiotit  r 

«  È  comune  la  {lerdila  che  ha  fatta  raOiilta  mia  patria,  ed 
•  universale  il  dolore        la  partenza  di  V.  £.  da  codesto  stato, 
»  restando  priva  V  Italia  di  così  fehce  go\erno,  e  la  patria  mia 
»  iosieme  meco  di  quella  protezione  che  sa  il  mondo.  L' ho  ben 
»  io  oon  detta  mia  patria  «entità  con  singolare  leatimeolo  per* 
9  che  mollo  panicolare  h  l'oipervanza  da  lei,  e  da  im  dovuta 
»  alVllLma  sita  persona,  come  iofiniie  sono  le  dibligaiiom  cht 
»  coiuervUaOy  a'  quali  per  la  nostra  debolezza  noD  polendi^  cor-* 
9  rìiqpondere  con  quella  testimoniaiua  di  aflctii  che  sarebbe  prò* 
a  porsionata  al  oostio  desiderio,  le  rendo  almeno  eoo  un  (ribai* 
a  di  affetluoie  lagrime  «{uelle  grazie  maggiori  die  posso  col  pre 
9  gare  continuamente  Iddio  perché  le  conceda  pros|iero  e  felice 
9  viaggio,  ed  ogni  accre^cimenlo  di  graudessa,  e  quivi  oon  quella 
a  confidanza  colla  quale  mi  ha  sempre  cosi  coriesemenle  dato 
9  tanto  adito  alla  ^ua  grazia ,  vengo  a  nccomandarle  qnestn  min 
9  dolorosa  patria  quale  ha  riposto  ogni  speranui  nella  pro^aione 
a  di  S.  M«  mediaou  i  (avori  di  V.  £.  alia  qaale  aviti  vokntieri 
9  di  presenta  fatta  riverenaa  comt  ora  làccio  con  qocila  ood 
a  ogni  alletto  se  la  mia  debolena,  o  per  meglio  dire,  imponi- 
a  bilitk  non  mi  iossì  trattennto  delbi  spesa  del  viaggio  «l  quivi 
9  It  bado  nmifaiiente  le  mani  a. 
9  Di  Domato  li  27  ecc.  »• 

Poi  lodava  il  Gmisalca  e  gli  racGomMidava  la  patria  col  te» 
goente  indiriaso: 

»  La  peidita  die  ti  fa  ndla  partenaa  da  cotesto  governo  di 
a     £•  il  signor  duca  di  Feria  mio  «jgnofOi  è  cosi  grave  al 
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»  pubblico,  ed  al  privata  dell* afUilU  mia  patria,  et  a  me  in 
9  partioolaray  die  non  fi  poteva  rìoompensarc  in  altra  guita  cha 
»  colla  tacoetsionc  di  V.  E,  a  tanto  can^  aasicuraodoii  ognuno 

•  die  col  medeiimo  alletto  losterrk  le  sperarne  dei  YaltcUini,  a 
»  con  rìstessa  benignità  rtfirdre  il  danno  di  tanti  lenritori  eod 

•  ben  afTetti  al  servilio  di  Sb  M.  col  mantcnerfi  néìm  medeiima 

•  protezione  I  e  grafia  onde  io  ben  pouo  rallegrarmi  con  detta 

•  mia  patria  per  questo  conto,  e  con  V.  E.  pcrdiè  dia  aia  stata 
»  aisunta  a  luogo  dovuto  al  suo  merito  con  tanta  certena  cbe 

•  codesta  dignità  sta  per  dare  a  lei  eterna  lode,  cerna  ha  già 

•  dato  aUa  mia  patria ,  e  ali*  Italia  tutta  infinita  spemnsa.  Et 
»  sebbene  in  me  non  vi  concorre  appresMi  T.  E.  alcun  merito 

•  se  non  quello  cbe  mi  pu^  nascere  dair  infinito  daiderio  di 

•  servirla,  tuttavia  assicurato  neUa  benignità  di  V.  £•  Tengo  a 

•  ràccomandarle  con  ogni  afiètto  la  detta  mia  patria,  ed  i  suoi 
I*  interessi,  che  sempre  saranno  incarnmtnati  al  servitio  di  S.  M. 
»  et  alla  divotione  di  V;  E.,  alla  quale,  Incendo  divola  rive* 
»  rensa  col  raccomandare  la  mia  devota  servitù,  je  pregarla  ad 

•  esercitarla,  ed  onorarla  talvolta  de*  suoi  comandamenti  supjpli- 

•  cole  dal  ddo  ogni  felice  avvenimento  *• 

Rescrivendo  il  Cordova,  assicurava  i  vahellini  che  riguardati 
li  avrebbe  con  quella  par/ialità  della  quale  seco  loro  usato  aveva 
il  cognato.  RincoraronsI  meglio  allorché  seppero  il  Feria  stato 
alla  corte  graziosamente  accolto  ed  es'>cisi  la  di  lui  condotta  dai 
più  commeodata.  Funestavalì  peri»  l'aspra  novella  della  morte 
del  loro  inviato  in  Tspagna,  Pros)>cro  Quadrio,  avvenuta  ucl 
febbrajo  di  quest'anno,  mentre  «[{jutito  feliceraente  vi  pro- 
moveva  i  palli  iiilcressi.  Amavasi  derivare  in  gran  parie  dall'at- 
tivo suo  zelo  i  vantaggi  dell'  ultimo  trnltato,  del  quale  avevano 
poscia  ben  conosciuto  il  tenore,  e  se  ne  dicevano  pienamente 
couleuli.  Non  già  i  grigioni  il  che  vcdiassi  fia  breve. 

In  quell'aprile,  anche  fra  essi,  erasi  alcuna  cosa  saputa  degli  ar* 
ticoli  sei  marzo,  e  quindi  tosto  il  reto  senato  indirizzò  lettere  al 
cristianissimo  colle  quali  pregavasi  a  nou  volere  alcun  che  sta- 
bilire  o  conchiudeic  senza  averli  sentiti.  Fu  inoltre  spedito  il 
colonnello  tìiovanni  Gullcr  da  Veiueck  al  generale  Coeuvrcs  in 
Valtellina  a  muiitcticrlo  sollecito  circa  gli  all'ari  di  quella  repubblica. 

intorno  a  que'  giorni  i  colonnelli  Ulisse  de  Salis,  il  Ruvinella 
ed  altri  officiali,  essendo  usciti  a  passeggiare  verso  l'Archetto, 
le  scolle  spaguuolc  fecero  subito  che  i  suoi  dessero  ali'  armi, 
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d'onde  fl  capitano  Bosenrol  di  fadla  rimale  ferito  nella  fronte, 
oaeotfe  eralo  uno  tpagnoolo  in  un  ginoodiio»  Fu  qucAto  1*  ul- 
timo tangne  dTvDa  gnerra  più  nojota  a  'di  costo  in  denaro, 
die  micidiale,  essendo  le  morti  avvenuta  pià  ami  da  malignità 
d*  atmosfera  che  da  vicende  voi  ferire. 

I  villici  di  Gerola  nella  valle  del  Bitto  (  19  maggio  )  uccisero 
alcuni  dal  Balagoi,  e  perchè ,  oltre  a  ciò,  mostravanai  in  ogni 
occasiona  riottosi,  accresciutosi  colà  il  presidio y  alcuna  case  vi 
furono  arsa. 

Per  I*  eseguimento  dei  capitoli  Monxoniani)  invià  il  cristiauis» 
Simo  a  Yenezia  Carlo  AubMpine  marchete  di  Gbateanneof  can« 
celliere  degli  ordini  del  re;  vi  ricevette  onori  distinti ^  e,  per 
quanto  conobbesi  da  lettere  del  doge  al  provveditore  in  YalteU 
iina,  rispoadeva  quella  repubblica  volersi  desse  mantenere  indi» 
pendente.  Non  avevano  pei^  mancato  quei  senatori  di  esporre 
air  Inviato  i  pregindiai  de*  nuovi  articoli  e  le  consegoenae  :  prò» 
testaroosi  nel  resto  di  voler  costantemente  serbarsi  amici  alla 
Francia.  Ma  ^quello  nel  che  piit  insisteva  il  regio  inviato,  era 
che  I  venesiani,  nel  caso  i  grigìoni  od  altri  opponessero  aU*eso< 
guimento  del  trattato,  per  nessuna  guisa  fossero  loro  in  ajoto. 

Giunse  in  Valtellina  (  i  settembre ),  il  Cbateatmenf  e  l'accolsero 
ai*  confini,  in  pubblico  nome,  Gaspare  Molina  e  il  colonnello  Gul» 
.  Jer.  In  Sondrio  poi  quest' ultimo ,  cinto  dai  colonnelli  e  capitani 
di  sua  nasione,  seotìito,  indi  gli  disse  in  esteso  dei  grigioni  ì 
diritti  e  i  gravami.  Mostrossi  benigno  rinviato  francese  e  diehiaiò 
che  ii  proprio  signore  aveva  innanat  a  tutto  mirato  alla  sicurtà  della 
cattolica  ftde  ed  essergli  i  recenti  capitoli  sembrati  a  tanto  uopo 
Punico  mesao  e  il  più  possente»  Per  siffatte  contingenae  agginnse 
il  re  al  Cbateauneul  il  Gaauvres,  perciò  ambasdatofe  straordinario 
«  nominato  di  più  maresoiallo  di  Francia. 

Vi  fu  adanansa  in  Foscliiavo  (  1 1  detto  )  comparendovi  nova 
deputati  grigiooi.  Il  Coeavres  e  il  Cbateaunenf  fnronvi  anch'esri 
(  i4  detto  )  e  vi  proposero  i  capitoli  di  Monsone.  Alla  lora 
lettura  tenne  dietro  quella  di  una  ben  ordinata  ed  elegante, 
orazione  diretta  a  persuadere  il  consentimento.  Vi  si  parlava  dif» 
fusamente  della  regia  benevolenza  c  tuia  paterna  pei  ristoro  della 
l'elica  ìibcTlià^  opcia  ciclla  quale  il  re  \oio ,  u  (jtianto  dicevano, 
tenere  do\cvaj.i  auloic.  Con  quCòti  articoli  serbarsi  a  piigioiii 
l'alto  dominio  nella  Valtellina  e  nei   cuuladi  ,  in  quella  forma 

dio  cou^cguiio  av'cvuulu  ucl  lOi^.  Coti  godere  QUQvamciiic  U 
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v«Ue  Monastero  e  altri  taoghi*  £»ere  finalmente  abolito  ogni 
altro  trattato,  e  di  più  convenuto  all'articolo  Vf  che,  te  alcun 
prioci|ia  voietie  opporvisi,  abbia  ad  essere  dalle  due  corone  at- 
taccato. Le  restrizioni  poi  limitarìti  puramente  alF  esclusivo  eser- 
cisio  della  cattolica  religione  in  Valtellina  e  nei  contadi,  e  aP 
Y  amministrazione  della  giustisia  la  quale  diveniva  di  diritto  del 
paesi  alenk  Non  enere  pòi  la  religione  de^  pA»leslanti  da  ù  gran 
tempo  introdotta  e  nel  «nddito  paese  radicata  da  voler  preten- 
dere di  mantenervelay  e  d'altronde  avrebbero  ora  i  grigioni.tro» 
vata  ne*  popoli  soggetti  una  obbedienia  e  piò.  pronta  e  più  sicara. 
Che  se  le  giudicature  cadevano  di  diritto  a  valtellini  e  ai  con- 
tadi, avevasi  altronde  il  compenso  di  togliere  alla  Rciia  il  turpe 
loto  mercato ,  e  tutte  le  brighe  una  volta  esilienti  ;i  danno  delta 
morale  de*  popoli ,  e  di  trovare  gran  somma  in  contanti  •  nelT  e- 
rario  della  repubblica. 

Si  resero  gratie  al  re  e  agli  ambasciatori  per  tanta  cura  e'  tanta 
benevolenia;  si  prese  tempo^  a  dame  avviso  ai  comuni  è  al  ma^ 
gistrato  supremo,  ptcgatodo  che  fino  a  tanto  più  Vde^atameote 
ai  avelie  informato  il  re  circa  Y  aspetto  sotto  il  iquale  considerare 
gli  esposti  vantaggi,  nulla  fosse  innovato^  venne  a  un  tempo, 
in  via  soltanto  privata,  passato  la  mano  agli  «tessi  ambasciatori 
uno  scritto  nel  quale  stavano  i  gravami  dei  grigioni  sugli  attt 
coli  di  Monsone,  ed  erane  il  titolo  —  FmMi  avvertenze  di  unr 
cnaralù  eavaUen  nàOa  cauta  ira  i  vabeOini  ed  i  grtgùrtiL 
Vj.ii  esponevano  i  loro  o  veri  o  immaginari  tìtoli  sulla  Valtel- 
lina e  sui  contadi;  nanavansi  le  varie  macchinaaioni  di^li  spa- 
gnooli  e.  de*  sudditi,  e  alcune  delle  pih  enormi  loro stelleraieiÈsè, 
in  occasione  della  rivolta ,  procnravasi  porre  in  mostra  pregiudtd 
a  grigioni  non  solo,  ma  anche  al  cristiaoiisiaM,  e  che,  èeeondo 
essi,  provenire  dovevano  da  quel  trattato,  i  prindpali  articoli  del 
quale  ricu&avansi.  Due  grigioni  poi ,  e  prima  •  dopo  hi  pobbh'ca- 
zione,  scritta  avevano  lunga  dlcerw  contro  tntti  e  singoli  gli 
articoli  stessi.  •  . 

Projìo.stosi  il  trattato  a  valtellini  e  contadi,  accettaronlo.  Non 
così  ì  comuni  della  Rezìa  i  quali,  ad  una  voce,  risposero  non  po- 
ter css>i  consentirvi ,  e  chiesero  fosse  corretto  in  quella  parte  nella 
quale  ravvisavasi  all.i  rcjtiibblica  loro  d'  ap^ravio.  Spacciaioiìo 
quindi  su  tale  argomento  deputati  agli  svizzeri  e  chiesero  die  i 
cantoni  agissero  anch'  es^i  di  coucei  to  per  uileaere  dal  re  di' 
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Francia  alcun  temperameatOi  e  a  questla  curie  difatli  inviarono 
perciò  altri  deputati.  Spcdironsi  iuollre  in  Valtellina  al  Coeuvres 
e  al  Cliatcauueuf  il  capitano  Carlo  Marca,  il  consoie  Gregorio 
Meyer  e  lo  j»torico  Sprecher  a  chiedere  commendatizie  pei  de* 
putati  in  Francia  e  che  niente  frattanto  io6se  innovalo.  Senti- 
ronsi  rispondere  che  il  pontefice  e  il  re  di  Spagna  premevano 
pel  deposito,  e  che  già  per  questo  sì  dall'uno  che  dall'altro 
inviavasi  il  capitanti  Barla&siiia.  Pioponcvasl  poscia  dai  due  regi 
ambasciatori  che  per  sci  mesi,  da  contarsi  dal  dì  del  deposito  e 
dalla  partenza  di  tulle  le  truppe,  rimanesse  in  Valtellina  ua 
rappresentante  francese  e  frattanto  vi  continuasse  il  governo  po» 
litico  nel  medesimo  stato.  Fu  inoltre  spedilo  «  Milano  al  gofcr« 
Datore  il  segretario  del  Chateaaneiif  $  ma  quegli  fenaa  «oenparti 
per  allora  di  negozio  sìQalto,  venne  a  Gravedona  poi  subito  vi* 
iilò  ii  posto  della  Riva  e  gli  altri  all'  intorno. 

Venne  frattanto  dal  Coeuvres  inviato  al  Gonzalex  il  oancel* 
liere  generale  della  Valle  r^icolò  Parravicini|  perché  l'animo  ne 
investigasse  e  le  intenzioni ,  e  ad  un  tempo  chiedesse  la  dilaziono 
di  aei  ipesi  all'  eseguimento  del  tmialo  in  quello  riferivatti  alk 
«onMgna  dei  forti,  e  ci^  per  dar  campo  a  chi  lo  doveva,  di 
•tabilìn  la  misora  del  censo  da  pagarsi  ai  grìgioni;  ma  il  Gon- 
aalai  non  volle ,  e  insiUette  per  1*  immediato  deposito,  giacché 
«e  ne  era  gi)i  in  Roma  concfainso  rispetto  il  nodo  e  la  ferma. 
Sospcttofsi  diwgno  negli  spegnuoB  che  le  armi  regio  e  degli  al* 
kati  n'andassero  di  Valldlioa  lasciando  imperlètte  le  cose  ii« 
guardo  al  censo  ondo  vieppiù  esaoerban  i  grigioni;  se  non  cho 
contro  questi  consigli  giungevano  ordini  precisi  di  Francia  al  ano 
cMEcito  e  «  quello  dei  confederati,  fino  a  che  stabilito  non  Iìmso 
U  esoso,  avesiero  a  mantenersi  in  provincia. 

Il  segretario  Memìn  (  ag  novembre  )  portb  questi  voleri  al 
Oonsalea  per  anche  in  Gravedona.  Infurioono  costui,  e  ooii  ani- 
mo, per  avventura,  di  pretendere  colla  Ibna  quello  che  non  , 
poteva  altrimenti,  soUa  montagnoola  che  copre  la  Riva,  ordinò 
una  torre  e  mandò  inoltre  all'Archetto  operai  perchè  ponenero 
le  fondamenta  di  unT  altra. 

Q  Cb^MOiMif  ftatcanto  era  comparso  al  letico  senslo  ad  af« 
frettarvi  1*  acoettailone  degli  ultimi  articoli.  Se  ne  trattò  nnolto 
volte j  ma  i  grìgieoi  insistettifo  sempre  sul  trattato  di  Madrid, 
o  il  Chateaoneuf  all'incontro,  mentre  affermava  avere  11  re  con* 
sentito  sgU  articoli  di  Mooioue  principalmente  onde  vedere  sicura 
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in  Vatteltìna  la  cattolica  fede,  foriatvasi  a  spiegare  in  sensi  • 
grigioni  favorevoli  molli  degli  articoli  ste^i ,  consigliando  anche 
a  (ItTcrite  al  suo  re  per  le  modificazioni  in  caso  di  ingiusto  gra^ 
varac.  li  couscsìo  relieo  filialmente  «lichiarò  che  se  in  tulio  il 
reslo  i»i  restituissero  le  cose  nello  ì,ti\to  primiero,  conseolirebbo 
ad  escludere  dal  suddito  paese  l'esercizio  della  religione  prote- 
stante,  così  però  che  i  protestanti  e  grigioni  e  valtellini  vi  po- 
tessero di  continuo  liberamente  abitare  e  godere  de*  loro  beni. 

Queste  brighe  e  questi  contrasti  non  valevano  ad  indurre  le 
corti  di  Spagna  e  di  Francia  a  torre  od  alterare  il  trattato  e 
ueppure  a  sospenderne  T  eseguimento ,  che  anzi  stabilivasi  ( 
dicembre  )  il  quantitativo  del  censo  4a  piarti  dalla  jprovlBcia 
li  grigioni,  Eccone  la  dichiarazione  : 

»  Essendo,  che  per  il  trattato  fatto  h  Monsone  allì  6  di  Marzo 

•  prossimo  passato,  si  è  detto,  che  li  Valtelini,  et  quelli  delli 

»  Contadi' di  Honnio,  et  di  Chiaueiina  pagheranno  annualmente  ' 
»  alli  Grigioni  vna  somma  de  danari  conispondente  all'  vtililii 
»  publica,  et  particolare,  che  generalmente,  et  particolarmciittt 
»  detti  Grigiooi  riceueuano  dalla  loro  administrationey  et  lÌ«'«gU 
»  atrature  ia  detta  Valtelioa,  et  Contadi  ^  et  che  la  sadetta  somoM 
»  caria  arhittaria  alle  penane  è  ci&  lià  di  laro  depaiaie  ài  tnm 
»  et  r  altra  parte  a. 

•  Che  lepri  la  propositìone,  che  ne  è  stata  fatta  si  alli  Gri- 
«  gioni,  come  alli  detti  Valtelini ,  et  Contadi,  ysì»  et  gli 
»  altri  ai  aiaae  fatti  intendere  di  nolte  dìificnltiiy  et  difèreoae^ 
»  al  patere  molto  loogi,  che  potnaao  eatinre  vna  graade  tar«. 
m  danza  ali*  intiera  esecutione  del  detto  trattato  di  pace,  el  dar 
a  ìoegfao  à  diuersi  inconneiiìciiti ,  in  pregiudicto  della  boonain*  . 
a  teatione  dalli  diioi  Bè^.et  pubblica  quiete.  Per  preoedcfc^  et 
a  leidiidefe  qnalungne  materia  di  rinonare  le  difièceoie  OMopile 
>  per  detto  tratuto,  Il  Sig.  Marehcie  di  Mirabel  Ambafdatore 

•  del  Rè  di  Spagna  ia  Fftneiay  per  parte  dì  8m  Mactib  Ca« 
a  tholica,  el  il  Sipu  Caidiiiale  di  Bidieliea,  li  Signori  de  Marìl- 
a  Uich  Guardia  de  ligilU  di  Francia,  Conte  di  Schooiberg  Ma* 
»  resdallo  di  Francia,  et  di  Herbaall  Corniglielo,  et  Secfcterio 
a  di  Suio  dcUi  efdini  del  Ré  per  parte  di  Soa  MaeMà  Chrinlj. 

•  niasima.  Hanendo  li  aodeiti  Signori  reapetlioanieDie  podere  iof> 
a  fidente  delle  Maestà  bro.  In  comcquenaa  di  che  ai  odo* 
a  tiene  nelli  erticeli  segreti  accordati  il  ncdemo  giorno  di  detto 

•  Ultlato.  Che  fe  li  Grigioai,  ValteUinlj  et  ^udll  ddli  Qontad) 
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»  dì  Bormio,  et  Chiauenna  non  si  concertino)  et  accordino  della 
»  ioinnia  de  danari,  che  detti  Vallelini,  et  Contadi  deuono  pa- 
>»  gare  à  detti  Grigioni  à  ragione  di  ciò  che  gli  è  concesso  per 
»  detto  trattato,  li  duoi  Bè  pigliaranno  vn  espediente  nelle  loro 
»  difTerenzc,  et  li  faranno  contentare  di  ciò,  che  sarà  di  ragione. 
9  Sono  conueniiti ,  et  accordati  insieme  i>. 

u  Che  li  detti  Valtellini ,  et  Contadi  di  Bormio,  et  Cbiauenna 
a  pagaranno  per  ciaschun  anno  à  detti  Grigioni  la  somma  di 
»  venticinqne  milla  scuti  à  ventiquattro  bazzi  per  scudo,  di 
»  censo,  et  intrata  annuale,  et  perpetua,  cominciando  dal  gior- 
»  no,  che  li  forti  saranno  demoliti^  et  spianati,  il  che  si  farà 
a  prontamente,  et  senza  dilacione,  seguitando  ciò  che  si  cou- 
»  tiene  nel  trattato  fatto  in  Roma  alli  vndoci  di  Nouembre  pros- 
»  simo  passato,  sopra  1:»  detta  somma  primieramente  pigliatane 
»  la  somma,  ciie  connerrà  per  la  pensione,  che  il  Vescouo  di 
»  Coirò  ricencua  da  Valtelini,  la  quale  per  Taucnire  gli  sarà 
»  pagata  dalli  Grigioni  nel  modo ,  che  per  auanti  è  stato  vsato  ^ 
m  Qon  volendo  più  tosto  detti  Grigioni,  che  il  pagamento  di 
»  detta  pensione  ti  faccia  da  detti  Valtelini.  In  qual  caso  lì  detti 
»  Valtelini  riteneranDO  daoi  miUa  scudi  della  detta  somma  de 
a  li  vÌDticiiH|iie  milla  scodi ,  con  li  quali  pagbaranno  la  pensnme 
•  di  4etto  Veecono  ^  qnalsiuoglia  somma ,  che  essa  possi  assen- 
»  dere,  et  caso ,  che  detta  pensione  importi  meno  delli  delti 
m  dooì  milla  scudi ,  oiò  che  resterh  al  compimeoto  di  etti  apar* 
a  tanen  à  detti  Grigioni.  Per  la  sicurezza  del  pagamento  ^ 
»  della  qual  pcnsioM  se  haorà  riflato ,  ò  tardanxay  li  dooì  Rè 
»  VoilaiiMiile  ooooorraraiiao  per  fiir  ciequire  il  compimento  della 
^»  pwientc  conoaolionc  eoBie  anco  ogni  altro  articulo  di  detto 
a  trattato  di  Momoot.  Fatta  io  Parigi  alli  aa  di  Decembre  1626 
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/  iormiesi  protettano  circa  la  ^uoià  dei  cento  da  pagarti  éù 
prigioni»  »  /Vd2ei  dieta  in  Soletta  i  gHgioni  e  i  proteitanti  ^ 
tviueri  insìtiono  p^  trattato  di  Madrid,  —  V  etercào  dei 
papa  ti  d^ònde  m  provincia»  —  Perciò  io  Spredier,  com* 
mittario  in  Chia^enna  pei  prigioni,  latcia  il  tuo  posto, 
Si  consegnano  t  forti,  si  demoUtcono,  ed  ogni  estera  truppa 
sgombra  la  provincia,  —  Pianiedo  tempre  renitente  atte  rv- 
quisisioni  ài  comandami  francesi,  no  k  ora  miSiiarmenta 
punito,  «—  //  Memin  ambasdaiore  di  Vìraneia  nei  grigtooL 
»  Mandano  fuetti  in  firaacia  a  domandare  t  esegwnenlo 
dei  erotta»  di  Madrid, 


I  bormicsi  tomeltcro,  nel  riparto  del  censo,  qualunque  esserne 
drfvesse  ta  somma  totale,  venire  olire  il  giusto  aggravati.  Quindi 
nllorchè  (  5  dicembre  )  adun.ironsi  per  deliberare  sull' accctta- 
zione del  trattato  G  marzo,  monlrc  si  eijii essere  che  questo  atto 
conteneva  quanto  rilevava  a  pubblico  beneficio  e  quiete  senza 
la  pili  piccola  lesione  delle  franchigie  e  degli  anticlu  privilegi, 
e  mentre  ne  rendevano  grafie  a  Dio  e  alle  due  maestà,  e  pas- 
savano ad  accettare  il  convenuto  e  approvarlo  io  tutto  quello 
poteva  riguardarli ,  rispello  al  ceiMo  osservavano  non  avere  i 
grigioni  alcuna  ìngereDia  nell*  amministrazione  della  giiutitia  in 
quel  diitrettof  potervi  soltanto  risiedere  il  pretoie  grigione,  ma 
tema  alcnn  diritto  di  giudicare  e  al  quale  corrispondevano  nn 
annuo  salario  di  scodi  ottantaoove  e  ineszo  moneta  àiù  pMeOf 
coir  aggravio  allo  stesso  di  maoteoere  no  (ante  curiale  o  lervl* 
tore  di  giustiaìa:  osservavano  poscia  non  «vero  il  pretore  gri- 
gione alcun  emolumento  straordiaartOy  ^iettando  al  contado  i 
prodotti  tutti  di  confische,  dazi  e  coodanne  pecuuiarte  con  ii 
mero  e  nititò  impelo  «  ^adU  potettate  ecc.,  uè  gcoerabMt» 


tnavando  Ì  gngioiii  cbe  fiorini  Itcpticiiiqiie  ptr  ogni  liiennitoi 
Quindi  lo  itcìto  oonsigho  g^nenle  concbinftc  oAèrcndo  cootriboiitt 
io  qndU  proponione  che,  atuto  r1gn«rdo  alF  esposto,  atrebbo 
fUlo  dcciiOy  •!  pagameulo  del  cento  innoile  de  ilabìlini. 

Le  opefe  xhe  il  governatore  Du  Lande  di  continuo  aggiungeva 
al  forte  Feria,  e  il  ri^ódere  a  coloro  i  quali  sponevangli  .troppa 
gente  volerti  per  la  loro  difitta,  tarebboogli  di  Francia  venuti 
ioldali  abbatlansa,  lece  a  bormien  temere  voktse  egli  colà  tta* 
bHire  una  colonia  di  tua  naxione  onde  pome  ad  arbitrio  aditi 
agevoli  e  cottanti  alla  Valtellina ,  al  milanete  e  alf  Italia  non  pare* 

A.  diflSnrire  T  accettasione  e  f  eseguire  del  trattato,  intinuava 
tnttogiomo  qael  comandante  ai  principali  che  grav^  ingiusto  pre- 
giudiaio  venir  doveva  al  contado  dal  riparto  dei  venticinque  mila 
Nudi  quando  neUa  proportiotoe  saguitte  degli  aggravi  fino  allora 
col  riasaoeilte  della  provincia  portati,  cioè  la  dodicesima  del 
censo  telale^  tpiegava  la  neceisitii  di  non  aoltoporsi  alla  ceca 
coi  valieUlni  al  pagamento  del  censo,  ma  a  fissarne  prima  la 
tnisnra  in  confronto  alla  podietaa  dei  vantaggi  che  loro  deriva* 
vano  dal  trattato  medesimo  ^  ma  poiché  queste  mene  e  certi  con  • 
sigli  che  assai  tenevano  di  comando  e  di  minaccie,  niente  gio* 
%avano,  sdegnatosene  il  Do  Lande,  risolse  vendetta  fin  dove 
poUva ,  e  quindi  il  presidio  de*  vallesani ,  crebbe  d'  uno  squa* 
drone  di  cavalli  il  quale  ^lerò  si  contenne  benissimo,  c  dopo  un 
toc*e  fu  rimandato,  al  che  piovo  piìx  di  tutto  un  presente  di  cin* 
quccento  dopj)ie  dei  bormusi  a  certa  [)ersona. 

Aduuosià  (  uS  dello  )  la  dieta  dtgli  svÌ7.icii  iu  Soltlta  e  dalla 
Kezia  recovvi&i  il  Clialeauneuf.  Vi  projvose  c  spiegò  i  capitoli  di 
Monzone  e  parlowi  come  già  co'  f:iig:oni  in  Coirn,  mentre  il 
console  Gregorio  Mcvoi  tóueavi  ]>ci  la  sua  ì.^zìont^  lo  stesso  lin- 
guaggio di  pi  ima,  dicendo  non  voler  recedere  dal  trattato 
di  Madrid.  I  deputati  de*  cantoni  cattolici  dichiaravano  che  se 
le  cose  dovevano  difalti  stare  nella  guisa  esposta  dal  Chatcau* 
iieut,  avrebbero  soscritto  agli  articoli,  ma  i  protestanti  crano^ 
come  i  grigioni,  IVrnii  nel  contrario  proposito ,  e  questi  ullimi, 
stimavano  soltanto  apj>areutc  Tallo  dominio  loto  serbato,  e  rite- 
nevano i  venticinque  mila  scudi  troppo  scarso  compenso  alla 
perdita  delle  raagistralurc. 

ApiK-nn  ,  e  col  mvz/.o  di  Giacomo  Jamblio  di  Monthenon^. 
giunta  era  di  Fraucia  la  no\clia  del  limite  della  pensione,  e 
appena  il  Gonaalea  dai.  proprio  re  per  memo  del  marchese  di 
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Mir&bello,  ne  era  informato,  che  ordinavi  (  ai  gennaro  iGay  ) 
cessare  dalle  opere  delle  torri.  Il  Gteuvret  dando  di  tutto  noti- 
aia  ai  grìgioniy  ajopmvasi  a  persuadere  f  icceitazione  dei  capi* 
foli.  I  grigioni  per2>  chiedevano  che  avanti  tutto,  il  serenissimo 
•rcidaca  Leopoldo  ratificasse  il  primo  di  tnli  capitoli ,  col  quale 
Volevasi  ogni  cosa  restiluita  oello  «tato  del  1617,  riroaneodo  ooil 
abolito  ogni  altro  intervenuto  trattato.  Il  generale  dal  SUO  canto 
«dovasi  a  lasciare  nella  Resia  sufBdenle  presidio  francese  onde 
qnetto  articolo  poteaie,  giofta  la  mente  c  i  voleri  del  cristianit- 
àmOf  ottenere  effetto  oompioto» 

Già  tatto  eia  pronto  pel  deposito ,  e  solo  Teniva  tardato  di 
qnattio  giorni  pei  venti  che  non'  permettevano  airewidto  co- 
denastico  lalpare  da  Como.  11  commtMario  di  Chiavcnna  ^erto- 
nato  Sprecher,  ndendo  qnesta  vennta,  a  seconda  degli  ordini- delle 
leghe,  e  in  presenta  di  vari  offidali  lninceti|  e  di  Francesco 
Peverelli  console  di  quel  comune  e  col  qnale  trovanmsi  andie 
altri  di  qnel  contado,  dichiari  che  avendo  notitia  come  altra 
mtlitie  straniere  venivano  ad  occnpare  il  paese,  aveva  riiolnto 
per  la  propria  sicoresaa  lo  andanenfe.  Ph>testava  però  che  non 
intendeva  per  questo  recate  pcegiodiaio  alcuno  al  diritti  degli  il* 
Instrissimi  signori  Grigioni.  E  tale  protesta  fa  ricevuta  negli  atti 
del  dottore  Saldano  Antonio  notajo  di  Chiavenna. 

Dietro  a  ciò  andonne  (  6  lebbra jo  )  Io  Sprecber,  e  lo  stesio 
giorno  videii  in  pvovinda  Fescicito  del  papa  e  vi  fi  diffnie^ 
Settecento  lettaota  sotto  gli  ordini  del-  maestro  di  campo  Aks- 
•andro  Sacchetti  occuparono  il  contado  di  Chiavenna,  e  feserw 
cito  fimcese,  uscito  di  quel  borgo,  ascese  I  vidni  villaggi  a  vi 
rimate,  n  maestro  di  campo  Gioseppc  GIneCti  era  fin  dal  dà 
quattro  in  Valtellina  con  quattro  compagnie  di  fanti  ed  una  di 
cavalli  y  le  quali  sfilarono  a  Bormio.  Tirano  e  Piattamala  copri-»- 
vansi  da  sei  compagnie  di  fanti  e  due  squadróni  di  cavalli.  Di 
queste  forze  era  comanrlaiUe  supremo  Giovanni  Battista  Teodoli. 
I-asciaronsi  in  Morbegno  due  compagnie  di  fanti  a  Leonardo  Del 
Sale  e  Vincenzo  Laudi ,  ed  uno  squadrone  di  cavalli  al  com- 
missario generale  di  cavalleria  Evangelista  Tosti. 

Il  Coeuvres,  al  quale,  in  nome  del  re  di  Spagna,  onde  assi- 
stere al  deposito,  era  venuto  il  conte  Luigi  Trotti,  soprastette 
in  Villa  presso  Tirano  ;  il  Conti  in  questo  borgo,  l'esercito  fiancesc 
concentros^i  in  Traona  e  nei  dintorni,  e  quel  di  Venezia  in  Tala- 
mona.  Sortirono  dall'una  parte  e  dalKalua  commissari  per  assistere 
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alla  demolizione  de*  fortL  Consegnato  a  chi  di  ragione  qiianfo 
in  essi  trovavasi  d'artiglierie  e  di  altri  arnesi  da  gurrra,  seguì 
il  deposito^  e  verso  la  mota  del  mese  corrente,  diessi  principio 
al  loro  abbattimento,  nel  che  lavorossi  con  tanto  di  ardore  che 
in  soli  sei  giorni  compiessi  quest'opra.  Poi  tutte  le  truppe  estere 
si  mossero  per  sgomberare  la  provincia,  che  grata  alle  ma* 
nierc  umane  e  prudenti  colle  quali  il  Coeuvrcs  àccolci  avevane 
usato ,  o  pili  veramente  per  tenerselo  propizio  presso  la  corte  di 
Francia,  prebcntollo  di  novemila  scudi  con  preghiera  di  per- 
donare alla,  infelicità  dei  tempi  la  piccolezza  di  quesl'  atto  d*  c- 
sterna  riconoscenza.  Distrihuiunc  egli  il  più  fra  suoi  oiììciali ,  e 
alBdata  al  marchese  di  Feuquiercs  la  condotta  delle  trup^^e  ,  ah' 
bandonò  egli  la  Valle  recandosi  a  Poschiavo.  Il  di  so^ueute  (  6 
marzo  )  rimasero  la  Valtellnia  e  i  contadi  liberi  affatto  da  sol- 
datesca straniera.  Vi  fu  di  sorprendente  che  il  omerale  ponti- 
ficio, scorgendo  regalato  il  Cocuvres ,  sfacciatamente  O  rcsi  a 
pretendere  donativi  in  denaro,  .se  non  clic  a  ciò  ricusamnsi  fer- 
mi i  vallclliui.  Per  questo  fece  egli  >acch*'f?f^iare  la  caj>a  al  can- 
celliere generale  Nicolò  Parravicini,  il  quale  fu  pure  costretto  a 
rifugiarsi  accanto  agli  altari  pei:  «alvare  la  viu  tuioacciau  dalla 
gente  della  chicca. 

L'  uscita  degli  eserciti  esteri  venne  in  guisa  segnata  che  lasciò 
ne'  valtcllini  assai  mal  umore  contro  i  francesi  e  i  grigioni.  Quei 
di  Piantedo,  distretto  di  i^orbegno,  e  che  eticndo  quasi  m  con* 
tatto  col  milanese,  tendeva  e  insolenti  e  andadssiiDi  contro 
l'esercito  della  lega  negarono  sempre  obbedite  a  quanto  loro 
Yenoe  militarmente  ordinalo.  Avvenne  pertanto  in  questi  ultimi 
giorni  che  il  Feuquieres ,  di  Traona ,  colà  spedi  tre  per  averne 
del  fieno)  ricusaronsi  quegli  abitanti,  e'  ami  trascorsero  in  ischcmi 
e  4:ontumelie.  Accrescevano  ardire,  il  pensiero  delia  imminenle 
lortita  e ,  il  dicemmo ,  la  facilità  delio  scampo.  Di  ciò  fiera- 
mente istizzito  il  Feuquieres,  comandò  al  Bu vincila  che  col 
f^rro  e  col  fuoco  marciasse  al  castigo,  fitto  nomini  e  una  donna 
furono  a  quello  adegno  immolati;  un  prete,  che  tale  non  erasi 
dett»!  ▼eniva  anch'  egli  ferito ,  e  ben  peggio  accadute  sarebbegli 
le  poscia,  quale  era,  non  si  Cmsc  fcopcrto»  Alcune  case  finalmeote 
fiirone  abbruciate. 

Se  la  ritirata  de*  francesi  non  pot^  molestarsi  da  fona  nemica  noo 
riusd  del  lutto  felice  a  causa  della  stagione.  Il  reggimento  Norman- 
no difiatli  ptl  tuo  passaggio  dal  Beniina  perdette  quarantedoa 
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•ol^li  per  freddo  c  molti  eblieio  mortificali  e  piédi  e  mani. 
Gonfhnnc  Mtagura  peroone  i  i«ig|;imieBtì  grigioni  Moliot  e  Bnvi' 
nella,  ai  quali  pure,  per  1*  esiremo  rigore,  mancarono  djed  toMati. 
n  volgo  grigione  da  «pMllo  d'ogn' altra  paese  non  punto  direno, 
e  che  cerca  e  vede  prodigi  negli  aventi  ì  pìil  naturali,  andava 
dicendo  che  marctandoii  nelT  inverno  1694  >llt  ricapeia  della 
▼altetltna,  gli  iteiii  elementi  appianata  ne  avevano  la  via;  ma 
che  partendosi  y  tema  essere  la  Valle  id  naturale  di  lei  principe 
ma,  gli  elementi  stessi  coapimto  avevano  iT  tribolarne  il  ritorno. 

Giunto  a  Coirà  (  8  detto  )  il  Coeuvres  con  lettere  dcl  crisóa- 
nissimo,  olirl  a  grigioni  a  risiedere  fra  loro,  ambasciatore  di  Fran« 
da,  il  Memin,  che  venne  con  ogni  esterna  dhnostraaidne  da  tutti 
aggradilo  ed  accolto. 

Racoolsersi  i  voti  dei  comuni  circa  gU  artìcoli  di  Moncone 
ma  ninno  trovossene  che  non  insistesse  per  quelli  di  Madrid,  o 
per  la  modificazione  degli  oltimi.  £  peth  vero  che  la  giurisdi— 
'/ione  di  Retzùns  dichiarava  di  accettare  gli  articoli  monzoniaDt 
quando  nelle  di  lei  terre  non  fosse  posto  presidio;  clic  qric*  della 
bupciiore  Pregallia  annuivano  anch'essi  purché  tale  fosrc  prò— 
priamcotc  l' intenzione  e  il  volere  di  auihi  i  re,  e  che  finalmente 
que'  di  Val  Monastero  consentivano  purché  1*  universalità  della 
Kezia  fosse  in  eguale  sentenza;  ma  perciiè  dichiarazioni  siffatte 
non  contenevano  punto  tm*  assoluta  affermativa  o  negativa,  non 
fu  dato  in  termini  precisi  rispondere  nò  al  Coeuvres  nè  al  Memin, 
sicché  il  senato  dichiarù  volere,  per  dcpulati,  meglio  informato  il 
cristianissimo  de'  gravami  alla  repubblica  circa  argcolì  che  con 
tanta  premura  volcvansi  accettati.  Ecco  adunque  cessala  la  guerra 
seuza  esseme  tolte  le  cagioni:  ecco  demoliti  i  forti  della  Valle: 
ccconc  uscite  le  armi  di  Roma,  di  Spagna  ^e  degli  alleali:  ecco 
in  fine  eseguilo  il  trattato  di  Monzone,  ma  il  tutto  inlcnipesti- 
vamente,  il  tutto  con  danno,  od  almeno  senza  profitto,  se  a 
tutto  non  si  volle  far  precedere  l'accessione  de'  grigioni  sebbene 
fin  da  principio  assai  difficile  ravvisata -si  fosse. 

Inteso  il  Coeuvres  (  d' ora  in  poi  il  diremo  il  maresciallo 
tT  Estré  )  delle  disposizioni  de*  grigioni,  sciolse  i  reggimenti  di 
quella  repubblica,  partì  e  fece  lo  stesso  di  quelli  di  Francia  al 
primo  entrare  nel  regno. 

A  questi  di  perdeva  la  Reiìa  penonaggio  che  ad  una  speccUata 
milllan  bravura,  F ornamento  univa  non  molto  comune  a  gente 
di  gnenrt|  qucHo  dcè  delle  lettele.  Parliamo  del  ^  noi  cdibfft 


Digitized  by  Google 


colooodlo  GiaooBio  Rovinella  (  i6  dello  )•  Appiccata  oooteni 
col  capitanò  Giorno  Jeoats,  fi  Venne  alle  spade.  Ebbe  la  peggio 
il  RovineOa  cbe  cadde  morto,  menandone  gioUamente  gran  la^o 
la  Betia.  Set  fato  del  BorineOa  piacque  a  TalteUini  vedete  la 
mano  di  Dio  cboi  a  dir  loro,  vendicaTa  cod  i  danni  di  quei 
di  Piantedo.  Eppure  non  aveva  egli  latto  che  obbedire  ad  or* 
diniy  il  rerittere  a*  quali  è  grave  delitto  nelle  leggi  e  nelle 
oow  di  gnerra. 

Per  la  qualità  dei  MUragi ,  ed  eiegnendo  perdb  lo  ilabì- 
lito  (  a4  )  f  inviarottii  dai  grigioni  in  Fnmda  I  colonnelli 
Molina  e  GoUer,  già  preceduti  dallo  Sclitvenitein.  L'istmaione 
e  le  commÌMÌoni|  erano,  cbe,  non  badando  al  trattato  di  Mon* 

zone,  si  instasse  perchè,  a  mente  di  quello  di  Madrid,  alla  re- 
pubblica restitaissersi  la  Valtellina  e  i  contadi;  ringraziando  poi 
nel  miglior  modo  quel  re  di  quanto  aveva  per  essi  adoperato, 
caldamente  gli  raccoraandashcro  il  loro  paese  c  ogni  servigio  e 
buona  corrisjMndenza  gli  otlrissero.  Spedironsi  inoltre  al  veneto 
senato  e  al  duca  di  Savoja,  lettere  di  ringraùameato  e  di  rac* 
comandazioue  dei  retici  negozi. 
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SOMBURiO 

AWtf  molettia  ai  fmt/eskmU  in  Chiamma  é  im  iWdb&rro.  ^ 
Baeeommdaio  àal  Gùwaìm,  it  BtìhmttUi  rimira  àt  profù^ 
eia,  —  ìTedendo  tomano  Fauivarti  M  muovo  gO¥tmo,mtm 
lama  a  Domato,  //  Qotuales  toUedta,  0  dd  ritardo  ac^ 
cagiona  io  Schenanli  a  partigiani,  Diuidi  nel  oomaio  di 
Chiafonna  tulio  netto  argomenUh  —  Capitoli  erotti  dai  vaU 
teHùti  pel  nuovo  governo.  «—  Sono  approvati  dal  Gónxale^  — 
Se  ne  dà  copia  al  MieaUn,  —  Si  mandano  in  Francia  da' 
corno  Fenotia  ed  Andrea  Carhoneraf  ma  lo  Sckenardi  li 
precede*  —  Disgutlo  del  Memin  per  f  operato  dei  vaìtMnL 


iSTon  ostante  i  contrari  consigli  die  faceva  lorn  giungere  so- 
venti y  e  con  molta  prudenza,  il  Merain,  prevalendo  la  fazione 
ftpagnnola  di  continuo  istigata  dal  governatore  dì  Milano,  atten» 
devano  già  i  valtellini  a  dare  al  loro  governo  quella  forma  e 
quella  direzione  nlla  quale  autorizzavali  un  trattato ,  benché 
tnanifestamentc  precario.  Alle  persone  del  clero  sembrava  fui  se 
che  tutta  la  somma  delle  cose  stesse  nel  non  tollerare  in  prO' 
vioeia  alcun  protestante ,  e  rodevansi  quindi  perchè  molli  nel 
chiavennasco  trovassero  quieto  ,  tranquillo  soggiorno ,  c  quel 
che  è  più,  male  sapevano  portare  die  godessero  asilo,  fosse 
pure  in  estero  stato,  i  protestanti  di  Valtellitia.  E  perchè  molti 
ve  n'era  ia  Poccbiavo,  loogo  ad  essi  comodissimo  per  la  vici-  . 
tuiQSA  alla  patria,  aixzatt,  per  quanto  dìcevasi|  dal  predicatore 
cappuccim»  AletMUidio  Scalao  onde  a*  uscissero  anche  i  pro- 
testanti di  questa  .ptovtocM^  vollero  que' cattolici  ^  al  principio 
d'apcile,  e  sotto  pena,  cspnisi  tutti  i  forestieri.  Essendo- 

aene  quindi  levate  querele  viviMÌmei  il  Blemio,  d'accordo  col 
retico  senato,  rìusdva  a  il  tutto  comporre 3  se  non  che  il  vescovo 
di  Como  htmesBO  teiffiniy  por  lettao  del  91  «oduva  i  caUolici 
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stetti  ed  espellere  tatti  i  protestanti,  oome  «no  diceva |  §U 
eretici.  Sonrenne  però  legge  dei.  capi  éàU  mnoa»,  colla  ^iiale 
era  e  protestaoti  valicllioi  cinque  nella  Besa  penneiso  Fatare 
purché  non  denero  cagione  di  l^gno*. 

Sembrandogli  di  poterlo  crasat  sicuramente ,  0  BobosteUi  cogli 
altri  valteUini  che  tanto  stati  n'erano  aswntiy  rivedcra  a  questi 
giorni  la  pa^ia*  Recava  egli  lettere  del  Gonsalet,  colle  quali 
mentre  ecdtavansi  a  cnar  loro  magistrati ,  era  à  valtellini  eno 
Robuttelli  raccomandato  come  perwna  al  monarca  accettisuma. 
Sapponendo  poi  lo  stesso  Goiisalea  die  tuttavia  vi  Som,  aveva 
per  corriere  spedite  pel  Robnsielli  commendatisie  al  maresciallo 
d'Estri,  ma  fu  questa  inutile  cura  perchè  il  maresciaUo  già  ne 
era  partito.  Stimava  il  RobaUelli  che  le  lettere  del  Gonzalez  alla 
Valle  dovessero  senz'altro  avere  buon  esilo,  e  con  questa  fiducia 
appunto  rtenirava,  ma  poielic,  a  cagione  delle  lettere  del  Me— 
min  colle  quali  cboitava  a  spedire  in  Francia  deputali ,  e  fino 
nlla  spiegazione  del  trattato,  a  niente  innovare,  vide  dai  valteU 
It  li  temporeggiarsi  la  iiumma  de'  magistrati,  tornavasi  a  Domaso. 
Tanto  non  sarebbe  avvenuto,  e  le  insistenze  del  governatore  di 
Milano  non  avrebbero  mancato  di  clTctto  più  pronto,  se  Giovanni 
Francesco  Sclienardi  fattosi  un  giorno,  il  vedemmo,  a  parteggiar 
coi  francesi  e  cogli  alleati,  secondalo  da  altri  cnolli  poco  alfelti 
alla  Spagna,  non  avci&c  ancircgli  procurato  di  stornare  rese- 
guimento d'un  trattato  che  esigeva  peranche  schiarimenti  e 
correzioni,  pel  quale  erano  alla,  corte  di  Frauda  vìvi  i  ridami  . 
dal  conio  do'  i^rigioni. 

Crucciato  il  (ìonzalez  da  questo  protrarre,  c  conosciutone  for- 
s' anche  il  peidiù,  spedì  a  vallellini  un  caporale  con  questi 
scritti  : 

«  Signori ,  con  lettere  delli  9  d*  Aprile  mi  dicono  che  le  si-* 
•  gnorie  vostre  andavano  trattaodo  di  aggiustare  alcuni  capitoli 
m  per  determinate  il  Governo  di  quella  Valle  et  mentre  stavn 
^  »  aspctiiMI^  di  sapere  che  si  fosse  prem  fiMua  per  questo,  ho 
»  inteso  che  sinn'ora  non  T  hanno  scelta  ne  ristte,  con  ^e  In 
»  Valle  si  ritrova  lenia  quello  di  che  a  bisogno  per  eoo  gover^ 
»  no,  et  die  questo  viene  impedito  da  alcune  persone  mal  in-' 
»  tentionate^  poco  allfettionate  alla  pace  et  quiete  della  sua  prò- 
»  pria  patria,  et  che  mosse  da  alcuni  £ni  particolari  ^  divarti- 
»  soono  li  pnpoli  per  non  lasciarli  venire  a  cosa  tanto  necesnrm 
a  c  dovuta  per  la  sua  medesima  conssrvatkma,  vnlando  eoa 
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»  quarto  impedire  k  tanta  mente  che  k  èw  corone  hanno  ava* 
»  tOy  et  pveviito  per  meno  della  oapitolatione  deHa  paoè:  e  de- 
»  lidenodo  iO|  oome  devo,  9  compimento  d'eli,  pafticolannento 
»  in  COMI  dove  la  Vahdiina  tanto  intcKiMta  come  è,  die  aia 
»  ben  governata  per  buoni  miniitrì  et  in  buona  forma  deT  go*' 

•  veniOy  acdò  die  da  e«a  ne  icgoa  f  nnione  jst  la  pace ,  dm 

•  udii  popoU  iTha  a  detideiare,  et  che  da  tanto  dannosa  dila- 

•  tione  ne  pnonno  leguire  molti  inoonvenienti  M  medesnni 
»  popoli;  mi  è  pafao  per  P obbligo  che  tengo  dì  procorare  che 

•  fi  oaiervi,  et  gaardi  11  capitolalo  con  le  doe  Maestk  di  diro 
a  et  incaricare  alle  SS.  W.  die  senza  perdita  di  tempo  sabito 

•  trattino  di  stabilire  et  fondare  il  governo  di  cotesta  Valle  con- 
»  forme  alli  delti  capitoli ,  et  se  a  caso  vi  saranno  alcuni  clic 
»  con  suoi  indirelli  intenti  vorranno  impedirli  ,  li  separino  et 
»  escludiiio  non  solo  da  tutte  le  radunanze,  et  consigli,  hove 
»  questo  ai  tratterà,  ma  ancora  se  il  disturbo  richiederà  maggiore 
»  dimo6lralionc,  sarh  bene  clic  si  prevàgliuo  dessa,  ancorché  ar» 
9  rivassc  a  doverli  cacciare  dalla  Valle,  che  per  ajuto  di  questo 
»  buon  mezzo,  ritroveranno  le  SS.  VV.  sempre  in  me  lutto  il 
w  tavole  che  farà  be^ogno,  poiché  è  incaminato  al  ben  pubblico 
B  di  cotesta  Valle,  el  alla  dovuta  cssequulionc  de  capitoli  della 
9  pace  et  quiete  et  gn&tarò  di  ricever  risposta  dalle  SS.  VV. 
B  con  avviso  che  resti  aggiustato  et  stabclilo  il  governo.  N.  S. 
a  guardi  le  SS.  VV.  com«  desidero.  Di  Milano  li  ao  maggio- 
»  1627  •# 

»  Conialo  Fernando  de  Cordova  »• 
Da  qui  vedesì  qoal  cura  pungesse  quel  ministro  perchè  col* 
l' attivazidìie  del  nuovo  governo,  colla  nomina  e  la  propositiono 
de^  nuovi  giusdicenti ,  venisse,  in  quanto  alla  nostra  provincia^ 
eseguito  convenuto  jn  Monzone,  e  cosi  non  s^uisse  la  de* 
patazione  alla  corte  di  Prenda  per  la  quale  premeva  il  Memìui 
e  inutile  si  facesse  o  almeno  più  malagevole  impresati  dislroggero 
od  anche  soltanto  alterare  il  già  fiitto.  Egli  è  poi  del  tutto  pa* 
lem  che  la  fiuiolie  di  Spagna  lollo  Schenardi  e  seguaci  caricava 
il  ritardo  o  che  questi  adi  additava  fl  Gonsalet  diorchi  sugge-» 
riva  di  espdlem  i  resistenti.  Per  dtre  lettere  pd^^e  pd  dottoro 
Giovnm  Baitisla  Camnnova,  e  di  certo  alfiere  spagnooto,  eg« 
giungendo  mlnacde,  doo  volte  feced  a  pretendere  to  stesso  da 
Chitvtniuiy  ma  nemmeno  colà  seoondavasi  tant^  premura,  o 
questo  tncbe  n  ctnm  di  ^kgtam,  e  per  diversità  di  pretensioni 
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q^tgjH  alnUnti.  £è  YiciiiafiiB' al  boigo  partananti  Bau  vakvaoo 
Mare  csf  borglugiani  quando  ad  ene  pure  'mn  Iom  lOOiMSefio  di 
fiboamenie  in  matana  di  pnbbBci  nagori  mlare;  «aa  i  boiiglii* 
giani  ricoavano  ammitlarli  a  pari*  Da  qni  ne  veane  die  le  vi- 
dname  panarono  ad  elegger»  in  Aiaone  Gnglidnio  nn  gindaco 
a  pane.  Fecero  «Uceltanto  i  cémnni  eiterieri|  e  oosì  gli  altri  » 
quelli  cioè  di  S.  Giacomo  nominando  i  primi  a  giudice  il  cìvilo 
che  criminale  Giovanni  Tino^  e  i  fecondi  Taddeo  Do  Tbddd^ 
dicbiarandoii  tutti  parati  a  BnorauMote  lomaieueni  ai  gt  igioai 
phtttoilo  che  tomaiil  dal  fatto.  I  diiaeennala  pai  ai  aotliefo  n 
commimrio  nel  hergo  Gaadensio  Moro,  crearono  nn  conriglio 
presiedendovi  LodoTico  Giorgi ,  videsi  composto  da  Filippo  Pe« 
stalozziy  dottore  Eutichio,  Francesco  e  Pietro  Antonio  tutti  Pe< 
verelli.  Piuro  si  elesse  a  giudice  Carlo  Franchi  Yertemate,  e 
Villa  Antonio  Pollavini. 

1  valteiliui  convetincvo  finalmente  di  cedere  alfe  insistenze  del 
Gonzalez;  ma  prima  di  nominare  ad  alcuna  magistratura,  voi* 
lero,  saviamente^  stabilire  la  loro  politica  ^  della  quale  ecco  i 
capitoli  : 

»  I.  Si  celebrerà  da  ciascun  comnne  la  festività  perpetua  del 
»  giorno  6  Marzo  con  qualche  pubblica  devozione  in  memoria  ^ 
»  e  rendimento  di  grazie  a  S.  D.  Maestà,  che  in  esso  giorno 
>  con  TutciU  d*ogQÌ  iorla  di  armi  si  coofolidò  aiU  patria  la 
a  pace  ». 

»  a.  La  purità  della  fede  cattolica,  è  godere  intieramente  il 
9  benefìcio  da  S.  D.  M.  per  tutto  quello  che  possa  concernere 
»  in  materia  di  religione,  s'abbino  d'osservare  intieramenie  li 
»  sacri  canoni,  bolle,  ed  altre  costituzioni  PonUficie^  ed  in  tulio 
»  dipender  dall'  autorità  di  S.ta  Cltiesa. 

•  3.  Tutte  le  Comunità  abbino  un  suo  Consiglio  di  particolar 
9  persone  che  abbino  facoltà  in  tutti  i  casi  di  deliberare  quanto 
»  sark  espediente  per  il  ben  pubblico,  per  la  pieita  delaberaiioM 
»  degli  alUàri  ». 

•  4*  Niuno  potr^  entrar  In  Consiglio  di  Valle^  di  Squadra , 
•  ne  di  Teniere^  te  non  averà  sufiiciente  mandalo  delle  Como* 
9  mA  per  le  quali  compare.  Aadunato  il  Consiglio  tutti  dovran« 
»  no  fare  un  giuramento  in  sostaoaa  Taver  avanti  gli  occhi 
a  Iddio,  la  salute  della  patria,  il  ben  pubblico ,  et  che  neire- 
»  lettone,  e  reletlione  sempre  eleggeranno  i  più  idonei,  et  abili 
a  alle  fnnii«ù|  e  M  ittiono  «tali  praticati  uoaunando  le  penm 
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espressamente;  et  li  nominati  alia  Y  infamia  dlcluantMIo  in* 
capaci  di  q^aalanque  officio  dei  paese  con  procedere  ancora  ad 
altra  pena  corporale ,  e  pecuniaria  ad  arbitrio  del  Conii^io  di 
Valle  secondo  la  qualità  del  fatto  ^  e  »'  intenda  far  pratka  c<m 
lui  che  per  se  o  par  interposte  persone  procvetà  alcun  vaio 
dalle  Comunità y  o  da  suoi  Agenti,  et  io  qnciCo  il  Ceniaiv 
riceverà  la  querela.  Il  Giudice  farà  il  pmraMO^  e  la  Valle  H 
Giodisio.  Soggiunge  che  ninno  poni  poHaie  tn  conico  pjji 
di  un  voto,  ed  in  qualsÌYeglia  congicgazinie  iìa:dt  Tatmo, 
di  Sqoadra  o  di  Valle  ove  concorre  il  «aggiar  nummo  di 
voli,  gli  altri  liano  obUigati  aagnitaie  la  lom  delminatiaBey 
e  quelli,  die  non  interverranno  a  dette  QMigii^|aijoBÌ  ii«no 
privi  per  quella  volta  della  loro  vooe  «ttiva»  t  il  aUa  alla  do* 
terminasione  di  chi  aono  nati  pmanti  ». 
»  5.  NdU  Gomtgli  di  Valle,  e  di  Tenie*»  ai  raoeogliennno 
li  voti  con  balle  aecrato,  over  altromod»  iratio  aepni  tatto 
le  ddibtrasiont  ». 
9  6,  Si  creerà  nn  Gonii^  m  VP»  df  dodidi  dee  quattri 
per  le  due  Squadre  Morbegno  e  /aooa,  quattro  per  il  lenìer 
di  mezzo,  e  quattro  per  il  Teruf  di  «ojna^  •  Teglie  oUm  0 
Govematorei  il  tatto  con  ballp  P«le  ». 

•  7.  Quatti  .Coniii^eri  d  downh  aenpre  creaie  dalli  Con- 
siglieri della  Ginriidiiioiii  con^«  iaaete;  e  con  le  fonne 
soprascritte  dopo  il  primo  anv'oniranno  ani  bollettati  delle 
Gìwnidiaoin,  cioè  due  per  T/er  in  luogo  de*  qnali  ciascun 
Tardar,  cioè  le  doe  Squadr^  Temer  di  meno,  ed  il  Ter. 
der  di  sopra,  e  TegUo,  idoleggeranno  tanti  dtrì  in  luogo 
dalli  ricavati,  con  cbe  nonA^  alcuno  in  Consiglio  ». 

9  S.  Il  carico  di  questo  Cffe*»  tari  di  6r  leggi,  Decreti, 
ordini,  invigilare  al  ben  e^f  manleainanto  del  paese,  prov- 
vedere air opprcssion  de' dia  difièia  della  giustizia, 

alla  conservazione  delle        della  patria,  imponer  datii.  et 

•  —   • 

pedagi,  decretar  missioi>*<^^Wa  teicnvere,  così  però,  che 
dove  si  tratta  o  di  obbH*^"*  Valle,  ne  sia  prima  data 
parte  alla  medesima ,  n/**  dcuna  sortisca  elTetto  se  da  essa 
non  sarà  espressaraenlQ^^**** 

»  9.  Chi  è  Consiglici  c^^*  àoàM  non  possi  aver  altri  offici, 
ne  comparer  in  ValV  ne  Tcrzer  «. 

•  10.  Si  creerà  dall^^«  capo  iotio  il  titolo  (  in  con. 
iormità  dei  Capitoli  ^  Governatore,  il  quale  non  potd 
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dorar  più  che  an  biennio  con  qaeUe  autorità ,  e  salario  che 
Ja  Valle  dichiarerà.  Questo  rcsidcrà  continuamente  in  Sondrio 
con  ratustensa  di  doi  del  Consiglio  dellì  dodeci,  quali  doi 
irtriatamentc  ogni  due  mesi  si  muteranno  ». 
»  II*  Li  Dottori  di  Collegio  si  lasciano  al  numero  solito  di 
ciD^ne  con  Y  istessa  lolita  fiioolU,  e  lanono  creati  dal  Con* 
si^io  detti  dodid 

•  la.  Saranno  daqut  Podestà  cenfonne  al  iolitOi  e  n  creetanno 
in  qneiu  numida*  0  Coottglio  ddli  dodici  ptoponà  qoindid 
loggecii,  cioè. cinque  delle  Squadra ^  dnqoe  del  Teraiet  di 
iqeuo  f  e  cinque  del  Tenier  di  aopra ,  e  Tcglio.  Da  quelli 
qnìndidy  datf  in  »an  del  Cancellier  di  Valle,  il  Gont%lier 
del  Tender  di  meiio  caverà  il  ano  Pedestà;  li  quattordici  te* 
•tanti ,  fl  medesimo  CancdUere  li  invierà  al  Tefuer  di  Tirauo 
aod&  ii  elegga  il  tuo ,  fucoessivameoie  a  Moilicguo  ^  e  con , 
la  >tesM  fórma,  e  poi  a  Traona,  ulterionnente  a  TegBo'a* 

»  i5.  Li  Podestà  parimenti  avranno  le  solite  autorità,  le  oom* 
potlUoniy  mntalioni  di  pene  non  capitali,  non  si  potranno 
laro  sema  l*8sriatenia  di  uno  detti  dodid  di  essa  Giurìsdisio* 

I  .ne,  ne  vaglia  delta  compoaiiione,,  o  iransatione  se  non  sarà 

)  registrata  al  libro  del  Ckineettiero  d'essa  Giorìsdillonei  diclua- 
rande  dw.  ae  in  essa  Ginriaditione  non  vi  sarìk  alcuno  detti 

I  Dottori  di  Collegio,  in  qusl  caso  supplisca  un  Consigliero  dellt 

»  dodici  che  ivi  sì  troverà  ». 

•  i4*  Li  Cancellieri  di  Tcrzier,  o  Squudra  avcranno  un  libro 
ben  legalo,  sigillalp,   e  sfogliato,  nel  quale  si  scriveranno  le 

I  compositioni ,  e  condanne  pecuniarie  con  il  titolo  Ucl  delitto 

»  ben  desctiuo  ». 
»   i5.  Li  Cancellieri   Civili,  e  Criminali  si  tìcggcranno  dalli 
Consigli  delle  Giurisditìoni ,  così  parimenti  li  censori,  il  carico 
de*  quali  satà  di  ricevere  tutte  le  lamente  contro  gli  officiali, 

>  e  quelle  rappresentarle  a  suo  debito  tempo  alli  Sindicatorì , 
ovver  Consiglicr  dei  dodici,  doverà  quelle  proporle  al  Consi- 

>  glio  generale  • . 

1  i6.  Le  gratic  di  pene  corporali  si  faranno  in  questo  modo. 
I  Prirtja  devesi  premettere  il  volo  del  Podestà ,  e  del  collegio 
delli  cinque  Dottori^  poi  deveranno  passare  pev  il  Conscglio 
dclli  dodici  con  tre  quatti  delie  balle,  et  ultimamente  con  il 
oiDnscnso  del  Consiglio  di  quella  Giui indizione  ove  il  reo  è 
aeudaanalOi  aluiiueati  iatle  non  va^Iiauo  »«, 
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•  17*  Le  lettere  monitorie ,  e  tmfmmé  fi  cAce^mnoo  dal 
»  Goveroe^  e  <UUi  «noi  laidcati 

•  18.  Che  per  TeviveMiie  chi  «veri  «vbId  Md,  ferteià  ptr.doi 
»  hmuiti  ÌDca|ptc»  dello  itefMi  gcaeM  d^offiej 

»  19.  Giarereeno  li  Cooiiglierì  lonaalaMiile  che  nea  ÌMona 
e  mcdieleOMite y  ne  uBondiaiMneirte  pniticate  Iti  cetioo,  die 

•  quello  eierdlertnoo  co.n  ogni  tmotMf  «he  aeUe  prapoationi 
»  nomineranno  ttÀo  quelle  penone  éht  giaMUebfeniono  piii  abili 
t  et.ideaeiy  elie  li  fcaeli  del  Cooiiglb  9m  peiewnanoy  che 

•  riveleranno  le  praticbe  le  ve  ^e  satanno^  e  finabneme  clia> 
e  faranno  tolto  queUo  ebe  giudicberanno  espediente  per  il  ben 

•  etaeie^  e  manleniaenio  della  patria,  ceil  Iddio  le  lìa  propiiio 

»  ao.  Etignendo  li  lalutori.  riooidi  di^  Miniiui  Begi,  e  oo4 

•  al  pfetento  penuaidendo  la  ragione  della  pabbliea  aicoieaM,  li 
ir  prohibifoe  tolto  pena  della  vite  l'babilaliooe  dei  banditi  ton* 
0  slieri.  Imponendo  peno  di  mille  acvdi  0  obi  ne  leriii  in* caia,, 

•  o  darà  ricetto,  e  più  ohre  ad  arbilrìo  della  .Vdle  e  li  inban 
»  bili  si  castighcraiiuu  con  pena  corporale  ad  arbitrio  ut  supra  « . 

9  ai.  Li  baiuliti  della  Valle  non  dovranno  CMcre  tollerati, 

•  ami  si  impone  pena  di  cen(o  scudi  a  quel  Decano  che  avendo 
»  notizia  di  qualche  bandito  nel  tuo  Comune  non  farà  sonare 
»  la  campana  a  martello,  e  non  procurerà  di  prenderli  o  vivi 
»  o  morti,  e  li  particolari  dc&so  Cunuine,  cioè  li  habili  che  non 
»  correranno  al  Hcito  suono  con  lo  aue  atuii  alla  presa  di  detti 
9  banditi ,  saranno  cnsli^ali  in  &cudt  dieci  per  cadann  contuma- 
»  ce;  comandando  di  più  che  qualora  un  bandito  t'ausa  Jìnes , 
m  ammazzi  un  aldo  bandito  di  pena  capitale,  si  possi  liberar 
B  di  e^ual  bando  con  presentare  la  testa,  e  far  la  dovuta  ras* 
9  segnatione;  e  se  uno  non  bandito  ammazzerà  ut«  bandito^ 
«  quel  tale  presentando  la  testa  ut  suffTU  abbi  lacollà  di  liberai: 
a  un  altro  bandito  dello  stesso  genere  di  bando  1. 

•  sa.  Le  pistole  et  stili   assolutamente  S4   proibiscono  sotto 

•  pena  della  galera  senzacciiè  Podcsiii,  ne  conseglio  de'  dodici 
u  possa  dispensarli.  Le  altre  armi  «i  (asciaito  a  disposixioue  del 

•  Podestà,  e  della  Giurisdizione  ». 

•  a5.  IN  inno  forastiero  della  Valtelhna  possi  estere  accettato  a 
9  Comune,  ovvero  acquistar  la  òvililà  se  uoM  «afà  admetto  dai 
a  Consiglio  di  Valle  generale  a. 

»  a4.  Questi  Capitoli  si  riservano  di  farli  ratificarp  dalle  Co» 
a  munità,  protestano  detti  Àgoiù  iu  principio,  neifo,  e  lìno^ 
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»  che  qualora  li  detti  capitoli,  o  alcuno  di  loro  oontrarìassero 
»  alla  disposisÌMie  della  cipit^lutooe  di  pace  seguita  tra  le  due 
»  Maestà,  ex  nunc  li  hanno  por  ctili^  «t  revocati  dicbiarandoii 
»  volersi  sempre  in  fimili  atti,  ttPUm  in  ogni  altro  negotio  coa« 
»  fomani  a  detta  capitolatiooe  con  riserva  di  meglio  diaponcTy 
m  e  limar  li  presenti  capitoli,  e  dì  «gginagon  o  imtpniio  coo« 
9  Ibrme  pennaderà  la  saglono  del  ben  pnbUioo  ». 
•  iQa7.  AUi  i6'  Gingno  »• 
»  9el  Consiglio  detta  Quadra  de^  Kobill  «mo  accettati  li  so- 

•  prascritti  Capitoli  i»  a.  3.  ». 

»  n  4  parimenti  i  acotttato,  aggiungendo  di*  nei  oona%U  di 
»  Valle >  o  di  Tertiere  o  Squadre •  ninno  pem  portar  armi,  o 
»  nmflmente  in  quelli  dc^  Comune  m  coti  piacerli  al  Decano  di 
9  quel  Comune  fotto  la  pena  d*  essere  limitata  »• 

»  E  pià  1^ aggiunge  cbe  in  cose  di  pagar  debiti»  o  Ut  ipete, 
»  o  fi»  qualche  determinatione  cbe  concerni  V  estimo,  si  lece* 

•  vino  li  voti  allo  rate  dell'  estimo  c  •  •  •  •  a  singolarì  voti  dei 
»  Comuni  ». 

•  E  per  rispetto  albi  pena  imposta  a  quelb'  che  praticano  oc. 

•  I?  insiste  nel  capitolo  sUtoendo,  ohe  alli  eflètti  di  Comunità 
»  aon  si  posm  metter  mano,  sema  li  Deputati  cbe  saranno  a  ci& 
»  specialmente  di  quel  Tortiero,  o  GiurudiiÌDne  alia  ^uale  si 
»  verdi  pigliare  qaaJdie  com  della  Comonitb  ».  . 

»  Item  si  nooettano  il  5  e  6  capitolo  • . 

»  II- 7  si  accetta}  ma  dove  dice  Cotisiglleri ,  si  metti  dulH 
»  Consigli  di  Tarderò.  L' citavo ^  ed  il  nono  si  accoltniio  ». 

»  Ed  anche  il  decimo,  cosi  però  che  il  Go\ernarorc  mutan» 
))  dosi  ogni  biennio  &  abbi  ad  eleggere  alletuativauicntc  iu  eia-* 
»  scun  Tcilicre  ». 

9  Ancora  l'ii.  la.  i5.  i4.  ci  i5  si  accellano  ». 

»  Il  iG  si  uccella  cosi  però  che  volendo  «gualche  reo  irapc» 
»  traie  gralie,  possi  dal  Governatore  ollenere  lettere  sospensive 
9  nell'csecutione  sino  a  quel  icmpo  che  dal  paese  sarà  limitato, 
»  servendosi  però  nel  resto  quanto  ni  dispone  in  esso  capitolo». 

a  II  Cap«  17  s' ametta  v. 

»  Il  18  si  accetta  aggiungendo,  che  chi  ha  avuto  un  olfitio 
»  per  due  bienoii^  sia  inca|)ace  dì  altri  oiruii  d' ogni  sorta,  salva 
»  la  libertà  alli  Comuni  di  poter  confermare,  o  eleggere,  e  sal- 
»  vo,  che  li  Dottori  di  Collegio  non  siano  compresi  in  questa 
«  I egola,  quali  possino  di  nuovo  esscire  eletti,  o  conlcrmati  uei^ 
9  OiHUo  di  Collegio 
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•  9  accettano  ^die  li  CapftoN  tg.  io.  9t  »• 

»  ficai  il  sa»  oot)  cbe  però  per  le  altre  ame  si  stia  a  ^anlft 

•  larà  detemiaalo  in  GousigHo  di  Valle  ». 

•  Anoom  ai  accettano  tutti  gli  altri  In  tutto,  e  per  tatto  ». 

»  lo.  Jacebm  Giraidonoa  Cancellariiu 
Tolti  qaeHi  artiooli,  modifioati  in  ^Ho  cedemmo,  appro« 
vafood  nel  contiglio  di  Vallo  dei  giorni  %5  y  26,  27  o  ^  giiK 
gno»  Rimanovano  le  nomine  dei  magistrati ,  e  perchè  credeva 
cneme  per  anco  in  tem|jo,  non  detisieva  SI  Mettin  dal  cnrare 
di  svolgerne  i  valtellimy  i  quali  erano  wlleelti  di  farne  subito 
giungere  le  lettere  tutte  al  Gonzalez,  onde  vedesse  a  quale  ci- 
mento era  posta  la  buona  volontà  di  secondarlo.  Allo  stesso  Gon- 
zal«t  davano  copia  de*  riferiti  capitoli  quale  ottimo  saggio  del- 
l'eseguimento  di  quanto  ad  essi  incumbcva,  e  perchè  io  certa 
modo  li  aj)j3i ovasst>.  Et^li  poi  così  rispojuleva  : 

»  Siguori  !  La  lettera  delle  SS.  VV.  dclli  u8  del  mese  di 

•  Zugno  r  ho  riceputa  per  mano  del  signor  Fraticesro  Olmo  et 
»  insieme  mi  ha  dato  copia  delle  tre  che  il  signor  Mesmin  scrisse 
n  alle  SS.  VV.  alli  5  et  dodice  del  medesimo  mese,  ed  anciie 
»  una  scrittura  dove  si  contengono  li  capilfìli  che  le  SS.  VV, 
o  hanno  disponuto  sopra  la  forma  del  loro  governo ,  et  ho  in- 
»  te^o  da  esso  tutto  quello  se  gh' offerto  di  dirmc  da  parte  delle 

•  VV.  SS.  Rendo  loro  molte  gralic  per  la  cura  che  hanno  te>. 
m  uuto  di  comunicarmelo;  et  mi  son  rallegrato  assai  di  sapere 
»  bona  conformità,  nella  quale  si  trovano  le  SS.  VV.  della  ri- 
»  solutione  che  hanno  preso;  et  in  quello  elie  tocca  alla  qualità 
9  de' capitoli ,  nella  quale  le  VV.  SS.  si  son  conforinate,  non 
»  dubito  che  avendoli  essi  considerati  con  )'  attcntione  e  desi^ 

•  derio  del  bene,  e  soddisfattione  pubblica,  che  tengono,  saranno  < 
»  molto  avvertiti,  e  così  in  questo  mi  rimetto,  come  sempre 
»  ho  iatto  air  arbitrio  che  le  capitolationi  fra  le  due  Maestà 
4  «mcedono  alle  SS.  VV.,  et  in  cssecniione  delli  ordini  che 
»  tengono  di  S.  M.  per  disponere,  et  procurarle  che  in  tutti  li 

•  nodi  liablii  effetto  il  capitolato  fra  S.  M.  et  il  Re  Cristian is* 

•  timo.  Ritorno  a  far  iitantia  alle  SS.  VV.,  et  avvertirli  che 
»  convien  menino  in  essecutione  lenca  maggior  dilaiiono  dò  che 
o  hanno  risolto  in  quello  che  tocca  alla  forma  del  loro  governo , 
»  eUegoudo  fra  di  sé  li  suoi  Giudici,  Gouematorì  et,  altri  Ma« 
o  giitrati,  et  ordinando,  et  disponendo  tutta  la  malteria  toc* 
n  canto  al  lorcr  goferao^  mandando  per  la  aoa  confirmatione  ai 


Digitized  by  Google 


I 


%  Sig.ri  GrigionI»  per  qmnto  ijtusU»  li  concede  atte  Signorie  W. 
»-  eoo  ptrole  esprene  netti  capitoli  tri  et  quattro^  h  cui  ^ copia 
»  mando  atte  SS.  V  V.  con  qncata  |  et  per  quanto  netta  scrittura 
»'  maodalami  dattc  SS.  VY.  datti  capitott  die  hanno  accordato 
»  iopra  la  forma  del  lora  Governo  ho  avertito  alcbuni,  quali 
•  rimaudo  atte  SS.  W.  fliguatiy  che  trattando  di  materia  difle- 
»  lente y  non  veggo  che  vi  sia  p<^r  hora  necessità,  die  le  SS» 
»  W.  li  coMgiunghino  con  U  altri ,  ne  li  poUdiduno.  Parimenti 
a  metto  in  eonsideratione  atte  SS*  W.,  die  importa  che  non  • 
»  impediichinoy  oe  trattenghino  la  risdutione  che  hanno  presa 
9  sopra  la  forma  del  loro  governo  per  rispetto  ddle  lettere  cfao 
»  tt  Sig.  M^sroiu  gli  ha  scRltoj  Pintentione  ddle  (]uali  come 
»  anchura  qudk  di  S.  M«  Cma  sha  diiitendcre  che  non  sia  di 
9  metter  disturbo,  ne  dìUlione  io  quello  che  nelle  Gapìtulationi 
n  è  lauto  espressamcQte  accordato  c  dichiaralo,  io  mi  confermo 
»  in  quello  che  il  Sig.  Me^min  «crive  alle  SS.  \  V.  sopra  ciò 
»  che  iui^iorta  aifretlare  le  missioni  in  Francia,  et  sono  di  pa- 
tf  rcre  che  le  W.  SS.  non  perdine  tempo  in  questo,  tanto  più 
I*  perchè  le  persone  che  sono  declinate  dandar  a  Parigi  et  a 
B  Madrid  y  satio  di  tanic  parli ,  che  si  può  pensare  puotriano 
»  fare  nolahil  raanchanicnln       &i  ab&cnla^^ti o  dalla  Putiia  avanti 
»  che  la  forma  del  Governo  sia  posta  in  psstcultone^  mi  rimetto 
o  a  quello  che  le  SS   W.  intenderanno  circa  di  mandarli  avanti 
»  o  doppo  d'essequire  la  nominatione  di  (|h(*11ì ,  clic  iianao  d'as- 
w  sistere  alla  torma  del  governo  che  è  astata  risolta  ». 

u  Al  ii^-v  Marche&c  di  Mirahel  scrivo  la  ledei  a  che  le  SS. 
9  W.  desiderano  aia  portata  da  simi  aiuba^cialori ,  et  ponno  le 
»  VV.  SS.  asdicurar:>i  che  nelii  ministri  di  sua  M.  troveranno 
9  in  tutte  le  patti  molta  assistentia,  particularmente  nel  sig  r 
»  Marchc&e  di  Mirabcl  che  è  Cavaliero  molto  prudente,  et  molto 
»  zelante  del  cumpimcuto  de'  nef^'ollj ,  e  con  questa  occasione 
»  m' e  pai  50  anchora  di  raccomandare  alle  SS.  "VV.  che  se  li 
»  Grigioui ,  come  k' è  inleso  ,  desidereranno  qualche  cxplicatione 
9  de'  capitoli  accordali  fra  le  due  SS.  MM.,  hanno  da  sapere 
»  le  SS.,  \  V.  dal  sigjr  Marchese  di  Mirabel  quello  che  se  gli 
»  oOinrisce;  perchè  in  oaso  che  il  «ig.r  Marchese  di  Mirabel  non 
»  si  CQnfotmi  con  lì  ministri,  del  re  Cmo,  le  VV*  SS.  noa 
o  haveranno  d'atmetter  alchuna  aorte  di  cxplicatione,  che  il  Re 
9  .Cmo  o  saoi  ministri  dessero  da  se  ioli  alla  capitolaiione  fatta 
a  tra  le  doe  Maestii  per  quanto  è  nn  contratto  reciproco  |  che 
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»  senza  la  conformità  (rambiduo,  non  sta  sogg:ctfo  per  «na  qua- 
»  Vìtk  ad  esser  alterato,  ne  dichiarato^  per  chi  si  sia  deUi  Re 
»  senza  il  consenso  dell*  altro 

»  Alli  altri  parlicolart  che  il  sig  r  Francesco  Olmo  m'  ha  pro- 
■  po«to  da  parte  delle  W.  SS  ,  pli  ho  ris[visto  con  molto  de- 
li siderio  di  che  le  SS.  VV,  [i.ihbino  in  lutto  intiera  soddisl";!- 
»  tione  ed  gusto.  Nostro  Signore  conservi  le  VV.  SS.  molti  ftOlii* 
»  Di  Uihiao  li  4  l^uglio  16^7. 

D  Gonzalo  Fernando  de  Cordoa  a* 

Sebbene  1* ambasciatore  Memin  avesse  mai  senpte  diftenlitOy 
e  tiittairia  feomigliatie  qnalunqoe  novità  che  dirsi  potesse  con- 
Mgaeosa  od  ewgaimento  dei  recenti  ca|>Ìtoliy  i  valtelliniy  ad 
flfvitare  alla  meglio  quella  maggiore  altensient  che  prodotta 
«vfebbe  il  tenergli  celati  gli  articoli  della  ttttova  politica,  ed  a* 
verlo  troppo  apertamente  e  troppo  da  meno  al  rappresentantt> 
•pagnnolo,  inviarongli  Vespasiano  Perario  con  un  eiemplare  dei 
capitoli  slessi.  E  perchè  lo  iteito  Memin  conoscesse  come  i  con- 
«gli  di  spedire  in  Francia  per  fehiartmenti  «ni  detti  articoli, 
«veraMi  nd  debito  conto,  sapendo  non  easenri  assolato  dissenso 
dalla  parte  di  Spagna,  elessero  ed  inviarono  Giacomo  V^osta 
di  Claudio  e  Andrea  Carbonara ,  i  qoali  tennero  la  via  dei- 
paese  grìgione,  non  evitando  Coirà  perchè  dal  consiglio  itedirissati 
al  Memin  per  quello  commendalisìe  che  n*  abbaio  in  fttti  a  per# 
aonaggi  della  corte  alla  qnala  tendevano.  Fin  dal  principio  di 
gingno,  erano  in  Francia  stati,  a  nome  e  spase  ancbe  del  con- 
trario partito,  preoedoti  dal  nodetato  a  gindiiioso  antagonista 
Giovanni  Francesco -Sdieoardi,  da  qndlo  Scfienardi  dw  me-' 
glio  d^  suoi  awanari  coocscava  lo  spirito  a  il  valore  dal  trattato 
di  Montone,  a  vedeva  benìssimo  a  cbe  potessero  gli  inteiassi  della 
patria  condurre  il  contesto  o  lo  spirito  delP  articolo  primo.  Quale 
pelò  fosM  la  disposisiooe  ée  valteUini  drci  1*  attivarsi  del  nuovo 
governo  è  manifesto  dalia  tegnente  atlestaiione  del  cancelliere 
caoninale  di  Sondrio  Gian  Giaccoio  Giraedom*.  e  Pacdo  Ada  cbe 

•  nel  Gonaegiio  deUa  Quadm  deT  HofcìU  di  delta  Comunitb  Atto 
»  il  primo  d'Agosto  1627  per  oeemion^  d*  aUSettuar  il  Govertoo 
»  stabilito  in  Valla  ft  dalla  maggior  parte  deP  voti  stabilito  elio 
»  si  sopiasadi  datfesocuaione  di  detto  Govorao  Unebe  s'ImbU 
V  avviso  dalli  nostri  signori  Deputati  Ambasdatari  in  Franda 

•  come  le  cosse  passino  pi'efiggendo  però  il  termine  di  questa 
»  soprasedepxa  se  non  da  qoi  ad  nn  mese  prossimo  t . 
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Il  Mcmin  trovavas!  allora  alle  terme  di  Pavera,  e  col^  accolse 
il  Pcrario  latore  degli  articoli  della  niiova  nostra  politica  in  un 
con  lettole  del  cancelliere  generale  tlclla  Valle  tuttavia  Nicolò 
Paravvicini  il  quale,  da  lunghe  e  gravi  soflercnze  per  la  patria 
alTraiito,  tiovavasi  allora  ammalato.  Turbossi  il  Memin  nel  ve- 
dere che,  ad  onta  de*  suoi  consigli,  ito  si  fosse  tant' oltre ,  e  pre- 
senti i  deputali  Venosta  e  Carbonera,  disse  che  credeva  S.  M. 
non  avrebbe  avuto  a  male  se  la  Valle  in  mez7n  ai  gravi  disor- 
dnii  d'ogni  maniera  nei  quali  trovavasi,  prese  avesse  alcune 
provvisioni  durevoli  sino  alla  spiegazione  del  capitolato.  Che  sì 
fosse  creato  un  consiglio  autorizzato  semplicemente  a  soprain* 
tendere,  e  provvedere  agli  ogfjetli  più  urgenti;  cosicché  trattan- 
dosi di  cosa  di  momento,  non  potesse  risolvere  o  deliberare 
senza  darne  parie  alla  stessa  M.  S.  ;  clic  in  ispecie  occupar  si 
|)Olc<»se  in  quello  che  per  allora  ravvisa'vasi  più  necessario,  Tam- 
minislrazione  cioè  della  giustizia;  ma  che  certamente  non  avrebbe 
il  re  suo  signore  veduto  senza  disgusto  che  la  Valtellina  si  fosse 
«lata  in  quel  tempo  una  forma  stabile  di  govono  e  tale  quale 
appariva  dai  presentati  capitoli.  Per  essere  poi  consonala  al  pre* 
Sito  cancelliere  generale ,  nel  rinviarlo ,  diede  al  Perario  la  let^ 
Icra  del  tenore  che  segue: 

•  Signor  mio  I  Ho  inteio  dal  Sig.r  Veapasìano  Perarìo  tanto  in 
a  voce  che  con  la  lettera  che  m*ha  oomnnicato  le  preteoie  n* 
a  gioui  et  conaiderationi  che  ci  addocono  in  favor  del  governo 

•  che  si  disegna  stabilir  in  Valle;  sopra  il  qaale  bevendo  trovato 
m  tanta  tontrarietà|  e  contraditione  che  non  ai  pool  d'avanti^* 
a  gio;'  aecondo  che  Tbo  dichiarato ,  et  non  accorgendomi  in 
a  tutte  quèUe  vane  altegationi  di  questa  neoenitìi  che  indur  ai 
»  vele  la  quale  non  aia  rtata  confolata  per  molte  aio  già  in« 

nanii  acritte.  Ho  io  voluto  larvi  questa  dicbiaratioiiey  k  quale 
a  comunicarete  atti  signori  agenti  di  Valle  ^  che  tengo  oìdino 
a  del  B«  mio  iignora  con  divani  comandi  y  e  aingolarinento  eoo 
a  «lellere  -del  duo  Giugno  pronimo  pastaio  che  non  tocca  né  eoo* 
a  viene  stabilir  forma  di  governo  nessuno  sin  tanto  die  aia  di* 

•  atinlamenioy  o  apeeificatameale  mpliciito  che  fiieoltà  ii*havetc 
»  per  il  ttaltafto  di  pacoi  dovendovi  frattanto  contentare  delTo- 
a  ministratione  della  giiMtkfaiy  detta  ^mdà  f9  ne  si  puoeha 
a  euta,  èeneke  non  tmtìlean»  leggi  e  sUtiuU  amidU  tenga  pre* 
a  Éenée^  -nimif  che  a  S,  vengati  fam  kunenknitmi  ài  nm 
a  mero  ùipniUà  ioisuM  et  komkU^f  eke  si  emneoone  in 
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»  t^oBe  sana  perquisiduM  aiéuaias  et  a  questo  fine  nooomaQ* 
»  dando  la  giiutitia,  e  debito  TostiOy  et  ini  ciao  che  si  passi 
»  oUiSy  dichiaio  per  adesso  ogui  govenio  nullo ^  dmsìvo,  c  pre« 
»  cipitato,  non  dovendosi  portar  rispetto  nlssmiOy  si  come  In 
»  questo  nkìmameiite  formato  è  da  uaravigUarsiy  oltre  la  grande 
a  presantione,  che  sia  scordato  ovvero  ommesso  dì  far  meotione 

•  da  chi  conviene  secondo  ragione^  c  che  tanto  maggiormente 
»  lo  richiedeva  la  prudenza  ». 

»  Passano  in  questo  punto  li  dc[HnaU  per  Frància  dopo  tre 
n  mc!>i  che  s'aspettano,  cuti  ogni  disavantaggio  della  riputationc 
»  vostra  e  riverenza  dovuta.  Vi  sarà  ottima  conpiunlione  di  ri- 
n  pararlo  con  li  effetti  eh'  io  sempre  ho  consigliato  e  consiglio 
»  alla  Valle  per  non  incorrere  in  magc^iori  pericoli,  e  di  tutto 
»  ciò  darete  p»rte  in  essa.  Di  Pavera  il  1:1  Luglio  i6a^« 

»  Di  Vostra  Signoria  Ma  per  servirla  *• 

»  Mesmin  ». 

»  Mi  dispiace  dell*  infirraltà  sua  c  non  averli  potuto  dirli  d'a- 

•  yanlaggiO)  però  credo  die  il  Sig*r  Dottor  Vespasiano  suplirà  »  « 
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CAPO  IV. 

■ 

^  

ì  deputati  wdielUni  giungono  alla  corte  di  Firaneia»  (^Éofòè 
dèH^  accoglimeiuo»  //  Memin  rihtfitovera  i  voltolini  pet 
laitiuazione  dd  fluoro  govemo  JUffetiio  delia  missiont 
di  Francia.  —  il  RobusteUi  cwt/etmaio  f;wernaiore.  No" 
mina  dei  componenti  il  consiglio  di  frolle» 


* 


va  allora  il  cristianissimn  ammalato  in  Vlìlerov;  ma  ciò 
non  ostaiiK:  permise  gli  fossero  introdotti  i  nostri  deptitati.  Rin* 
graziarono  dessi  il  monarca  dei  privilegi  e  dei  beneficj  alla  pro- 
vÌDcia  accordati ,  i^li  si  ì  accomandarono  perchè  continuasse  a 
proleggetiie  gli  intercisi,  e  gliene  oiTriroDO  per  ogni  incontro  i  piii 
telanti  e  grati  servigi.  A  questi  discorsi  brevemente  il  re  ri.spoii- 
^cndoy  fe*  loro  sentire  sarebbegU  «tato  gratissimo  che  i  valtellini  S9 
la  pafMMero  ^di  buooa  inlelUgeau  coi  grigioni  suoi  alleati^  onde 
non  provocarsi  con  mi  diverso  contegoo  la  reale  di  lui  indigna^ 
sione,  ed  eguali  insinuazioni ,  ripeteva  p-r  lettere  dei  i4  set- 
tembre alla  Valle  indirizzate.  Vorrebbe  lo  Sprecher  in  certa  guisa 
far  iopporre  che  il  re  si  esprimesse  inoltre  dicendo  avreUi*  egli 
amato  che  i  vaitclUoi  obbedissero  ai  grigioni  loro  signori  ^no^ 
iMin  siU  hoc  serviiium  Jbre  si  RaUhii  dominis  suis  obhediaatt  ^ 
ma  oltre  che  lo  storico  medesimo  non  lo  assevera  fraacanenlOy 
poiché  alle  riferile  espressioni  la  precedere  le  proprie  —  respon* 
disse  dicitar  egli  è  nemmeno  verosimile  che  volesse  il  re^ 
apeciahnenUs  cosi  presto y  usare  parole,  le  quali  ne'  valtellini 
avrebbero  ingerita  la  maggior  difBdeoaa,  e  la  pi&  giusta ,  per- 
chè troppo  sarebbonsi  da  essi  riputate  dal  testo  e  dallo  spirito 
del  capitoUito  discordanti.  Aggiungasi  poi  che  «vendo  noi  lette 
le  relaaioni  antografé  del  Carbonera  circa  l'andamento  di  quella 
miMionty  non  vi  tfnvammo  il  minimo  cenno  delle  insinuationi 
lifcnie  dàUo  itoiiso  Bmo^  c  nemncan  quanto  ripoiu  il  Quadiio 
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Htsioirc  ile  ìa  f^aliellt/ie  ei  des  Gn'sons  «uUo  stesso  argo^ 
melilo.  Ebbero  iti  seguito  ì  deputati  udìeDia  dalla  regina  madre 
e  dalla  regina  moglie  del  re;  quindi  furono  a  mano  a  mano  a 
viailara  i  regi  miniilri  a  i  ceasiglieri,  da*  qnall  latti  ebbero  qoelle 
aceaglìenie  e  qoelle  aoìht  dicfaiaraiioai  die  a  nieolte  obbligano 
chi  le  ià;  ma  nel  teaupo  aiciio  lusingano  ed  inootaggiano  dd  le 
riceve^  mamme  m  non  ben  conoiee  le  cortigiaaeidie  •  maniere» 

Non  è  a  dirti ,  difiàlU^  dbe  i  noiiri  inviati  oolk  troTaoero 
mstujpn  ed  ovunque  tutto  rote*  Alcuni  di  qoe^  miniilrì  didiiara* 
vano  cbe  quando  non  sì  dene  a  grigioni  qnalcfae  foddisftiione 
non  accetterebbero  ooitoto  i  capitoli  ^  cbe  si  rìpiglieiebbe  la  gnei^ 
ra,  la  quale  era  già  iettettoi|ley  che  quanto  alla  ragione  di  di- 
spoite  de*  transiti,  in  vigore  del  trattato ,  pretesa  dai  valteHtnl, 
ai* erano  questi  resi  indegni  dell'aver  tolta  la  pretnn  di  Sondrio 
ni  dottor  Silvio  Schenardi»  e  datak  al  dottor  Paribelli;  fatto  di 
anovo  governatore  il  Roboitelli].  quel  Robustdli,  d»,  dicevano^ 
volle  moschettali  sei  ftanceii  'che  passavano  per  la  Valldlina, 
uccisi  r  arciprete  H.  N.  e  II  signor  Benedetto  Pini^  qud  Bebii> 
stelli  i  cui  figli,  foffS*andie  d'ordine  suo,  avevano  trucidato  il 
Mgnor  Piospero  Greco.  Rinfacciavano  ai  deputati,  avere  i  vaUtel* 
lìui  di  recente  un*  altra  volta  introdotti  spagnuoli.  I  grigioni  pre- 
senti aggiungevamo  accuse  ad  accuse.  •  Insomma,  scrìveva  il 
m  Caiboueia ,  bisogna  caminare  col  piede  di  piombo,  ed  avver' 
u  tire  ili  modo  alcuno  di  non  far  novità,  il  che  raccomando  con 
o  gran  calore  {>er  quanto  slioiaiio  il  ser\'izio  della  patria,  altri> 
»  menti  vedo  ogni  cosa  andare  in  rovina  «.  Tali  etano  gli  av- 
visi anche  dello  Schenardi ,  e  per  questo  proseguiva  il  Carbonara 
dicendo;  »  U  signor  Schenardi  paà!>a  assai  I>ene  di  nostra  inlcl- 
»  ligenza ,  e  cicdu  che  la  Valle  avrà  occasione  di  conoscere,  e 
o  riconoscere  le  azioni  ed  opere  sue  ». 

Frattanto  i  capi  valtellini  niente  mossi  dal  serio  parlare  del 
Memin  uè  dai  patetici  avvisi  dei  deputali  Carbonera  e  Venosta, 
uou  desistevano  dal  disporre^  dando  retta  puramente  agli  im- 
ponenti cousigli  del  Gonzalez,  per  T  attivazione  del  nuovo  gover- 
no. Sicché  il  Memin  maravigliando  che  non  si  volessero  prima 
conoscere  i  rìsultamenti  della  missione,  e  in  vista  anche  di  altre 
lettere  di  quella  corte  iuU'eggello  mednimoy  scrivendo  al  can-> 
celliiie  generale  diceva: 

9  Signor  miei  Vedendo  per  molti  avvisi  e  le  leuere  vostre 
»  del.6  eonnite  conM.iidh  oonlmietà  de'  parnfi  dd  iig«  Doa 

} 
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»  Gonr^ilcz  «  li  miai  ti  proceda  allo  itabilittente  ài  un  goVflriH» 
1»  io  Valla  fama  cha  ai  aappìa  se  il  trattato  di  pade  lo  ooncada 
»  nella  fonna  •  aaaiiiera  che  ai  pretenda  non  piMo  cba  lamen- 
9  tarmi  ddla  praiuationa  e  tenwritli  con  la  quale  qa^  che 
»  desiderano  la  precipitatione  della  Vdle  li  comportono  m  qne^ 

•  ale  ooGorrenae ,  e  deUé  tfiòltnte  db  si  commmumo  ptr  tirare  a 

•  se  li  voti  de  cùmmi  e  henche  io  aecondo  F  innata  mia  cara , 
»  e.  follecilndine  al  beneficio  di  coletta  Valle,  dovetti  di  nuovo 
9  rappresentaigU  la  cooseguema  delTerror  tuo*  Per^  uedendo  la 
9  poca  riverenia'  che  ti  porta  alli  comandi  di  S.  M*  ho  tofamente 

•  vobuto  dichiararvi  per  poi  notificarlo  nel  primo  eootlglio  Ge- 
»  nerale  di  Valle  che  io  tengo  \>eT  certo,  aliando  il  detto  go' 
»  vomo  ilahìlitOi  che  S.  M.  voglia  per  Favvanira  admetter  U 
9  Depnuti  della  Valle  citendo  in  tal  caio  fornita  Fautorflà  a 
»  loro  data  dalli  agenti  di  essa ,  ne  che  io  poua  manco  ricever 
9  lettere  y  e  sentir  cosa  nessuna  che  proceda  dal  detto  illcgit-' 
»  limo  governo  la  forma  del  quale  è  direttamente  contraria  al 
»  tenore  del  lialtato  di  pace,  c  lalc  condannata  da  S.  M.  sic- 
»  come  già  Dio  significato  per  molte  mie  precedenti  lettere,  c 
1)  die  suno  obbligato  di  nuovo  farlo  secondo  il  comandamento 
»  suo  contenuto  nelle  ultime  sue  del  9.0  I.nL,'lio  passato,  e  pcr- 
I»  che  conosco  che  si  fa  r|ualche  foridamciilo  sulla  ncgotiationc 
»  del  sier  Dottor  Vespasiano,  io  confermo  di  nuovo  non  aver 
»  mai  dato  iutentionc  di  formar  consìglio  clic  per  1*  espcdiliouc 
»  delle  missioni,  ed  a  libera  elctione  di  officiali  per  1' ammini- 
»  stralione  della  giustizia.  In  somma  in  questa  contrarielù  di  sen" 
»  timenti  del  sJcrnor  Gonzalex  e  i  mici  il  quale  non  puoi  da  s«* 
»  solo  piescrivcrc  nè  correggere,  come  intendo  che  gli  ha  fatto, 
»  la  forma  del  vostro  governo,  non  è  lecito  alla  Valle  di  passar 

•  oltre,  essendo  necessario,  c  del  debito  sao  di  ricorrere  alfa 
9  volontà  et  csplicatione  delle  due  corone,  ed  in  caso  che  sì 
»  aderisca  al  aentimento  dell* uno  tpressando  1* altro,  sì  puoi  ben 

•  credere  che  li  offende  Tona,  e  oaoa^nentemeute  la  Valle  si 
9  rende  indegna  della  proleaiona  aaa,  at  etiam  ibrte  del  hcne- 

•  ficio  del  trattato  di  pace  »• 

»  Voleva  la  prudenza  di  sospendere  ogni  cosa  sino  al  primo 
»  avviso  de'  vostri  deputati.  Ma  poiché  prevalse  la  fatione  di 
9  quelli  che  detiderano  la  confusione,  non  poao  £ir  altro  che 

•  piaogere  il  preoapitiO;  nel  ^mla  lei  incorre,  e  tutto  ciò  lo  co- 
»  munkarcte  doro  lo  giudicata  ntilai  e  dall' officio  TOttrOi  mm 


9  avendo  potuto  a  qaelti  m  «fooste  coofnrfoBi  MM&r  le  let* 
»  tefe  mie  ed  a  questo  etttio  ÌDlhtniaNie  mi  coosigUo  generale 
9  di  Valle  e  me  ne  darete  la  riiolatlone  per  certiBeanie  &  M. 

•  Di  G^ra  8  Agdito  16^7.  DI  Voaoi  •ig.a  aff.a  a  annrhla» 

•  Mcsmfn 

»  Aggiunta.  Ricevo  in  qoetto  ponto  lettere  di  Francia  di  venti 
»  et  ventitre  Loglio  con  le  quali  S.  M.  dichiara  in  caso  che  si 

•  stabilisca  il  vostro  governo ,  che  non  solamente  siete  indegni 
»  del  trattato,  ma  cliatn  che  è  la  strada  di  renderlo  nullo.  E 
»  credclctni  che  le  prime  lettere  de'  vostri  Deputati  vi  faranno 
»  vedere  quel  che  non  credo  la  Valle.  Aspetterò  risposta  alla 
»  mia  pubblica  affine  di  m<itervi  in  torto  maggiore,  e  b.isterù 
>  senza  che  io  scriva  d' uvanlaggio  in  Valle.  Cojra  9  Agosto 
»  Air.a  per  servirla  ». 

»  Mesmin  •. 

Sembrar  dovevano  convincenti  le  parole  dell'  ambasciatore 
francese,  e  vi  davano  peso  anche  i  voti  e  i  voleri  di  buona 
parte  di  questi  jìopoli,  ma  sopravvenivano  altre  lettere  del  Con» 
zalez  e  non  meno  vigorose,  le  quali  .indicesse  annunciavano  la 
mente  del  re  cattolico  in  tutto  opposta  a  quella  del  cristianissi- 
mo. Vi  si  diceva  essere  il  trattato  di  pace  affatto  preciso;  non 
occorrerceli  quindi  spiegazione  di  soila  o  correzione;  non  doversi 
far  ca*o  delle  dilficollà  che  insorger  fnccvansi  da  alcuni  sediziosi 
ed  essere  tempo  di  porre  un  termine  a  quello  stato  infelicissimo 
nel  quale  trovavasi  la  provincia  per  difetto  appunto  di  ano  sla- 
bile politico  sistema.  Tutto  d^^  e  più  le  inclinazioni  invincibili 
dei  partigiani  di  Spt^z  la  vinsero  finalmente  cootre  i  più  sani 
consigli  e  qnindi  si  passò  (  4  settembre  )  a  nominare  e  il  gover> 
Datore  e  il  senato.  Il  Rubustelli  per  molte  brighe  0  a»sai  fiitica 
a  dispetto  gravisù»  di  Fiaacia  e  dei  sensati  di  lei  partigiaiii  {*) 


(n)  Non  mmm  il  BointieUi  adaptai»  *s  altra  guisa  nél  1610 
per  riuscire  gofemaàore  >  e  governatore  a  vita.  Leggasi  ciò  cAe 
li  3o^  oliere  icràwvaffi  AmùMe  FiU^pmi  »  Skmdm  fmètmtta 
»  nUa  causata  dal  teniaivfo  del  saUato  sera  segiUto  foni  per 

*  escludermi  dal  Consiglio  di  Squadra  del  giorno  seguente, 

•  non  ho  potuto,  siccome  ora  t animo  mio,  piyn'ig  quéUo 
§  che  avrei  proposto,  et  in  particolare  che  si  dosso  là  ispetié 
»  mandato  àOi  Deputati  fAt  a  mmiediSfmadM,  tirkkiedéese 
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riwd  fintloMBlt  anche  qucrta  rolta  govomfore,  ed  a  «Mapom 
fl  mbMo,  »  cnu^lia  dalla  Valle  fiimo  detti  il  dollefe  Ippolito 
Ycneita,  Claodio  Yenocta,  Franoeièo  Yeauitkf  Ano  Berta , 
Gmb  GiaoeBO  BaribeUi ,  dottore  Giovantti  Antonio  Quadrio  Pe- 
randa y  Giovanni  BatUfta  Paini,  Giovanni  Baracco,  Giovanni 
Andrea  Schenardo ,  Giacomo  Ifalagnarini ,  dottor  Giovanni  An- 
tonio e  Giovanni  Bfarie  Parravicini.  Questa  provinciale  magistra- 
tura entrar  doveva  in  fanzione  solo  dopo  che  i  membri  di  essa 
£»fisero  per  la  conferma  presentati  ai  grigioni. 


»  r /limo  Stg.r  Cavaliere  per  Governatore  in  vita.  La  Depu' 
»  iaiione  alT  hora  segui  nell'  Ecc.mo  Sig.r  Spandrio ,  Sigjr  Lu- 
»  diìvico  Castelli,  Sigj"  Giacomo  Antonio  Malagitccino  ,  e  Sigr 

•  Musso;  con  qualchano  vi  ho  fatto  officio^  e  particolar  pas" 
»  tata  con  Monsig.r  A^ekmo  PrwùtiOp  0  con  altri  in  Sondrio, 
»  eid  altrove  di  queili  si  può  crederà  tanamo  tmtiii,  ne  Ut  cei'> 
»  terò,  andando  a  Sondrio,  etsendonermdmmite  degnissimo,  e 

•  da  tutti  di  cuore  riverito ,  e  perchk  ^meaa  Depataiione  earà 

•  poco  legittima  sema  i  sindicati,  occorrendo  se  U  cote  an» 
9  deranno  per  il  diritto  y  gli  amici  miei  insieme  meco  faranno 
9  conlnolU  Comuni g  che  faccino  UU  richiesta  e  potrà  V  lUmo 
9  Sigr  Cavaliere  esser  per  sempre  certe,  che  per  quello  io, 
9  con  le  dehoU  mie  fané,  potrò  iiw'lwir'n  di  servire  V.  S  lll.ma 
9  che  sarò  ardmuissimo  e  prontissime  con  ogni  fedeltà,  e  dili» 
9  genea  siccome  sarò  a  V*  S»  Eccma,  quando  mi  vogU  ho- 
9  norar  ài  suoi  comandi f  con  qnal  fine  faedo  off  ÌB.mo  Sigjr 
9  Governatore  et  a  lei^  hamUe  rkerenea  con  nregarU  U  eolmo 
9  dtogni  iene  «• 

.  »  Di  Motèegeù  Ulo  moire  161*  a. 
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CAPO  V. 


Dhausioni  Eranda^  tra  i  Ayukui  vabtMkU  è  pr^hid,  m 
vkmid&voU  fmm,  &  iigcmioiiQ  mm^tO.  —  Modifiat» 
tioni  al  traiuuo  propam  dallo  SekmtardL  ^  ^Amcìdm  «flW 
pani.  Ofigiaé  deUa  gmrm  pai  daeaia  4£  Manioca,  a 
paniò  draàra  tmgara  alla  paovàicla.-^  CoBo  ékhmantt 
rtapauriotto  l  àtpnàaU  Carhanara  a  Vmp$m»  ^Mdrwa  To- 
rtUi  mi  Aw  Barn  depataU  a  Ma4ri4* 


jÀ.  Ione  le  ciiiììcolià  che  elevavano  ì  grìgioni  circa  il  trattato 
e  a  sentire  le  \mùy  aveva  il  crìstianiisiino  eletti  li  Tnaiescialli 
Ba»souipierre ,  Schomberg  e  D*£ctré;  il  marchese  di  Chateauneuf 
e  r  Herbault  anch'  esso  consigliere  legreUrìo  di  stato.  Cominciossi 
quindi  e  pei  primi  parlarono  i  grìgioni  nel  modo  che  segue; 

•  Poiché  non  vogliono  essere  ascoltati  nè  ammessi  li  giusti 
»  gravami  delle  Tre  Leghe  contro  la  pace  di  Montone  seguita 
a  circa  gli  iateressi  del  dominio  loro  lu  Valtellina  e  nei  contadi 

•  di  Bormio  e  di  Chiavcnna  sensa  intervento,  partecipazione  o 
0  consenso  di  esse  Leghe,  e  che  bassi  puramente  ad  udire  la  spie- 
a  gazioue  del  tiallalo  medesimo,  osservasi  che  i>el  primo  articolo, 
a  le  due  corone  promettono  a  vicenda  di  rimettere  ogni  cosa 
a  tra  Grìgioni ,  Valtellini  e  Contadi  in  quello  stato  nel  qual« 
»  trovavMui  durante  il  1617  senza  introdurre  *  novità  o  muta- 
»  meato  di  ^oia  alcuna»  £  a  saperti  che  a  quel  tempo  i  Grìgioni 
»  avevano  nii  detti  pwy  il  dominio  con  mero  e  misto  impero 
a  ei  gladii  potestate,  compiatanMit  «enza  alcuna  eoolradiaione» 
a  riservando  i  privilegi  della  communitk  di  Bormio,  e  questo 
»  dominio  con  altre  ginriidìiioBiy  in  Iona  del  detto  aiticolo 

•  peno,  i  ad  «M  «omnvKto  senza  alterazione  di  aeiU  lahrA 

•  ^oanio  per  le  acignenli  mlrizìoni  viene  loro  tolto  ». 

•  Perciò  sono  e  rimangono  essi  Sovrani  e  padroni  «td  inpro* 

•  mo  dominio  sopra  detti  loro  paesi  e  popoli 
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»  Su  danqae  ad  essi  in  far  guerra  e  paccj  disporre  in  ambe 
»  le  dicoitaoze  del  paese  stcMO  e  di^  abitanti;  stringer  confe- 
»  detauoniy  l«r  leve  tra  i  sudditi,  e  promulgare  oidini  sa  loco 
»  non  altrimenti  che  facciano  gli  altri  Principi  ». 

9  G>ooedere  transiti  a  soldatesche,  artiglierie^  mnuisioniy  ir- 
»  miy  mercanzie  d'ogni  qualità  e  vittuvaglie,  fi  ei^  qualunque 
»  Tolta  loro  piace  senza  che  li  sudditi  possano  menomamente 
»  opporre  contraditione  od  impedimetato;  e  rimane  ^nalmcote 
»  in  aibitrio  ai  Grigiooi  imporre  in  detti  paesi  dazi»  ga- 
»  bette,  concrìbttrioni  I  taglie  senza  ostacolo  »  e  iRttsa  che  essi 
i  sudditi  possano  impone  Alcuni  dei  detti  agravi  sopta  1  vini  e 
»  gli  altri  generi  die  prodnoe  il  loro  toolO|  o  sopri  le  meican- 
».iie  dM  entrano  •  che  escono  del  pliese  tema  permissione  dei 

•  Grigionì,  ai  quali  appartiene  ancora  il  diritto  di  batter  mone- 
»  tai  e  stabilire  il  corso  del  denaro  in  quel-modo  che  ad  essi 
»  sembrerà  meglio  convenire  »« 

•  Nel  1617  ed  anche  prima  i  Grigioni  ebbero  ed  esercitarono 
»  il  diritto  di  sindacare  y  et  occorrendo  |  punire  là  condotta  dei 
e  loro  officiali  giusdicenti  mA  paese  suddito^  e  perciò  questo  di* 
e  ritto  non  è  'punto  loro  tolto  ». 

»  Contro  quelli  i  quali  hanno  comesro  delitto  di  perdoeKoney 
»  ponno  I  Grigioiii  procedese  In  tutti  i  loro  dominj  in  quelhi 

•  guise  cbe  hanno  sempro  litio  aUoedià  avevano  i  loro  offidiU 
»  Mila  Ptovincii  e. 

\9  Appirticne  al  loro  sommo  impero  il  dar  leggi  alli  sudditi  ^ 
e  e  questi  devono  osservare  le  stesse  ed  nnilbimaiiì  ai  loro  co* 
a  mandamenti  e  proibiaioni,  decreti  ed  ordini  che  di  tempo  in 
»  tempo  si  pubblicheranno,  comprensivamenfe  agli  statuti,  ere- 
»  golamenti  sulla  caccia  e  sulla  pesca.  E  tutte  queste  prerogative 
a  sono  dal  tratluto  di  pace  ai  Grigioni  coniermate  sempre  lu 
»  forza  del  citalo  articolo  piiiiìo  ». 

9  Più  supta  le  ai  mi,  concederne  o  vietarne  la  delazione;  sopra 
»  il  vino,  ^rano ,  legna,  calcine  ed  altri  articoli,  perchè  con 
»  dauuo  del  magi^lruio  non  ne  segua  V  estrazione ,  non  se  ne 
B  faccia  monopolio,  uoa  siano  venduti  a  prezzo  esorbitante j  si» 
^  Mtilincnte  sopra  le  grassiue,  i  bestiami,  le  pelli,  le  carni,  la 
0  latina  il  pane  ecc.  Sopra  le  strade  ed  i  ponti  perchè  siano 
»  couvcnientcniente  mantenuti,  non  ristretti,  ne  in  altra  maniera 
»  resi  incomodi,  e  similmente  perchè  non  siano  introdotti  nuovi 

•  abusi i  sopra  i  liami  pcrdic  siano  coBlenuti  ne  loro  alvei;  sullo 
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•  usare,  «  pcichè  il  àtnm  non  cica  in  ttlaio  ìUIcr  La  Jorve* 
9  gUanM  «n^U  «Uofigì  d«i  femtieri  o  d«tt«  penoM  aiMpell«| 
»  iopra  i  banditi  da  altri  pa«ti|  sollc  otleiie  a  baHilei  e  stalli- 
«  lice  ogni  anno  il  giomn  sai  qoate  potrà  iacominciani  la  van« 

•  denja.  Spetu  egualmento  al  GrigM  PaBloriià  fl'iwtattiira 
»  le  cause)  di  abilitale  giwanantt,  •  i. consoli^  di  giostiiSay  de* 
»  cani,  consoli  di  eomonitài  vcfifieatori  di  peN  e  nninfey  nw* 
»  gaaj  o  altri  cbo  aNicitaoo  pubblico  oflieiOy  dovranno  giomra 
»  ai  Grigioni  di  soddisfium  il  cario»  loro  con  o^  ledcllà  ed 
9  esattetsa  ». 

»  Appartiene  atti  sSjgnorì  delle  Leghe  institniie  o  togliere  le 
»  fiere  ed  i  mercati,  stabilinie il  tempo,  trasidririe  da  mi  Inogo 

•  all'altro  come  a  loro  asmbrerìi  pià  eonv«nicnte,  e  quando  oo> 

»  oorrerìi  che  alcuni  beni  abbiano  ad  essere  trasferiti  fuori  del 
9  paese ,  imporre  quelle  conci  iziooi  che  dalla  necessita  saranno 

•  richieste 

9  Ai  soli  Grigioni  appartengono  i  beni  e  le  sostante  di  quelli 
ij  che  niuojono  sen7.a  eredi,  la  concessione  de*^  privilegi ,  la  le- 
u  gitiiinazione  c  la  cuiitcrma  di  quelli  già  ottenuti,  delli  onori  ' 
o  e  òuccessioni  ad  essi  «. 

•  Una  parte  principale,  e  di  essenza  della  Sovramlù  è  Top- 
»  pellazione  nelle  cause  civili  e  criminali,  di  cui  questa  viene 
»  a  Grigioni  conservata  nel  trattato  di  pace  perchè  sebbene  per 
w  e5so  i  giusdicenti  de  sudditi  possono  senlctt?iarc  definitivamente 
»  senza  che  per  niuna  ragione  abbiano  dinito  di  annullare  i  loro  . 
»  giudicati  e  decisioni^  impedirne  l'esecuzione  c  così  ponno  or» 
»  dinare,  disporre,  eseguire  tulio  quanto  concerne  la  loro  anto- 
»   rità  il  loro  ofiicio,  sebbene  gli  officiali  de'  Grigioni  hanno  per 

•  Tavanli  esercitata  la  medesima  autorità,  cioè  di  giudicare -de« 
»  finitivamente  y  e  di  eseguire  le  loro  sentenze  senza  impedimento , 

•  nulla  di  meno  le  appellazioni  ioterponevanri  davanti  le  Leghe 
»  che  avevano  antoritli  dì  far  graxia  non  meno  che  degli  altri 

•  principi,  quindi  non  si  estende  un  tale  articolo  piii'in  Ui  di 

•  quelle  cause  delle  quali  non  da^  appellaiione;  e  in  quanto 
9  agli  omicidi  ''^^  specificati  quelli  contessi  con  deliberazione, 

•  pili  i  Csln  monetari;  la  sodomia  ecc.,  delitti  che  giusta  lo  sta*. 
»  tnto  non  sono  graziabili.  Imperciocbè  se  fosse  stata  intenzione 
»  di  togliere  a  Grigioni  questi  diritti  di  Sovranità,  lo  si  sarebbe 
»  espreiMmente  dldnaiato  «• 

9  Prerogative  di  tanta  impoitanaa  non  ponno  kvani  ad  «a 
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m  principè  o  lotfaao,  nè  implicitamente,  né  obliqoamenle,  • 
9  foiuoto  -per  pregiadizievoli  indtisioBl,  perchè  le  Ketitotioiit 

•  devono  arapre,  lecondo  il  lom  lenzo  essere  ristrette,  c  non 
»  eueie.  Qoaodo  si  vaoki  lem  rappellMiOMy  in  ogni  giurisdi- 
»  zione  viene  dioiueiilo  die  la  lentenia  ▼ern  etegmta  lente  di* 
»  Usione  e  iemo  opdlo,  o  dove  non  ti  piA  finr  grttia ,  egaal- 
»  nenie  ee  lo  dice  oon  ogni  cibiareue;  neNe  mitiiusioal  non  si 
»  ùk  cenno  nè  delF  appello  ^  nè  del  diritto  di  fin*  gratta,  ed  è 
9  peici6  dw  di  ^eile  dna  prerogativa  non  tono  per  maniera 
9  alcuna  ipogliali  i  Grigioni  ». 

»  Tutta  le  altre  ooia  die  concemono  la  Sovranitlii  non  tono 
a  ipecificatamente  rittretlOi  a  quindi  rimangono  alle  Leghe  tenta 

•  contiidiieione.  Lo  ttetto  deve  dirti  di  totti  gli  altri  diritU  die 
a  hanno  topta'  i  loro  tudditi  coow  la  ragione  di  patoolart  i'ioro 
»  cavalli  a  heitianu  neUi  patooli  comuni  dalli  tre  tenieri»  e  delta 
»  comunità  di  Teglio,  nella  pianura  totto  Chiavenna  in  Bocca 
9  d' Adda  ecc. 

•  Piii,  invailira  a  livdlo  dm  beni  e  d«  paicoli  tolto  Cbia- 
•  9  venna  nominati  li  Trtvnitiy  in  un  oon  altri  livelli,  e  ogni 
9  torta  d*  inveiliture  qualunque  etter  poimno  die  derivano  dalla 
9  Repubblica  dalle  Tre  Leghe  e  da  ogni  Lega  in  particolare,-  a 
»  qaello  che  hanno  sempre  avuto  in  generale  ed  in  particolare 
9  appresso  i  loro  sudditi  ». 

9  Leggonsi  innoltre  nel  primo  articolo  queste  parole  anntdia^ 

•  TUO  a  (juesto  fine  uwi  li  iraliaii  fatti  dopo  il  suddetto  anno 
»  1617  coi  Grigioni  per  chiunque  sia.  A  questo  serve  ancora 
9  che  sia  annulata  U  lega  iilegiltimametilc  fatta  ria  Valtellini  o 
9  Bormiesi  uell'anno  della  sollevazione  li  14  I.u^lio^.o  altri  trat- 
»  tati  in  quel  tempo  seguiti,  giacche  quelli  non  lasciano  restar 
»  le  cose  nello  stalo  nel  quale  erano  l'anno  1617.  Devono  per 
»  tanto  questi  atti  essere  annulati  senza  che  possano  rinnovarne 

•  alcuno  non  appartenendo  questo  ai  tudditi  ma  ai  loro  tignori 
»  o  Sovrani 

«  Tulle  le  sentenze  proferite  dai  giusdicenti  Valtellini  e  dei 
»  contadi  dopo  l'anno  1620  in  pregiudizio  delli  sopra  detti  si* 
»  gnori  Grigioui ,  o  degli  espulsi,  resteranno  cassate  ed  annuiate, 
a  e  saranno  restituiti  nelle  loro  prime  gì urijdizioot,  costumi |  ra^ 
9  gioni  ed  azioni  per  l'avvenire  ». 

»  Tutte  le  transazioni,  i  contratti,  distratti  arbitrameuti ,  od 

a  aUri  aiti  leguìti  prima  del  topra  detto  anno  itilo  tra  i  Grigioi^ 
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•  i  Valfdtmi  o  alirì  nidditl,  abbino  laogo  e  iiano  inviolabil* 
»  nipote  onerrati,  e  «eooodo  la  km>  forma  e  il  loro  tenore  senza 

•  elle  poMono  etiere  da  alcan  giodiaa  annallatì  o  rìvocati  per 
a  qnalmiqae  siati  cagione  », 

•  Che  tolte  le  penooe  private  delle  Leghe ,  postino  colle  loro 
»  armi  Uberamente  entrava  mHU  Valle  e  nei  contadi,  o  ivi  abi- 
a  tare  o  diowrare  per  loro  aflbrt  e  negozi ,  o  per  erodere  i  loro 
»  beni  e  oonsegnire  le  loro  entrate ,  s^nza  che  abbiano  a  pic- 
D  sentarsi  ad  alcun  magistrato,  c  possono  estrarre  le  loro  entrate 
»  e  facoltà  a  bcneplacilo  di  essi  senza  impedirnculo  alcuno^  e 
a  senza  molestia  nelle  persone  o  nei  beni  loro  ».  ' 

»  (^hc  ^li  olViciali  Grij^ioni  o  Valtellini  i  quali  .saranno  eletti 
a  dai  .siulciiti  abbiano  a  comparire  avanti  le  l.r^be  personai- 
»  mente  per  la  conferma,  e  pre&tinu  il  dovuto  giuramento,  e 
»  che  le  adunanze  per  questo  effetto  abbiano  luogo  a  ipesv  «li 
B  essi  sudditi  sen^a  pregiudizio  del  rcn>o  annuale,  c  che  tutte 
if  le  senten/.e,  azioni  o  spedizioni  dei  detti  officiali  si»no  iatte  e 
»  scritte  in  nome  e  jier  autorità  de'  Signori  r»rigioni  ». 

»  Che  i  sudditi  siano  letiuti  pagare  il  censo  annuale  delli  •.•6 
»  mila  scudi  dal  tempo  che  hanno  usurpate  le  giudicature  cioè 
»  dall'anno  iCno,  «•  che  siano  obbligati  consegnarlo  a  loro  spese 
»  annualmente  alle  caleude  di  Genuajo  in  Coirà  a  moneta  delle 
a  tre  leghe  »  • 

»  Che  li  (prigioni,  espulsi  pei  loro  beni  in  dette  parti,  non  pos- 
»  sino  essere  aggravale  d'imposte  più  che  secondo  resinilo  vim:- 
»  chic  per  mantener  ponti  e  strade  provinciali,  e  che  i  sudditi, 
a  in  occasiooe  di  emettere  imposte,  a  ricbifsta  di  essi  Cuigioni 
»  od  espulsi,  siano  obbligati  mostrar  loro,  ed  csebire  i  coati  e 
»  far  conoscere  le  cause  per  le  quali  s' impone  il  rarico,  e  non 
»  facendolo,  etsì  Grigìoni  od  c^fpulsi,  non  siano  tenuti  ad  alcun 
a  pagamento*  Dichiarano  espressamente  non  essere  tenuti  a  cou# 
a  tribuire  cosa  alcuna  pei  debiti  o  per  le  spese  fatte  a  causa 
a  della  rivoluzione,  dei  tomyiiti  movimenti  di  gueira  e  ^le 
a  loro  dipendc/ise  »• 

a  Gbe  li  Grigìoni  o  camiti  non  Mano  sottoposti  ad  alcun.giit«i 
a  dice  Valtellinu  o  dei  contadi,  giacche  il  trattato  di  Mooxoue 
a  concede  aili  sudditi  libertii  aolunto  d»  eleggfre  giudici  tra  loro 
a  e  non  più  oltre  •« 

»  Cbe  in.ValleUina  e  nei  contadi  non  tia  introdotta  inquini 
»  sione  alcuna  in  materia  di  Religione  ». 
ì  oL  ///.  19 
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'  •  Cht  li  iMtti  «d  tOMi  pottedaU  dai  GrigloDi  mUa  Valle  • 
»  noi  contadi  per  anai  io  avanti  la  rivolaiicnie,  tpeiiioo  alli 
a  poMawori  e  lovo  aradi  ooa  li  ihitti  mancabili  e  die  par  tali 
»  faanl  non  pana  loro  anara  mona  lité  alciuui  aà  debba  akim 
a  giudica  pcmettera  cha  «a  inlciitata  asiana  in  contrario  a. 

•  Gbe  tatti  i  legati  nalla  Valla  a  nei  oanudi  da  panooe  pro^ 
a  tettanti  alle  lato  cfaiaM  o  per  lato  miniftefo  Atti,  epeitino  a 
»  ritornino  alli  pratastanti,  e  postino  footi  di  atia  YaHa  a  dai 
a  contadi  ewere  attratti ,  ad  altrove  convertiti  tenta  impediQMnto 
a  alcuno  a. 

a  Cba  li  beni  o  afiiAti  da  Mootignor  Yetoovo  di  Como  la« 

•  vati  a  paiticoiari  membri  della  tra  Leghe  o  endditi  ctpuUi 
a  siano  lettitniti  in  fritUnum  coma  avanti  il  I617  «• 

■  »  caia  sta  dieUaralo  per  dautola  generala  cha  tane  le  ragioni 
a  di  ginrìidìuone  in  qualunque  caso  immaginabile  non  n^ato 
»  ai  Grigioni  espressamente,  per  le  restrìsioni  del  trattato  di 
a  Montone,  spettino  ad  essi  Grigioni,  e  possino  in  ogni  occoi> 
a  rctìza  senza  impedimento  essere  esercitate  ». 

»  Clic  li  Grigioni  per  conser>' azione  delle  loro  ragioni,  pre- 
»  minenze  e  sovranità  in  Valtellina  e  nei  contadi ,  possano  cleg- 
B  gcie  o  mandare  in  detti  luoghi  uno  o  più  provvrrlitori  sc- 
9  condo  che  loro  parcik  espediente,  T  officio  de'  ijuali  sia  di 
»  ^irovvcdore  che  i  diritti  sovrani  non  siano  violati ,  o  di  csigcie 
»  li  censi,  le  gabelle,  i  dazi  o  altri  redditi  clic  cbsi  Grigioni 
u  percepivano  in  delti  paesi  prima  della  sollevazione  ,  e  che  detti 
p  provveditori  abbiano  autorità  di  conoscere  e  decidere  ogni  e 
u  qualunque  dilYercnza  e  controversia  che  possa  elevarsi  tra  par^ 
»  ticolari  Grigioni  od  espulsi ,  e  detti  sudditi  di  Valtellina ,  Bor- 

•  mio  e  Chiavenna  ,  li  quali  sudditi  siano  ancora  tenuti  prestaro 
»  il  debito  giuramento  di  fedeltà  alli  signori  Grigioni  in  mano 
0  allo  stesso  provveditore,  o  a  penane  venraono  a  tale 
»  cfietto  deputate  ». 

»  Che  quando  i  sudditi  mancassero  al  pagamento  del  censo 
t  annuale,  0  ad  altri  obbligai  verso  i  signori  Grigioni ,  s*  intcn- 
9  dessero  decaduti  dal  bene6do  loro  derivante  dal  trattato  di 
»  Monsone,  e  da  ogni  aititlanaa  a  prolaaiona  dai  monarchi  in 
»  esso  trattato  iotere^ati  a. 

Ecco  prctcntioni  inaudita  negli  stati  pernno  di  governo  il  piii  atio« 
Imo  a  diipotico;  ecoo  per  quella  ridotto  qnati  a  niente  tuttn  il  bene 
«tteiidevano  4  valtoUioi  dal  trattatoi  ecco  ^anto  dilferantfm^nli 
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geotiviDO  di  cno  i  grigioni,  da  quello  fmteodevt  dtvt  ad  in» 
tendere  il  Gooialea.  I  Doctri  lettori  ^  pooeiido  a  cooliroiito  i  rap» 
porti  tra  gli  altri  firtoeipi  e-  ■  loro  todditi,  eoDotceraono  ago* 
volmeote  qoaoto  ttravagante  fiMM  rartoganaa  dei  grigioni  nel 
volere  parìficaiii  in  diritti  ai  principi  «leni  lema  averne  gli  ^oali 
IbodaoMntiy  e  eensa  rioonoicere  alciuio  di  qnet  doveri  che  itonoo 
sempre  in  cocfitpondeua  coITcìeicisto  delle  prindpetche  prero* 
gative. 

Vediamo  ora  che.  dioenero  i  valtellÌBÌ  contro  tante  pretensioni 
-  e  domandai 

»  Non  poono  li  signori  Gr%Ìoni  arrogarti  il  diritto  di  hatter 

•  mouete,  attriholrne  ad  esse  il  valore  In  Valtellina,  acGOidar 

•  grasie,  esigere  dari  e  vietare  a  Valtellini  l'imposisione  a  Te* 

•  sasiooe  dei  proprj,  ed  anche  dei  pedaggi,  delle  gabdledanri 

•  Grigioni  y  d' assoldar  gente ,  di  concedere  traofiti,  intimar  gnor- 
B  ra,  conchiuder  pace  e  far  tregua.  Non  possono  ohbligare  t 
»  Valtellini  ad  armarsi  per  diflesa  della  Valle  ed  altri  consimili 
»  aggravi,  per  quello  è  già  stato  dello  allie  volte  rispetto  alle 
»  condizioni  sotto  le  quali  venne  la  repubblica  Reta  ad  CNlcudera 
»  la  di  lei  influenza  politica  sulla  Valtellina  e  sui  contadi  ». 

»  Prescindendo  da  ciò,  oltre  che  il  diritto  di  ballerò  v  valutar 
»  monete y  avuto  riguardo  al  con is[)ottivo  dell'annuo  censo,  e 
»  trasferito  nei  Valtellini,  si  osserva  rhc  una  massima  contraria 
B  torrebhe  il  commercio  tra  i  Grigiorn  e  questi  popoli  ;u  qnalj 
»  sarebbe  ancbe  tolto  il  trai'ficare  coi  vicini  esteri  paesi.  Diiìalii 
w  dalle  zecche  dei  Grigioni  non  uscendo  monete  che  di  bontà  e 
a  valore  al  disotto  di  quello  che  vantano  le  spocialiià  «legli  uliii 
b  Slati  massime  vicini,  ne  verrebbe  che  le  delie  monete  non  vi 
»  sarebbero  spendibili,  o  si  riceverebbero  a  grave  discapito  dei 
»  Valtellini  i  quali  dovrebbero   immancabilmente  sofrirlo  non 

•  potendo  fare  a  meno  di  questo  commercio  per  la  provvista  di 
»  quanto  è  loro  imprescindibile.  E  questo  danno  avverrebbe 
»  contro  la  provvida  mente  dei  due  Monarchi  anche  >e  si  ha 
t  rigoardo  che  i  Grigioni  al  denaro  che  si  spende  m  V.iliellin9 
a  danno  minor  valore  qttaodo  si  vuole  dargli  cono  net  loro 
»  paese  ». 

9  II  diritto  di  far  grazia,  è  espressamente  contrario  al  rapilo^ 
»  lato,  che  la»cia  ai  giudici  ^  roagifelrati,  governatori  ed  altri  of 
»  ficiaU  Valtellini  il  giudicare  de6oitivamente  senza  che  i  ikim 
9  giani  con  titolo  alcuno  passiiio  annalUm  le  loro  sentenw  o 
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»  ritoloiiont,  ne  turbare  VeiecoBione  di  esse,  parole  tanto  pre- 
»  gnantì  cbe  dimoitraiio  1*  ìndipeodeDZd  totale  della  giudicatara, 

•  magiitratiira  dc^  giudici  ed  ofliciali  aoddetti.  <Ntre<  die  iarebl>e 
»  la  pretesa  dei  Grìgioni  di  penima  comegnenaa ,  poiché  a  bello 

•  itadio  potrebbero  graxiare  i  malviventi  disturbatori  della  quiete 
»  e  pace  del  paese,  nomini  aoeleraii  e  tcandalori,  per  pollare  il 
a  disordine  e  la  confusione  nel  governo,  per  corrompere  i  bno> 

•  nìf  per  conciliarsi  l'applauso  dei  cattivi ,  per  mettere  divisione 
»  Ira  i  popoli  con  dispregio  della  giustitia  esercitata  nella  Valle , 
»  potendo  ancora  in  questo  usare  'parzialità  grandissima,  confor- 
»  me  guidati  fossero  dalT interesse  proprio,  o  dalFodio  con  evi* 
»  dente  perìcolo  della  sicnreata  d^  cattolici  della  TaUe  massime 
»  de'  prÌDcipali,  e  di  novità  ed  alterazioni,  non  altro  sarebbe 
»  clic  proclamare  un  generale  indulto  dei  futuri  delitti 

»  Resterebbero  inoltre  i  Yaltellitii  privali  ili  qucll'errtolumcnto 
»  che  si  [juò  cavare  dallo  grazie  oiuic  sgravare  in  palle  la  ^  alte 
»  dal  c(-M:>o,  quale  emolumento  conh ihucndo  all'indicato  5ollic- 
»  vo ,  deve  essere  de' Vallellini ,  e  conscgucnlenienle  appartenere 
0  alla  A  alle  la  ragione  di  far  le  grazie ,  ullrimeiili  i  siìjnori  Cri- 
u  gioiii  avei ebbero  il  censo  con  li  (•moliinì''nti  dell' aniniinisUa- 
»  lioue  e  tosi  rem  et  lìraiiium  e  dcfiauileiclilKio  la  Valle  di 

•  questo  soccorso  e  di  quesla  ragìotie,  venendo  di  più  por  tal 
»  niaiiicrn  i  Grigioni  a  far  parte  delle  magistrature  e  del  Governo 
»  alla  Valle  stessa  concesso  ». 

»  Quanto  al  voler  esigere  li  dazj  consueti,  o  proibire  a  Vallcl- 
t>  lini  l'imposizione  ed  esazione  de'  loro  dazj,  gabelle,  pedagi , 
»  ecc.,  tanto  di  (palio  clic  si  introdurrà  nella  Valle,  quanto  di 
»  ciò  ne  verrà  estratto,  egli  e  espressamente  contro  il  capitolo 
»  nove  nel  quale  dichiarandosi  il  censo  deili  venticinque  mila 
»  «cudi  corrispettivo  dell'  utilità  pubblica  e  privata  cbe  i  signori 
»  Grigioni  traevano  dalla  Valtellina ,  rimane  questa  ragione  dei 
»  davj  trasferita  a  beneficio  di  chi  paga  il  censo  prcr.zo  del  detto 
a  diritto ,  e  conseguentemente  rimane  alla  Valle  anche  perche 
»  ogni  tratto  e  godimento  e  ogni  atto  possessorio  aspetta  a  chi 
a  paga  il  censo  del  quale  è' ancora  ogni  utile  dominio ^  ed  ogni 
»  ammiolstmione  ». 

9  Si  aggiunge  cbe  il  Governo  politico  espressamente  concesso 
9  libero  alla  Valle,  vuole  di  oonseguensa  questo  diritto,  senaa 
9  il  qnale)  per  via  indiretta,  si  levarebbe  a  Valtellini  il  bene* 
«  ficio  del  capitolatU|  aggravandola  d'un  à  grave  censo  che 
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»  J»«lcrebbe  per  nei  VulleUinc  ìnipnificamenti^  governate,  eprì- 
»  vandoH  di  qoci  mezxi  e  di  quegli  rspcdicnti,  dai  quali  pnnno 
9  spente  sastcgno  n  peso  A  grave.  1a  pietà  e  lo  telo  delle  Huc 
9  corone  cbe  diiaramcnte  «i  icorgODO,  in  queste  capii olazioni , 

•  non  permettono  tale  interpretazione  che  con  togliere  iodiretla* 

•  mente y  e  con  sinistre  5piega»oni  i  messi  coi  quali  foftenere 

•  gli  aggravi  imposti  dal  capitolato ,  e  li  benefici  ai  Valtelìini 
a  ooncaMÌy  venga  ad  annullarti  e  dittmggtni  la  ticnrecsa  della 
»  Cattolica.  Religione  »  delle  vile  e  ddle  •oitanie,  prìnapale  in* 

•  tento  delle  dae  corone  in  questi  capitoli ,  e  posti  io  necessità 
a  di  cadere  noovameote  nell*  eresia ,  ìnlrodacati  poscia  nel  Go^ 

•  verno  la  confusione  »•  / 

a  Quanto  all'assoldar  genti ,  iar  guerra  e  pace  e  fregne,  ed 
a  ordinare  •  Valtelìini  di  levar  Tamie  a  difoa  del  loro  paese, 

•  pensiamo  che  queni  siano  diritti  i  quali  si  rifèriscono  al  1617^ 

•  per  cui,  mediante  II  convenuto  censo  tono  slati  trasferiti  in 
»  proprietà,  naturale  possesso,  utilità,  dominio  utile,  ed  ammi* 
»  oistrasione  de'  Valtcllioi,  e  che  per  ciò  di  chi  ha  l'aggravio 
a  siano  anche  i  vantaggi  c  gli  onori potendosi  questo  eongel- 
a  turare  anche  dalla  mente  dei  due  monardii  la  quale  ^  mani- 

•  festa  dai  capitoli,  eìoè  dì  assicurare  talmente  a  Valtelìini  la 

•  Religione  Cattolica ,  le  vite  a  le  aostanse  loro ,  che  si  è  voluta 

•  chiudere  a  Grìgìoni  of^i  porta  per  la  quale  direttamente  o 
»  indirettamente,  sia  coir  esercizio  di  magistrature,  sia  per  arme 
9  o  per  iiitrodurione  di  grnfc  armata  sotto  qualsiasi  pretesto  nel 

•  paese,  potessero  inlorl>idarc ,  od  alterare  lo  sialo,  e  le  condi- 
i>  zioni  nelle  quali  i  Valtelìini  vengono  dal  trattato  subordinati 
»  ai  Grigioni  ;  oltre  che  hanno  così  bene  le  duo  corone  •"'^giu- 
»  state  le  cose  riclla  Valtellina  per  merzo  di  questa  capitolazione 
»  e  del  loro  giusto  sentimento;  e  con  obbligazione  vicendevole 
o  hanno  voluto  assumersi  a  loro  carico  tutto  quanto  poteva 
»  portare  alcuna  innovazioue  che  conio  i  Grigioni  e  i  Valtelìini 
»  restano  obbligati  soltanto  nell'esecuzione  del  capitolato,  cosi 
»  pare  non  dover  a[ìpQ:tcnere  che  ad  ossi  soli  i  due  Re  il  carico 
B  della  gncrra  e   della  pace   per  quanto  riguarderà  gli  interessi 
a  della  Valtellina.  E  sarebbe  molto  pericoloso  che  mentre,  sico- 
m  me  sembra,  la  pace  testé  conchiusa  ,  non  è  di  utilità  ai  Grì- 
a  gioni,  Cosse  in  loro  arbitrio  il  fare  la  guerra  ,  col  mozzo  della 
»  qoala  procurare  d'avvansarsi  nuovamente  fuori  di  occasione , 
a  eoa  pericolo  di  metterò  ì  principi  io  arme^  ovvero  di  tenerci 
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«  Uilnientt  In  <|iiclki  «ippiffti  ed  occupati  sotto  il  preteilo  di 
»  difléia  dal  poeto,  èbo  icluocdoli  doUo  spese  e  do  ak  grtve 

•  censo  soccooibeiiiiiio  «1  lino^  massime  poi  se  lo  guem  ovtc<» 

•  oisic  per  violosione  ddio  copìtolotioni,  senta  lo  qnolo  poro  non 
»  siavi  luogo  a  novità  o  movimento  di  sorta.  Oltre  cbe  qoeito 

•  sarebbe  nn  usurpare  gli  attributi  dei  Governatori,  al  quali 
9  soltanto  oompele  la  cura  di  procurare  e  conservare  il  ben*et- 
»  sere  dei  popoli  e  la  loro  sicureiia  e  stinte,  ancbe  con  l'uso 
»•  delfarmi,  essendo  la  parola  governo  tanto  generale,  da  niente 
9  escludere  di  quanto  vi  ti  po^  riferire  »• 

»  £  perebe  non  tónno  i  Valtellini,  non  avendo  avuto  parto 
t  nelle  capitolationi,  quei  pib  alti  e  segreti  trattati  cbe  ponno 

•  essere  passati  fra  le  due  corone,  ti  rimettono  nelle  presenti 

•  occorrente  0ff  unanime,  e  pia  loro  mente,  supUamàoh  eto 
»  in  ogni  occasione  restino  servile  ^  ordinare,  ^  sài  temente 

•  ogni  cosa  moderala  che  non  abbia  ad  arrischiarsi  una  mini» 
»  ma  cosa  di  quanto  nelle  capitolazioni  viene  assicurato  nella 

V  Valle,  della  religione,  vite  c  sostanze  de  Valtellini,  e  dir 
»  per  mezzo  direno  o  indiretto,  non  abbino  a  restar  questi  privai 
n  di  quel  benejìcio  che  hanno  riconosciuto  e  riconoscono  dal* 
»  /'  impiego  delle  due  corone  » . 

Nè  <li  ciò  contenti ,  e  prigioni  e  vaìteìlini  ros<;rgnavano  e 
tlifFondevano  manifesti,  nei  quali  tutti  protestavano  di  esporre 
soltanto  prette  e  limpide  verilk^  ma  in  fatti  erano  alle  volte 
cosparsi  e  corrotti  da  csageraziohi  e  deturpati  alcune  altre  da 
menzogne.  Tre  ne  apprestarono  i  grigioni,  e  gli  esemplari  a  chi 
im|ìortava  ne  diedero.  Ora  supponendo  che  il  Prospero  Quadrio 
avrssf  rgli  foggiati  i  capitoli  di  MonTonn,  il  dicevano  fazioso, 
cniirit  (tote  di  sedizioni,  colui  che  secondo  essi,  aveva  riaccesi 
gli  animi  a  valtellini,  e  tutti  a  suo  talento  aggiratigli:  ora  am- 
plificatido  il  decadimento  dalle  antiche  prerogative  sulla  Valtel- 
liba  ostentate,  lagnavansi  poscia  dicendo:  »  Se  T amministrazione 
>  della  Giustizia  apparteoeotc  a  Signori  Grigiotii  è  demandata 
»  ai  ribelli  ValleUini,  come  per  il  trattato  di  filotizone  vedesi 
»  accadere  ..««••  oltre  al  venìróe  meno  1* onore,  T autorità, 
a  la  riputazione  e  quindi  gli  interessi  di  S.  M.  la  Repubblica 
»  dei  Grigioui  ^  in  pericolo  di  essere  dal  colmo  al  fondo  fove- 

V  Kiala,  o  costretta  ad  altre  alleante  e  i  cercare  qualcbe  altro 
»  sostegno  del  quale  ;  a  propria  conservauone  ticurmaente  va* 

•  krsii  ripiego  però  al  quale  ba  fin  qui  ooeUntemente  lusistito. 


•  onde  «Ua  Franda  ed  agli  alleati  a  quella  i  {HApri  transiti  ler- 
»  bare  non  che  i  servigi  »•  £  «fui  fianuniwhiavpo  anche  mi- 
naccie.  Ora  finalmente  prcientavano  on  tessuto  malamente  inti- 
tolato :  —  RaocoUa  d  una  fktrlé  "dei  servigi  prestati  in  dimeni 
rnmpi  dai  Ùrigioni  alla  eorona  di  Pirmncia  in  inà  oeeashni 
impatumd  e  tpfpMkne  ^  colla  chiusa  •  dia  tanti  fiideli  servigi 

•  e  tanto  sangue  èha  essi  e  i  loro  pradeoéMori  spano  avevano 
»  per  b  corona  dì  Fkanda,  dava  loro  a  speme  che  S.  BL  man* 
a  tenuti  li  avrebbe  nelle  aniidie  loro  fiindngie»  premineni»  « 

•  Kbertby  e  che  non  avrebbe  permesso  che  quelli  i  quali  avevan 
9  ajutalo  a  metter  la  corona  In  testa  al  Re  suo  padre  di  glo» 

•  lioiissinui  memoria^  fossero  spogliati  della  loro  sovranità  in  Val* 

•  tellina  per  Avorite  sudditi  ribelli,  aisasshii  e  micidiali,  centra 
»  cui  un'  infinità  di  povere  vedove  e  df  «teelli  gridano  tutto  * 
a  il  giorno  vendetta  d'avanti  •  Dio,  e  spermla  da      If.  ptr 

»  le  orribili  crudeli  stngi  che  firtti  avevano  de^  loro  pidrf,  ma-  / 
»  riti  e  congiunti  Qui  trattasi  ben  altra  die  di  apiegire  il 
trattelo  di  lìonsone  n  di  correggerlo  :  qui  ^fameino  aèod  ven- 
dette >  quelle  vendette  che  quello  stessè  trattato,  nd  qudo  tento 
i  grigioni  insistevano,  ogni  adito  aveva  distrutto.  Abbiamo  poi 
già  ofienrato  che  di  grigioni  diecinove  soltanto  diedero  nel  mas» 
sacro  de*  protestanti  t  deve  perciò  nel  più  ad  enfasi  oratoria 
ascriversi  quanto  di  patetico  serve  a  chiurlcre  questo  terzo  n)a> 
nifesto.  Meno  caldo  e  parto  di  mente  più  tranquilla  e  più  ripo- 
sata era  forse  quel  discorso  che  nella  stessa  occasione  usciva  an- 
ch' esso  stampato  e  che  presentavasi  al  cristianissimo  e'  a  suoi 
ministri  col  titolo:  —  Dìscours  d'un  hon  Francois,  et  F'uleU 
Seryiteur  du  Roy  sur  Ics  ArUcles  de  la  Paix  de  MonAm.  — • 
Non  ne  conosciamo  il  tenore  nemmeno  in  sostanza. 

Venendo  a  maneggi  e  a  negoziati  di  altra  maniera,  entrava 
lo  Schenardi  non  pure ,  e  correggere  voleva  pei  grigioni  la  ve*- 
ramente  dubbia  liberalità  degli  articoli.  Mentre  andavansi  propo- 
nendo espedienti,  lo  Schenardi  quello  avvanzava  cioè  che  i  gri- 
gioni nominassero  un  provveditore  generale,  però  vallellino,  a 
cui  dato  fosse  decidere  le  controversie  civili  fra  grigioni  e 
valtelliai:  che  i  valtellini  proponessero  per  le  preture  e  le  appel- 
laaioni  soggetti  del  loro  paese,  e  che  da  questi  scegliessero  i 
grigioni  e  pretori  e  giadici  d'appello.  Quanto  a  grazie  per  titoli 
criminali ,  potessero  i  grigioni  rilasciarne  lettere  ira  quindici  giorni 
da  qnfUo  d^lla  sentenaa:  che  finabnenta  si  assumesse  il  re  di 


Digitized  by  Google 


riuiK  ia  pei  la  provincia  parie  dei  censo.  Non  ispiaccva  a  rfg? 
ministri  il  iipi<;go  dei  pruclente  Sclionaidi,  e  forse  aderivauvi; 
ma  i  deputali  gri^ioni,  ribadivano  il  chiodo  premendo  per  la 
reiitituzionc  del  paese  nella  condizione  convenuta  in  Madrid;  c 
rjnelli  di  Vallellina,  niente  riniellendo ,  copienti  alle  istruzioni 
dtftla  iazioue,  clie  confondevano  colla  [uilrta ,  e  del  Goozalcz  y 
anche  per  iscritti ,  dicevano  che  1' ultimo  trattato,  nuli*  altro 
dava  ai  grigioni  che  il  censo  e  la  ronferma  dei  magistrati ,  e  il 
rimanente  spettare  io  tutto  alla  Valle.  Convien  dire  che  i  pareri 
dello  Scheoardi  veuisscro  con  disprezzo  sentiti  anche  dagli  agenti 
io  provincia ,  e  che  a  ciò  alluda  appunto  la  lettera  seguciite  ch« 
poscia  loro  diresse,  e  d'onde  rilevasi  quanto  cgli^  per  carifà  • 
siocero  anwe  di  patria^  desolato  ne  fosse. 

»  Molto  Illustri  Sig.ri  !  » 
9  Qtiaudo  in  iscritto  et  in  voce  io  et  il  mio  figliolo  dessihio 

•  parie  alla  Valle  dei  partito  eoo  quale  si  poteva  letar  Tespli- 
cationi  del  capitniato,  schivar  ogni  ct*nscgucnte  motivo  d' ar- 
ti mi,  et  goder  pace  con  piena  nostra  liberti  rimesso  ancora 
9  ^i  aggravio  di  censo,  et  ogni  de*  signori  Grigioni  inunedìatd 

•  comando,  havevamo  fiicoltà  di  proponer,  ina  dopo  scritte  Io 
»  ooiStradittoni  incontrate,  teniamo  niio?o  ordine  di  non  piii 
a  parlarne  sino  a  nuovo  avviso  sicone  in  conformiti,  di  qocsto 

»  già  molti  giorni  n'abbiamo  fiitto  silentio,  et  perciò  «miera«  ' 
9  serviti  di  questa  nostra  comandata  astlnentia*  Pregando  Di» 

•  non  lasci  seguir  congiuntura  che  ftccbij  augurar  U  pace  coIU 
a  quale  io  eoa  venuto,  et  con  la  quale,  mffe  Deo,  mi  credevi 
»  hiiver  consolato  la  patria  et  uUimate  le  miserie  sue  quali 

•  placchi  a  Dio,  non  renovare.  Delle  VV.  SS.  Molto  IU.I  ». 
Ché  Ut  dovevano  qtiei  rcgj  in  caso  tanto  spinoso?  Come 

comporre  parti  a  sì  grande  morale  distanza^  e  mentre  le  singole 
basavano  sopra  solenni  trattati  le  loro  pretese?  Come  eemporle 
seoM  rintarvento  di  Spagna)  di  c|uella  corte  che  già  adombra* 
vasi  della  oonfidensa  la  quale  parevate  ponessero  i  valtellim  nel 
re  francese ,  e  che  non  cessava  di  esortarli  a  non  cedere  rispetto 
al  trattato  di  Monsone,  e  prometteva  ali*  uopo  appoggio  ed  ef* 
ficace  assistenza?  Meno  poi  tornava  al  cristianissimo,  spedai» 
mente  n  que'  giorni ,  alienarsi  i  grigioni. 

Alloia  cliiTalti  il  duca  di  Mantova  don  Viocenco  Gonzaga ,  da 
antichi  di**->uiini  urtatovi,  era  prossimo  a  morte.  Ciò  vedevasi 
dalU  Fraucia  ed  eiiiue  m  fraudi  pensieri  per  la  succeMÌooe. 
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Carlo  Gonzaga  di  Lodovico,  p  questi  Fraldlo  THÌnore  di  Gugliel- 
mo, d«^ir  avolo  cioè  di  don  A  iiiccnzo  ,  soggiornava  in  quel  re- 
gno, ove,   col  lungo  corlcggiare  ,  pervenuto  era  a  ottenere  in 
isposa   r  unica  figlia  del  defunto  duca  di  ^evers ,   Rethcl  ed 
IJmona.  £  perche'  nessun*  altra  prole  maschile  doveva  restare 
della  linea  di  Guglielmo ,  avvertito  il  nuovo  duca  di  Neven  di 
qntato  passava  circa  la  salute  del  duca  Vincenzo,  aitrettossi  spe* 
dire  «Ila  corte  ducale  in  Mantova  il  figlio  Carlo  duca  di  Reihel) 
il  quale  per  la  Valtellina  vi  giunse.  Erasi  già  lavoralo  per  It 
fPCoeitioDe  del  duca  di  Nevcis  al  duca  Vincenzo,  e  Roma  erasi 
mostrata  oootenta  che  il  duca  di  Rethel  apesasie  la  nipote  Maria  ^ 
oggetto  questo  sommamente  importante  a.  aanleaere  intiero  Io 
Stato,  mentre  da  leggisti  veniva  deciso  di  questa- principetM  il 
Monfenato.  Ma  col  duca  di  Retbel  aspirava  don  Fcmnte 
Gonxaga  principe  di  GnastalUiy  nipote  del  calebve  é&a  Pertinlf 
fratello  a  Federico ,  il  primo  duca  di  Manlova..  Egli. pelò 
non  poteva  pretendere  ani  Monferrato;  ma.  .m  qMtio-paeie, 
vantava  ragioni  Margherita  Gonsaga  dnclMiia  di  Cvnm-mtéU 
dei  tre  nktmt  duchi  di  Mantova.  Erano  i  firanoan  parati  pel  dnea 
di  Rethel  che  tenevano  loro  nazionale j  gli  TTfff-T*"  n^Hniri 
ammetterlo  perchè  ddla  Francia  troppo  dipandeotes  rinpeieiore 
vegliava  sn  d&  che  avveniiie  di  paesi ,  a  fiiiaK  la  aorte  deliq^alt 
volevasi  anche  il  di  lui  intervento  perchè 'leadi-dcOriaipeiD;  il 
duca  4i  Savoja,  il  papa,  e. altri  prìncipi  e  alali  Ma  pmtioli 
anch'jeiii  osiervavaoo  il  tutto  per  decidani  O:  tempo.  ^11  finire 
pertanto  dei  giorni  del  duca  Vinccnao  doveva  enar  nimaio  di 
nuove  goerretche  tramhuste  in  Italia*  Slava  bene  pertanto  n 
irancesi  tenersi  aiTetti  i  grigioni  pei  transiti  alle  aoldatesche  da 
porre  fra  breve  in  marcia  per  Lombardia.  Dalf  altro  canto  non 
erano  a  disgustarsi  i  vakelUoi  onde  non  perderne  afTatto  la  con- 
fideiika,  e  indurli  a  volgersi  in  tntto  a  spagnuoli.  Ed  ecco  ra- 
gioni potentissime  per  far  riuscire,  come  riuscì ^  per  allora ,  quel 
congresso  senza  decisivi  ,  risnllamcnti  e  palesi. 

Lasciativi  lo  Scliaven-lein  e  il  Molina,  (  1 1  ottobre  )  partiva 
quindi  il  Guller  di  Francia  c  rcstituìvasi  a  Coirà.  Rimasto  a 
Parigi  il  dottor  Giacuino  Yciioila,  tornarono  anche  lo  Schenardi 
e  il  Carbonera.  Volendolo  perù  il  consiglio  generale;  poco  dopo^ 
rimpatriò  pure  il  Venosta. 

Erano  allor.i  in  ^ran  moda  le  ambascerie,  e  convien  dire  che 
fbésuro  ben  poco  solenni ,  «e  U  Vaile  aoa  dcsi^itevn  dallo  fJptC't 
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ciarac  ora  a  Milano,  orn  in  Francia  ed  ora  in  Is|)a^nf! ,  lalvolr/i 
al  pontefice,  in  Isvi/zera,  in  [nnsbruck  ed  a  Viennai  ed  ora  in 
più  luoghi  ad  un  tempo,  e  trovavasi  in  grado  di  portarne  le 
spese.  A  questo  proposito  si  osserva  che  in  qoeit'aiino  pagaronsi 
L.  3oi.  14  per  ogni  lira  di  esUroo.  Cessata  appena  quett'nlti- 
ma  <li  Fiancia ,  la  quale  vedremo  poi  danoMa  O  di  neinin  gio^ 
vamento,  fu  decito  rtnnoirarla  in  Ispagna  ali*  oggetto ,  dìcerati, 
•oltanlo  di  rìngratiare  il  monarca  della  paterna  cnra,  della  pro- 
tezione ecc.;  ina  in  fatti  più  specialmente  per  ottenere  lo  sgravio 
dn  venticinque  mila  acudi-,  l'estrazione  di  tre  mila  sacchi  di 
grano  dal  milaneie  e  franchi  dai  aoliti  diritti.  Probabilmente  vi 
•ì  frammettevaiMF  'consigli  e  io«nnatioDÌ  del  dnca  di  Feria  che 
tre? aodoii  allora  In  Madrid  non  oMMTa  dalb  tturbore  qtndnn* 
t[n  pcopoita  poitiie  condurre  a  pih  ilabile  concilianone  tra  gri* 
gtoni  e  vallrllini  che  non  tom  da  riprometteni  dal  trattato  di 
lIoBKoae,  avuto  rignardo  aHe  divene  interpretazioni  occaaionate 
dall*  articolo  pnmo*  Dovevanti  inoltre  provocare  ordini  al  go- 
vernatore di  lAilano  di  iititotiv  e  attivare  nella  "Valle  V  inquisì- 
gieae,  e  di  aviilere  a  magistrati  pel  buon  governo.  Dal  contiglio 
genemle  dettanavaml  Ano  Basta  e  Andrea  Torellié  Stimiamo  non 
vi  aia  Ulta ,  di  questa ,  mistione  pìh  inutile  mentre  le  domande 
dM  n*  erano  oggetto,  potevansì  .far  giungere  alla  corte  col  meno 
del  govematere  di  Milano,  ed  avrebbem  certamente  avuto  egnal 
esito  si  perchè  ftcevansi  in  tempo  nel  quale  Spagnà  più  che  mai 
blandiva  e  incoraggiava  i  valtelUni  ;  sì  perchè  bastava  ad  appog- 
giarle la  presenta  del  Feria  in  Madrid  e  il  di  lui  ereditò  alta 
corte;  si  perchè  rispetto,  al  sant'officio,  la  domanda  doveva 
riuscire  di  troppo  guslo  agli  sjìagnuoU  sicché  abbisognassero 
grandi  insistenze  per  vederla  ciaudita;  sì  finalmente  perchè  non 
eranvì  alla  corte  agenti  di  alcuna  potenza,  onde  si  ave»i»c  a  venire 
con  essi  a  prova  di  maneggi,  d'intrighi  e  di  cloqnenta.  Tanto 
è  vero  che  non  è  mai  occorso  dovere  ammettere  i  nostri  depu- 
tati ad  alcun  consiglio  di  corte.  Adunque  l'ammirabile  e  sor- 
prendente attività  in  ispecic  del  Torelli  in  quella  legazione  e  che 
vedesi  nel  diario  da  esso  tenutone ,  aveva  ad  osarti  in  più 
diffìcile  contingenza  e  più  impottnnte. 

In  Milano  (  'i^  detto  )  furono  gli  ambasciatori  a  visitare  il 
Gonzaìcz  e  il  gran  cancelliere  ,  dai  quali  ebbero  nuove  assicura- 
zioni della  reale  protezione,  furono  gagliardamente  esortati  a 
non  cedere  punto  alle  minaccie  o  bravale  de'  firaoceti ,  contro 
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le  qutli  i  nofttrì  protestaromì  irremoviiiilì.  TrattOMi  poscI«  collo 
•testo  gran  cancelliere  il  modo  di  presentare  senza  pericolò  per- 
aonale  a  grìgioni,  per  la  conferma  gli  oOidaU  dati  dalla  Valle, 
e  ah  dacché  r  agente  di  CbieveDDa  a  ^eit*iiopo  spedito,  tipov- 
taio  avevano  oluaggi.  Avnte  pei  dal  govenalore  lettere  per  S. 
II.  y  pd  conte  dnca ,  pei  conte  di  Monterey ,  e  moniti  di  eom* . 
mendattiie  di  altri  ad  altri  di  conto,  partironii,  e  viaggiato 
qnaranu  giomi  videro  la  capitale  delle  Spegne,  e  vi  Jbmno  be- 
nituno  ecooiti  dal  duca  di  Feria,  0  qoele  tutto  flnmife  p0l 
contegnimeoto  dello  icopo  di  quella  andata  e  «demolii 'della 
migUore  dlipoiinone  dal  canto  del  proprio  ipooaica  per  ta  prò- 
•  vincia«  - 


Digitized  by  Google 


€APO  IV. 


50MMAU0 

Nut»i,or4mi  eamro  £  firotesMi.^  ^  iZ  Getuaiet  seUedia  ^at^ 
'.  Mvmiotiiù  dd  rnvoM»  gonfino.  —  Jdwuui  perciò  comizio 
gantnd^^  ^  Cemttnda  procedasi  contro  lo  SchenméL  —  Akri 
m-Ucoli,  e  In  momina  dei  fimsionari»  «— *  //  Memin  si  <tpponù 
perchè  Steno  proposti  a  prigioni  per  la  conferma»  —  Imin- 
ghiero  andamenio  déUa  missione  in  /spagna»  —  Ordini  dei 
ékiavennati  contro  i  protestantù  —  Guerreschi  apparati  pel 
ducato  di  Mamova,  ^  JFivmendone  £  grigùmi  e  il  -Memin, 
il  BobnsteUi  puhbUca  editto  monetaria.  —  Contro  farticoh 
tergo  del  trattato  dà  H  possesso  a  magistrati^  //  Gontalet 
dona  idla  VàUe  cinquecento  fucilL 


Xjc  lunghe  religioso  contcn/ioni  fra  ptintani,  prosbileiiani ,  non 
conformi&ti  ecc.,  che  un  tempo  afìiisscro  1' Inj;hillerra ,  furono 
più  arrabbiate  e  più  cruenti  fintanto  che  i  paitili  i  nomi  altri- 
buironsi  di  partito  sanlo ,  parlilo  di  Dìo;  ma  nllorquancìo  limi- 
taroosi  a  quello  del  buono  e  deW onesto  partito,  si  ebbe  prono* 
«lieo  certo  che  le  misnre  dovevano  essere  meno  furiose ,  e  le 
pretensioni  meno  esorbitanti.  Fra  noi  però,  sebbene  la  rivoluzione 
contasse  oltre  a  sette  anni ,  sebbene  si  avesse  quindi  potuto  con* 
Tinceni  che  non  av evasi  con  essa  Atto  altro  che  secondare  le 
mire  di  esterni  potenti,  quantunque  nnlla  rimanesse  più  a  te* 
mersi  dal  lato  de*  protestanti ,  niente  erasi  rimesso  dell'odio  e 
della  ferocia  contro  qaesti  sgraziati ,  perchè  nella  loro  persectuioT^e 
crederast  tuttavia  ohsequìitm  prcestare  Deo.  Non  volevast  che 
per  costoro  fu&&evi  aria  da  respirare^  suolo  che  li  reggesse;  pre* 
tendcvasi  costrìngerli  a  n'entrare  in  provincia  onde ,  a  man  salva , 
scannarli.  A  che  altro  gli  sforxt  del  cappuccino  Alessandro  Scako; 
a  che  la  lettera  at  aprik  del  vescovo  Laxsaro  CaralBni  ai  cat* 
tolici  di  Poichiavo?  llttovi  regolamenti  di  pia  politica  eianii  II 
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ctuquv  novembre  pabUìcaU.-  Giovamii  Maria  Quadrio  preposto  ài 
Ponte  quale  vicario  foraneo  pel  v<i|bovo  di  Como  nd  tenìero  dt 
m^o,  pubblicava  ordine  pel  qoale  i  cattolici  tali  da  7  anni^ 
non  potevano  y  aensa  di  Ini  peiminione;  nicire  di  Taltehina,  e 
tanto  meno  recarsi  in  paesi  proteitaoti^  aottopponeva  i  contrav- 
ventori alla  multa  di  cinquecento  aecchim,  e  quella  minacciava 
di  trecento  a  coloro  i  quali  flivorisiero  in  maniera  alcuna  sifiTatta 
contravvenzione,  ed  ecco  altra  avartsia  ammessa  nel  santuario , 
ed  ecco  nuova  condotta  anti-apostolica.  Il  dottore  CiovanDÌ 
Giacomo  Paribclli  poi,  quale  pretore  di  Sondrio,  laHorzando  le 
iutiraaziuia  dtl  vicario  foraneo,  ed  eseguendo  voli  conformi  del 
consiglio  generale  faceva  il  dì  sci  pubblicare  decreto  di  proscri- 
zione contro  tutti  li  pioli-fanti  con  intimazione  di  andarsene 
entro  quattro  giorni  dalla  Valle,  cosicché  quelli  fra  essi,  i  quali 
manifestato  non  avessero  il  nome  loro,  e  senza  licenza,  oltre  tal 
termine  vi  si  trattenessero,  lecito  fosse  T  ucciderli.  A  sì  atroce 
e  barbara  sanzione  soggiacquero  diffatti  in  Traona  Giiis«j>pe  Ma- 
lacrida  di  Cospnno  ,  e  poco  prima  di  esso,  ed  ambi  proditoria- 
mente, Odoardo  Parravicini. 

Il  Gonzalez,  (  8  dicembre  )  temendo  sempre  non  prevalesse  ' 
alcun  maneggio  dello  Schenardi,  e  fermo  in  volfic  die  in  nulla 
}>Ì  diparli.>!»ero  i  valtcUini  dal  convenuto  in  Monzonc,  spedì  con 
Jellere  dei  tic  corrente  in  Valtellina  Giovanni  Battista  Casuedi 
dì  Graveduua  associato  a  Franrrsco  delTOlmo  di  Morbegoo  il 
qoale  §à  tre  volte  era  a  nome  della  Valle  stato  presso  il  mede- 
simo governatore.  Queste  lettere  raccomandavano  di  non  ascol- 
tare aknna  propostai  di  non  aderire  a  praticbe,  le  quali  ten^ 
dessero  a  menomamentt  alterare  il  trattato ,  e  di  non  ammettere, 
riguardo  ad  esso,  interpretaxione  quando,  concòrdata  da  ambe 
le  parti,  non  fosse  emanata.  Dichiarava  che,  occorrendo  contro 
i  dissidenti  r  uso  .ben'  anche  della  forza ,  trovavasi  questa  gili 
pronta*  Ripeteva  quindi  a  valtellini  di  procedere  alla  dcaiont  dai 
propri  aBagittratiy  di  presentarli  ai  grigioni  per  la  conferma,  e 
ordinava  finalmente  di  imporre  agli  eretici  deUa  Talle  Io  sfratto. 
Quanto  al  censo  da  pagarsi  ai  grigimii,  rlfifirtva  cbe  il  cattolico  ' 
ne  avrdMie  dalla  camera  dominicalo  di  Milano  fiitta  dare  non 
piccola  peisione  Conchiudeva  dicendo  t  «  Por  «Itimo  ritorno  ad 
.  »  avvertire  alle  SS.  VV.  che  ho  inteso  che  il  Dottor  S^ienaidi 
»  et  altre  persone  ebntinnino  in  fiir  offici  con  queste  ooroonità 
■»  miocbè  ammettano  alenile  propostlioni  che  looo  discrapanti 
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•  dal  capltukito  di  Moncone,  et  che  Io  distruggkìno ,  et  così 

•  conviene  che  le  SS.  VY.^vvertìno  qncsti  tali  da  desister  da 
»  nmiU  pratiche,  et  s'astenghino  da  negoiiatiooi  taoM»  male 

•  incamminalei  perchè  se  perseveraranoo,  obligaraono  die  ai 
m  lacci  contro  di  essi  le  dimostrationi  che  conviene  come  tran* 
a  ^grenorì  et  pertnrhaloffi  della  capituiatione  fatta  per  le  due 
a  Maestà  in  Bfonaone,  come  pi&  diffosameute  lo  dirà  alle  SS. 
a  TV.  e  ad  eue  il  Camedi,  al  qnale  aopia  qneiti  particolari» 
»  et  gli  altri  che  contien»  questa  lettera  daranno  le  1^  TV. 
»  hitien  credenaai  et  ancora  n  Francesco  Olmi  con  il  qnale  ho 
a  trattato  molto  Inngamente  sopra  qneste  materie  a. 

Era  pnMimo  Fadonarri  del  consiglio  generale  e  convien  diro 
•  che  la  iasione  antìspana,  avente  a  capo  lo  Sdienardi,  Ione 
di  qualcbe  importanza ,  poiché  ingeriva  anche  nel  Cordova  gnvi 
apprensioni  le  operasioni  dd  cotisiglio  stesso  non  avessero  perciò 
qnéIP  andate  lacile  e  tranquillo  pel  quale  tanto  In  ogni  gnim 
ffdoperato  st  era  3  e  dò  maggibimente  dicdiè  sapeva  ben  egli 
quanto  die  volte  dalle  varie  comuni^  Ibssero  md  ricevuti  odoro 
i  qnaU  trattò  tratto  andavan  sa  esse  ad  aizzarle  contro  i  grigiooi 
e  a  distorli  dall' ammettere  temperamenti  circa  il  trattato,  e  sov- 
Tenivasi  del  ferimento  del  fanatico  ispanizzante  Giovanni  Giorgi, 
di  €ui  già  dicemmo.  Conveniva  jxiilanto  prendersela  contro  il 
capo  dei  diivtdcuti  ;  ma  anche  questo  dar  poteva  nuova  cagione 
a  tumulti.  Pure,  a  drappelli,  aveva  il  Cordova  dal  milanese  fatti 
•filare  ed  appiattali  in  Aibosaggia  da  cinquecento  armati.  Diessi 
principio  (  i5  dicembre  )  alle  sessioni  in  Sondrio,  e  gli  aditi 
al  congresso  vegliavansi  da  piìx  di  centocinquanta  in  armi.  Tre 
compagnie  di  spagnuolì  eransi  fatte  avanzare  a  Sorico ,  e  ciò 
tutto  a  incutere  il  terrore  negli  avversari  alle  deliberazioni  che 
voffe^ansi  a  seconda  degli  intenti  di  Spagna  e  dei  paitigiani. 
Bbcitato  due  volte  lo  Schenardi  a  farsi  avanti  il  consiglio  onde 
proporvi  quanto  gli  paresse  a  dife*aj  egli,  o  perchè  in  tanta 
proocciipazionc  di  menti,  trovasse  inutile  la  propria  comparsa, 
o  perchè  ne  temesse,  ricusò  presentarsi  e  mandò  invece  scritta 
apologia  nella  quale  avrà  naturdmente  mostrata  la  rettitudine 
delle  proprie  inteoziooi  in  tutto  quanto  aveva  ^i  operato  di 
intcràsante  la  patria.  Ma  niun  caso  facendosene,  ordinò  quel 
CCkisesso  intieramente  d*  ispana  fazione  al  dottor  Paribelli  di , 
unitamente  al  dottore  Antonio  Maria  Parravidni  e  d  signor 
l^vii  istituir»  pcocMO.  contro  lo  Scbenaidi  su  tre  punti  d« 
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MCiua f  t  foroQO  «Tessersi  di  sua  posta,  sena  f«d>blioo  legittimo 
cmttei-e,  portato  in^  Francia  $  d'avervi  fatto  pfopatiaiaiii  al  tnu 
lato  ài  Montone  contrarici  o  in  fino  lnjgato  prtwo  }  oaMnni 
contro  le  vùto  di  Spagna^  •  coMC  dioevaii,  contro  il  partito 
migliore.  Le  praceMnfe  «dovevano  eitendewl  •  carico  di  albi  fra* 
vati  di  eguali  o  contimili  titoli.  £  a  credeni  •che  MAn»  lo  Sdw- 
naidi  nieiiie  inunanlineole  oidne  di  arreno  «e  e|^y  di  notte, 
ripari  presto  i  veneti.  Dietro  a  ciòy  d'ordine  del  consiglio»  trat- 
tine due  tolii  dovettero  partire  anche  quegli  nomini,  che  da 
veneziani,  a  ipese  degli  dleati,  vemvanglT  per  ena  diftm  man* 
tenuti  coir  opera  del  coifte  Francesco  Brambaii.  Per  la  foga  dello 
Sdienardiy  rimasta  scota  appoggio,  e  da  tiriwre  comptma  la  di 
Itti  iasione^  vidcsi  quella  di  Spegna  hitieramenle  padrona  del 
campo. 

Durarono  le  sessioni  a  tnti»  il  iS,  e  vi  si  Icoero  leggi,  si 
andava  dicendo ,  pel  hene  pubblico  e  per  la  patria  sicurexza ,  c 
furono  le  seguenti:  —  Giusta  i  capitoli,  nessun  protestante  abi- 
tefà  nella  Talle  sotto  pena  della  vita  e  dei  beni.  Potranno  però, 
ottenute  lettere  di  sicurezza,  rimanervi  per  spedirvi  le  ccono- 
micbe  loro  faccende ,  ma  giammai  oltre  un  mese  in  ciascun 
anno,  senza  alcuna  arma,  e  data  sicuilù  di  bene  condursi ,  aster- 
rauijusi  da  qualsiaM  scandalo  in  fatto  religione.  Rimangono  esclusi 
da  ogni  riguardo  o  facilitazione  ì  recidivi  relapsi  J  e  gli  apo- 
stati, c  quindi  non  avranno  personale  sicurezza  o  salvocondotto. 
I  convertiti  sono  incapaci  di  qualunque  pubblico  ofTìcio  nella 
provincia  per  lo  spazio  di  un  decennio  e  più  oltre  ad  arbitrio 
della  Valle.  Il  decennio  poi  decorra  dalla  pubblicazione  di  questa 
legge.  I  protestanti  disposti  a  convertirsi ,  prima  sia  loro  accor- 
dato di  rientrare,  devono  cracltcre  la  loro  professione  di  fede 
innanzi  l'inquisitore  ordmario,  e  ciò  entro  sei  mesi.  Nessun  pri- 
valo potrà  tenere  presso  di  &è  più  di  due  «steri  [  ossia  bravi, 
scherani,  sgherri  ecc.  )  e  riguardo  a  ciò  osservisi  esattamente 
quanto  è  stabiiito  nei  capitoli  di  governo.  Nessuno ,  pena  la 
vita  e  i  henif  ardisca  in  qualsiasi  maniera  trattare  o  proporre 
in  privato  o  in  pubblicò,  alcun  die  contrario  air  ultimo  trat- 
tato;  nè  alcun  privato ,  direttamente  osi,  o  indirettan^nte,  avere 
corrispoodenia  con  prìncipi  o  loro  ministri  intomo  a  pubblici 
affari}  e  ciò  sotto  pena  di  perduellione*  — -  Ed  ecco  sanzioni 
MI  punto  dissimili  da  quelle  di  Xusanna  e  di  Tavate,  la  quali 
vimivano  detu^  dai  9M»n,firop(,  sang^nuaif,  furibonde»  NcUn 
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•tesio  cooMgUoy  a  ouiggioima  toltaato  (  giacché  j^moo  fra  i  41 
hii  componiiBoli  erano  atwi  a  quali  tuttavia  inicmpestivo  pareva 
Il  o«ovo  governo  )  «vevaa  «tabilito  àt  apedire  a  grigioni  per  la 
coafieRDa  degli  «fiSciali.  ▲  questa*  nifiione  aceglievami  ì  dottori 
Giovanni  Giacomo  Paribelli  e  Veq»atiano  Perarìo.  Da-  coofer* 
sani|  oltre  il  governatore  e  t  consiglieri  die  nomtnaniniOy 
erano  i  pretori  eiod  H  dottore  Stefano  Caitelll  per  Tirano;  il  dot- 
tor Andrea  Gadbonera  per  Sondrio;  Fnnoeico  Olmo  per  Morbo» 
gno>  Il  dottor  Lelio  Gattelli  per  Traona,  o  Giovanni  Antonio 
Gatti  per  Teglio.  Veocvano  poada  i  dottori  di  eoHegio,  ed  erano 
Franoctco  'Venoata,  Andrea  Torelli,  Antonio  Quadrio  Arìfiawlii 
ed  Antonio  Maria  e  Piefìo  Maria  Parvavicìni;  ma  né  il  Paribelli 
ne  il  Perario  aooeltar  vollero  di  recani  fin  i  grigioni ,  per  il  che 
fu  loro  forrogato  il  dottar  Giacdkno  dì  Camillo  Venosta. 

.Più  chiaramente  che  altronde ,  si  è  da  questa  missicne  potuto 
conoscere  quanto  iotricati  si  trovassero  tuttavia  le  nostre  fao» 
ccnde,  e  quanto  soverchiamente  aflretlate  quelle  misarc ,  quei 
regolaineuli  e  quelle  fiere  ordinazioni  che  eransi  prese.  Partito  il 
Venosta ,  recossi  prima  a  i  cldkirch  ne'  domin)  austriaci ,  d'  onde 
Volle  seco  a  Coirà  certo  Ktlore  Voltino  cesareo  notajo  e  scri- 
vauo  deir  arciduca  Leopoldo  ,  onde  constasse  da  alto  solenne  il 
sospicato  rifiuto  a  quella  conferma  che  andavasi  a  chiedere.  Chia- 
mati ambidue  (  29  dicembre  )  avanti  il  Meinin    fu  da  costui 
il  Venosta  richiesto,  se  dalla  Valle  tenesse  lettere  pei*  lui  ,  e 
quale  fosse  la  cagione  del  viaggio.  Piispose  egli  non  aver  lettere 
per  lui,  e  il  viaggio  avere  per  iscopo  di  riportare,  giusta  i  patii 
di  Montone,  da  grigioni  la  conferma  dogli  ofBciali  eletti  dalla 
Valtellina  al  proprio  governo  e  per  Y  amministrazione  della  giu- 
stizia. Ciò  uditosi  dal  Memin ,  apertamente  dichiarò  non  poter 
esso  nè  dovere  pcrmetforne  la   prcscnlazionc  ;   m;"no  poi  accon- 
sentire che  da  grigioni  la  conferma  se  ne  accordasse  prima  che 
concludentemente  sciolti  non  fossoro  i  dubbi  emergenti  dal  trat- 
tato e  prima  di  conoscere  il  riparto  del  censo  ira  la  Valle  e  i 
contadi.  Ciò  tutto  per  le  ragioni  e  pei  riflessi  ampiameate  al 
Venosta  manifisstati  In  appoaito  scritto  consegnatogli,  e  dei  quali 
rispetto  almeno  ai  più  interessanti ,  diamo  qui  la  sostanxa.  Pro- 
tendeva prima  di  tutto  T  ambasciatore  conoaoere  la  ferma  del 
nnovo  governo  onde  aocertarsì  se  consuonmse  oolle  m rissime  del 
trattato  di  Monsone ^  perchè  se  mai  il  nnovo  ordine  politico 
^ello  fosse  sUmptto  col  titolo:  —  Articoli  o  CapHoU  stabilii^ 


Dlgitized  by  Google 


3o^ 

Al  VMUbm  pél  di  iet  G&ftmo  fanno  1627  nei  giom»  1!^ 
16  •  17  §U»gno,  (  alla  pabbUflatione  de*  quaR  diceva  noo  avere 
fino  alleni  cècdnto,  noa  avendone  da  vi^telltni  avola  copia  ) 
.  fonteoendo  deHo  il  dinlto  di  fiur  l^ggi  e  atttnta>  d'impor  dati 
e  gabelle  e  altri  lìmjglianti  i^gravi  \  di  concedere  ed  inifiarlir 
graiia  e  perdono,  di  nlàidare  lettere  di  stato  e  di  esercitare  in 
fine  le  prerogative  tolte  del  supremo  dominio  1  chiaramente  ap* 
periva  che  i  grìgìoni  sovnnii  diceva  egli,  de'  valteilini,  avevano 
a  seatinene  grandemente  oflàsi^  e  qnindi  non  avrebbero  appro* 
vaia  Qoa  forma  di  governo  in  silbtta  gnisa  foggiata,  e  diretta- 
mente  oootraria  allo  spirito,  anat  alla  letterale  espressione^  del* 
Fartieelo  I  del  trattalOt  Hè  meno  importante  è  a  ritenerti,  prò» 
•egniva  a^n  dipresso  il  Memin,  che  tanto  più  quella  ferma  di 
governo  bassi  a  riprovare  e  dirsi  abusiva  e  intrasa  e  quindi 
nulla ,  in  quanto  che  venne  redatta  0  adottata ,  non  di  moto 
proprio  e  libero  del  popolo;  ma  ad  insistenza  replicala ,  e  dietro 
censura  e  correzione  del  Cordova ,  come  appare  da  molte  sue 
lettere  a  valtelliiii.  E  dando  il  trattalo  a  valleHini  T  eleggersi  piti 
governatori  quali  giudici  e  magistrati  in  ciascuna  giurisdiziuiie , 
in  ogni  tcrziero,  però  coli' autorità  soilantn  data  un  giorno  agli 
oftkiali  grigioni  in  materie  politiche  |>ropriamente  dette  e  giu- 
diziarie, i  valtollitii  lianno  stabilito  un  sol  governatore  con  po- 
teri affatto  dÌTcr<>i  eccedenti  quelli  un  dì  de'  magistrati  grigioni 
in  luogo  de'  quali  soltanto,  con  la  stessa  autorità  e  non  altri- 
menti star  debbono  gli  officiali  valtcllini.  QuaP  ordine,  chie- 
deva egli  I  si  è  serbalo  nella  elezione  degli  officiali  e  dei  prelori? 
Quello  forse  de' suffragi  dei  comuni,  come  è  di  regola;  ovvtro 
ba  il  nuovo  consiglio  usurpato  il  diritto  a  tali  nomine,  e  lo  ha 
esercitato 7  Se  la  cosa  stesse  veramente  così,  perchè  l'esercizio 
degli  attributi  dei  consiglio,  noit  deve  cominciare  che  dopo  la 
presentazione  e  la  conferma  dei  soggetti  nominati  a  comporlo, 
nulle  riescono  e  di  niun  effetto  le  nomine  in  prevenzione. 
Qaal'è  T  autorità  dei  dottori  di  collegio  ?  Quella  soltanto  di  pro« 
nunziare  in  seconda  islanst,  giacché  in  qualsiasi  stato  o  repub- 
blica il  decidere  in  oltima  h  di  diritto  supremo?  A  nome  di  cbi 
liella  Valle  sarà  dassa  amministrale  la  giustizia  sì  civile  che  cri- 
minale, in  nome  di  dii  la  pubblicaiìone  dei  bandi  tutti  e  delle 
gride?  lo  nomo  forse  de*  grigioni  come  signori  e  sufjcriori  in 
osservanza  degli  statuti  e. delie  leggi  pubblicitte  l'anno  i54d  c 
giqsig  il  praticato?  I4  preiei|lasioqe  degli  ufficiali  di  glustiaia  e 
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dd  pelitieo  governo,  potrà  dia  funi  tanto  penonalmcnte  quanto 
per  procanitorel  £  chi  ha  suggerita  «  isginnta  a  valteUini  Ja 
pratica  di  spedire  a  ciò  deputati  «oltantOy  essendo  stile  presso  tutti 
i  governi  che  i  capi  e  i  pràMipali  aaminiitratori  della  giattiaia 
od  OMfcenti  la  pottaia,  prestine  pecioiialiiieDte  il  gìniamepto  io 
ttaoo  al  pcindpe  o  a  di  Ini  oonumiiarii  doodiè  tanto  più  è  ad 
onenraid  in  qnett*  caio  m1  quale  gli  atalnti  di  TateeOiBa  al 
4sapo  primo,  etpreiwmwìte  li  obbligano?  Pibx  fra  la  Vdtellina  e 
t  contadi^  è  egli  legnilo  il  riparto  di^  ¥eotido({oe  mila  icndi? 
QoaT  è  il  cadalo  a  carico  d^vdldlini?  Piik:  qndi  iUnisioDi 
ÌMnno'i  deputali  dvoa  il  pagamento  ddìa  tata  dd  oeMO,  o  da 
eMgttini  per  mia  tdlettìni  rapporto  ai  primi  id  meri  leaduti  il 
dnqno  penembre,  ginila  il  convenuto  fra  le  dne  oeUne  3  99 
dicendm  1696?  Hanno  noo  recalo  il  denaro  da  oflBrini  a  lignóri 
grigioni?  Eppure  è  a  prerameni  cbe  niente  vogliano  cbiedere 
ad  etti  1  vdldlÌDÌ,  quando  non  nano  parati  a  soddisfare  a  quello 
eono  di  ragione  tenntL  E  perche  la  giurisdisione  di  Teglio  net 
consiglio  generale  4  ultimo  settembre  aveva  preteso  politicamente 
da]  resto  della  Valle  separarsi ,  desiderava  sapere  il  Memiu  se 
poi  ricongiunta  si  fosse;  e  più  specinlmettte  se  lut(i  i  comuni 
e  i  terzieri  avessero  in  tutto  la  nuova  lumia  di  governo  ap- 
piuvalu,  giacché  altrimenti  la  dìversilà  dei  pensai  1  e  le  diltì- 
dcnze,  xc&a  avrebbero  dubbia  e  controvertibile  li  loro  obbliga- 
zione in  faccia  ai  grigioni.  Su  molti  altri  fatti  ed  :iif.'omenti  allo 
élcjiso  oggetto  spettanli   si  di:)lese  1* ambasciatore ,  conchiuse  in- 
sì»lendo  nella  necessità  di  aspettare  la  spiegazioiie  del  trattato, 
e  dichiarò  che  frattanto  potessero  amministrare  giustizia  gli  ofiì- 
uak  di  allora ,  e  ciò  egualmente  nei  due  contadi.  Suggerì  (>oscia 
dare  delle  premesse  copia  autentica  a  valtellini^  con  assicurazione 
di  assisterli  in  tutto  quello  avrebbe  a   trattarsi   coi  grigioni , 
quando  i  vallellini   medesimi   fossero  per  differire  1'  attivazione 
del  nuovo  governo,  fino  a  che  dalle  corti  intervenute,  emanai* 
scio  sul  trattato  tulli  quegli  schiarimenti,  dei  quali,  a  dir  suo, 
ci-a  per  anche  mestieri.  Avutasi  dd  Ycnoita  copia  di  tutto,  ri- 
spose non  aver  egli  balia  di  parlare  circa  i  dubbi  e  i  quesiti 
poitigh'  aventi;  ma  dover  ilare  eolro  i  confini  del  propno 
mandalo,  cioè  in  consegnare  a  capi  deUe  leghe  le  leitere  dei 
Paribelli  e  del  Perario,  delle  quali  un  esemplalu  diede  allo 
stesso  Memiu.  Ci&  veduto  da  questi  y  e  scorto  non  essergli 
dato  immisicbiarsi  apertamente  in  questo  negoaio^  licend^  4 
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Venosi.1,  ingiungendogli  di  guardarsi  dal  trattarne  doo  quaUiaii 
di  '{nella  nazione. 

Ma  il  di  legucQ'e  (  3o  dicembre  ),  recaodoii  1'  ambasciatoit 
iraoccfe  per  alUe  faccende  al  retico  aenato,  e  veduto  il  Veooala 
pcMO  il  loo^  delT  adunanza I  entratovi,  le  feoe  |)a1cie  quanto 
fra  en»  e  il  valtellino  panato  era  il  di  prima  ^  poi  loggiume^ 
che  te  questi  u  trovane  là  fuori  per  egual  scopo,  stava  bene 
introdttilo  in  un  col  ootajo^  Eotronies«i  didatti ,  l' ambaacialom 
iu  nomo  del  re,  dichiari  che  per  le  ragioni  contenute  nello 
scritto  da  esso  dato  al  Venosta ,  iioo  alla  spicgatlone  digit  ultimi 
capitoli  enfino  al  ripaiio  del  censo,  oppooevasi  a  tatto  quanto 
ii  potesse  pretendete,  perchè  illegittima  e  dilettoio  lo  prescnio- 
«one,  come  anche  ad  ogni  conferma  che  i  grigioni  induceisersi 
ad  accordare.  Dichiari  inoltre  opporsi .  egualmente  perchè  il  Ve* 
oosta  consegnasse  le  lettere  Parìbelli  e  Perarie,  quanto  perché  i 
grigioni  le  ricevessero,  e  ci6  sebbene  il  tenore,  il  titolo  e  lo 
espressioni  delPiodiniso  non  fornissero. giunta  cagiono  di  rifiu- 
tarlo. Dato  poi  ne  avesse,  disse  non  volere  che  il  Venosta  pie- 
seniasse  altri  scritti  su  questo  argomeuto»  Volte  di  tutto  dbcu- 
mento  dallo  «tesso  ootafo  Veltino,  nè  ahriinenti  esigette  il  Ve* 
oo;>la  )  dopo  di  die  venne  a  dar  conio  d'  ogni  cosa  alla  V^alle. 

Ma  le  cose  nuitie  b<'Q  altro  aspetto  traevano  dal  lato  di  8(.a- 
gna.  Otteuu(o:>i  (  3i  detto  )  dagli  ambasciatori  di  pie->eutarsi  al 
conte  duca,   pai  lo  il  Toulìi  e  disse;   •   Essendo  noi  nmndijii 

•  dalla  Valtellina  in  questa  corte  per  rendere  a  S,  M.  quelle 
»  grazie  che  maggiori  possiamo  per  gli  infiniti  bcnL-ficj  ad  e^sa 
9  fatti  e  protezione  intiaprcsa,  abbiamo  dalla  siesta  Valle  rice^ 
»  vulo  comaudamenlo  di  passare  il  dovuto  rendimento  di  {grazie 

•  ancora  con  S  F.  come  suo  gran  ministro ,  ts  come  quello 
»  dell'  opera  del  quale  vediamo ,  mediante  le  capitutaziont  di 
»  Monzone,  stabilita  nella  patria  nostra  la  puiitÀ  disila  icligioncy 

•  libero  esercizio  del  culto  «li  Dio,  sicurezza  delle  aiiime  ,  delle 

•  vile  e  delie  facullà  ;  c  giacche  vediamo  con  quanto  zelo  cii- 

•  stiano  protcpLja  V,  E.  gli  inteiessl  dtria  Nalle,  osiamo  oncora 
m  supplicarla  a  mantenerla  sempre,  e  massime  negli  occorienti 
a  interessi,  sotto  la  sua  protezione,  dalia  quale  solo,  dopo  Dio 
a  e  S*  M«,  riconosciamo  il  benefìcio  dello  stato  predente  ».  Bi» 
Ipose  il  ministro,  non  meritare  alcun  ringiaziamentu,  giacché 
altro  non  eiaM  latio  per  esso  che  ti  volete  di  S.  M.,  cl«e.pe:ò 
Ì0  quanto  gli  apparteoe%a|  avrebbe  in  ogni  occasione  curati  i 
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Taotiiggi  detta  Valle.  FaUi  poi  altri  ditcorti^  loggioiiM  cba  ai- 
r  ambaKÌatore  IraiiceM  pretM  quella  corte ,  aveva  apertamente 
dichiarato  che,  giusta  i  capitoli  4i  Biooioiie^  nou  rimaneva  a 
griglotti  «e  non  la  conferma  dtei  gindid  e  il  diritto  alT  annuo 
eoiao,  e  tutto  il  resto  di  ragione  de*  valtdlini,  non  omnessa  la 
làcoltà  di  diipoire  dei  transiti,  e  die  appunto  sui  transiti ,  allor* 
diè  eonoardavansi  gli  stessi  capitoli ,  erasi  apertamente  convenuta 
colb  stesso  ambasciatore^  mentre  avendogli  latta 'Verbalmente 
sapere  questa  precisa  intdligenia  dd  capitoli,  niente  aveva  con- 
traddetto} che  non  sarabben  concorso  ad  alcuna^  spiegazione  dd 
trattato  di  paoe  se  i  grigiooi  non  avessero  preventivaincnte  ac- 
cettati i  capiteli  di  Monsone,  e  cbe,  ci^  ottenutosi,  nessuna  dl« 
chiaraaione  nscud^  di  pregiudisio  alla  Talie,  dovendo  star 
fermo  die,  tranne  la  conferma  degli  oflidali  e  il  censo,  noi- 
rdtro  era  per  competere  a  prigioni,  e  il  tutto  appartenere  a 
valtellini  :  che  in  ogni  occotrenza  S.  M.  verrebbe  in  difesa  della 
Valle ,  che  il  pagamento  del  censo  uou  avrebbe  gravalo  in  gui&a 
alcuna  la  piuviticia.  ' 

Amtne^^di  poscia  (  3  gennajo  1G28  )  alla  presenza  di  S.  M., 
anche  questa  volta  parlò  il  Torelli,  e  disse:  »  Ci  presentiamo 
»  ulU  piedi  di  y.  M.  mandali  dalla  Valtellina  per  prestarle  il 

•  dovuto  tributo  d'alletto,  riverenza  ed  obbedienza,  ed  iu  ri- 
1»  cono&ciineulo  de*  benefici  ricevuti,  renderle  quelle  grazie  che 
»  maggiormente  possiamo,  ed  esebirci  pronti  a  spargete  per  suo 

•  real  servizio,  non  solo  le  proprie  sostanze,  parto  vii  di  natura, 
»  ma  il  sangue  slesso  come  che  da  questa  sol  corona,  dopo  Dio , 

•  lo  conosca  redento.  La  supplichiamo  perciò  a  gradire  TafTetto 
»  di  essa,  e  farla  degna  d'esser  mantenuta  sotto  la  real  sua 
w  prolezione,  nella  quale  sola^  dopo  Dio,  ha  collocato  ogni  ri- 
9  corso;  riroeticudoci  pel  resto  al  contenuto  nel  presente  memo- 
0  riale  accompagnato  dalle  presenti  credenziali  ».  Mei  ricevere 
quelle  carte,  rispose  il  re  ^  2^enrò  sempre  eu^daào  deUa  F^alr 
éeiUna, 

Da  tuui  i  Ycgi  ministri  e  da  ditri  personaggi  secolari  ed  ec- 
clesiastici erano  i  nostri  ambasciatori  bene  accolti,  e  più  assai 
dal  duca  di  Feria ^  il  quale  impeguatissimo  nelle  nostre  iaccende 
ed  aCEsaionatovi,  dava  ad  essi  tutte  le  migliori  direzioni,  e  ben 
diversamente  pensandola  dair  ambasciatora  Memìn ,  diceva  loro 
no  i^omo  esser  bene  die  la  Valle  flesse  qualche  atto  di  su- 
|irema  autorttli ,  cene  batter  moneta  od  altro  ecc.  Dava  poi 
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consif  H  pel  Imon  governo  e  la  polizia  ,  esprimevasì  esser  bene  che 
al  governatore  data  (osse  amori  là  molto  ristretta  ,  perchè  diceva 
egli,  sebbene  il  cavaliere  RobustelH  abbia  tante  buone  parti, 
potrà  {>er  avventura  succedergli  alcuno  di  mala  intenzione,  il 
quale  investito  di  molto  potere,  se  ne  valga  a  detrimento  della 
patria.  Per  tal  guisa  faceva  egli  conoscere  in  qual  maniera  po- 
poli e  nazioni  cadessero  nella  schiavitù  più  brutale. 

Quanto  addticeva  allora  il  Mcmin  contro  il  presentare  la  con- 
ferma degli  olTicinli  dalla  Valle  nominati,  non  eraao  in  tutto  a 
sprezzarsi i  ma  da  nostri  appassionati  ispanizzanti  si  ebbero  iti 
conto  di  cavillosità,  sofisticherie,  stravaganze.  Altamente  colpi- 
line,  spedirono  lo  stesso  Venosta  a  darne  avviso  al  Gonzalcz  e 
sentire  che  fare  a  fronte  di  tanti  osincnii  e  di  tante  difTìcoltli. 
A  un  medesimo  scopo  raandovvisi  poscia  anche  il  Dell'  Olmo» 
Per  questi  emergenti,  ma  soltanto  nel  successivo  febbni}Oy  no) 
il  governatore  t  consiglio  secreto  quattro  senatori ,  eiegnendone 
il  voto,  scrìsse  alla  Valle  di  attivare  le  magistrature  e  nulla  dine 
circa  gì*  imbarazzi  afTacciati  dair  ambasciatore  Memin.  Da  ciò  e 
(la^li  spessi  conforti  cbe  loro  ginngevan  di  Spigna,  rincorati  i 
valtelliai  attcnderano  al  proprio  goremo  e  •  potubilaunte  fier* 
marlo. 

Meno  de'  valtellini)  non  erano  i  cliiaveiioati  loUiedti  coatro  i 
protestaotL  U  3i  dicembre^  io  onta  al  voto  di  molti  Ira  quei 
cattolici,  coochiojo  avevano  di  tntli  cacdatli*  Per  «omegoaiM 
li  dna  gennajo  di  queit*aooOy  ad  iat%aiioiie  di  cedo  cappiicdao 
da  MartincogOy  il  quala  uA  preoedentc^  aadie  in  Valtellina',  Fdbbe 
con  quei  ^gra&ali,  pobUicarooo  decrato  di  ptoaoriaiooe  e  di 
ifrattoy  MoM  oMMno  di  cui  ^  pena  i  beni)  e  in  difetto  la  cor* 
porale,  non  poteiiiR»  tenéui  pià  di  tra  giomi  nel  borgo  ;  che 
denero  il  nooM  al  oomnifiatio,  e  i  preteitaiiti  originari  di  Cbta* 
Vanna y  potencro,  io  dininte  ripreie,  itarvi  ogni  anno  due  meli: 
che  finalnwnte  gli  otti  e  gli  albargatori  tatMgnwero  ogoi  giorno 
al  comnifiario  i  nonii  di  tntli  i  passaggari*  Gli  altri  eomnoi  dd 
contado,  negato  avevano  Mi  cib  deliberare  beando  voler  evi 
attendere  spiegaaicmi  dalle  due  corone;  ma  paeday  cangiato  con* 
sigi  io  f  V  etempio  a^nìrono  dcT  borghigiani* 

Ma  in  Yaltelitna  non  poievaii  pib  camminare  d»  quella  guisa 
che  erasi  da  principio  sperato,  ed  era  già  tempo  nel  quale  pò* 
levasi  scorgere  fino  a  che  si  avesse  a  contare  sulle  blandizie  di 
Spagna  e  sullo  stesso  duca  di  Feria  in  conirooto  di  qu»uto  poteva 


a(tpn«Wjii  i]<iH«  corte  4i  FrànctÉ,  la  qùàU  atevt  gii  fktd  fi 
pio^itrcin  «fiMow  e  «lifiMcntt.  Uno  iUto  gik  tanto  ango«dofO| 

|(i:;ivomI  nsvMi  più  im*!  caso  del  duca  di  Mantova  che  ceiie 
Dorte  (IH  36  dicrmbic  1617.  Il  duca  di  Bethel  che,  come  re- 
dfninio ,  trnvavasi  allora  colà,  aveva  quella  stessa  notte  spo&ata 
ifoirna  Malia  nipote  del  duca  defunto.  Vedendo  il  ci ist iai)is*imo 
fjii;ili  conseguenze  questo  maritaggio  avesse  a  lecarc,  cioè  incvi- 
!;ibilm<'!ife  guerresche  fazioni  contro  la  Spagna,  dovette  fare  buon 
\  iso  ni  gripinni,  niosiiaie  per  essi  maggior  pio{)i;ni>ioDC,  venire  a 
5jiieg:izioni  favorevoli  di  alcuni  degli  articoli  di  Monzone ,  tro- 
iate opportiinissime  le  osservazioni  tutte  dell' anihnsciatorc  Memin 
ai  Venosta,  e  tutto  ciò  n  otlcneie  il  transito  alle  truppe  da 
incamminarsi  verso  Lombardia  a  sostegno  del  duca  di  Uethcl , 
che  all'intento  medesimo  non  rimanevasi  d'invocare  dal  re  pro- 
t«'zioiie  e  soccoiii.  Non  era  però  quello  il  tempo  a  proposito,  e 
il  cristianissimo  die  frova\asi  e  coU'aimi  e  col  denaro  impegnato 
Del  celebre  assedio  della  Rocella,  non  axevn  che  promc!»!.e  c  di 
queste  era  largo.  I  vene7Ìani  vigilanti  sui  d  segni  del  duca  di 
Savoia,  e  che  con  indignaKÌmie.  T  ingordigia  osservavano  d^fi 
spagnuoliy  eolraro0((  negli  mfereitt  del  nuovo  duca^  e  diern 
anch' e»ti  a  fiuT  fante;  ina  a  un  tempi  dichiararono  non  poter 
fHvndrre  alcuna  parte  attiva  nelP  impegno  se  prima  non  vede- 
tano  calata  in  Italia  noa  armala  francese.  Il  nuovo  dnci  per- 
fairtOi  scorgendo  nulla  per  allora  etere  a  sperarti  da  Stato  alcuno 
dt  qnn  dai  HMmli,  vendette  alcuni  luoi  beni  con  certe  signorie 
IH  Fraocia,  e  col  prodotto  rilevatile  alctine  ccntinaja  di  migliaia 
di  scudi,  pie»e  a  far  leve  iu  quel  regno,  nel  che  videtì  dal  re 
•eroiidai4>.  Ottenutosi  il  passaggio  sa  quei  de*  grìgioni ,  cofttin* 
riAt<»iii>  le  bande  dncali  a  sfilare  di  là ,  e  par  la  Valtellina  nei 
veneti  dominj  e  di  Mantova.  I  valldlini  dal  gOYtmatore  di  Milano 
cccitavansi  ognora  a  impedire,  per  quanto  fosse  da  loro,  nn  tale 
passaggio  sul  leio;  ma  dessi  non  volendo  esponi  alf  indignasiene  * 
del  re  colf  impegnare  in  questo  dilettamente  1*  opere  ioni,  cDovxv 
infine  dal  gotenialora  ti  liacebissimo  braccio  di  dodici  soldati  a 
cavaUo ,  simulandoli  spediti  a  guardia  del  magistrate  sapremo. 
Miserabile  fipi^!  Quasi  che  la  Vsàìe  non  fosse  da  tanto  per 
questo  sferaoj  ripiego  il  quale  e  nulP  altro  oertaneote  valeva  se 
*  non  a  far  ritenere  che  il  partito  antispagnuolo  potesse  istomare 
qnalooqne  fra  noi  dell'impegnarsi  in  lervìtio  che  desse  udir 
ttste  del  govetiMteffe  di  Mtlanow 
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CoBviea  éire  chfe  i  ^«pitftti  nltéUiii  alla  eorto  di  Spa^a 
avancrp  Kritil  al  magittrato  tnpimiio  ddla  Valle  i  cornigli  del 
duca  di  Feria ,  quelli  cioè  di  CNtataie  aIcùD  atto  di  aotoritli 
competente  al  aonimo  imperante ,  giacdiè  il  BobaMclli  (  19  feb- 
brajo  ),  fece  pabblico  edicto  col  quale  ridocevari  il  valete  delle 
mmm/Bf  e  da  qui  graviimno  cruccio  ai  grigioni,  perchè,  tlattdo 
•irartibolo  I  del  trattato,  e  che  toraava  ogni  cote  nella  condiaiooe 
del  ^^17  f  atimavatio  proprio  Tallo  ddniDio  anlla  Volle,  e  quindi 
tetta  k  MMteria  ragione,  franarono  iooltie  i  valleUini  (  27  detto  ) 
a  dare  il  poiseaio  a  magiitrati ,  alto  ancbe  questo  che ,  ae  doveva 
muovere  a  sdegno  i  grigioni,  rìoidva  oertataente  spiacevole  al- 
l'ambasciatore  Memìn  e  alla  sua  corte ^  perchè  mancante,  órca 
i  soggetti^  della  conferma  voluta  dall'articolo  IH.  Nè  le  difB* 
Coltk  opposte  dal  Memin  giustificare  potevano  qui  la  condotta 
de'  nostri,  mentre  desse  non  venivano  dai  grigioni ,  e  d'altronde 
non  erano  tali  da  far  preterire  sullo  &tabiUto  nell'articolo  stesso. 

Intanto  il  Dell*  Olmo  tornando  da  Milano  ebbe  seco  cinque* 
cento  fucili  dal  Gonzalez  donati.  Si  deposero  in  Delebio  onde 
essere  poscia  su  lolU  la  Valle  partiti» 
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CAPO  V 


SOMMJHJO 

i  hormièsi,  ptr  conH^  M  Cat^iova,  ^gono  il  Ìonf  poitnlt» 
—  ^udi^om  ai  prigioni  per  im  conferma,  —  P'Sti  opponi 
il  Memin.  ^  /nar^  di  GioaMno  inMi  fmkmario  fimt- 
ce$0.  —  Comi^  éi  FoUb  ài  Tirano.  —  Fioiati  dai  Cof- 
do^a  a  passaggio  p§r  ia  VaitMna  allo  truppe  francotL 
Àuomad  dèi  vmeovo  di  Coma  noi  ekiaimnateo»  — «  //  Cor^ 
dova  tttóa  persuadere  a  iormiesi  fùarodimàmo  deltMfffkio 

'  d?  inqkisitiono,      IHtsenteno,  ^  hniUlmento  fià  etti,  fot 
io  «Memo  intento ,  oompare  frate  Alberto  da  Soneino, 


.^nclic  i  borraiesi,  volendo  mnnifrstare  1' adesione  al  traffato  ^ 
SjM'ilirono  a  Milano  (Giasone  Foj^iiani  ,  onde  confri  ire  ed  avere 
coti-iit^Iio  circa  il  modo  col  quale  avesse  a  eseguirsi  il  trattalo 
medesimo.  Pure  nulT  altro  dal  governalore  ebbe  il  Fogliani  chff 
scritle  blandizie  di  S.  M.  cattolica  pel  contado  e  lettere  al  Bo- 
bustellì  uclle  qaali  diceva  avere  Bormio  aderito  al  traltato ,  ed 
^li  ordiftftta  V  im|ìr<eitione  dell*  atto.  £  però  vero  che  siccome 
m  ^[ueMo  scrìtto  non  figorava  pe'  bormiesi  che  la  eleziomi  dd 
loro  podestà,  metitre  essi  avevano  gili  il  mero  e  misto  impeto 
e  il  potere  della  spada  eon  agol  franchigia,  coma  ai  privilegi 
che  ostentavano,  di  nuir altro  parlò  nella  sUmpa  che  dell' a&- 
eetlasione  peièliè  non  apparissero  k  prerogative  del  contado^  seb- 
bène non  fosse  ^citi  vennto  a  parte  della  rivoloiiona  per  alena 
politico  motivo»  ma  soltanto  per  quello  si  ebbe  sempre  cara  di 
hr  apparire,  degli  inCetcssi  cioè  di  religione,  piuttosto  che  dallo 
•peransa  di  vedere,  al  semplice  tatto,  cangiate  in  oro  le  pietre 
•  le  rupi,  come  perete  dar  volesse  ad  intendere  nn  gioma 
Il  demagogo  Bernardo  Casolarìo^  Dopo  questo,  avendo  i  bor- 
miesi fatta  eleaione  del  loro  podestà  nel  dottore  GiiliUo  Foglia- 
ni, spedirono  Bernardo  filauoni  ai  grigioni  fer  In  conleraM , 
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ft  ^ictotigU  klleve  al  Metnin,  coUt  ^pali,  Mitit  d  dava 
aotitìa  dall'oggetto  ddk  mifMoney  pngavaii  Ma  gmi^  sua 
Qoopeiatioao  in  naiiUBeie  il  cantado  nalla  giaiia  a  nefla  pvot^ 
tiooa  dil  cnitianinino.  Altra  laltait  indiraiavaiui  al  reieovo  di 
Coìrà  anaoBciandogli  l' acoettationa  d^  arlicoU  per  parta  dal 
contado  y  a  pregandolo  di  ogni  aefistepsa  al  dapnlala  Maaani. 

n  Memin  per&,  mrenla  al  contegno  lenoto  ooi  valteUinii 
diede  per  iicritto  la  eegnania  riipoeta  jdiratta  agli  agenti  41  Bar* 
aio: 

•  Signori!  9 

»  ▲▼cado  flMito  caro  dw  le  SS.  VV.  ai  diaartiino  diligami 
a  oaianratrici  dal  trattato  di  Montone  atabiUlo  tira  la  dna  - corona 
a  li  5  di  marco  1696,  nel  vero  e  giusto  spirilo  di  esfo,  con 

•  mio  tomino  dispiacere  ricevo  1*  istanza  che  fanno  col  mezzo  di 
»  loro  lettere  delli  6  corrente  vedendomi  privato  dal  piacere  di 
»  poter  j)€r  ora  a  nome  del  Re  mio  Signore  assistere  il  signor 
»  Bernardo  Mazzoni  qui  inandato  per  la  presealazione  del  po- 
»  destà  del  contado  vostro  di  Bormio  appresso  li  signori  Grigio- 
>  ni,  ne  portando  seco,  nè  manco  dichiarando  a  nome  di  esso 

•  la  soluzione  de'  punii  seguenti,  cioè: 

»  I.  Solto  qual  nome  ed  autorità  la  giustizia  tanto  civile 
o  qnauto  criminale  abbia  da  essere  esercitala  insieme  alla  poli- 

•  tica,  ed  in  conseguenza  tutti  i  bandi ,  decreti  e  gride  pub- 
»  blicbe,  e  se  non  s'intende  ciò  abbia  d'essere  in  nome  dei 
«  Signori  Grigio>ni  ^  guadando  ed  osservando  le  leggi  ed  antichi 
»  statuti  ». 

»  'À.  Se  la  prescntazioiio  c!(?l  detto  podestà  si  debba  fare  in. 
»  persona  ovveoo  per  proturatorc,  e  perchè  le  SS.  VV.  man- 
m  dano  solamente  un  procuratore  o  deputato  con  procura  di 

•  tair  effetto ,  poiché  Y  osanea  a  coitami  per  tutti  gli  stati  e 
a  Bepnbbliche  è  che  il  capo  principala  ammioistratoie  della  gio- 
a  ftiaia,  debba  prestar  ginramanto  in  mano  dal  Sariaany  wr9m 
»  de*  suoi  Commissari  ». 

a  3»  Se  fra  gli  abitanti  della  Valtellina ,  Chiavenna  a  éA  vo- 
a  rtio  Gmtado  sia  fatta  e  ngolata  la  divisiona  dal  censo  delU 
»  a5  mila  acudi^  e  che  parte  e  poniona  aia  toccata  agli  ultimi 
a  voftrì  di  pagarei  poiché  sino  al  pteaente  qualsivnglia  diligenza  • 

•  t  aoUccitndìne  dia  abbi  latto  per  esortare  la  parti  a  regolarla 
»  amicbevplmente  non  è  pet&  da  loro  stato  pcntalo,  im  loddia» 

.»  latto  almeno  ^  aia  venuto  in  mia  c^gninoaa 
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»  4*       emmiiiiioM  t  ftcohli  lii        al  voiCro  deputottf 

•  |Nr'il  '|N|g«MBto  •  qaieuntt  per  la  potsiont  èi  detto  eredito 

•  par  la  prima  annata  Mona  e  finita  il  di  5  nano  i6a8  p.  p. 
»  confeme  la  ooBYtBiione  aa  dketnbre  i6a6y  e  te  aveva  fttto 
»  coadom  i  denari  ^  dovendoli  preioponere  che  le  8&  W,  non 
»  vcnebbeio  rìoereaia  dai  Grìgioni  di  com  vemuay  tenta  soddia* 

•  fiira  a  quello  che  caie  rignndo  loro  aono  tcnnte  ». 

»  Sopra  quali  ponti  od  altri  dubt,  da  quali  rianlta  nna  ne» 
»  cfluaria  spiegasiooe  del  trattato  non  avendo  detto  Bfaaone  or- 
»  dine  0  comminione  dalle  SS.  W.  di  dare  toilntieoe  e  wd- 

•  diilasioiio  dovnU)  ed  eiiendo  nolo  tanto  ad  eno  che  a  tntio 

»  il  mondo  ritardare  i  tignori  Grìgioni  lolamenle  la  latificaslone  • 
w  del  detto  CraCtato  tino  a  detta  •piegazioney  avendo  dopo  idi 
a  anno  gU  ambasciatori  in  Francia  per  tal  oceafion«  avvitato 
»  ed  interpellato,  siccome  anche  le  SS.  W.  affin  di  concorrere 
»  ancora  e  conseguentemente  che  loro  non  sono  in  istato  di  pò* 
»  ter  concedere  validamcDlG  la  confermazione  del  dello  rostro 
»  podèsli.  La  forma  della  jìrcsenlazionc  i>er  procuratore  non  ea- 
9  sendo  dal  trattalo  deler  inin:<t<e ,  c  forse  illegittima  alla  vostra  ^ 
»  ne  manco  i  dubi  precisi.  IS'on  lio  dunque  potuto,  conforme 
k  le  istanze  delle  SS.  VV.  assistere  il  deputato  Mazzoue  nella 
a  atia  intenzione  di  far  la  presentazione  del  detto  Podestà  del 

•  Contado  tanto  per  quesle  considerazioni  e  ragioni,  quanto  pel 
»  difietto  di  tutto  ciò  che  dal  canto  suo  e  dovuto,  in  maniera 
»  tale  che  non  ho  voluto  richiedere  dalli  signori  Grigioni  d'  ac- 

•  cettarU  fino  alla  sudetta  spiegazione,  alla  divisione,  éd  al  pa<« 
»  gumento  del  censo  giù  scaduto  ;  anzi  a  nome  di  S.  M-  mi 
a  sono  opposto  perchè  ricevessero  *  tanto  più  perchè  aprissero 

•  le  lettere  pubbliche  del  contado.  £  perchè  le  lettere  colle  quali 
m  diiedesi  la  conferma  della  nomina  del  podetlà,  non  partono  i 

•  titoli  rielettoli  dovntfi  ai  tignori  Grigioni  tovrani  e  luperiori , 

•  furono  io  pretenza  mia  al  detto  Maaooe  restituite,  sperando 
»  nelle  nltcriorì  tratative  per  la  definitiva  conclusione  di  trovare 
»  talmenta  ingiooevoli  e  docili  le  SS.  VV.  da  impegnarmi  ad  in« 

•  terporre  tnlti  f  migliori  offici ,  ed  a  conciliar  loro  la  protezione 

•  di  S.  M.  tanto  per  questa  occorrcnsa,  quanto  per  le  altre  del 

•  contadj»!  affili  di  renderlo  quieto  e  tranquillò  pottettore  de*  be- 
»  nefici  derivami  dal  trattato.  Potrete  per  ora  continuare  neffam- 
»  mfaiittfaaione  polìtica  e  giudiaiaria  giutta  il  praticato  da  nn'  anno 
»  e  pi& ,  ditt'epocu  cioè  dell*  otdta  deHe  armi  ttraaiera  della  pin* 
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•  vioda,  Beli*  «erettlo  della  qnale  amminialraiiotte  tiM  fi  Mfè 
»  tuta  ioferta  moleitia  aknna.  Su  fotte  quelle  cote  mi  tono  piii 
»  ettesamenle  aperto  col  Mazzoni,  il  quale  onde  fare  in  modo  to' 
»  leiinc  constare  dell'  esito  della  sua  missione ,  ha ,  come  feci  pnr 
»  io,  fatto  porre  il  tutto  per  iscritto  dal  notaro  Impori.ilc  di  lui 
»  assistente,  il  cl)c  v  alerà  come  islromenlo  pubblico  ed  autentico, 
a»  ed  a  lui  rimettendomi  prego  Iddio  a  conici  vare  le  SS.  VV.  ». 

»  Coirà  li  i5  aprile  1628.  Delle  SS.  VV.  ». 

■  Arr.mo  per  servirle  il  Mcmin  ». 

Tra  plebei  era  Bernardo  Mazzonc  il  più  in  credito,  c  a  alevagli 
a  ciò  la  qualità  di  buon  dicitore,  un  non  comune  criterio,  ed 
assai  più  lo  sviscerato  amore  di  j<alrìa,  a  servigio  della  quale 
accellò  volontieri  T  andata  nei  prigioni,  benclic  ne  fremesse  il 
dotici  e  Gioachimo  Imeldi,  il  qtiale,  essendo  di  fazione  francese, 
avrebbe  pur  voluto  che,  unitamente  a  quelli  di  Valtellina,  spe- 
dili si  avessero  deputati  al  cristianissimo  e,  disapprovando  la  mia- 
sione  della  quale  davasi  il  carico  al  Mazzoni,  (aceva  di  tatto 
per  iscoraggiamelo ,  dicendo  che  per  qualsiasi  gran  cosa  non  1*  a- 
vrebb'egli  astanta  a  cagione  dell'evidente  pericolo,  che,  a  tao 
dire,  correvasi  di  lasciarvi  la  vita.  Voleva  egli  cbe  almeno, 
mentre  il  contado  scriveva  airambafdatore  fimoeew  accreditando 
pressa  di  lui  il  Mazzoni ,  si  aggiungesse  che  ogni  pratica  datt*il^ 
viato  aveiae  «  urlarsi  giusta  il  bencplacita  dcB*  «coelknta  fua , 
ma  non  l' ottenne.  Assai  avvedutamente  |ioi  non  ooOMOft irono  i 
bormiesi  la  miitiona  io  Francia  pcfchè  non  poterà  dona  te  non 
pregiudicalo  gli  mtcrmì  loro,  per  la  ragiono  die  accettando  par> 
tifi  modificanti  rappaitme  liberalità  degli  articoli  4i  Momono, 
portata  avrebbero  gravo  altenitiono*  o  danno  agU  antichi  loro 
privilegi I  e  non  aderendo,  inoorio  avrebbcto  Maia  dnbbio  alcuno 
il  craocio  rcaloi  fipedìrona  al  governatore  di  Milano  con  alenne 
onervaaioni,  copia  della  lettera  del  Memin,  o  db  a  InfomM- 
aione  o  por  consigli*  Non  li  aa  cbe  riportaiioro  fi  bormicfl}  ma 
.certamente  non  no  avranno  avuto  pib  di  quello  dio  in  caso 
eguale,  corno  riferimmo,  ebbero  i  vahdlinl* 

Sui  primi  dd  neae  (  maggio  )  convocnni  m  Tirano  il'coni^io 
generale  della  Yalic,  se  non  cbe  non  intervenne  il  pib  dd  depotati 
dd  torsiero  di  memo,  piccati  fono  perdbè  venine  congregato 
foorì  di  Sondrio.  VI  comparve  il  dottor  Giacomo  di  Claudio  \t» 
nosta  reduce  di  Francia,  d'onde,  dicevasi,  aveva  egli  riportato 
in  dono  una  collana  d' oro  e  un'  annua  pensione.  (Queste  dimo- 
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•traticNii  di  parualitli  dd  re  al  Tmita,  poterano,  mimUatì  in 
quei  len^pi  uggiosi,  ingèHre  im^Ì  lipaoinaati  YtilcUini,  iMpeili 
circa  lo  foopo  di  siffatit  largiiioni}  ma  pare  non  te  ne  froeife 
alcan  caio.  Diede  conto  it  Venofta  dei  titottanenti  di  ma  ni»* 
•ione  f  e  depose  varie  scrittore  a  quella  reUtive.  Enirb  egoalmeate 
neir adunanza  il  Dell*  Olmo,  e  vi  lesse  lettere  del  comandante 
il  forte  di  Facntes,  colle  quali,  per  quanto  divulgossi,  dichtn-^ 
rava  clic  se  i  valtellini  non  avessero  del  lutto  impedito  il  pas- 
«aggio  a  soldatesche  dirette  contro  le  armi  di  Spagna,  vi  avrebbe 
egli  posto  duri  provvedimenti.  Recossi  diffatti  alla  riva  di  Mex- 
cola,  e  vi  obbligò  a  tornarsene  alcuni  tedesclii  intenzionati  di 
recarsi  nella  veneta  dizione ,  proibì  inoltre  scveramcnt%  a  navi- 
cliicri  di  quel  lago  il  traspoito  di  qualsiasi  estero  soldato.  Quanto 
a  vallcUini ,  dopo  di  avere  lungamente  discusso  circa  le  dette 
ininaccic,  persnasersi  non  esser  loro  espediente  l'obbedirvi;  ne 
informarono  il  Gonzalcz  occupato  nell'assedio  di  Casale  di  Mon- 
ferrato ,  adduccndone  le  ragioni,  e  ciò  col  mezzo  di  Fiancesco 
Dell*  Olmo  e  di  Bernardo  Parravicini. 

Di  questi  istessi  giorni  fu  il  vescovo  di  Como  nei  contado 
di  Cbiavenna^  e  standovi,  concesse  ad  altre  persone  i  feudi 
tolti  della  meoat  epiacopalc  posseduti  dai  protestanti,  quando 
anche  pagato  ne  aveasero  il  censo ,  perchè,  a  suo  dire,  i  prete- 
ataoti  anno  ioal^U  a  siffatti  vantaggi  Vuoisi  di  pià  che  nelle 
«move  investiture  si  vincolawero  molti  beni  non  compiein  nelle 
•  precedenli»  Kon  vi  in  Mgione  valevole  a  muovere  il  vescovo  da 
tali  intraprese,  e  nemmeno  l' esporgli  che  li  io  dicembre  i55i 
il  colonnello  Erede  Salis  e  altri  protestanti ,  erano  dal  vescovo 
'di  Como  stati  di  alcuni  feudi  investiti.  Volle  anche  aggiunti 
•Ila  menea  i  lanani  già  di  diritto  Trìvnlsiy  neHa  pioprietk  dei 
qaali  pretendevano  le  leghe  ewera  ancoeMe^  come  aodie  il  diritto 
.detta  pewa  nel  lago  di  McMola.  E  dilfttti  Ccnre  Adda  qoal 
aindaco  della  menM^  li  i6  giugno,  ordinava  ai  consoli  del  con- 
tado di  Chiavenna  ,  aotto  pena  di  dnqveoento  loecbini ,  e  ani- 
iidiariamenta  della,  foomnnica ,  di  piendere  invcetitnra  dei  detti  . 
Beni  0  dallo  accennale  ragioni,  il  che  perb  i  conaoli  item  co- 
stantemente non  vollero. . 

.  I  honniesi  passarono  ad  leggersi  in  podestà  Giasone  Fogliant, 
jl  qoale,  senta  cercare  ed  attendere  conferma,  diedero  il  poe- 
jMsso  della  carica* 
V  assedio  di  Casale  non  teneva  di  maniera  occupato  il  Gock 
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ulcz  da  ia  tutto  diitaarlo  dai  nostri  alTari.  ScrisM  (  a5  maggio  ) 
•  bormiesi  esortandoli  ad  adoprare  perchè  con  mg^OM  pitritk 
ti  conservaMO  nel  contado  la  nostra  tdigione,  c  rappretest^ 
non  esservi  atl*  uopo  mezzo  piii  confacente  nè  piii  sicuro , 
quanto  quello  di  istituire  la  santa  ioquiiiuoiie:  tenersi  egli  certo 
che  il  contado  atato  Mrebbe  convinto  di  questa  verità ^  né  dato 
avrebbe  retta  a  contrari  consigli  y  tanto  più  che  la  con  non  eri 
in  conflitto  eoo  alcuno  degli  ultimi  articoli.  Aggiunse  altre  ra- 
gioni, ma  non  valsero  che  a  far  ontiaro  i  bormieti.  in  wapetti 
che  la  ttraneua  di  tali  avvisi  non  coprìiM  inndle  a  nocumento 
del  loro  politico  stato.  H  contado  non  aveva  alena  protestante* 
Par  amore  di  essa,  dicevano ,  e* non  per  akon  ine  temporale , 
•vevan  qne*  popoli  preso  parte,  e  con  tanto  loro  danno,  allo 
rivolta  de*  vallellinL  A  che  dunque  ^'gran  calore,  andayaii  colli 
ripetendo,  in  questo  spagnuolo  nel  ncoomandarci  vna  maggioro 
purità  di  cattolidsmo?  Quando  è  mai  die  lo  tdo  per  esso, 
noi  venuto  sia  meno?  In  che  mdi  questa  santa  religione,  questa 
santa  credente  si  e  lira  noi  alterata?  Dovremo  forse  per  la  con- 
servaaione  di  essa  astenerci  dal  fioqnentare  il  limitrofo  paeie  prò» 
testante,  o  porre  ostacolo  a  quegli  abitanti  a  venire  fra  noi?  Ila 
se  per  tal  modo  ci  lèsse  tolto  il  vicendevoi  trafficare,  chi  mai 
d  rifiuebbe  di  tanto  danno?  E  poi  qnand*  è  mai  die  questo 
commerao  dalla  coodìtione  fisica  imposto,  abbia  pregiudicata  la 
purità  di  nostra  religione?  Che  se  il  Goosalet  vuol  punire  i 
grigioni  del  tranrito  che  accordano  alle  truppe  di  Franda,  per- 
ché sdegliere  mezzi  ^  le  conseguenze  dei  quali  non  meno  feri*> 
scono  gli  amici  di  quello  turbino  i  nemici? 

I  bormiesi  pertanto,  senza  dar  retta  a  suggerimenti  di  inqui- 
sizione^ a  mostrare  con  quiil»  lie  aito  il  conio  che  facevano  del 
rimanente  di  quanto  avvisava  il  Gonzalez ,  decisero  chiamale 
qualche  buon  religioso  che  predicasse  penitenza  e  desse  gli  spi- 
rituali esercizi.  A  qucsl'  uopo  scelsero  il^  già  loro  arciprete  Gio- 
vanni Antonio  Casolario  lojolita  allora  in  Genova,  e  ne  scrissero 
al  di  lui  generale,  ma  non  ottennero  che  la  promessa  dell* invio 
d'altro  soggetto.  Invece  però  del  missionario,  eccoli  d'improv- 
viso un  inquisitore  nel  nolo  domenicano  frate  Alberto  da  Sou- 
cino  spedito  da  quello  di  Como.  Appena  giunto  resesi  egli  ma^ 
nifesto  al  consiglio  reggente  colU  sconnessa  e  per  gramatica 
mostruosa  diceria  ohe  s^uea 
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8  £  chiaro  a  tutti  gli  intelligcnli  Cattolici  die  la  Chiesi  iVt 
»  Ci'iito  N.  S.  è  una  sola  perchè  risulta  dalla  unità  della  fede, 

•  quale  risplende  dalla  unità  della  Dottrina  Ctittolica,  e  quièU 
»  il  pudica  dal  vicario  di  Cristo  il  Soamio  Pontefice  EomanOy 
»  il  quale  è  eletto  nella  peitona  di  Pictio,  pasce  o\'es  mea^ , 
a  emiprma  fratru  iuot  ecc.  Da  qoi  eviene  che  N.  S.  Papa  Ur< 
a  hano  Vili  con  tanta  v%iiaiiia  e  diligenza  fa  tante  mÌMÌoni 
a  di  L^tì,  Nonai  religioii  in  diverte  parti  del  mondo  per  le* 
a  vare  dalle  fauci  del  lopo  le  pecora  rapile ,  e  ridorle  al  greggio 
a  di  Cristo  nella  Santa  Cattolica  Chiesa,  e  con  Tialessa  prò* 

•  denta  e  cara  ti  oescrvino  tani  nella  Santa  dueia  che  ai  iro- 

•  vano,  perciò  mette  antodi  di  delegati  inquisitori  in  diverse 
a  parte  acciò  i  tnoi  vtcar{  «ano  vigiUanli  della  conaervatione 
a  delle  pecore  nel  gregge  di»  Santa  Chiesa,  nella  concordia  della 

•  Sanu  Dottrina  Cattolica,  e  perciò  vuole  N,  S.  e  la  Sacra 
a  Congregaiiooo  nel  confini  dell'Italia,  ove  è  vicina  al  pae&e 
a  degli  eretici»  che  li  tenga  particolar  cara  e  ai  invigili  che  la 
a  vicinanaa  non  porti  danno  n  dette  pecore  con  Festutia  del 
a  demonio ,  e  perfidia  dei  vidni  eretici ,  perchè  d  ha  In  pratica 
a  cho  cospirarono  ne'  tempi  passati  alla  corratela  dell*  Italia  maa- 
a  dando  iiaicoitamenle  libri  proibiti  per  ingannare  i  semplici , 
a  toà  perso  areranno  al  sicuro  con  l'iatessa  malignità  onde  è  da 
a  goerdarsi  nella  conversazione  e  contratti  con  loro  ». 

»  Vuole  dunque  S.  S.  e  la  Sacra  Congregazione,  che  questo 

•  capo  d' Italia  sia  ben  cinto  di  custodia  d' inquisitori  e  suoi 
a  vicaij,  esortando  il  lÌodìuiìo  temporale  ad  ajutar  recclcsia»l.co, 
9  e  favorire  il  Santo  OlTicia  dell'  Inquisitione  ». 

»  E  iiuii  SI  a  dubio  M.lo  riveriti  et  illusi  Signori  del  Magi- 
»  ahuiu  di  questa  onoratissima  comunità  di  Borniio  che  da  loro 

•  non  si  presti  ogni  favore  avendo  già  mostralo  tanto  zelo  della 
a  fede  Cattolica  ia  non  mai  permettere  clic  regnasse  creoia  in 
»  questo  contado^  e  per  tal  zelo  avete  esposta  la  vita,  e  lobbji, 
»  e  vi  sono  state  abbruciate  le  Chicle  e  le  vostre  case,  e  de 
»  ricchi  divenuti  poveri,  e  con  gran  mia  meiaviglia  vi  ^«p^a 
»  alegri  per  avere  patito  tanto  per  nmoic  di  Dio  e  della  Santa 
»  Fede,  c  racconlaosi  i  vostri  patimenti  a  guisa  dei  voiontsti 
»  mai'tiri  ». 

o  Or  dunque  perchè  N.  S.  Papa  Urbano  Vili,  e  la  Sacia 
a  CaBgr9^a»iooe  vogliano  in  fucilo  Conlado  persereri^  comt 
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»  ah  antiquo  i\  Santo  OUBcto  dvlli  In^RsIont,  •  gUi  fu  rio* 

•  noTSto  da  Montigaor  Carcaoo  Vùitalortj  «  Unto  pi&  m  qaiUi 

•  tempi  per  le  ngifHiì  tudettt,     avvin  perb  che  il  tatto  a*  in- 

•  anninerìi  di  buon  ooooerto  con  le  SS.  W.  Mota  alena  so» 
»  diif  usto  ne  danno  »  e  •*  avei4  mira  cbe  il  Sant^  Officio  lavo* 
»  rìrà  tempre  la  eomani|à  nelle  ginite  sue  domande  ^  e  la  co» 
»  muniti  fiivorisca  tempre  il  Sanl^  Officio.  Bormio  di  ed  anno 

•  come  sopra.  Delle  SS.  "VV.  molto  lUns.!  Affimo  nd  Sigjo 

•  Fra  Alberto  da  Sonano  "Vicario  Ceneralt  del  Sm^  Officm 
■  nella  Valtellina ,  e  loegbi  vicini  a. 

»  Pcrb  ti  creerà  no  Fitcale,  qual  aia  del  Magistrato  a  gotto 
a  di  etto  Magittrato ,  qnal  ria  0  promotore  del  Saotf  Officio.  • 

•  aggioiterà  tempre  le  caute;  et  agregando  anche  un  consiglio 
a  il  Molto  Riverendo  Sigjr  Vicario  qual  tarli  prò  tempore  nello 
»  cause  pih  diflìcili ,  affinchè  ogni  cosa  %*  incamini  giuitaraente 
»  aenza  alcun  pregiudizio,  non  intendendo  mai  di  derogare  ai 

•  vostri  privilegi  dì  qualsivoglia  sorte,  promctendo  io  anche  di 
a  impellale  le  confiscazioiii  e  le  condanne  per  la  comunità ^  et 
o  anche  qui  si  tratterà  il  Sant'OIficio,  citando,  processando, 
»  incarcerando,  et  avvisato  il  Molto  Riv.do  Padre  Inquisitore , 
»  as|)eltate  da  lui  la  sentenza,  e  li  suoi  vicari  saranno  sempre 
»  del  v(»tro  contado.  Fra  Àlbeilo  sudetto  ». 

Pare  però  che  i  bormiesi  mostrassero  su  tale  argomento  assai 
più  di  buon  senso  che  non  i  valteliini,  mentre  non  vi  ha  me- 
moria che  la  missione  di  frate  Alberto,  oè  quella  eventuale  di 
altro  soggetto  abbia  ottenuto  Io  scopo  al  quale  era  indiretta.  Se 
non  che  vi  avranno  forse  posto  impedimcolo  anche  g|iy  in  bre* 
V»  f  «opFaggiuiiU  fatti  guerreschi. 
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SOMMAUO 

Per  e0rt£  seimci.,  it  eontiglh  gengraie  deciA  Utero  il  ùwuÌìo 
aifwiteti,  /  grig&mi  makommai  di  Frmneià,  ^  L§  m*«- 
umo  f  amoUawaa  nd^  hro  paue»  ^  Forno  abnttauio  ri^ 
puado' A.VmBvUu  ^  Maneggi  degli  miispaniuaniL  —  Se 
ne  perseguitano  quindi  lì  pià  dittimi*  —  Retcriuó  del  re  di 
Spagna  alla  Kalle.  —  //  depuuao  Besm  rimpatria  e  rùttana 
in  Jspagna  H  TereOi* 


C^ui  seicento  zecchini  supposti  dati  dal  Cordova,  manteiievansi 
i  dodici  satelliti  a  cavallo  da  esso  spedili  in  Valtellina  per  l'og- 
getto del  quale  parlammo,  e  questi  appostatisi  nel  luogo  detto 
la  Motta  comune  di  Teglio ,  e  d'onde  si  passa  su  quel  di  Ve- 
nezia, iorpresero  il  marclicse  di  Lenoncourt  figlio  al  governatore 
di  Lione,  con  alni  due  nobili  e  un  loro  servitore.  Prelendeva&J 
tradurre  il  marchese  a  Tirano  perchè  ivi  si  professasse  avanti 
quel  magistrato  ;  ma  resistendovi  egli ,  si  venne  alle  roani ,  per 
il  che  il  tateUite  Giovttiot  Pietro  Caroparini  rimase  ucciso,  e 
un  di  lui  GOQppgno,  cioè  Melchiorre  Casati  ebbe  tale  ferita  da 
morirne  fra  poco.  Il  aervo  fa  leso  in  una  gamba  e  cadde  pri- 
gione sebbene,  per  danaro  pagato  dal  marchese,  venne  poi  li* 
berato.  Quel  drappello,  perduto  l'iutiero  bagaglio,  salvossi  ili 
YalcaDiODica.  Di  là  scrissero  il  caso  al  Merain,  che  fattone  rial* 
provero  a  valtellini ,  interpellò ,  per  soddisfazione  del  proprio  re^ 
te  gli  ambasciatori  y  i  corrieri  e  altri  di  quella  nazione  potevano 
di  quest»  parti  sicnramente  passare.  Vi  iii  4|oindi  su  db  €on<« 
siglio  di  Valle,  e  venne  preso  iéhe  a  oesauna  nasione  si  avessero 
a  chiudere  i  passi,  e  tanto  meno  ai  francesi,  che  a  quei  tempi 
era  più  che  mai  periglioso  avere  nemtdi  massime  dappoiché  gli  spa- 
gnuoli  stavano  attenti  paramento  ai  propri  vantaggi  sansa  riftet" 
fere  al  danni  alla  TaUe  di  nn«  diversa  condotta,  OrdinMl 
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quindi  al  CariNMicni  podestì^  di  Sondrio  c  al  raiicc  Iticrc  generale 
di  lùpoudera  al  llemin,  esprimendo  il  (]i>^ii^iu  per  un  uvvtnj, 
mento  afiatto  indipendente  da  ordini  delia  Valle.  Giovò  la  dis- 
colpa, e  tanto  più  dacché  vide«i  leitiliiito  il  tulio  corupre^io 
ben'  anche  il  denaro  consistente  in  (jualUuceuto  mezze  doppie. 
A  torre  cagione  a  simiglianli  imhai :ulì  ,  fino  dal  ii  giugno, 
era.ii  a  quelle  guardie  dato  congedo.  C.iovaiono  (jiieste  misure 
anche  iu  luccia  al  nuovo  duca  di  Mantova,  il  quale  attendendo 
quei  suoi  nazionali,  nò  vedendoli,  cnljato  ja  M>»peltOy  HxiU» 
jic  aveva  ai  podestà  di  Sondrio  e  Tu  ano. 

Ma  HG  i  vallellini  erano  iu  diffidenza  e  in  pensiero  circa  il 
pallilo  che,  a  riguardo  loro,  preso  avrehhe  la  Francia,  non  ne 
avevano  argomento  maggiore  di  contentezza  i  grigioni  clic  le» 
incvano  anche  dal  lato  di  Venezia.  Non  |*^>levauo  dessi  portayt 
iu  pace  che  i  propri  ambasciatori,  dopo  m  lunga  dimora,  d^ 
vuto  avessero  tornare  di  Francia  con  sole  vane  lusingha  t  COlk 
forti  vuoti  per  anche  di  efTetlo,  e  altamente  lagnavansi  di  et» 
aere  obbligali  a  vedere  IVallanto  i  loro  Sudditi  ribeUi  e  da  fiaiu* 
cesi  e  da  veneziani  Iregiati  di  regali  e  di  larghe  peoMOtti  ada« 
giaii.  Ne  i'acevano  querela  al  Memin  che  deMramente  rispondeva, 
volere  o  non  volere,  doversi  accarezzare  questi  aomini  (  alcMBi 
ottimali,  cioè,  della  Valle  ),   e  dar  loro  buone  parole  «od» 
mantenere  aperti  i  transiti  almeno  ai  noltili  i'raiicesi  e  ai  corrieri-; 
tna  ,ciò  non  giovava.  Deciseni  ^aindi  a  ooq  più  diisimiitaiw 
qaaak»  al  passaggio  pel  loro  pnie,  cba,  senta  oonseniiroenlo 
•ipiCttD  d9*  magistrali,  taUogiorno  seguiva  di  molti  soldati  ftan- 
cesiy  e  di  quelli  cIm,  per  conto  anch'essi  del  duca  di  Mantova^ 
in  (svizzera  arruolavaoai,  e  fra  gli  stessi  grigioni.  Rinnevoi«l  par^ 
tanto  l'editto  dell'anno  precedente ^  col  quale  sotto  gnvittfm» 
pane  victavasi  in  generala  l'arruolamento,  il  transito  «  l' alloggi» 
«i  militari  di  esiora  potente,  o  destinali  ad  estero  servigin, 
ma  di  pubblicarlo I  m  ne  volle  istrutto  il  Memin,  ansi  vi  Ib 
aecolui  conferenza }  ma  egli  dicbiacosai  volete  da  tale  divieto,'  • 
quindi  dalla  relativa  lanaìone  espressamente  ecoettoaii  i  vcncaianj 
e  il  duca  di  Uantova*  Non  gli  ai  diede  iella ,  e  pubblicoiii  ]*r« 
'dillo  tenaa  esservi  apposta  aicnoa  riaerva,  del  che  giavemeni# 
piccato,  rambaset^re,  domandò  che  II  caso  si  propoqcsse  alla 
dieta  j  ma  gli  fu  risposto  cbe  traitavaii  d'oggetto  la  coi  oogni^ 
aioue  apparteneva  ai  «omnni ,  e  che  qncsti  satvhbooai  salititi.  4 
ciò  coerenti  i  grigioni,  xescrisscro  in  gitali  leiiii  a  ^nrliimi 
Tom.  IU.  21 
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CavtMt  «nbaidatore  èì  Veneua  raidente  io  Zurigo,  c  eh* 
avevi  cfci<ito  il  passaggio  per  liUedBcceiite  nomini  condotti  dal 
eolo— alhi  Giovami  Pietro  Eidier.  £  perchè  il  capitano  Stefano 
TkWo  Mova  aanmto  di  armolara  per  MaAtova  leicento  nomini , 
dei  qmii  gran  parlo  cito  e  David  Ticbamer  avevano  già  av- 
viati inori  dei  confini  grigioni:  e  perchè  Giacomo  Viezel,  Gio* 
vanni  Hoefli ,  Giovanni  Pietro  Sacco ,  Giovanni  Battista  Tanzij , 
BaCfaele  Sacco  grigioni,  e  Giovanni  Battista  Sottovia  di  Futile 
in  Valtellina,  avevano  anch'essi  scritte  alcune  compagnie  per 
Venezia,  da  pubblico  banditore  fu  in  Coirà,  ove  era  il  retico 
lehatò,  un'altra  volta  reso  pubblico  l'editto  conseutito  allora 
anche  dai  comuni,  i  quali  al  senato  medesimo  avevano  concesso 
inoltre  punirne  i  trasgressori.  Si  posero  guardie  a  confini,  e  sor- 
presero didatti  molte  reclute  t}he  furono  condannate  a  pene  cor- 
porali. Contro  alcuni  poi  si  procedette  a  giudizio  di  relegazione, 
e  andandosi  anche  più  oltre,  dccretossi  perpetua  proscritionc 
contro  coloro  i  quali  in  onta  n^li  ediiii ,  inmcinti  erano  alla 
guerra  d'  Italia,  e  che  entro  un  mese  non  rimpatriassero. 

Airoggello  di  porvi  in  consulta  affari  di  grande  momento  e 
per  sentirla  su  quanto  rhiedcvasi  da  veneziani ,  cioè  che  ,  ad 
esempio  de'  bormiesi  ,  lanciassero  i  valtrllini  libero  il  transito  al- 
meno quando  non  era  transitabile  il  monte  C«avia ,  ofircndo  in  ri- 
cambio libere  tratte  di  grano  ^  pensioui ,  posti  gratuiti  nello  studio 
di  Padova,  genti  a  difesa  ecc.,  convocossi  (  io  luglio  )  1' as- 
•emblea  generale  della  Valle.  Preponderava  l'ispana  fazione,  ma 
non  tra  però  detsa  senta  timori  dal  lato  di  chi  teneva  le  parti  di 
^rancia  e  di  Venezia.  Seguiva  P  adunata,  e  traevano  a  quella  ì 
dapoiatì  tatti  e  li  agenti  dei  comuni.  Il  Robustelli ,  il  più  inviso 
Aa  gli  ispaniaiantly  veniva  «lipato  da  assai  gente  del  teniere 
su|>en'ore  procacciata,  non  che  da  Teglio  e  Ponto ^  •  ctmdotta 
dai  fratelli  Carlo  e  Prospero  Robustelli  di  Grosotto,  da  Cavia 
Betta  di  Teglio,  Giovanni  Giacomo  Torcili  di  Villa,  da  SìoOlia 
Venosta  di  Tirano  e  da  Ortensio  Piaiai  di  Ponte ,  vi  giungeva 
non  pare,  con  altri  armati  fatti  sui  comnni  della  giorìsdisione  di 
Traooa,  Giovaimi  Maria  Parravicioi  di  Ardenuo.  I  timori  d' onde 
tanto  apparalo  a  al  attive  cantale,  veoivaiio  da  ci^  cbe  ftanceti 
e  venesjani,  tenevano  periglioia  Migrala  pratiche  con  non  pochi 
notahilf  della  Valle,  ira  qnali  spiccavano  gli  Sdienardi,  e  du- 
liìtavaai  che  per  ordgia  di  costoro,  i  qoalt  in  ogni  gniaa  se  la 
Inieiidfvano  coi  veneti  magistrati ,  •  non  iri  avvenisse  gualcita 
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•orprm  dal  cinto  èi  quel  Giovanni  Hattislft  Sottovia  cbe  ab- 
biamo veduto  arraolare  net  gi  igioni  per  Vetietta  o  pel  doca  di 
llaolova,  non  che  per  parte  dei  capitani  Tornato  Scalve  e  UIìmo 
Capitello y  tutti  mortali  nemici  al  RobastelH  e  ad  altri  fra  i  jpìk 
caldi  partigiani  di  Spagna.  U  pericolo  era  stato  avvertito  dal 
comune  di  Ponte  principalmente,  ove  eranti  colte  certe  leiceio 
dal  Sottovia  ad  alcuni  soot  congiunti  indiristatey  e  che  davano 
argomento  di  gravi  sospicioni.  Eranti  inoltre  potte  le  mani  «opra 
lettere  degli  Schenardi  a  Francesco  Doodo  capitan  grande  di 
Bcrp;uino  ,  ad  Angelo  (Jontarino  ambasciatore  veneto  in  Roma  , 
a  Domenico  Ruzzino  podestà  di  Brescia  e  all'inviato  della  Valle 
a  Roma  Giovuuui  Fiaaccsco  Schenardi.  Non  v'ha  chi  ci  dia  cenuo 
f|nanto  alla  sostanza  delle  lettere  del  Sottovia,  bensì  sappiamo 
dallo  Sprcclier  di  quelle  dc^li  Schenardi.  Erano  cinque  degli  ■  8 
e  9  maggio  tolte  ad  uno,  al  quale  Silvio,  spedire  volendo  sul 
veneziano,  aveva  imposto  di  condurvisi  ^km*  Valmadre  comune 
di  Fusine,  se  non  che  impeditone  dalle  nevi,  erasi  veduto  co- 
stretto divert^ere  a  Colico,  ove  fu  sgraziatamente  sorpreso.  Era 
una  di  queste  lettere  scritta  da  Giovanni  Battista  Schenardi  ai 
fratello  Giovanni  Francesco ,  e  vi  riferiva  come  ad  istanza  del 
comandante  il  lorte  di  ruciites,  si  fosse  truttalo  di  chiudere  i\ 
transito  a  pregiudizio  dui  principi  della  lega  ,  e  clic  ,  dando  ad 
intendere  armassero  anche  i  grigioni ,  stessero  gli  ispanizzanti  per 
distribuire  tui  comuni  quei  cinquecento  lucili  dal  Dell'Olmo  d^ 
Milano  recati  e  deposti  in  Delebio,  e  che  dai  tcrzieri  di  messo 
e  inferìore,  con  pretesti  negavasi  ricevere;  che  due  deputati  ti 
fossero  di  nuovo  spediti  al  Cordova  pregandolo  a  itcutare  la 
Valle  circa  l'impedire  i  trantiti:  cbe  il  dottor  Silvio  figlio  dei 
dottor  Giovanni  Francesco,  voleva  an  concludente  riscontro  lo- 
pn  la  domanda  dello  Scbonardi  padie  iatu  a  Vincaia  4*  una 
Korta  di  danaro  col  qoale  assoldalo  un  congruo  nomcio  di  at- 
telliti  f  ciò  che  diceva  aver  egli  iatantemente  duetto  anche  ai  fran- 
cati: d'aver  domandato  inoltre  viltovaglie  in  formento,  onde  in  quel 
tempo  di  penuria  viemmeglio  indurre  il  popolo  nel  loro  partilo 
(  ciò  tanto  pili  per  non  laioiani  in  qnctto  toverchiare  dagli  tpa<« 
^oolly  nentfe -dicevati  avara  ootloro  per  la  Valle  alDeH'Olmo' 
'  accordate  mille  moggia  Ibrmeiito  )  i  ohe  di  piò  fotte  dalla  re« 
pubblica  mantonuto  Un  certo  numero  di  ttndenti  valtcllini  in 
Padova»  conforme  a  quello  alato  era  a  bormieti  concetto:  final-» 
neute  ciaerti  il  veicovo  di  Como  recato  nella  contea  di  Cbia- 
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venosy  e  fo&se  per  venire  nticb*  in  Valtellina  for«'ancb«  per 
pibmovervt  gli  interessi  di  Siiagna,  per  il  che  racoom andava  al 
lìraleUo  vepisse  da  Roma  iogiunto  al  vescovo  «letto  di  lasciare 
da  caalo  nella  di  lui  visita  quaUivogUa  cnn  politica*  Silvio  poi, 
'giacché  cacografo ,  si  valse  all'  uopo  del  proprio  oogino  il  dot* 
foce  Vespatiano  Pernio.  La  prima  lettefa  vede  vasi  indiriisata  al 
Conlaruii  ^  la  seconda  al  Rossini ,  la  tersa  al  Ouodo.  L' argo* 
mento  di  esse  non  era  distimile  da  quello  della  lettera  del  Gio- 
vanni BattitU  al  Giovanni  Francesco.  Al  ConUrini  e  al  Rnssini 
•crìvevasi  di  più  che  caderebbero  vani  i  tentativi  degli  awer» 
«ari  qnando  avesse  eflètto  tutto  ciò  che  con  Venesia  erasi  dal 
dottore  Schenardi  hitrodotto  e  trattato,  perche,  in  qoHto  caso, 
osso  scrivente  e  i  di  lui  partigiani ,  tale  catena  avrebbero  oom* 
'  posta  da  itgevolniente  ntittere  agli  emuli.  Con  quella  poi  al 
Duodoy  ricercava  se  infiitti  avess*egli  ordine  di  assisterlo,  in 
che,  per  qual  ragione.  In  tutte  queste  lettere  poi,  circa  la  lì» 
bertà  dei  valtellint  parlavasi  con  grande  liserbo.  Alessandro  Fa* 
laviciuiy  scrivendo  al  RutsinI,  accennava  altre  letlett  missive  • 
risponsive,  che  questa  avevano  preceduto;  accagionava  lo  stalo 
infelice  di  ìor  salute  dell* insolita  brevità  di  siio  scrivere,  e  rap- 
portavasi  a  quanto  era  il  doUor  Silvio  por  mandargliene. 

Per  queste  scoperte,  le  quali  davan  luogo  ad  induzioni  di 
consigli  pili  recooditi  e  di  trame  più  estese,  cuiivenuli  cuino  il 
Kobustelli  e  il  Parravicini  con  quella  numerosa  calci  va,  c  eoa 
essa  tiitUcii  presidio  a  tulli  quei  punti  d'onde  temer  polevasi 
invasione,  uou  ounnctlendu  di  tener  parate  altre  forze,  le  quali 
a  ogni  ordine,  ponessero  le  mani  su  chiunque  venii»se  accennato. 
Di  queste  provvisioni  accortisi  i  capi  della  gallo-veneta  iaziooe , 
avvi&arouo  subito  alla  propria  salvezza.  Silvio  Schenardi  tolta  a 
pretesto  certa  sua  briga  col  vescovo ,  e  il  termine  della  quale 
pendeva  dal  giudizio  di  quello  di  Brescia,  due  ore  prima  ag- 
giornasse, viaggiò  a  quella  parte  da  congiunti,  e  da  amici  stipato, 
come  dai  capitani  Carlo  Lavizzari  e  Fellosio  suo  cognato,  da 
Prospero  e  Camillo  tutti  e  tre  de*  Marlianici ,  da  Francesco  Sal- 
vagno  bergamasco,  ma  perchè  ammogliatovi,  domicilialo  in  Son- 
'  drio,  e  da  altri  molti  e  tutti  bene  in  arme.  11  Giovanni  Battista 
liparò  nelle  case  arcipretali  di  Sondi  io,  e  ambiduc  opctarou 
da  saggi  ;  pcixliè  que'  del  Kobustelli  e  del  Paravicini  appostaronsi 
subilo  ove  impedire  ad  essi  la  fuga  e  ai  principali  seguaci.  No 
Yf  une  9n^ÌK9  ordiiiAio  T  a4'i^t4i  à  ma  perc^  i\  teisierv  iii(«i40(% 
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*  molti  COmnni  di  qnrllo  di  mf»zzo,  non  sapcvnno  Jn  che  forili 
sì  grande,  vollero  primn  aperto  il  tenore  delle  inlereelle  Jefc. 
terc,  le  quali  pubblicarono  quindi  in  un  giorno  f^vo  a  totld 
il  popolo  a  ciò  congregalo. 

Erasi  sciolto  frattanto  il  generale  consiglio,  c  adunato  invccb 
consesso  Contro  li  fratelli  Schenardi,  e  cosi  conCfo  il  Perario 
Alessandro  Parravicini  e  il  capitano  Marlianici,  si  volle  nota  dei 
beni  dei  due  primi  provocati  anche  a  difesa  su  quanto  opparivà 
da  dette  lettere  ed  altri  titoli.  Si  fece  altrettanto  cogli  altri  tre 
ma  queste  misure  nulla  giovarono ,  perchè  lo  Schcnardi  Giovanni 
Battista  favorito  dalle  tenebre,  per  Montagna  fuggì  al  villaggio 
di  Spriana  presso  quel  curalo,  allora  Giovailni  Pietro  Ferrari,  e 
la  notte  appresso ,  pei  monti  di  Malenco  fu  ne*  grigiont,  poscia 
a  Chiavcnna,  indi  a  Morbegno  e  in  fine  a  Bergamo,  dova  erano 
pur  giunti  il  fratello  Giovanni  Francesco  di  ritorno  da  Roma  e 
Silvio  il  nipote.  Quanto  al  Pàrraviiini  fu  egli  cotto  o«lle  cas« 
del  cancelliere  generale  e  tradotto  a  Tirano:  e  il  Perario  che  « 
Castione  dapprimia  credevast  salvo,  poiché  teppa  essere  per  Ini 
gli  sgherri  in  campagna ,  si  presentò.  Snbfto  in  Sondrio  un  CM^ 
me,  data  malleveria  di  due  mila  scudi,  laidfMsi  tornare.  Spedissi 
a  un  tempo  dietro  il  Marlianico  e  il  Salvi^noi  mà  11  primo» 
ben  bene  spronando  il  cavallo,  ginnte  in  tempo  a  Gestione,  e  il 
secondo,  sì  bene  celossi  che  non  venne  scoperto.  Usò  quindi 
sentenza  di  bando  e  di  confìsca  a  danno  degli  Schenaidi  Gio» 
vanni  Battista  e  Silvio.  Il  Perario,  per  nuove  accuse,  fit  con-* 
dannato  a  reicgaiionc  per  tre  anni  nel  milanese,  ed  egnal  pena 
da  scontarsi  in  Damalio,  terra  arclducate,  al  Ptinavicini  si  diede. 
Il  Gonsaleg  po^a  adunque  essere  conlentissimo  in  vedendo  con 
quanta  esalteixà  e  con  quanto  rigore  si  ponesseio  ad  eflètto  1 
dì  lui  consigli  contro  coloro  i  quali  non  sentivano,  arca  gli 
iofcressi  del  proprio  paese,  nel  verso  che  egli  bramava. 

Duranti  questi  civili  scompigli  non  erano  stati  Jn  otio  i  nostri 
depuuti  1  filladrid,  i  quali  finalmente  riporUvano  a  seguente 
teaie  benigni  rescritto. 

•  Don  Filippo  per  la  grasia  di  Dio  Re  delle  Spagne,  delle 
a  dna  Sicilie  e  di  Gerusalemme  ecc.  ». 

»  Molto  magnifici  e  ben  amati  governatore  c  consiglieri  della 
a  Valtellina  e  dei  contadi  di  Bormio  e  di  Chiavenna  ». 

»  Ano  BesU  ed  Andrea  Torelli  mi  diedero  la  vostra  lettera 
•  dei  i5  ottobft  dell' anno  pasmio  e  in  vntu  delle  loro  ere- 
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•  densiali ,  mi  hanno  rilèriti  i  negozi  che  ttevsno  a  carico  loro^ 

•  le  la  tanto  gia«la  coniSdonia  che  avete  nclhi  mia  fatela  e  pro- 

•  tetiooe ,  oon  che  Io  ulo  e  il  buon  animo  col  quale  attendete 
»  a  quello  che  conviene  acciò  le  cose  di  costì  vadansi  dispo* 
»  nendo  al  servigio  di  Dio  e  al  bene  di  codesti  popoli ,  del  che 

>  tutto  mi  sono  rallegrato,  ed  inletideie  secondo  il  mio  fine , 

>  indirizzato  solo  a  questo^  a  procurare  cioè  la  vostra  sicurezza , 
»  consolazione  e  soddisfazione,  e  così  desiderando  di' darvi  quello 
V  che  è  giusto  nelle  cose  rappresentatemi  a  vostro  nome,  o  co- 
»  mandato  che  vi  siano  risposte  le  seguenti  :  • 

e  Quatito  alle  differenze  fra  la  Valle  e  i  Grigioni  spettanti 
»  alla  Religione  Cattolica  io  riguardo  alla  vostra  liberti,  si  ha 
D  presa  risoluzione,  come  sapete,  ne*  capitoli  del  trattato  di 
9  Monzone,  e  così  contratto  fatto  tra  me  e  il  Re  Cristianissimo 
»  mio  fratello,  si  ha  da  guardare  ed  osservare  inviolabilmente 

>  che  ninna  delle  parti  per  se  sola  poiisa  contravenire  in  lutto 
»  o  in  parte,  ne  in  questo  occoire  dir  altro  ». 

»  In  quanto  riguarda  Pcffcita  di  nuovo  fattami  della  Valle 
»  e  contadi,  l'accetto  e  la  ricevo,  come  li   ho  ticcvnti  nella 

>  mia  protezione,  per  compire  intieramente  quello  che  è  stabilito 

>  nei  detti  capite^  nella  forma  e  iliaoiera  che  li  ho  da  proteg* 
a  gere^  conservare  e  difTendere  in  quello  che  in  esso  si  è  dia* 
^  posto  e  stabilito  lenaa  permettere  alterazione,  mutazione^  o 
»  qualsivoglia  altro  pregìodizio  alla  Valle  e  contadi  |  qoal  vogUo» 
a  ed  e  mia  volontà  che  godino  pootoalmente,  e  prestamente 
»  dd  beneficio  del  trattato  di  Monzone ,  per  compimento  del 
9  quale  ed  a  sua  diffesa  impi^herò  le  mie  forae  ed  armi^  ed 

•  assisterò  alla  loro  difesa  come  quelli  che  sono  sotto  la  min 
»  protezione ,  per  il  quale  eiPetlo  Iw  mandato  ordine^  e  se  ne  man- 

•  daranno  altri  al  mio  Govematofa  prasente,  o  che  sai^,  di 
«  Milano  acciò  compisca  nella  detta  conformità ,  ad  a  dò  per- 

•  metta  ancora  a  quelli  della  detu  Valle  «contadi,  Peitraaiona 
9  de^  grani  sino  nella  gnantitli  di  tre  mila  sscdii  franchi  dai 
a  diritti,  che  è  qncUo  che  mi  è  slato  richiesto  ultimamente  c 
9  voalro  nome  a. 

»  Continuando  T  amore  che  porto  alle  cose  della  Valtellina  e 
a  dei  contadi,  ed  3  desiderio  del  loro  riposo,  e  ddia  loro  qnie* 
a  le,  ho  stimato  per  bene  che  per  parte  mia  siavi  ^ato  ajuta 
a  della  quantità  del  censo  annuo  che  avete  patteggiato  ed  accor* 
a  dato  con  U  Grigioni  come  nkimamenle  ti  ttabitt  nei  capitoli 
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li  di  llonMne  e  ah  intcndn  per  tutto  il  tempo  cbe  itHU  Valto 
n  ed  i  contadi  saranno  obbligati  a  pagarlo  •. 

»  Rispetto  al  proibire  agli  eretici  Taliilaiié  nella  Valle  •  nel 

•  tootado  di  Chiaveonai  eomindo  ohe  in  ooolbrmità  dei  capi* 

•  Ioli  di  MomonCy  facciati  iftania  a  S.  S»  per  il  eompincntOy 

•  e  perchè  proveda  di  on  Conveoieote  rimedio  alla  coiiwnraaio» 

•  ne,  e  dopo  con  1'  occaiione  di  cmerle  stato  di  nnoro  *mf|ilw* 
a  tentato  a  vostro  nome  che  il  .contado  dì  ChiavOntui  il  tiovt 

•  già  libero  di  eretici  per  ostarne  nsdii  hi  contegoenan  di  pnh- 
»  blico  editto  fuélli  che  vi  eralio,  e  rìchimlomi  che  lotte  toilto 
a  ed  ordinato  al  mio  tSoveraatore  di  IfHaoo  parchi  avette  cnm 
a  d' introdorVi  V  officio  della  Santa  Inqviiiaiono  par  essere  questo 
m  il  pih  ellicace  rimedio  pér  1*  emrvaua  della  Beligione  Gatto- 
9  lice,  r ordinai,  ed  ancora  al  mio  fcmbasciatore  In  Boma  cho 

•  attendino  a  óh  con  ogni  coti  procnmsido  che  dalla  pMio 
a  della  Valle  e  contadi  ti  operi  in  qneslo  caso  In  maniem  che 
9  non  Ti  ritoltino  novità  che  postano  ptrtmbafo  la  quiete  poi- 

che  r  Ordinario  ha  rittetm  'gniritdiiiNm  od  «ncora  1*  menisi* 
9  torà  e  cosi  ti  onderà  provvedendo  Ui  qwllo  «• 

•  Qoanlo  aU*  ordine  genemk  die  li  detti  dapofati  hanno  an* 
»  Cora  domandato  alli  Governatori  di  Milano,  acciò  asiittino 

•  alli  magistrati  della  Valle  e  contadi  per  quello  che  tocca  Te» 

•  secuzione  del  buon  governo ,  ho  comandato  cbe  così  si  faccia. 

•  Sarà  però  bene  che  la  Valle  ed  i  contadi  siano  avvertili  di 
»  procedere  in  ciò  con  la  temperanza  che  spero,  e  senza  con- 
B  tradire  ne  direttamenle ,  nè  iiidircUaraente  al  capitolato  di 
>  Monzone,  e  con  Y  incarico  perchè  la  mia  volontà  è  che  si 
»  osservi  con  tutta  la  pontualith  o. 

»  Tutto  che  ho  fatto  con  molto  mio  gusto  come  V intenderete 
»  più  particolarmente  dalli  detti  Azio  BesU  ed  Andrea  Torelli, 
»  i  quali  qui  si  sono  governati  con  tanta  accortezza  e  prudenza 

•  che  ben  meritano  il  concetto  che  mostrate  avere  delle  loro  per- 

•  sone,  e  cosi  mi  rallegrerò  che  li  onoriate  c  stimiate  molto,  e 
»  stati  sicuri  che  averò  sempre  quella  cura  delle  cose  vostre  che 
»  è  di  ragione  ». 

9  Da  Madrid  li  i  agosto  i6ti8  ». 

»  Yo  el  Rey.  Don  Juvao  de  la  Villela  ». 

Del  reale  rescritto  lietissimi  i  nostri  depauti,  volevano,  bi' 
ciata  le  mani  a  &  M. ,  tornarsene  subito  per  consolare  anche  la 
piiria,  m  ioiprato  il  ic  da  lebbre ,  non  fa  potsibile  ottenere 
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il 'presto  ]a  brnmata  liSSènia.  Hrrn^ÌM  presso  il  Della  Villela^ 
}»regfironlo  n  dire  in  DOfBe  loro  a  S.  M.  e  al  conte  ducti  cba 
per  non  penlere  T  oppottiinità  del  passaggio  di  ctìrle  galere,  e 
per  ricreare  la  patria,  amano  risolto  (  qnesto  era  pure  il  con- 
aigifo  dd  duca  di  Feria  )  di  andarsene  nno  di  etti,  e  1*  altro 
testare  per  umiliarli  avanti  il  demente  monarca ,  e  più  imme- 
diatamente riceverne  gli  «dini.  A  ciò  rispose  il  Villela  che  <|tiella 
aera  stessa  avrebbe  di  latito  dyilo  parte  al  re  non  meno  dbe  al 
conte  duca.  E  percbè  m>ti  era  ad  ommettersi  la  visita  altneno 
«  cpiesto  ministro ,  e  V  udienza  presto  Ini  portata  era  d*  o^ 
in  domani >  il  duca  di  Feria,  sollecito,  andava  ripetendo  non 
doversi  tardare  la  tornata  del  Basta  in  Valtellina,  e  ayersi- quindi 
ad  aArettare  Tudienaa  preno  11  conte  duca.  Questa  finatoiente 
ottenutasi,  resero  i  nostri  le  deìuie  grazie  pei  di  lui  buoni  e  va- 
levoli offici  a  vantaggio  della  provincia;  ed  egli  ripigliando , 
raccomandò  F osservante  della  pace  di  Montone:  soggiunsero  gli 
oratori  che  tanto  esattdtaiente  farebbe!!,  e  che  insorgendo  aknn 
dubbio  suir  infelligenta  di  qualche  articolo ,  avrebbero  ricorso  al 
governatore  di  Milatoo  per  più  sicnramente  regolarsi  i  repiliob  il 
ministro  »  Le  eapilblasioni  nop  hanno  bisogno  dMnterpretaiioiii, 

•  poiché  al  Gr%ioiii  toon  dovele  altro  cl^  il  censo  e  conferma- 

•  sione  dei  Giudici}  tatto  il  rimanente  %  vostro,  poiché  tutto 
»  si  comprende  in  queste  tre  cose,  cioè  Religione ,  Governo ,  e 

•  Giustixia,  e  in  ogni  occorenza  sempre  S.  M.  vi  assisteiit  ». 
Avute  poi  dal  duca  di  Feria  vive  raccomandazioni  di  far  sen- 
tire alla  Valle  quanto  per  c«8a  aveva  e;;1i  in  questa  negoziazione 
operato,  e  di  salutarne  a  suo  nome  tulli  gli  agenti,  partissi  il 
Brsta.  llinaaMo  solo  il  Torelli  in  Madrid,  «anche  pei  onesti  erotici 
inifM'pni  ,  giovava  a  tenere  iuformati  quc'  ministri  e  specialmente 
il  Feiia  di  quanto  d'  interessante  vcnivagli  dagli  amici  o  dagli 
agenti  della  Valle ,  come  pure  a  proniovcrc  certi  interessi  di 
Pros[)ero  Robustelli  e  del  cavaliere  di  lui  padre,  il  primo  dei 
quali  pare  ambisse  le  insegne  di  S.  Jago  ,  e  il  secondo  qualche 
grado  nelle  regie  armate.  Era  egli  forni'  a  nò  itidollo  dai  poco 
fauili  pre-sagi  che  per  avventura  andava  egli  facendo  riguardo 
alla  sotte  della  travagliata  sua  pnfria,  e  forse  assai  più  dalle 
proprie  angustie  economiche  delle  quali  parla  egli  stesso  chiu- 
dendo la  lettera  al  Feria,  c  che  liportanimo  (  pag.  2Ìì/^  ).  Chie- 
deva pertanto  alcuna  volta  sorcorso  al  duca  mcd(i,irao,  e  ne 
riceveva  di  larghi ,  come  si  ^corgo  da  altra  al  regio  CoBladof 
don  Autonio  Porresi  ed  v  quella  die  Kguci 
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•  Lt  tiQova  liberania  (  liberaliUi  )  ddli  900  tcnU  (o  ducati  ^ 
»  giaccliè  non  bene  si  può  distìnguere  come  è  tutto  Ofdinario 
li  d^la  beoigniià  di  S.  £.  il  Signor  Duca  di  Feria  ttiù  Padro« 
»  DO,  con  la  rioonofco  dai  lavori»  tt  intavearioiio  di  V.  S« 
»  Molto  TUastre  che  non  ba  mai  cenato  di  cmnnlanni  continua^ 
»  mente  ddle  tne  gntie,  tra  le  qnali,  per  aiticq^rariay  che  qne* 
»  sia  mi  riesce  doplicaia  Yenendoroi  in  tempo  di  tanta  neoes- 
»  stik,  die  per  non  saper*  pi&  pigUar  partito  per  trattenermi , 
»  benché  debolaMnte  la  ringraaierei  eoa  quel  maggior  aflètto  che 

•  a  me  fosse  possibile  ae  i  lavori  fossero  cosi  ordinari  che  si 

•  potessero  ricompensare  eoa  ringmiamenti  ;  ma  percbè  h  be- 
»  nignità  sna  trapassa  i  confini  d'ogni  afletlo,  e  le  obbligationi 
»  mie  eccedoQo  i  termini  d*ogni  debito,  non  mi  conesco  ^to 

•  a  far  altro ,  che  a  riverire  le  soe  grasie  col  cooiessarie  irre* 
»  mnnerabili,  et  quivi  a  V.  S*  Molto  IllnstrOi  badando  aflfit* 

•  tooiamente  le  mani ,  augurarle  da  Dio  ÌI  colmo  d*  ogni  vem 

•  lelidià 
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CAPO  VU. 


SOMMAiUO 

Hùnostrame  tte*  grigiotU  agli  ambasciaiori  francesi.  — •  Dichid^ 
razioni  della  corte  di  Francia  sul  trattato  di  Montone 
dite  al  Biemin.  —  A  che  ne  è  vincolata  la  pubblicazione^ 
/  chtaumuuui  si  ricompongono  eoUe  vicinante*  —  /7  ti  teo* 
prono  maùshinaiUoni  contro  i  tpagmioU/  e  ti  procede, 

r 

r 

/ 

« 

In  semi  per&  beo  diverti  -che  non  facevano  i  nimslri  di  Spa- 
gna, coiMMcevaii  in  Franda  ti  trattato  di  Monaone.  I  grigioni 
iniiitevano  rappreientando  quanto  il  decoro ,  e  gli  interetn  di 
quella  ctorona  pregiodicaite  il  trattato  preio  nei  tenti  ne*  quali 
spiegavati  dai  raltellini  e  dagli  tpagnuoli  e  fino  nell*anno  pre- 
cedente ,  agli  ambasciatori  irancesi  in  fsvitiera  e  in  Coirà  i  qnali 
esortavano  all'  acccttazione  di  quella  pace^  avevano  fatta  arrivare 
la  rimostranza  che  segue: 

»  Di  nuovo  abbiamo  intesa  1*  esortazione  e  ristante  perchè 
»  da  noi  si  acccllino  gli  nrticoli  di  pace  sugli  afiarì  nostri  coi 
»  Valtellini ,  e  restiamo  non  poco  stupefatti  ». 

»  Abbiamo  aspettato  che  conforme  alla  lega  giurata  con  S.  M* 
s  Cristianissima ,  e  conforme  a  tante  promesse  faUeci  dal  signor 
»  di  Montbolon,  dalli  Ecc.mi  Sig.ri  Marchese  di  Coeuvies  e 
»  Miron ,  ed  altri  Ministri  regi  le  armi  di  S.  M.  ponessero  in 
»  esecuzione  il  trattalo  di  Madrid  con  restituirci  il  nostro  antico 
»  dominio  de' paesi  sudditi:  ci  siamo  fidati  di  tali  promesse  in 
ti  voce  ed  iu  iscritto,  e  non  abbiamo  mandato  a  sollecitare  più 
»  oltre.  Ora  vediamo  seguir  eficlli  contrarj,  vediamo  essere  fa- 
I  »  voriti  ed  ajutati  i  ribelli  contro  il  solito  dei  Re  e  dei  Pritici- 
»  pi,  e  noi  essere  depressi ,  indeboliti,  ed  abbattuti-,  vediamo 
»  noi  dipendenti  dalla  protezione  di  S.  M.  Cristianissima  con 
a  farmi  sue  vittoriose  perdere  il  nostro  dominio  tanto  tempo 
a  con  gioito  titolo  poticdotOi  e  U  nostit  ribelli  colla  protexionc 
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•  èi  Spagna  acquistarlo.  Te^mo  etsm  conilo  la  diipoiiiioiié 

•  della  lega  capitolata,  ed  articolata  in  COM  nostre  proprie,  senza 
»  nostra  partecipaiioney  wnià  vodefo  né  ascoltare  le  nostre  ra- 

•  gioni,  ed  essere  tali  articoli  fondati  sopra  le  calunnie  e  false 
»  in  formazioni  de  nostri  ribelli ,  odi  altri  che  per  loro  propri 
»  interessi  li  favoriscono  facendo  poca  slima  della  ragione  e  della 
»  riputazione  di  S.  M.  E  notorio  a  tutto  il  mondo  essere  li  Gri- 
»  gioni  odiati  e  prrseguilali  da  Spagna  non  per  altro  che  per 
»  essere  sempre  iu  tutte  le  guerre  e  le  occasioni  con  le  lor  for- 
»  ze ,  e  con  profusione  del  proprio  sangue  ^  stati  fedeli  confede- 
»  rati  della  corona  di  Francia.  K  notorio  quante  volte  Spagna 

•  a  condizioni  larghissime  ed  a  noi  vanlaggiossime  abbia  cercata 
»  la  nostra  alleanza  per  potere  approffi ilare  della  comodità  dei 
0  nostri  pauiy  e  particolarmente  nel  tempo  della  lega  e  delle 
»  guerre  civili  di  Francia,  tentò  con  grandissimo  sforzo  di  farci 
»  abbandonare  quella  amicizia  e  cot/ federazione  come  ottenuto 
»  aveva  da  alcuni  cantoni  Svizzeri,  senza  mai  poter  riuscire  a 

•  scuotere  la  nostra  fedeltK.  £  ultimamente,  cioè  nel  i6i4  quante 
»  offerte  non  fece  Spagna  di  denari ,  di  pensioni ,  e  di  altri  van* 
»  taggi  promettendo  penino  la  demolizione  del  forte  di  Fnentea 
»  per  ottenere  tal  lega,  e  li  Grigionl  tutto  rigettarono  per  non 
»  mancare  di  fedeltà  a  S.  M.,  e  consenrarla  padrona  dì  ^esl# 

•  alpi'y  come  orano  stati  i  di  lai  predeoetsori.  Per  tal  causa  Spa* 
»  gna ,  a  cui  tanto  importano  questi  passi  per  oonginogere  i  anni 
a  stati  d' Italia  coi  domin}  austriaci  in  Allemagna,  quello  non 
»  ha  potuto  ottenere  con  trattati  dai  Grigioni,  ha  cercato  consO' 
»  gntre  Àvorcggiando  e  proteggendo  i  ribelli  loro ,  ed  avcrii  co»- 
»  pintamente  il  ano  inlento  se  questi  capitoli  sortiranno  aflalto 
»  poicbè  sarà  itinpre  padrona  de'  Vallellini  per  esserle  questi 
»  tanto  obbligati  I  e  per  tìconoscfre  assi  da  Spagna  la  libertà  e 
a  grandena  loro^  •  potrà  Spagna  tutto  giorno  ISir  pamr  getite 
a  per  Vallellint  a  ano  piaosie  aenaa  cha  li  Grigioni  sappiano,  o 
»  possano  ovviare  e  impedirà  non  avendo  assi  magistrato  no  gin^ 
a  risdiiiona  aknnn  nella  Vallctlina  da  poterii  ccl  castigo,  né  per 
a  fona  d' anno  ottenervi  obbadìenta.  Ed  abbancfaA  vogliano  pa- 
a  rare  di  lasdare  il  dominio  e  sovranità  a  Orisoni  in  ValfaHina, 
a  conosciamo  per6  qneslo  dominio  senta  giorisdisione,  satà  un' 
a  ombra  ad  un  fumo,  e  che  S.  M .  e  li  Grigionl  avcranno  in 
a  Taltelina  V  apparenta ,  e  gli  Spagnnoli  e  TalteHini  goderanno 
a  Ui  sosuntti  ad  il  nosCio  dominio  sarà  simile  ad  un  corpo  al 
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»  quale  MMo  tagliiti  InlU  i  meitalirì,  e  clie  pér  qbesto  e  rCsO 

•  immobile  ed  inutile,  e  cbe  saranno  padroni  di  comandare^ 

•  ma  non  giù  di  farsi  obbedire.  Poiché  S.  M.  con  qnesti  articoli 
»  si  leva  l'autorili  di  procedere  contro  i  Vallellini  con  [Hìnc  fe 
i>  con  armi ,  avendoli  noi  con  grandissima  difficollìi  potuti  con- 
»  tenere  c  domare  quando  avevamo  assoluto  e  compitissimo  do- 
»  minio  sopra  di  loro.  E  se  forse  al  presente  tra  le  due  corone 
»  fosse  capitolalo  circa  questi  passi  delle  nostre  alpi,  si  sa  non 
»  di  mrnò  clic  vnirudo  alle  armi,  non  si  lia  riguardo  agli  ac- 
»  cordi  ,  c  Spagna  sarà  sempre  padrona  dei  passi  ste^si  pei  suoi 
»  bisogni  e  dì  chiuderti  ed  ini[x:dtrlt  alla  Francia  ed  a  suoi  a- 
»  mici  e  confederati.  £  quantunque  si  dica  cbe  ai  Gfigioni  per 
»  la  giurisdizione  loro  tolta  con  questi  Articoli,  venga  annuaU 
»  monte  corrisposto  un  tanto  in  denari  in  roniponso  di  quello 
»  ne  cavavano  da  prima,  li  Grigioni  intendono  molto  hciio  che 
»  quan<r  anclio  venisse  loro  promessa  maggior  somma,  restando 
»  la  giurisdi/ionc  preiso  i  Vallellini,  avranno  questi  ì  mezzi  di 
»  far  pagare  da  Grigioni  stessi  lutto  quel  denaro ,  anzi  ana 
»  quantità  di  gran  lunga  maggiore ,  e  farli  col  tempo  snoi  tri- 
9  butari.  Doti  tanlo  importa  a  Grigioni  la  ValteHina  per  l'utitilà 
»  che  ne  cavano,  quanto  il  provcdera  che  i  Valtellini  non  ac- 

•  qnistino  libertà  di  giurisdizione  e  non  cadine  in  arbitrio  di 
a  altri  Principi  per  essere  quella  Valle  nn  antemorale  a  sicQ« 
a  rena  de*  paesi  Grigioni,  e  dei  loto  confederati ,  avendo  i  ne» 
a  mici  con  la  comodità  di  essa,  e  con  gli  ajati  degli  abitanti 
m  grandissimo  vantaggio ,  ed  adito  aperto  ad  aksattare,  danneg- 

•  giare  e  travagliare  t  paesi  nostri 

•  Non  abbiamo  pertanto  antorilii  alcuna  di  aooptiare  tale  ca« 
»  pitolaaione^  e  quindi  mandiamo  i  nostri  deputati  a  S.  M.  a 
a  larle  conoscere  le  premesse  rngtool  per  le  quali  speriamo  chef 
a  hi  u.  a  non  pei  metterà  che  i  tuoi  confederati  e  posti  sottor 
»  la  sua  protcsiooe  siano  oppressi  e  privali  del  loro  dominiO|  e 
9  deHa  loro  giurisdiiioncy  e  che  i  ribelli  favoriti  e  protetti  dn 
a  Spagna,  abbiano  la  gloria  di  poter  con  ragione  devare  i  suoi 
»  favoriti  con  dar  loro  giurisditioni  e  levarla  ai .  sempre  fedeli 
a  servitori  e  conièderati  di  S.  M.  e  che  1*  autorità  e  riputasimie 
»  sna  sia  delusa  col  non  poter  fare  quaoto  impone  la  lega  gin* 
9  rata  con  noi ,  né  eseguire  le  capilolaiioni  di  Madrid  tanto  ra« 
»  gionevoli  quanto  può  esserlo  Ìl  restituire  ad  ognuno  il  suo^ 
9  e  pretendere  invece  1*  esecnsione  di  artìcoli  «Ha  tipBiatimie  ed 
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•  '  interassi  saol  e  de*  sooi  dipcadeali  UuiCo  pregittibiali.  Re  coni* 
»  porterìi  che  questi  passi  Htli  fÌDO  al  presente  in  Arbitrio  della 
»  &ua  corona,  sian  contro  ragione  al  servizio  di  Spagna,  c  eoa 

»  quelito  faccìnsi  strada  a  quella  monarchia  con  lanto  pregiudizio 
»  di  tutta  riùnupa,  uè  vorrà  tanto  esaltar  gli  Spa^uuoli  c  dar 
»  loro  animo  di  travagliare,  e  sottomettere  aticoia  altri  umici  di 
o  S.  M. ,  jjoicliè  vcdratino  questo  primo  incontro  dt'lli  Grigioni 
»  esser  loro  con  pei  missione  di  S.  M.  tanto  feliccmeDlc  riuscito, 
»  quanto  alle  dichiarazioni  e  spiegazioni  che  S.  M.  si  esehisse 
o  di  fare  sopra  i  detti  articoli  in  favor  no^ro  ,  conosciamo  che 
o  quanto  alli  Valtellini,  restando  loro  il  Governo  e  la  sostaosa^ 

•  poco  profittevoli  saranno  a  noi  le  altre  capitolazioni  ». 

o  Ringraziamo  però  S.  M.  del  hiion  affetto ,  e    la  prediamo 
»  per  la  continuazione  delia  graziola  sua  dia|:o:>izionc  o. 

E  le  invocate  spiegazioni  e  dichiarazioni  ,  fino  dui  6  giugno 
deir  anno  corrente  eranai  emes5.e  dal  monarca  fiauce>e,  dehbene 
tuttavia  a  campo  intorno  la  Rocelhi.  Noi  le  diamo  per  es>leso  * 
onde  conoscasi  viemmeglio  se  le  os&cr\'azioni  dell'  aniha>ciatorc 
Memin  non  fossero  che  cav  illazioni ,  couM  pretendevano  ac*» 
cecati  partigiani  di  Spagna  in  Valtellina^ 

•  Conforme  al  1.  Articolo  del  detto  trattato,  tutti  i  trattali 
»  seguiti  coUi  Signori  Grigioni  dopo  l'anno  1617  fino  al  6  nar- 
a  so  i6a6  giorno  ddla  conclusione  del  trattato  di  Monzonc,  con 
»  chiunque  si  sia  e  particolarmente  quelli  di  Lindo ,  Milano, 

•  Coir»  ed  altri  in  gmrab  iaili  entro  il  suddetto  tempo,  ionui 
9  alcuna  eccezione  0  riserva,  restano  nulli,  ri  vocali  e  cattati 
»  come  non  iatti,  riservando  tuttavia  le  ragioni  che  si  Irove- 

•  ranno  appartenere  al  conte  del  Xilolo  neil'  £Q^dina  bassa  o 

•  nella  lega  delle  Otto  Drittora  conferme  alle  antiche  conven- 
»  aioni,  alle  quali  noi  non  intendiamo  pregiodicara.  E  quanto 

•  «gli  altri  trattati  iatti,  progettati  ed  aocordati  sopra  gli  afiarj 
9  della  VtduUijM ,  resteranno  ancb*  eisi  annullati  in  quella  parte 
»  nellt  ^lale  sion  saranno  conlormi  al  detto  trattato  di  Mon^ 
a  aone  in  cooionanM  al  diapotfa  dell*  articolo  19  del  trattato 
9  medcamo^  E  in  consegueosa  del  I  articola  che  rimette  gli 
»  aOàrì  de'  ISìgnori  Grigioni  dalk  ValtelUna  e  dei  Contadi  di 
9  Bonauo  e  di  Chiavenna  odio  stato  e  nella  condiiiooe  In  cui 
»  trofavansl  l'anno  1617  lenia  alterare  né  Innovata  cosa  alcu- 
»  na,  cosi  per  la  riserva  della  aocaaionì  e  icstrisioni  coolannio 
a      detto  trattato,  li  Si^aori  Gridoni  siano  pìenan^te  lanitiuii . 
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»  e  rintcgnti  Mll*tiitoritày  «aptriotità  •  tovnnilk  dio  etti  «ve* 
»  ▼•no  iopim  la  Valullma  «  i  cootadi  nd  detto  looo  1617} 
•  cho  •  loro  toli  ooiM  Somot  e  non  oìli  abitanti  di  YaliflUiaa 
»  f  dai  contadi  loro  radditi  apparttena  il  trattar  paoa,  itrinieio 
»  atteaniOy  ftr  gnarm  offlanfiTa  e  diièniiva 'eon  o  contro  diion* 
»  que,  aieeotdaio  o  riBntaie  i  passaggi  pel  dello  pteae»  ballar 
»  monete,  imporra  dazj,  gabelle  a  contribosiooi  senta cbegiam* 
a  ani  li  datti  dalla  Tahdltna  a  dei  contadi  ne  po«ano  imporra 
>  iopra  mercaniie  od  altre  cose  di  sorta  alcana  che  entrano 
^  uelli  detti  paesi ,  sia  dalla  parte  de*  Signori  Grigioni,  o  d*al- 
»  fronde  senza  lettere  concessone  o  provvisorie  dei  detti  Signori 
i>  Grigioni,  ai  quali  resterà  generalmente  la  disposizior^  d'ogni 
»  altra  lai^ione  ^odula  avanti  T  auno  senza  alcuna  riserva 

»  nè  eccezione,  salvo  quelle  che  per  il  bene  e  per  la  coofer- 
»  inazione  della  pace ,  del  riposo  e  della  tranquillità  de'  Signori 
»  Grigioni ,  della  Valtellina  e  dei  Contadi,  sono  specialnfienic  e 
»  nominalmente  comprese,  dichiarate  ed  espresse  per  gli  ailicoli 
»  del  detto  trattato  di  Monsone  ». 

•  Il  trattato  seguito  tra  la  Valtellina  e  quelli  di  Bormio  al 
»  tempo  delia  rivoluzione,  e  altri  che  possono  essere  intcrve- 
1»  nuti  fra  li  detti  sudditi,  resteranno  invalidi  e  come  non  av* 
a  venuti,  e  le  cose  stabilite  nel  loro  stato  primiero  ». 

»  Tutto  le  sentenze  pronunciate  dagli  officiali  della  Valtellina 
»  e  dei  contadi  dopo  l'anno  1620  in  pregiudizio  de'  Signori 
»  Grigioni,  saranno  cassate  ed  annullate,  e  restituiti  quindi  nelle 
9  loro  prime  ragioni  ed  azioni ,  salvo  quelle  ohe  si  saranno  prò* 
9  ferite  audùa  parte  e  di  consenso  ». 

jk  Egualmente  tutte  le  sentenze  e  tutti  i  decreti  dati  dalli  Si- 
a  goori  Grigioui  in  pregiudizio  de*  loro  sudditi  ddla  Valle  e  dei 
»  Contadi  dopo  il  detto  anno  i6ao,  saranno  annullaM  ed  inva- 
»  lidi,  inlandeodosi  però  ohe  tolte  quelle,  le  quali  saranno  fatte 
a  par  loro  giodici  ordinari  sopra  il  luogo  tanto  in  cause  civili 
m  qnanto  criaunalì,  le  iransaaioni,  i  contratti,  distraili  ed  arbi" 
a  tramenìi  seguiti  avanti  Tanno  i6ao,  abbiano  luogo  a  siano  os« 
a  servali  giusta  la  Imo  forma  e  il  loro  tenore  sen^  cba  giiQH 
a  mai  possano  rirocarsi  per  qualsiasi  ragiono  o  pretesto  ». 

»  Conforme  al  II  articolo  del  detto  trattato,  non  possa  esserv i 
a  nella  Voliollina  r  nei  Cootadi  giammai  altro  asarcitio  di  Rcli* 
a  gìona  cbe  quello  della  Cattolica  Apastolica  Romana,  con  ras* 
a  solata  asdosiant  d'ogni  altri,  NicnU  di  meno  sarii  concesso  a 
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»  Itemeno  tanto  a  Signori  Grigioni  quanto  a  puolfillanti  MU 
detta  Valle  e  dei  Contadi  abitasti  ad  orìondt,  ritirati  in  varie 

»  parti,  d'andarvi  liberanaente  e  ftarvi  alcuni  mesi  dèli' anno 

»  per  cogliere  i  loro  Irutti ,  ed  esigere  le  loro  entrate  senza  però 

•  esercitare  il  loro  culto  e  6enza  dar  scandalo  ì  come  pure  uou 
o  polraauo  essere  inquisiti  nella  loro  persona  O  nei  beni  per  ri- 
»  spetto  e  considerazione  della  loro  Religione.  Sarà  inoltre  loro 
o  permesso  vendere  ed  alienare  i  loro  beni  senza  impedimento 

•  o  coiitraddiiione.  L'  elezione  degli  oHìciali  o  podestà  che  avo* 
»  ranno  a  servire  in  Valtellina  o  nei  contadi,  debba  essa  cadere 

•  sopra  Grigioni  o  Valtellini ,  sarà  fatta  dai  sudditi  in  buona  e 

•  legittima  lurma  senza  alcuna  illecita  pratica  né  confusione,  la 
»  conferma  de'  quali  sark  accordata  da  Signori  Grigioni  nel  temt 
»  po  e  nella  forma  di  cui  neir  articolo  III  del  trattato  b. 

»  I  podestà  ed  altri  officiali  eletti  ed  ordinati  all'  ammirn'stra- 

»  zione  dcllci  giustizici  osserveranno  le  Iffif,'» ,   i  decreti  e  gli  sla- 

»  luti  antichi  della  Valtellina  nella  forma  usala  fino  al    1620 , 

»  e  i  detti  abitanti  della  Valtellina  e  dei  contadi  non  potranno 

•  Mabilire  o  fare  nuove  leggi  o  costituzioni  ». 

»  La  somma  annuale  che  la  Valtellioa  e  i  contadi  dovranno 

9  pagare  a  Signori  Gnifmd  in  comjpciiio  dell'  utilità  pubblica  a 

9  privata  che  essi  ricavavano  dalle  magistrature  nella  Valle  e 

•  nei  Contadi^  aarà  pagata  a  ragiona  di  scodi  ^5  mila  da  Bax* 
a  ti  d4  scudo,  conforme  al  corso  ed  uso  del  paese,  a  qne^ 
a  ili  cooMOCiando  dal  giorno  della  demolizione  dei  forti  ^  opM* 

•  'tari  per  trattato  partteolata  firn  noi  a  il  Re  di  Spagna  noMro 
a  boon  fratello  a  cognato  li  aa  dicembre  i6'jt6.  Per  questo  ef- 

•  fette  dovrà  procedersi  più  presto  sia  posaibile  dagli  abitanti 
»  delia  YaHa  a  dei  Contadi  alla  divisione  e  comparto  della  detta 

•  aoamm  e  6do  a  tanto  non  vi  aaià  Introdotto  buon  ordini  per 
a  la  ricomia  dal  pagan^nto  di  detta  tomuM  a  Signori  Grigio^ 

•  niy  non  aaunno  ÀfaUgatI  a  riceverà  a  oonfermare  gli  O0K 
»  cidi  a  i  Podestà  cbe  loro  saranno  presentati  daUa  Valle  a 

•  dai  Contadi,  mk  ma  cadati  dal  detto  censo  annuale,  degli 
»  acadi  nS  mila,  sia  pel  passato  aia  per  l*  avvenire,  il  quale 

•  ginsta  11  detto  trattato  nn  dicembre  i6a6,  mrà  dovuto  dalli 
9  6  mano  16S17  epoca  della  denmliaiana  dei  forti ,  e  dalf  ur 
>  sdu  delle  armi  dai  datti  paari,  dopo  b  quale  Pamminl* 
a  straiione  della  giustitia  è  restata  libera  in  potere  padiico 
a  dalla  Valla  a  dei  Contadi  come  lo  è  ancfaa  al  presenta.  E 
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•  poìcbè  k  detta  «mum  auiaale  è  aeoordau  ai  Cfigioni  in 
»  liu^  e  conpeaio  àtìV  otìUlà  paUbUea  «  pdvata  che  godevano 
9  Vuttù»  1617  dair  amoiiiauIraiuMie  ddia  giastitiu,  K  detti  Si- 
a  gnart  Grigioni  gaderamio  anoora  oltre  la  detu  somma,  d' ogni 
»  titolo  e  ragione  di  dominio ,  censi ,  dazj,  gabelle  ed  altro  co* 
»  me  godevano  nel  detto  anno  nella  N  aliu  e  nei  Contadi,  li 
»  i|uali  proventi  manderanno  essi  a  ricevei  e  ed  esìgere ,  salvo  la 
»  ragioni  della  giustizia,  beni  v.  couliacazioni  che  appartengono 
ìì  c  sono  della  Valtellina  e  dei  Coiiladi  ,  come  lo  erano  1'  anno 
»  1G17  senza  esser  turbati  nè  impediti  in  alcuna  manici  a  ,  uè 
»  che  la  Valtellina  e  i  contadi  &o(lo  pretesto  del  pagamento 
»  della  delta  somma  annuale ,  possano  pretendere  le  suddette 
»  ragioni  di  dominio.  Gli  altri  articoli  del  trattalo  de'  quali  il 
»  senso  è  così  chiaro  che  non  avvi  bisogno  di  spiegazione , 
»  saranno  osservati  ed  eseguiti  dalli  Signori  Grigioni,  dalla  Val- 
li tellina  e  dai  Contadi  rispettivamente  Goniorme  la  loro  di&po* 
»  dizione  e  il  loro  tenore  ». 

I»  Promettendo  S.  M.  di  com|iarlire  ogni  ajuto,  conforto,  as- 
»  sisien/a  e  prolezione  per  far  godere ,  conservare  e  maulcueie 
i>  inviolabilmente  ne*  suoi  effetti  il  detto  trattalo,  il  quale  au- 
»  Cora  da  Signori  Grigioni  sarà  accettato  couioime  al  tenore 
»  della  pi  esente  dichiarazione  ». 

La  spiegazione  del  1  articolo  non  poteva  essere  piìi  semplice, 
ed  era  follia  e  pura  illusione  quella  de'  Vallellini  nel  volersi  osti- 
nare  in  ciò  che  dai  ministri  di  Spagna  veniva  loro  si  spesso  ri-> 
peluto,  non  vedendo  quanto  dallo  spirito  del  tratuto  andavano 
ìungL  Non  accorgevansi  i  nofUi  che  in  quelle  centingenae  do> 
vevasi  parlare  del  trattato  in  guisa  da  tenerci,  a  cagione  dei 
transiti  y  a  grandi  intervalli  lontani  da  qaaUiasi  accordo  cogli 
antìcbi  iignwL  Bla  pure  il  regio'  riwritlo  era  m  maniera  con** 
celio  da  menomamanle  appoggiare  le  noelrc  prtUsiioM.  11  doi^ 
tore  Giovanni  Franceaoo  Scbenardi  mostrava  hmm  di  retlaiiienta 
giudicare  allorohè  nel  congresso  del  quale  dkemoiOy  etodiavaii 
modificare  il  trattato.  Vedeva  ben'  egli  che  aMggior  danno  sa- 
rebbe alla  Valle  derivato  lasciando  iic  le  cose  nella  guisa  che 
pretendevano  i  spagnuoli  e  i  loro  partigiani  »  laadaiido  cioè  in- 
tatto r  articolo  I.  Quale  frutto  poicia  gli  venisse  dal  pairìotioo 
tuo  celo  e  dalla  mostrata  avvedutcaaa^  ne  abbiano  già  icrillot 
a  ne  diremo  ancora  fra  poco. 
Questi  feqsì  furane  dalla  coite  spediif  al  Ucnia;  eoa  iilni« 
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floiie  di  Don  iktÌ9  nefla  Betìa  palesi,  se  primt  rivocali  .non  vi 
vedesM  quegli  ordini  che  impedivano  le  leve  e  il  loro  transito 
a  Venexia  e  a  ftfanlova.  Comparso  dilTatti  avanti  il  retico  se» 
nato»  manifestò  essergli  pervenute  lo  regie  intensioni  sulle  cose 
concernenti  la  VaUelltna;  ma  teca  a  nn  tempo  conoscere  u  dio 
allegata  ne  fitise  la  pubblicaaìone.  Addussero  ì  grigioni  scuse  c 
ginstificaziooi y  frapposero  dilunghi,  vollero  sentire  i  comuni,  fu 
niente  conchìuso.  Le  cose  pertanto^  da  questo  lato,  rimasero  iti<r 
tatie. 

Que*  di  Chiavpnna  e  Hrlle  vicinanze  come  Belle,  Pian;i7,znì;» , 
Dragoncra,  Grotti  c  Mera,  le  quali,  il  vedemmo,  erano  discoidi 
circa  il  diritto  de'  sullnigi  nelle  nomine  de*  magistrali,  tornai ono 
quest'anno  all'antica  amicizia,  c  in  luogo  del  Moro,  a  quei 
giorni  (  '24  agosto  )  assente,  posero  commissario  iìiiticiìio  Pcve- 
rclli  e  suo  luogotenente  e  fiscale  («ugliclnio  Arzoni.  Oltre  a  ciò 
ciearono  un  tribunale  d'appello  composto  di  otto,  quattro  del 
horgo  e  gli  altri  delle  vicinanze.  Cinsero  poscia  il  commissario 
d'un  certo  numero  di  armati.  Avvenne  che  un  l.uii^i  Pestatozzi 
giudice  (ra[>|K'llo,  e  il  di  lui  cretiero  f.iotsjin  rtn(  h' evsa  Pestalozzi 
e  console,  Intono  scojHMfi  pjrtcf^^iarc  a  ilaimo  di  Spagna,  sic- 
ché, per  non  «'-«scr»'  presi,  ripararono  iti  r|iii>i:4.  Poiché  sembrò 
loro  calmato  alquanto  il  furore,  resersi  alle  proprie  case,  e  il 
solo  Gifìrgio  come  e  che  il  più  gravato,  tu  posto  in  ceppi  nel 
forte  di  Fueulea;  ma  dopo  non  molto  ebbe  per  luogo  di  arresto 
Domaso.  Per  cjuaii  fatti  si  preeedetie.di  tal  modo  contro  costai, 
c  come  venissero  palesi  agli  ispanissaDti ,  si  fa  chiaro  da  gìò« 
Aveva  il  nuòvo  commissario  espressamente  spedile  certe  sue 
lettere  in  Vallullina  al  Robustelli.  Giunto  il  messo  di  ritorno  a 
Morbegno,  da  Annibale  Filipponi  genero  del  dottoie  Schcnatdi, 
ebbe  lettera  diretta  ad  esso  < forgio  Pestalo»!,  e  viva  racqom.m* 
dazione  di  darla  a  lui  solo.  Il  messo  o  sciocco  o  mal  Udo, 
diella  invece  al  commÌMarìo  che  apiilla,  e  serviva  anche  d'  in^ 
volto  ad  altra  aperte  e  da  inviarsi  al  Memìn,  colle  quah*  assi* 
euravasi  F  intiero  -  cangiamento  delle  cose  in'  Valtellina  purchcr 
desia  tendi  d'oro  venlidiiqne  mila.  Anche  il  già  commissario 
Moro,  looperto  della  Hcma  faaioney  venne -in  propria  casa  atro- 
flato;  màf  con  canciono,  alqaaoto  dopo  dimeiso, 

RSchiamaranal  quelli  non  pavé  die  durante  il  tuo  rpgim«,  forse 
|wrctiè  i  primi  del  oontiarìo  partito,  ma  preicstandia  altra  pij| 
imesie  cagioni ,  aveva  dil  contado  cacciali. 
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CAPO  Via 

•  * 


SOMMAMiQ 

/  grigiotU  maìc09imai  di  Fronda  incèàuuip  a  SjtofMk  Cmk 
sit^  generah  per  puUUcarvi  quanto  il  Bem  reca  éH  Spa* 
gna.  i7  Boki$t0Bi  9a  la  frmde  uatavia  In  àpeciS»  -eontra 
Giowmni  Pranaeteo  StkenardL  — *  Jmpuknùaai,  jibri 
erati  coniro  i  protenamL  ^  i  Mivennad  nercifano  diriuf' 
di  dati,  Negano  igrigàmi  la  corferma  dé  loro  wm^istroA, 
— «  TVntono  Aimmo  U  Memin  far  contucare  le  spiegazioni 
del  frollato  di  Motuono*  ^  Disord^ù  per  politica  nel  ^hia* 
vennasco,  Fama.  Co9iro¥eniiB  fra  bormilui  e  ^alielliik^^ 
^  Il  vescovo  di  Coirà  affètla  wgioni  «d  Iformiese^ 


1^8  la  spiegazione  data  dal  monarca  francese  at  trattalo  cìì  Moik« 
zone  e  specialmente  all' al  liccio  primo  col  quale  vogliono  tornate 
le  cose  .ilio  sialo  del  ini7,  era  uscita  senza  il  concarso  della 
corte  di  Spiana  ^  non  slava  per  qut-.sla  ragione  di  lagno,  veris-. 
Simo  csiciido  ciò  che  il  re  stesso  fino  nei  ipa^gio  di  quc»rann», 
a  campo  avanti  la  Rocella,  asseriva  all'inviato  grigione  il  colon- 
nello Antonio  Molina,  avesse  cioè  assiduan>eiae ,  poi  marchese  di 
Bambouillcl,  il  conte  di  Fargis  de  la  Hodiepot,  usato  ogni  cura 
e- posto  ogni  studio  perchè  di  comune  consenso,  e  iu  <|uelle 
parti  ove  ne  era  d*uopo,  tolte  venissero  le  dìfGcoltU  e  schiariti 
ì  dubbi  insorti  tra  grigioni  o  valtellini  circa  lo  s[iirilo  degli  arn 
iicoli  stessi  ;  ma  che  contro  i  sinceri  si^i  voti  niente  essttidogH 
riuscito,  era  egli  addivenuto  a  dichiairAfU  «la  «olo  e  in  tutta 
buooa  fede  e  schiettezza,  e  a  comuDicaTe  ai  grigioRÌ  W  pro|M:ic^ 
leali  inteuzioui  sulle  iiose  lorq  Qirca  la  VaUeUuM» 

Qual  titol<»  pertanto  di  qawfhi  per  la  Spi^M  «  alto  ÌMÌ- 
•laim  di  FrtBcia  onde  d  muiie  a  sieuere  una  valla  pace  fra  i 
dna  pQpoU,  non  dava  cba  van»  huinght  •  iomentn  a  valtellini, 
«IDÌ       curava  che  nanloiiVM  «eofi»  vh«  •  «abbiiMik  ia 


5  "Ma 

di-rniflia  oxìòc  ttaruc  Còia  sola  profitto?  Gmnlo  a  valtellini  »eir- 
toie  delle  dichiarazioni  del  cristianissimo,  alTrcltaronsi  a  inviare, 
a  Milano  Gian  Giacomo  Paribelli,  onde  presso  il  Gonzalez  e  altri 
giurare  impedimento  aireiTctto  in  ciò  potesse  trovarsi  contraria 
a  quanto  ripetevano  i  ministri  di  Spagna  ;  ma  anclic  questa  volta 
fu  risposto  che  i  capitoli  erano  cln'aii  di  maniera  da  non  aver 
bisogno  di  spiegazione,  e  pare  propriamente  si  dicesse  il  vero. 
E  perchè  i  grigioiii,  onde  aulivenirc  alcune  controversie  di  torri-, 
torio  coir  arciduca  Leopoldo,  avevano  spedito  a  Innsbruck  For- 
tunato Juvalta,  insci  i  valtellini  del  vero,  oggetto  di  questa  mis- 
sione e  temendone  lorpresa,  vi  spacciarono  anch^essi  il  dottore 
Ippolito.  Veno^  con  ordine  di  vegliare  perchè  a  deuimeiito  della 
patria  niente  ^vveoÌMC. 

Perchè  il  Memio  oelavt  per  anche  ai  grigioni  i  regi  senltncnt^ 
che  riferimmo  y  erano  deui  in  iitato  di  tormentosa  incertezza  e 
di  sempre  crescente  ìnquietuidine.  Pfcr  tersene ,  e  insieme  ad  aA 
fi-eltarc  un  tetmlne  a  sì  lunghe  mene,  a  n  nojoei  contrasti ,  po* 
ttocchè  da  Francia  uuHa  avevano  per  anco  ottennio,!  ritolsero 
alcun  esperimento  dal  lato  di  Spagna.  Per  questo  (  sellémbra  ) 
inviarono  al  Cordova ,  che  tuttavia  rodevijM  attorno  a  quel  suo- 
Casale^  il  dottore  Giacomo  Schmid,  cui  aggiunsero  a  compagno^ 
di  vinggioL  Benedetto  Corti  detta  Franaino  di  Gr^vedona«  11  conte 
Giovanni  Serbelloni,  serobmva  preso  avesse  a  proteggere  i  gri- 
gioni, o  in  questo  impsgno  vdevasi  del  Franano,  q|iiiale  mei- 
e  Ifctvala  poscia  «ssai  speno,  vlaggiaito  neHa  B^'a,  a  Mi- 
Uno,  al  ^^po  e  a  vicenda*  Da  questi  moti  però  oesinn  frutto  j. 
rispofidevasi  ali*  inviato  essere  ogni  cosa  di  nuovo  alU  corte  di 
Spagna,  e  chi  finse  stato  vs^  di  gentili  e  oorteai  parole  ne 
«veva  da  Emanarne  conlento;  ne  tornando  recava  di  meglio  le 
$chmid  aUi^  m  patria.  A  un  tem[>o  stesso  conrev%  pel 

Tolgo  che  A  nnovi  petti  larebbonsi  »  grigioni  restitniti  questi 
paesi;  che  il  re  di  Spagna  slava  per  lotto  imporre,  e  che,  per 
salario  di  &ua  sentenza,  o  per  le  patite  latiche,  avrebbe  ser-t 
bata  per  sè  la  bigione  dei  Iraosili.  Queste  voci  non  erano  desso 
foriere  del  tiop|K)  famoso  trattalo  dieci  anni  poi  concbiuso  Bd^ 
h  Rozia  e  la  SjiJf^ria?  Diceyaii  inoltre  che  il  domenicano  Reginalde^ 
da  Coirà  (  al  secolo  Martino  Gantner  )  allora  in  Ispagna,  e  col 
quale  i  nostri  deputali  convenivano  spesso,  andava  persuadendo 
«lutgli  aulici  a  lare  si  che  il  re  si  alleasse  a  grigioni,  mirando» 
&^^iiUmc^le  alla  lacilità  e  al  atuueAo  dei  pa^ii  d^Ua  K^^ig^ 
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in  \%illclliua  e  iu  dltre  tmie  d'  fulia  come  aocbe  negli  klati  del- 
l'urei  duca. 

Ecco  a  Sondrio  reduce  di  Spagna  Azzo  Besla  [  ^4  oltohie  ). 
Si  convoca  il  generale  consiglio,  e  ne  vanno  gli  inviti  anche  a 
Bormio  e  Chiavcnna  sebbene  estranci  a  quella  missione^  ma  la  regia 
bcnignith  erasi  c<«tc$a  anche  a  quei  popoli,  a  quanta  pare,  rispelto 
almeno  a  bormicsi.  Stimavano  qucslì  che  quando  anch' esi»i  aves- 
sero partecipalo  a  quella  missione,  per  più  riilessi,  avrebbero 
avuti  ribaltamenti  migtiuri.  A  ogni  modo,  loro  giunto  ap{)ena 
l'avviso   del  cancelliere  generale,   spedirono  Giovanni  Batli&ta 
Imeldi  a  sentire  il  rapporto  del  Jkita  ,  e  a  sapere  le  grazie  con- 
cesse anche  al  contado.  Narrò  il  ìivsia  i  movimenti  tutti  e  i 
maneggi  operati  in  uno  al  Torelli ,  non  ommisc  le  iterale  di*, 
chiarasioni  del  conte  duca,  e  le  lusinghiere  espressioni  deiriber 
rico  sire.  0epQM  poKÌa  il  reale  dispaccio  del  quale  già  dicemmo 
il  tenore I  e  gli  occhi  di  quei  congregati  spalancaronsi  suU'  indi- 
irtuo  nei  quale  e  il  governatore  e  i  consiglieri  della  Valle  e  del 
contadi  avevano  i  pomposi  melati  appellativi  di  magnici  e  b&t 
omatL  — ■  j4Ios  Muy  Mtigntfiau  jr  mujr  Jmados,  Gobernador , 
y  Magistrados  de  f^abeliina.  Contado  de  Bormio  j  de  Cla- 
veiuut»      Ciò  era  bene  onorifico;  ma  pure  come  mai  corobi* 
uare  titoli  A  fastosi  con  quelli  de'  quali  per  altro  andavano  atu- 
indamente  saperi»  i  deputati,  allorohè  io  Upagna  sentivano  qua- 
lificare gli  steisi  governatore  y  agenti  e  consiglieri  fedeli  servitori 
di  S.  BL  «—  Slip  JieU  criàdoe?  «  Ma  quella  corte  mostravasi 
iu  tal  guisa  coerente  alla  maniera  dc^  valtellini  clie  prostravanii 
a  quella  maestà  per  preskirìe  il  deÒiio  nikite  ^  infètta,  ri^ 
rerua  ed  obbedienza.  Contento  il  oonsigUo  del  regi*  lescrìtto,  s| 
sciolse. 

Il  Bobustclti  che  già  tutto,  pei  deputati  aveva  saputo,  taien- 
dosi  ciìggeMo  costante  di  panialissima  prolciione  della  corte  di 
Spagna y  massime  dopo  avere  il  conte  duca  dichiarato,  sapersi 
beuissimo  le  obUigaaiool  verso  H  ctvaltete  Ristaili,  per  il  che 
non  aveva  d'uopo  di  raocomaodatìoni  o  Avori  d'alcun  terso 
Savemoe  las  ohlìgaciones ,  en  laé  quaiet  vidimo»  con  ei  Co» 
vollero  Bobtutel,  j  poreHe  non  ha  menester  de  alguna  raco-^ 
mendation ,  njr  favor  ,  credette  potere  tutto  arrischiare  contro 
l' avversa  fazione  proseguendo  le  procedure  c  la  (>ersecuzione. 
Ciò  sopialtutto  contro  lo  Sclienardi  seniore,  al  quale  apponcvabi 
che  soitii  il  relieo  ijoverno  corso  iosse  in  iuiamia  per  ambuioae. 
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Avarir.ia  poiiilany.n,  sInr^  n  fnréi  rìpQtaf^  nemibo  della  patria; 
clic  scosso  r  eirtico  cio^o  e  rosa  la  Valtellina  alla  prima  cattolica 
libcrlìi  ;  avanzasse  urli' infamia ,  seducesse  c  figlio  c  fratello,  e 
avendo  la  Valle  risoluto  spedirò  in  Francia  suoi  oratori,  per  ogni 
verso  tonfasse  procacciar  voti  ond' osservi  anch' egli  eletto ,  c  clu», 
tion  essendo  riuscito  ,  avo'sso  nò  nnllamono  voluto  impacciarsi  in 
quella  missione,  tentando  impedire  che  nella  Valle  si  osof^uissoro 
i  noli  articoli.  Si  opponesse  al  nuovo  governo,  ad  altri  lo  sgra- 
vio del  censo  promettendo,  altri  lusingando  del  ritorno  dell'e- 
sercito francese,  e  finalmente  forzandosi  sedurre  altri  ancora  col 
promettere  ogni  indennità.  Oltre  a  ciò,  essendo  dnll' nrtìrnln  VF^ 
perfino  ai  principi  ,  vietalo  opporsi  a  t]ncl1;i  paco,  col  mezzo  del 
figlio  e  del  fratello,  avesse  non  ostante  operalo  contro  siffatto 
divieto,  ardito  doò  pro|K>rre  nuovi  trattati,  c  ciò  essere  chiaro 
dt  lettere  intercclte  :  d'  aver  fatto  di  tutto  col  mezzo  di  (acino- 
fftoMy  pér  isbrigaru  de*  suoi  avvtrsari,  e  adoperato  poscia  colla 
▼encta  repubblica  perchè  facesse  penetrare  in  Valle  «rmati  e  ai* 
cari,  dei  quali  stipato,  il  fi|;lio  Silvio,  p<r  forca  e  per  mcaMO 
timore,  a  sé  traesse  i  voti,  c  potesse  quindi  aommettersi  i  pro- 
pri avversari.  Divulgorsi  nvore  egli  osalo  afreniiare  calcigli  Ibr» 
niti  dal  papa  quei  denari,  dei  quali  spesse»  era  largo  col  popolo 
onde  introdurre  in  patria  il  germe  delle  dissensioni ,  essergli  inoltre 
concessa  autoritli  di  conftMirc  beneficj  cccletiastid  e  di  ataliiire 
penaiont.  Gli  vennero  6ssati  giorni  sessanta  a  comparire  onde 
poigani  c  sottoporu  al  giudizio.  Prima  però  cbc  tanàmt  qneato 
perentorio,  comparve  in  Valtellioa  il  cappaocino  Ignasioda  Ber- 
gamo con  lettera  della  aacn  congregasione  di  Roma,  le  quali 
eiorlavano  a  desistere  circa  lo  Schenardi ,  aoo  essendovi  pia  la 
competenta  dd  fora,  perche  T  imputalo  fetloai  prete  era  sicnro 
nel  feotnarìo. 

Di  questi'  giorni  nuovi  decreli  contro  i  proteHanti.  Ordioavasì 
quindi  che  entro  due  anni,  pena  la  confisca,  avenere  a  vendere 
i  loro  stabili.  Si  licitarono  que*  dei  ricaduti,  e  Scersi  altri  ordini 
quanto  a  religione  e  civile  giuftiiia*  Porto  da  vahellini  on  daiio 
sulla  ertraiione  del  vino,  fèoera  altrettanto  qué*  di  Cbiavenna 
esigendo  tre  batti  ogni  aoma^  poi  gravarono  egualmente  Tespor- 
taetone  a  rimportaiione  delle  altro  merci  gioita  il  praticato  al 
tempo  del  marchete  di  Bagno.  Il  primo  gennajo  1629  loooaai  la 
ragione  dei  dati  dì  Cbiavenna  a  Giovanni  Paolo  Bèccaria  per 
annui  cinquemila  lecchini,  di  che  tolto  lommamcote  infuriavano 


Digitized  by  Goc^^le 


Sii 

1  grìgioni  clie  dai  fgk  loro  lod diti  vtdevàno  eadreitani  iiiritti 
Vitaai  y  e  che  non  lenza  ragione  credevasì  a  questi  iibplieilinieBlé 
vietato  dall'  arlicofo  I  di  quei  di  Monsone. 

Daniele  Peslalozza  detto  Peregrino  pei  chiavennati^  Vinccniò 
Pino  e  Gabritilc  Sciucchilti  per  Piuro,  furono  (  il  novembre  ) 
a  Coiry  a  domandale  la  conferma  dei  loro  mngi<;irati.  Ma  perchè 
l'indirizzo  non  qualificava  patroni  ecc.  i  capi  delle  leghe,  e  per 
altri  riflessi)  non  fu  Iella  ne  ricevuta  l'istanza.  Matidarono  per-^k 
nuovamente  i  giigioni  al  governatore  di  Milano  sollecitando  fi- 
nali dichiarazioni;  ma  dovendo  queste  venire  dalla  córte  di  Ma- 
drid, alla  quale  diccvasi  rimessa  ogni  cosà,  la  preghiera  andò 
•  senza  efTello.  Imimienti,  rivolsersi  al  Memin  chiedendogli  pri- 
mo la  rinnovazione  della  lega  ereditaria:  al  che  rispondeva  se 
questa  avesse  ad  operarsi  in  termini  puri  e  scniplici,  vi  avrebbe 
il  suo  re  forse  aderito,  altrimenti  sarebbesi  opposto:  secondo, 
voler  essi  sapere  V  ultima  e  precisa  risposta  del  governatore  di 
Milaao^  «1  che,  dicesi ,  soggiungesse  il  Mémin  stiniar  egli  che  i 
grìgioni  siinò  da  quel  lato  tenuti  a  bada,  e  in  fine  delusi y  ma 
essere  inlaolo  necessario  che  si  gitistifichino  rapporto  a  qnesté 
lord  ihene  con  Milano:  terzo  che  pongasi  freno  agli  attentati  dei 
valteUioiy  che  irlìpoogono  dazi  e  trascorrono  ad  altre  enormità.  A. 
questo  vi  fu  chi  disse  avere  l' ambasciatore  risposto  à  mostrassero 
i  prigioni  dégni  ddla  iMle  amieizia  e  "benevolentai  e  n*avreb- 
Wo  quanto  fosse  per  essere  alla  giustiiia  conforme  e  air  equità , 
é  tchle  andava  cgK  di  lotto  a  ihformarhe  il  sito  te.  Quatto  di« 
IfilikosO  e  canto  contegno  doli*  ambasciatoro  irrìiav*  lommamenté 
i  grigloniy  tanto  pià  che  mentre  non  «vevinó  aknna  soddis^ 
«one  dal  lato  di  Ffanda ,  motirivasi  egli  disgoatato  Òhe  si  fea* 
taro  rivolti  a  ministri  di  Spaglia.  Pure  oègprono  essi  aceedeie  a 
queir  és|>édlfente  che  solo  forse  poteva  traili  d'iinpaoGÌOy  doè  alU 
libertà  dei  transiti^  ma  anch'agli  il  Memln  dal  ano  lato  petn» 
stava  a  tenore  o<icolte  le  itfpé  intentioni  snlT  intelligenia  dd 
trattato} 

Non  vi  Ora  lattanto  Imon  accordo  nel  chiatennasco  si  per  essere 
tfnl^e  In  qndle  parti  numerosi  e  potenti  i  gaOo-vcneti,  comd 
pnro  a  cagione  di  alcone  difierenze  non  bene  da  noi  conosdntOy 
le  quali  fervevano  tra  Cordona^  Mese,  Prata  e  gli  abitanti  del 
borgo.  Si  vanno  a  trio  che  i  comuni  stessi  tolsero  Tarmi  per 
fiwsi  dirìtio.  Di  la  più  probabil  cagione  fa  che  Taddeo  De 
^addei  loro  pratore ,  e  il  di  lui  luogotenente  Antonio  Paladino^ 
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\ìYt\\o  QÌ  coTìsoìì  V:omntiaìi ,  pef  via  Ai  ìcUet  e,  a  rjuanto  dicevasi, 
fittizie,  del  comandante  il  forte  di  Fuenles,  invitali  ad  esso, 
recatisi  fossero  allo  scopo  che  dal  comandante  preso  sarebbcs!  a 
pretesto,  di  comporli  cioè  coi  chiavennati,  i  rappresentanti  dei 
quali)  diicevasiy  dovessero  pure  comparire.  11  vero  si  e  che  tanto 
il  ptetare,  il  Itiogotedenke  e  t  consoli  secondarono  T invito;  aven- 
dò  per^  ani  per  ben  due  giorni  inutilmeote  attesi  i  chiavennati, 
iroUero  tomartelié;  na  ginntì  a  Sorìco,  t  avvertiti  d'insidie,  ai 
Volsero  per  terra  verso  T  AithettO)  riittaiiendo  in  barca  il  ferro 

0  il  cavallo  del  pretore.  La  qual  bàrta  poiché  pervenne  al  Pozzo 
llodiiméy  aoggiaoque  alle  frughi»  di  dictisietle  àrttiatì  diift  ìb  altro 
caviglio  lorvéoneiab  Portato  frattanto  da  altro  légno,  gilmie  « 
lllovate  a  dottoctt  Fhmoeieo  Fevtfelli  Iratallo  di  EoticUo»  lio 
Vedeiidoviy  ali*  opposto  di  quanto  tv^va  patuato,  il  ptetoio  Tad* 
dai,  ina  aoltanto  il  larvo,  non  ièce  aambianta,  a  anioUndo  di- 
chiari non  vohr  egli  die  in  hliero  paeM  frtta  fosse  inginrit  Ad 
•Icnno,  e  ft*  cenno  al  servo  di  andaiaane.  ^n  allont  clie  i  co» 
unni  pigliaroné  Paniti.  Quelle  genti  appostatomi  in  parte  al 
ponte  del  Lire,  e  In  parte  occuparono  l'opposta  riva  della  Mera* 

1  cblavennati  con  truppe  estere,  uidiono,  e  avvenne  il  cambio 
di  alcona  fodlate,  ma  sansa  danno,  rimanendo  soltanto  leso  in 
nn  dito  nn  chiavennete.  In  qncsto  il  Peverelli  con  esteri  e  al- 
cuni di  Novate,  odsdpava  il  passo  alle  Rive  di  Messola.  Quei 
di  Gordona  fermarono  un  caporale  spagnuolo  e  un  di  lui  ci* 
merala  condottieri  il  cblavennati  di  provvisioiii  da  guerra,  e 
scrissero  al  comandante  il  fiirta  dì  Foentes  per  sepere  se  queste 
fossero  da  esso  spedite ,  perchè  in  tal  caso  di  buon  grado  avreb- 
bonle  dimesse;  ma  egli,  per  quanto  allora  se  ne  disse,  fìnse  di 
nulla  saperne.  Da  questi  dissidi  venire  potevano  al  lungo  ^ 
mali  gravissimi  ;  ma  frapposcrsi  molti  a  insinuare  pace  é 
concordia.  E  perchè  era  tuttavia  in  Gordona  il  già  pretore  Gau* 
denzio  Moro,  macchinando,  a  quanto  diccvasi,  contro  gli  ispa* 
ntzzanti,  domandavano  i  chiavennati  che  ne  fosse  espulso,  senza 
di  che  non  avrebbero  dessi  congedati  gli  esteri  ausiliari»  Ci<!>  sa* 
puto  il  M ort> ,  credette  bene  di  andarsene.  A  torre  poi  ogni  altra 
controversia,  intervenne  il  dottor  Giovanni  Ballista  Casanuova 
detto  Magatto  di  Gravcdona ,  il  quale  indusse  le  parti  a  mettersi 
air  arbitrio  del  conte  Giovanni  Serbelloni.  L'impegno  era  diffi* 
Cile,  giacché,  dicevasi  che  il  commissario  Eutichio  e  il  di  Itti 
fratello  Francesco  ambissero  Y  aura  popolerei 
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ChiudcréiDo  quètt*aiiiio  MMiiaodo  eiieit  itati»  tra  i  pili  té* 
berti  del  secolo^  per  la  lame  che  aAliiae  luiia  Lombardia,  e  cbe 
^scia  conobbesi  foriera  di  quelle  piii  orrende  ealaniilà  che  poi 
ne  sorvennero.  Qoeita  ùm»  è  «{udla  à  paieticameatc  detcrìtta 
dal  Ripainouti|  e  che  d  viene  tafito  al  vivo  mostrata  da  uà 
altro >  tuttora  vivente  mHaneie  noliiliiNmo  ingegno,  in  oerta 
jirodnztono  che  la  serietà  propria  del  nostro  lavoro  non  permette 
»i  accenni  ;  ma  che  però  aggiunge  assaiisinio  alla  ^ik  beUi&i>ima 
cclebtiù  dell'  insubre  scrillore,  delizia  dei  vuglii  di  fiorita  lin- 
gua italiana,  di  ben  ordinali  racconti  e  di  quadii  egregiamente 
dipinti  a  parole.  La  nostra  provincia  &cntì  meno  delle  allie  ljut:^to 
flagello,  |)ticl)è  e  valtellini  e  bormiesi  spedirono  iu  fiavicra  al- 
l'acquisto  di  granaglie,  e  n'ebbero  quanto  basito  e  a  prezzo  relati- 
vamente mediocre,  se  non  che  parve  dai  bormiesi  si  volesse  farne 
poscia  una  specie  di  privativa,  almeno  fino  a  tanto  non  giunse 
quel  convoglio  che  direttamente  oltcnuiu  avevano  i  valtellini. 
K  per  veritii  erano  i  bormiesi  in  ciò  di\ enuli  lauto  gelosi,  che, 
onde  non  aprire,  dicevan  csj>i ,  l'adito  a  tanti  altri,  i  più 
n<  >^ata  avevano  licenza  di  estrainc  al  capitano  Giovanni  Maria 
rauaviciin  di  Ardenno,  il  che,  secondo  l'Alberti,  seguiva  con 
pubblico  danno,  per  essere  il  Parravicini  persona  di  gran  conto 
f  facile  a  piccarsi,  e  mentre  d'ultra  parie  ia  coucei^ioae  noa 
prigindicava  punto  il  paese. 

Questo  anno  fra  valtellini  e  bormiesi  sorsero  dispareri  da  seri 
cticili.  Avevano  i  secondi  posti  nuovi  aggravi  su  che  nel  con* 
tado  possedevasi  da  alcuni  dei  primi,  e,  fra  questi,  dal  Robu- 
stelli,  da  Claudio  Venosta  e  Visconti  Venosta.  i>e  ne  dolsero  al 
vivo  costoro^  più  il  Bobu»ieUiy  il  quale  con  dispetto  portava, 
cìi^  quel  contado  non  Y  avesse  voluto  riverire  governatore,  e 
fosse  <|uindi  caduto  inefficace  ogni  ordine ,  in  tale  qualità  fatto 
arrivare  colà.  GiastilicosM  il  contado,  ma  non  pago  il  Robustelliy 
d*  accordo  col  magistrato,  spedì  a  Bormio  il  capitano  Giovanni 
Maria  Parravicini  a  più  cstesamenle  esporre  a  qnsi  consiglio 
generale  gli  aggravi  e  f  asserita  ingiu»tìmy  a  volerne  xagiont^ 
proporre  roeaxi  conciliatori,  protestare  e  venirne  inline  aadw  n 
minaccio.  Rispose  il  consiglio  che  quanto  erasi  fiitto,  era  giusto 
e  ragionevole  per  séiiteoaa  di  uomini  di  le^e  impaniali;  non 
disseotiiyi  per^  che  la  questione  fosse  nuovamente  oonosduta  da 
arbitri,  riservandosi  es|>oire  ad  essi  in  iscritto  le  ragioni  per  le 
quali  erasi  credulo  poter  imporre  quei  maggiori  pesi  dei  quali 
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VriI  q[uerela  :  avcré  fiottanto  cii  iti  deputati  a  persnadere  H 
giusUaia  colla  quale  dal  contado  obbligatanfi  i  Ibrcilieri  a 
Iconcorrere  al  pagameolo  delle  tpoe  avvenute  ai  popoli  Del 
lerrìtorio  dei  quali  eraiio  i  beni  aoggetli  ad  Inpoite.  Soggoli' 
gevaii  poscia  ^  il  che  et  pare  onestissimo  $  •  t  per  lerare  9gpi 
i  dubio  se  gU  manda  il  sommario  generale  delle  spese  di 
>  tempo  in  tempo  con  auer  dato  ordine  che  possmo  ncdere 

•  le  spese  distinte,  sopra  le  qqali  sono  fondate,  acci&  tanto 
»  loro  quanto  agli  altri  si  appaghino  delP  onesto  6  ragionevole. 
»  Resta  ché  le  VV.  SS.  per  obbligo  di  bnona  corrispondensa  , 

•  rimuonioo  li  dati  imposti,  ti  quali  si  risqnotono  dai  bot^ 
»  micsi  in  conirauensione  dei  loro  prioìlrgi  approvati  nel  ci'' 
9  pitolato  di  Monzon  da  questi  puntualmente  osservati  ancora 

•  ili  questo  particolare  noti  credendo  i  Bormini,  come  intendono, 
»  che  abbia  a  preualere  I*  opinione  altroì  al  giusto  sentimento 
b  della  Valle  in  passare  i  termini  di  una  buona  ed  antica  tiiei- 
S  nanxa;  ed  io  caso  che  le  SS.  VV.  non  si  uoglino  rimuottere 
»  si  pigliefantio  quei  pih  eonuenienti  partiti  e  mezzi  che  saranno 
»  necessari  per  sostenere  li  prinìlegi  e  franchigie  quah'  se  dalle 
»  due  Maestà  sono  stati  approuatì ,  ben  possono  ancora  da  loro 
a  Signori  esser  tollerati ,  che  hanno  prouato  in  noi  ogni  pron- 
a  tozza  a  suoi  scruigì  ». 

A  qucàto  Schic  Ilo  e  insieme  dignitoso  c  franco  rispondere ,  non 
creflettcro  il  RobustcUi  ne  gli  altri  interessali  vallellini  dover  re- 
plicate; ma  stimando  forse' meglio  imporne^  si  \'olsero  a  impe- 
gnarvi V  autorità  del  Gonzalez.  Questi  però  cui  altre  più  serie 
Faccende,  e  di  ben  maggior  nojn,  premevano,  e  la  cui  gloria  mi- 
litare in  Italia,  e  quindi  la  grazia  del  sovrano,  cominciavano  a 
venir  meno ,  rcstringcvasì  a  esortare  i  boimiesi  a  desistere  da  # 
qualsiasi  ingiusta  novità ,  a  serbare  co'  valtellini  buona  intclligrnzn 
e  Valersi  di  arbitri.  Conchiudeva  promettendosi  disposto  a  quello 
pnf'ssc  riuscire  grato  al  contijdo.  I  riclauianti  vallellini  non 
ebbero  altro  gusto.  E  ben  vero  che  si  fecero  e  ventilaronsi 
proposizioni^  che  i  valtellini  inviarono  a  Milano  il  dottor 
^'incenso  Venosta,  e  i  bormh^i  Giasone  Foglia^  perchè  Ji 
lutto  avesse  quel  governo  estesa  notizia  ;  ma  è  vero  ahr^ì  che 
fu  nulla  conchiuso,  forse  perchè  pensieri  più  gravi  ponèfansi  al 
luogo  di  guai  che  quanto  a  valtellini  nou  premevano  che  aknni 
privati  del  superiore  terziero.  Duravano  queste  differenze,  quando  , 
il  vescovo  di  Coirà  affettando  ragioni  sol  contado^  chiese  agli  agenti 
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cogniuoiM  di  ttitlo  guanto  Yàlene  a  petfsttaclere  oooM  cento  anni 
addietro  tee  il  bòrmieie  al  vescovado  di  Coirà  sommeMO.  In  ul 
Igiiisii  ValeVasi  egli  d*uila  suggestiva.  Pili;. di  quelle  scrittufc  d*onde 
rilevate  come  da  Maslind  ducà  di  MUano  évesse  il  teicovo  ripor* 
iatn  la  donasion^  dd  conlado*  Alira  sciocca  suggestiva,  petehè 
Bfaitioò  Visconti  non  è  mai  stàtd  duci  ài  Milano.  Pi&^  di  qii«;gli 
•crìtti  che  parlano  ddla  conferma  di  tal  donaaióne  per  parte  di  . 
Massimiliano  imperatori».  Rè  Masstmiltino  Imperatore ,  né  alcun 
altro  principe  ha  giammai  tonfermata,  e  forse  nemmeno  veduta 
là  vera  o  sappo«ta  donazioue  di  Mastino.  Disse  il  véscovo  dié 
il  Contado  cadde  poscia  ai  francesi,  dai  quali  ebbe  il  vescovado 
in  corrispettivo  aiia  pensione,  e  che  du  ullimo  ajuiaudo  il  ve- 
scovo, fu  da  grigioiii  ricevuto  e  coi  quali  convenne  avesse  egli 
ìt  ^uaKo  di  quanto  alle  leghe  proveniva  dalla  sovranità  sul  con-* 
tado.  Chièse  pcitauto  in  originale  o  ili  copia  i  documenti  tutti  | 
oflVendo  in  ricolnoscenza  T  abolizione  di  certo  dazio  nella  Valle 
Monastero,  senza  di  lui  consentimento,  imposto.  Evitando  impe^ 
gnarsi  a  mostrare  la  falsità  delle  asserzioni  del  vescovo,  e  1* erro- 
neità, i  destri  bormiesi  restrinsersi  a  rispondere  avere  essi  dili- 
gctitemcnte  esaminati  i  rescritti  dei  loro  privilegi;  non  potere  jìer 
modo  alcuno  ingerirsi  in  afTiiri  di  tanta  delicatezza  j  appai  tenerne 
ogni  imniischianza  alle  due  corone,  alle  quali  già  data  ;iv<.vai)o 
di  tutto  ampia  contezza.  Rinp^iaztarono  in  fine  il  v€«covo  per 
Vabolisione  del  dasio  di  Val  Monasterot 


I 


fcAPO  IX. 


SOMUAMO 

soccorso  del  duca  di  Manioya.  — 
Rompe  H  soMfardo  e  gU  spagnuoU  tuBa  wdU  di  Suso,  — * 
//  Cofdo¥a  leva  fasmiie  a  Caude.  ^  H  re  rtptma  le  aJfiL 
^  Il  ToreìU  toma  di  Spagna.  —  L*  imperatore  manda  un, 
esercito  ndla  Retta  per  passare  #i  Lombardia  contro  il  duca 
di  Mantova.  —  GU  eiemanni  si  diffondono  in  provincia. 
òiaio  dì  essm 


Accompagnato  da  pressoccbc  tutto  quello  può  aver  nome  di 
hiele,  entra  il  nuovo  anno  (  1629  ). 

L' incauta  condotta  del  Gonzalo^,  e  Ja  negligenza  de*  suoi  9fe^ 
gnaoliy  dato  avevano  il  comodo  di  tenere  Casale  a  dovizia  prcjr* 
veduto  di  genti  e  di  vittovaglie,  sicclic  il  nuovo  doca  di  Man- 
tova riniioravasì  contro  il  mài  nraorc  di  Cesare  che,  pretendendo 
é  nomli  snO  da  Spagna  e  dal  duca  di  Savoja  tenuti  i  luoghi  nel 
Monferratò,  è,  lintt  a  ragionè  cbiàrìtay  tneitere  e  mantener  egli 
presidio  in  Casale,  aveva  négato  ritenoiterlo^  eia  pure  aoUantOi  • 
^ndpe  di  Mantova.  Ma  il  iempo  et|i  gitinto  di  venire  a  fatti 
piti  feri y  e  cttn  meni,  w  non  ali* oggetto  della  qneilionéi  alla 
possa  almeno,  e  atta  qualità  dei  contendenti,  pi&  adeguati  é  cea* 
fermi*  Li  3(1  loglio  1628  era  finalmente  eiduta  là  Rpoéllai  ed 
ecco  il  re  di  branda  sbrigato  dall'  unico  ostàcolo  ad  accorrere 
in  ajoto  del  suo  protetto ,  e  a  soddiiiàre  alla  bratta  ardentissina 
dd  porporata  Qiinistro,  qucllà  doè  di  togliciu  II  suo  signore  alle 
ctbale  della  corte  col  farlo  scebdere  in  Italia,  sebbene  corresse 
tnttaviA  rigidissimo  il  verno.  Mosse  adunque  (  4  mano  }  col 
monarci  alla  testa,  T esercito  francese  di  venlidue  mito  fanti  • 
tré  mila  cavalli  verso  Italia,  e  a  dispetto  delle  nevi  e  dei 
ghia<xì,  passato  il  Mon  Ginevra,  superati  gli  impacci  opposd  dal 
wvojardo,  vinto  questi  in  saoguinqn»  conflitlo  nella  valle  di 
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Siisa,  •  «1  quale  ebbero  putè  anche  quattro  mila  faolt  del 

Cordova ,  concili  use  pacè  c  accordo  iibero  passo  all'  esercito) 
di  Fraacia  e  alle  vittovaglie.  Obbligossì  anche  t  lar  lega  col  re, 
,  col  papa,  oe'  venedani  e  col  duca  dì  Mantora,  è  ad  adopraré 
perchè  gli  fpagoaolt  logliesterri  d' intornio  a  Casale.  Anche  n  té 
prèsé  qualche  ìnlpegno  fairotetòìl!  alle  vìdt  del  savojaido;  ina 
qnello  che  recò  grandissimo  sfnpore  si  è  che  il  CoidoTa^  Ibrsé 
disperando  soocorti,  consenti  egli  potè  all' accordo  ^  se  n*and&| 
e  fa  subito  guemìto  di  genti  di  Francia  é  ben  yittovagliato.  Ci^ 
hito,  contro  le  rimostranic  de*  venesiàni,  i  quali  dicevano  qoeUa 
pace  di  poca  dorata,  lasciaodo'tuuavià  in  armi  e  il  duca  di  8n- 
voja  c  gli  spagnooli,  torno^ene  il  re  a  suoi  stati  col  cardinale. 

Dalla  calata  de*  francesi  animato^  osati  Inaggiormente  il  Gon- 
saga  poiché  adunati  cinque  milii  uoiiiini,  irrompeva  nd  creteo- 
nese;  prendeva  e  saccheggiava  Casalmaggiorc,  violente  queste 
che  V  indignasione  di  Cesate  accrescevano ,  già  concetta  per  là 
spédisione  dell'esercito  di  Francia. 

Anche  il  deputato  Andrea  Torelli  (  a8  maggio  )  potè  fìnalmenle 
abbandonare  Madrid  dopo  essersi  umiliato  a  S.  M.  colle  fcgiicntt 
parole:  «  Per  essere  giunto  al  fin  della  legazione  Impostami  dalla 
9  mia  patria  coli' aver  consegnila  dalla  Reale  libcraliià  della  M. 
»  V.  tutte  quelle  grazie  che  ho  potuto  desiderare,  vorrei,  con 
»  buona  grazia  di  V.  M.  ritornarmene  alla  patria;  vengo  perciò 
»  a  piedi  di  V.  M,  non  giìi  con  pretesto  di  render  le  dovute 
»  grazie,  poiché  non  tengo  in  me  talento  sufìciente  di  poter 
»  bastantemente  passare  questo  doveroso  officio,  ma  solo  per 
»  confessarne  V  obbligazione  predicarne  il  riconoscimento  di  de- 
»  bilo,  et  as>fcurare  V.  M.  che  per  gratitudine  a  benefici  rice- 
»  vnli,  incontrerà  per  sempre  in  quei  popoli  un  intiero  affetto 
»  di  divozione  et  intenso  desiderio  di  sempre  servire  a  V.  M. 
»  come  a  suo  secondo  redentore.  Et  io  fra  tutù  il  più  conlento 
•  et  obbligato  darò  per  sempre  per  ben  impiegate  le  mie  fati- 
»  che  et  pericoli  scorsi  in  questo  longo  camino^  non  tanto  pei: 
»  essere  stato  ministro  della  patria  mia  che  ha  conseguito  un 
9  tanto  bene,  qoanto  per  avere  visto  di  presenza  V.  M.  alla 
»  quale  per  ultimo  mio  congedo ,  bacio  li  Reali  piedi  Nulla 
recava  il  Torelli  alla  patria  più  di  quanto  già  vi  era  conosciuto^ 
ed  oltre  una  moglie  delia  famiglia  Zuniga ,  frutto  di  negotiati 
ptii  fausti.  Aveva  bensì  dei  dispacci  pel  Oonaalcx;  ma  pare  che 
questi  toccassero  puramente  i  part|poIari  interessi  del  Roboitelli. 
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Cesare  fnlla  un'aniìuta  di  venlidue  mila  fanti  e  tre  mila  cin- 
quecento cavalli  secondo  i  calcoli  di  alcuni,   e   di  tientacirj(|ue 
mila  tra  fanti  c  cavalli  giusta  quelli  di  altri,  mentre  il  Quadrio 
dà  tientasci  mila  de'  primi  ed  olio  mila  dei  secondi ,  ne  ordinò 
lu  marcia  alla  volta  d'  Italia  sotto  il  comando  di  Rambaldo  coDte 
di  CoUalto  cavaliere  d'antica  nobile  famiglia  dd  Friuli,  e,  per 
valote  mostrato  nella  guerre  di  Germania,  caro  al  sovrano  e 
quindi  portato  ti  primi  gradi  della  milizia.  La  marcia  doveva 
liuficirè  fntale  non   meoo  a  lombardi  che  a  vallellioi.  Tranne 
r Italia  e  i  Paesi  Hassi  mancava  allora  l'Europa   assaissimo  di 
commercio  e  d'  iudottriai,  e  la  qoasi  totale  privazione  di  queste 
due  fonti  di  ricchezze ,  l*  estensione  de*  privilegi  nri  popolo  delte 
grandi  monarchie;  la  modicità  dei  tasaidl  che  aveva  per  mam- 
ma di  accordare  al  pnhcipe,  cospiravano  prciio  fuaii  tntte  le 
oationi  a  estremamente  limitarne  le  entrate.  Mancava  egli  persia 
Ao  dei  metal  per  le  paghe  delle  piccole  armate  da  adunare  e 
porre  in  asione*  Venivano  tarde  o  incompiuto,  o  i  reggimenti 
levavanii  da  capi  di  ventura  i  quali  locavano  anch'eui  ^\  fUk 
offerente  i  propri  servigi ,  e  tutto  questo  frceva  che  i  generali , 
mentre  alle  volte  diveoivauo  pericolosi  ai  principi  a*  quali  do- 
vevan  aervire,  come  già  un  Francesco  Sfbna,  nu  Giovanni  Gia^  ' 
conio  de^  Medici  e  altri,  avevano  si  poca  autorità  sulle  truppe 
e  sugli  ttfliciali  anbaltemi  da  essere  costretti  a  lasciarli  impone'; 
mente  trascorrere  a  tutti  gli  eccessi. 

11  ooot^  di  Mende  (  'aq  maggio  )  iu  posto  al  comando  deU 
antignardo  cesareo  ed  era  di  dieci  mila  Ihntt  e  mille  cinquecento 
cavalli.  A  impedire,  diceva,  il  passo  a  truppe  nemiche  di  Spa-r 
^'ua ,  si  pofte  di  rc()ente  allo  Steich ,  e  ad  altre  angustie  per  na- 
tura iui  ti  e  per  arte  nella  Rezia  verso  gli  anstriaei  confini.  Aveva 
lettere  pei  capi  delle  Leghe  per  le  quali  intendeva  1'  imperatore' 
a  giustificaie  a  quelle  pailj  \n  mossa  j  ma  l'occupazione  prece- 
delie  qualunque  altro  atto.  Fece  anche  arrestare  1'  amba-r.alore 
Memin  ,  il  volle  guardato  ,  e  ne  manomesse  t^li  scritti.  Come  ò 
naturale,  ciò  tutto  spiacque  al  re;  ma  la  corte  di  Vienna  cruc- 
ciata jKjrcUè  il  Memin  avesse  adoperato  otrni  sforzo  presso  le 
Leghe  per  T  esclusione  degli  alemanni,  non  badava  a  querele  e 
fu  quindi  mestieri  di  dichiarazioni  e  pioleste  anche  de'  svizzeri. 
Circa  a  questo  però,  le  pratiche  di  Spagna  il  tutto  calmarono 
•  restrinsersi  i  cantoni  a  guernire  i  propri  confini  contro  i  jk)S- 
aibiii  teniatirì  d!  invasione.  U  Metode  presentò  ai  gàigioui  lo 
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loitcre  cesaree  scrìtte  ino  dal  a8  aprile  ^  colle  quali  espone va&; 
la  spiacevole  necessità  nella  quale  era  la  M.   S.   Ji  mantenere, 
con  r  armi  ì  diritti  dell'impero  in  Italia;  chiedeva  per  grazia  i 
transiti  assicurando  chc^  mentre  con  ciò  non  era  per  recar  no- 
cumento al  riposo  e  alla  tranquillità  delle  Leghe  ^  riaddotla  pace 
in  Italia,  resti tuirebbesi  ^  mediante  com)iiuta  evacua/Jone  dei  forti^ 
la  loro  condizione  nello  stato  di  prima.  E  perche  doveva  sem- 
brare stravagante  ai  grigioni  il  non  avere  ai  moti  prendesse  ,  e 
air  occupazione  le  debite  istanze,  in  quelle  lettore  veniva  di  ciò 
accagionata  V  urgenza.  Ecco  in  quale  guisa  si  toglie   alle  volta 
j)er  forza  quello  si  teme  ci  venga  tardalo  soltanto ,  nonché  ne- 
gato. Dopo  ciò  andò  avanti  il  Merode  con  quanto  di  truppe 
avanzava  ai  prcsidj ,  scesce  nel  chiavennasco,  e  calava  nel  mila- 
neae.  Ma  perchè  contro  tali  movimenti  stava  per  anche  il  trattato  ài, 
SaUf  il  Cordova  che,  sebbene  sema  di  lei  ordine,  vi  era  con- 
corso per  la  corte  4|i  Spagna,  volle  subito,  arrestata  I9  marcii^ 
fino  a  tanta  almeno  %vefM.  egli  sul  trattato  med^inp  1  ipvcanlt 
voleri.  Da  qui,  cbe  incapace  il  contado  a  tanta  genl«,  ancb^. 
per  le  iiliniitatc  giornaliere  di  lei  pretensioni.,  prete  ÌVgp  nella, 
nostra  misera  Valle.  Teoeat^  il  Merode  in  Ciiiavenna ,  e  di  là 
non  rifiniva  4i  volere  a  forza  e  fieni  e  grani  e  altri  generi  anche, 
ira  i  meo  necessari.  Impilava  ogni  netto,  a  spaventare  i  gik 
qnasi  denudati  valtellini,  a  vincere  la  involontaria  ripagnanta 
de*  quali,  s^iva  appositi,  •ofdidi>  inesorabili,  rapacissimi  agenti. 
In  Unta  co^ternaxtone,  si  ebbe  ricorso  al  governatore  ^i  l{|p1ano. 
invocandone  sollievo  ;  ma  non  90  vennero  cbe  csortaxioni  a  pa*< 
xiensa  e  promessa  die  in  breie,  ratificato  9  09  il  trattato  di 
Susa ,  il  mal«.  sarebbe  cessato.  Ciò  che  000  ti  ottenne  cbe  pa* 
gando  quattro  mila  4uci^>*  Dal^  qneslo  pascolo  alta  ingordigia, 
del  Merode,  soigtunae  il  ColbiUo  e  nnovif  travaglip  con  rsso. 
Chiamati  gli  agent*  ^fdlat  Vall^,  a.  il  lob        Basta,  comparso, 
disse  it  Corallo,  cbia.  permaso  de^i  dcaouone  4ei  valtellini  a^ 
l^ua  Cesarea  Maesljk»  avxariJvaM  •mn  qnelk  fl  tempo  migliore  dì^ 
dame  prov^  eccorrendoi  a|  ìùapgai  d^U*  esercijtOb  Espose  il  ^Best^ 
le  no«|re  «pisene,  fatte  maggiori  d&^a  precodent»  Cime  e  dai 
ipiali  fino  allora  pprtati;  non  valse  clie  a  rendere  sempreppiii 
^orbita^ti  le  pretensioni  di  quelt' asprissìmo  duce.  Appagossi  fi. 
lealmente  air etebiiiona  di  dieci  mila  brente  di  vino:  la  Valle 
^i  ciMsentl,  ma  poscia,  sleale  il  Collallo,  aspramente  rispose  non 
^ss^r  e|li  marcante,  da  vino,  (^q/ndi  é  che  npu  snidiU  aj)'  im|iei,9^ 
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ma  soltanto  per  afielto  allo  tlMsci,  lilolo  a  tratti  migliori,  do* 
vette  la  provincia  contribuire  quanto  volle  un'armata  della  quale, 
al  dire  d^li  storici,  anche  estori,  non  fu  mai  la  più  rabbioso , 
la  piti  crndele,  la  più  rapace.  Oltre  alle  ordinarie  provvifioni^ 
voleva  detaa  diecimila  acuiii  ogni  metti  ^  mou  coptatf  quanto 
«r«  ^omaliiieiite  guasto  o  robatq. 
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CAPO  X. 


SOM3URJO 

La  corte  di  Spagna  rimove  dal  governo  di  Milano  il  Cordova 
e  vi  manda  il  marchese  yt  miro  fio  Spinole  i.  —  Grigioni ,  vai- 
lelltni  e  òormiesi  gli  mandano  deputati.  —  Sconicnto  de  hor-< 
miesi  per  le  spiegazioni  date  dalla  Francia  al  trattalo  di  Man- 
zone.  —  Trattato  di  commercio  tra  i  vallellini  e  il  rappre- 
sentante veneto  in  Bergamo.  —  //  senato  lo  disapprova.  — 
Gli  alemarmi  sgombrano  la  provincia.  —  f^i  lasciano  la  peste. 
—  ìN^c  va  immune  il  bormiese.  —  Carità  dell'  arciprete  di 
Sondrio  e  di  altri  verso  gli  appestali,  —  Innovi  soidali  dgi 
CoUalto  allargano  la  peste  e  in  altre  guise  affliggono  il  paese. --^ 
Lo  Spinola  è  rimpiaiuiio  dai  marchese  di  Santa  Croce,  che  si 
a§^i»ng€  a  vessare  la  provincia,  —  il  RobusleìU  ne  alìnm^ 
dona  il  govern»ì.  —  Di  lei  slato  miserabile  desuiUO  anche  da 
ijudlo  di  Lombardia,  —  Disordini  in  formio  per  eupen^onek 


^fvanroiisi  Iratlanlo  i  ptaiagi  dei  TCiiniaM  pfrdiè  la  cori* 
ài  Bladrid  negò  ratificare  F  accaldo  di  Sofa,  ecroocialane  contro 
il  Gonsalet  il  tolse  al  governo  di  Milano  ponendovi  invece  il 
marchete  Ambrogio  Spinola  permiiaggìo  di  bella  lama  acquistata 
In  Fvindm  campo  nbertosìssimo  di  alkm  pei  valoroai.  La  desti- 
ninone venne  colf  ordine  di  vtgoroMmente  pfOMguire  le  militari 
ftaioni  contro  cbinnque  nel  Monlèn-ato. 

Colla  notiaia  di  questo  mutamento  (  agosto  )  anche  qneDn 
giungeva  dello  dichiamuoni  6  giugno  dalla  corte,  oiaia  dai  mi- 
piitro  cardinale  emanate  circa  il  trattato  di  Bfonsone.  Malameoto 
ne  rimaiefo  colpiti  i  valtellini,  ma  più  i  bormiedi,.  i  quali  i>er 
caso  vedevano  troppo  intaccata  la  loro  condizione  \  e  a  tale  rio 
dotta  quale  non  avevano,  nemmeno  gli  stessi  gn^ioni  stimato 
giammai,  non  che  preteso.  Nè  il  lamento  smra  ragione,  poiché 
pr  l'articolo     dovcudosi  tornare  il  tulio  a  quanto  eia  nel  lOi^  » 
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■e  It  reali  dichiarazioni  reggevamo  forse  pei  valicUioi,  noii  po-» 
tevnno  estenderli  a  bormicsi  che  ucl  1G17  irovavatisi  in  k-tato 
civile  di  gran  lunga  niighore  de*  valiellioi.  Cooosciulesi  ancUe 
nella  Rezia  le  reaU  inleDziooiy  non  ne  rimase  in  tnito  contenta, 
e  mandando  a  comph'mentarc  lo  Spinola,  gU  chtcòero  la  ie»lilu* 
aiooe  della  Valle  e  dei  «ontadi.  Il  che  risn{Hitosi  dai  vaheUini  e 
temendone  danno ,  vi  «pedirono  aneli'  essi  il  Paribelli  a  felicilarlo 
e  curare  a  an  tempo  niente  fosse  a  detrimento  della  patria  ri** 
•oluto.  CoA  .fecero  i  bormiest  col  mezzo  del  giurista  Baldassane 
Zoccola  che  doveva  inoltre  protestare  nullità  di  qualunque  dell- 

0  berasione  in  onu  a  privil^i  del  contado ,  e  apparenti  dai  diplo» 
mi  uniti  alla  saitta  da  presentarsi.  Fu  rispetto  ai  §rigiom  non 
voler  egli  recedere  dal  trattato  di  Monione  ;  ma  ctie  però  ^  come 
neutrale,  e  tersa  persona,  procurato  avrebbe  comporli  cefi  val- 

#  tellini.  £  i  deputati  Paribelli  e  Zuccola,  tornando,  portarono  le 
'  generali  assicurasioni  del  governatore,  che  nnUa  a«icbb*egli  pe»- 
messo  a  pregi udlslo  della  Valle,  e  tanto  meno  degli  amplissimi 
privilegi  dei  bormiesi.  Altri  deputati  spedirono  i  grìgioni  a  Mi- 
lano; ma  assente  lo  Spinola  a  rinnovare  TeAedio  a  Casale,  fu- 
rono accolti  dal  gran  cancelliere  Ferrer,  il  quale  iU[ujic  qulla 
vdere  egh  innovare  circa  lo  stato  d' allora  dei  «raltelliui  ;  c  quanto 
ai  sensi  del  capitolato  di  Monsone,  avere  egli  in  pensiero  trat- 
tarne col  Richelicu.  Allora  uscì  anclie  qualche  proposta  di  alleanza 
ira  grigioni  e  Spegna,  foggiala  su  qudlla  vigente  Ica  essa  e  i 
cantoni  svisserl  cattolici. 

Di  questi  giorni  la  repubblica  veneta  ,  pel  di  lei  rappre« 
sentante  in  Bergamo  cavaliere  Morosini  ,  e  questi ,  col  mezzo 
dell' arciprete  di  Sondrio,  propose  alla  Valle  e  ai  cuniadi  im 
trattato  di  libero  coinmcicio  reciproco,  pronKilciido  o^ni  aN^>i- 
Stenza  e  protezione  ^vi  la  libertà  di  questi  paesi.  Questo  Irati, ilo 
crasi  diflalli  coiicbiuso  colT  iriterveiito  di  detto  arciprete ,  di  Gian 
Giacomo  Pavibdh  0  di  Az/o  lìesla  neir  abbazia  di  Pontiia;  ina 
saputone  l' amb.ijcialoie  di  Francia  in  Venezia,  tanto  \ivanicc!re 
contro  vi  iuaojsc,  clic  quel  senato  negò  ratificarlo  adtluctid'» 
non  potere  desso  pjeiidcnc  paite  alcuna  agli  inlerCiìsi  di  questa 
provincia  senza  il  bcneplucilo  e  il  cini>entim<'nlo  de'  propri  alleali. 

Pei  veutiduennla  fanti  e  i  ticmiluciuqucceulo  cavalli  aicmanuì 
sparsi  in  Valtellina  e  nei  contadi  ,  r  \erOj  di  tanto  in  lauto  ginu- 
guvauo  ptuYvisiutii  dal  milanese^  ma  erano  ben  lungi  dal  I>,i-> 
ft%re  ad  una  sì  va»ta  c  sì  diuluiua  somministrazione  j  non  «&lcn« 


cìfvansi  a  tulli  i  bisogni  nò  a  tutti   quei   generi,  come  litno , 
vino,  denari  ecc.,  del  che  era  cunlinua  e  senza   adeguata  mi- 
sura, la  pretensione.  Per  questo  e  per  il   niallo  sciupio  che  di 
tutto,  c  da  officiali  e  «la  soldati,  continuamente  facevasi ,  do\tUe 
fitiainicnle  ogni  cosa  vedersi  consunta;  dovettero  rimanerne  con- 
vinti  anche  quei  crudi   comandanti  ,  vidersi  costoro  una  volta 
obbligali  a  cercarsene  altrove  onde  ebii citate  la  loro  rapacilh,  e 
trovare  altri  popoli  cui  In  divozione  all'  impero  servir  dovesse 
dì  prelesto  ad  opprimere.  Condotti  pertanto  dal  Colla! lo,  scesero 
a  inondare  il  milanese;  ma  perchè  la  Vaile  non  avesse  da  que- 
sta partita  respiro,  lasciaronvi  quella  ficrissima  pestilenta  che  • 
Moo  vi  avevan  poetata.  Questo  flagello  uccisore /appiccosii  dap« 
prima  a  una  contadinclla  in  Tirano j  ma  perchè  sono  gli  uo- 
mini per  natura  inclinati  a  credere  aempre  lontane  le  grandi 
sciagure ,  e  a  sperare  più  assai  che  non  a  temere ,  non  vi  sì 
badò,  e  i  fisioi  stessi  tutt*  altro  mole  e  di  tutt' altra  qualitii  il 
dicendo,  non  ne  fecero  gran  caso.  Ne  vi  ha  meraviglia  se  al- 
trettanto avveniva  allora  anche  in  Milano,  dove,  giusta  il  Ri- 
pamonti, tarde  fomno  le  orecchie  e  tardi  i  rimedi*  Nemntna 
colk  volevasi  credere  dai  pi&  che  quella  fim  peste  e  chi  pro^ 
nnnci^vtne  il  nome  era  oggetto  di  fisoht ,  d*  insalti  e  di  risa. 
Ivi  pure  alcuni  benanche  dell'  arte  davano  tutt*  Altra  orìgine  ed 
Indole  a  quei  gavoccioli  che  venivano  ad  essi  mostrati  perqnal* 
che  rimedio,  e  qn^  che  ne  erano  attaccati  vedevansi  da  costoro 
derisi,  sicché  stornavano  altri  dalT applicare  alcun  fiirmaco.  Giunse 
•  tanto  la  stupidesaa  del  popolo  da  tenere  impostori  e  delle  pa-. 
tria  nemici,  coloro  i  quali  suggerivano  buone  cautele  e  pub- 
blici provvedimenti  dal  caso  voluti 


C*j  ittier  aUmmma  ftettis  Mem,  tftue  jpharima,  et  pemieiO' 
tUsinta  Juenmi ,  mi  craceret  ita,  confirmareturque  mahmt ,  md' 
htm  ego,  ncque  maluf,  neque  pemichsius  Juìsse  credviertn  hoc 
ipso,  qubd  credere  nolebai  plebs,  pestem  essehnnc,  s^ilisque, 
et  comtit^s,  et  cachinnis  inseciabatur  loquenies  id  verhum.  /Ve- 
que  vero  plebis  hcec  insania  tantàm ,  sed  medici  tjuoqne  non» 
nulli  ,  ambage  defìnitionunt ,  alqut  non  inuenieniibu^  cxilum  di- 
spuhitionibus  elciiabant  rem,  ciiriumculosque ,  ti  jurunculos ,  €t 
luxuriem  inguinum ,  intemperanliamqut  libidinis  irridebant ,  si 
^uis  eensuetes  illos  in  pesiileniice  merèm  u^orts  nudmsetj  re-* 
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Tlinto  e  ben  più  doveva  accidere  in  Valtellina  r  ne-i  conladi, 
•ve  ia  geoerale  il  popola  iors«  era  a  quc'  giorni  meno  civile  die 
non  nella  capitale  di  Lonbardie;  quindi  è  che  il  malore  cen 
fapiditìi  vi  si  eslese,  coopera nde  a  ciò,  come  altrove  e  io  Mi- 
laao  e  quelle  pie  grandi  adunate  nei  icmpU  e  <|uelle  divote  pio- 
ccttionL  lititttiroiisi  laasaretti  in  luoghi  e  ooOroUi  che  anche 
oggi  ne  partano  il  uoìm;  erdinaroost  qnaraiHiiM;  pubUtcaroott 
onlini  aoitenuti  da  «goraaiwlma  penali  e  tutti  indiielti  ar  impe- 
dire mia  più  ampia  prap^gaiioae  dd  morbo:  a  perchè  ad  aleun* 
di  etti  non.  obbediva  certo  Giovanni  Pietro  Del  Poaso  di  Tq^, 
cm  egli  condannato  in  Iìm  millodueeeoto*  Andava  illeso  da  lauto 
diaaUro  il  bermieae.  Ione  per  averlo  in  tempo  con  opportant 
consigli  prevenuto^  aveva  chiuie  tntte  le  vie  al  veneziano,  g  «e 
alcuno  voleva  tornarne ,  era  obbligato  in  appositi  luoghi  a  con- 
tumacia. Stavano  guardie  anche  ai  confini  verao  Taltelliiia  e 
■pecialmente  alla  Serra,  ove  erasi  posto  a  oamandare  fl  nolo 
non  interrompendo  per&  il  commercio  lia  t  due  paesi. 
Frappooevasi  un  cancello ,  e  aeoxa  aprido  al  vallellini  o  ad  altri 
dalla  Valle  vegnenti ,  mettevano  fuori  sale ,  gr;ino ,  grasdne  e 
altre  provvisiooi,  meotra  i  vallellini,  per  canal!  o  tobi,  ne*  vasi 
disposti  oltre  il  cancello,  infondevano  pei  bormiesi  vino,  ac- 
quavite, olio  ecc.  Era  il  contàgio  comparso  in  Lorobaitlia  non 
solo ,  ma  anche  nei  finitimi  veneti  paesi.  Ad  onta  delle  dilìgenti 
apposite  nostre  ricerche  ,  manchiamo  di  notìzie  per  Io  quali 


int'diiaujue  pojuì  .cLiSCl.  Fchrinm  etlnni  es<:e  conUis^ìaj  et  natutn; 
dclitjiujs ,  siue  oh  cuiisiti  vi  t  uluis,  et  arcana  vìsccruin ,  suhìtb 
exUngui  noiuiulhìs:  Iure  ,  fi  aita  promj'Ui  faUiU'i^siintK  ai  Us , 
slue  dùu'iuc  artis  male  f tenti  homines  in  cù  culù  dùserctuio,  re- 
media ,  (juu;  fueratit  aniecapitiula  dìslulerimL 

ProJecaanU/uc  isti  suhlUilale  fauor abili  a  pud  luil'^it^  in  lait" 
limi  ,  al  con  Ir  aria  his ,  aul  Jiuersa  cen.<enlcs  alij  ,  tjui  pcrnicient, 
et  exUiurjì  iiiu  n  porl>ts ,  qui  rnm  Labijicam  ines'^e  ccrpvrihiis , 
et  circwnspecte  agendum  prcucauendumfjue  monchani ,  non  pi  o 
medicis  iam ,  sed  prò  imposlorihits ,  tUtp^e  sjcopìuintis ,  imo 
jtro  patriie  hosiiòus  eadem  importunùale  plebis  acciperenur, 
Queerilare  opus  eos ,  et  emotumeidi  sui  causa  ,  pestem ,  ubi  nulìa 
esset,  inditcere  velie  aljebaiu.  —  De  peste  tfuoB  pài  aimo  i6So. 
CVrp.  De  furore,  «f  insania  pl^is  eie. 
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ricordare  coloro  clic,  diiranle  V  infierir*  del  morbo,  ilistinscrsi  per 
zelo  assistendo  agli  appcstati  e  nel  porgere  loro  su&bidi  d'  ogat 
maniera.  Ci  spiacc  anche  perchè  ci  c  tolto  far  viemmeglio  ri- 
«ridere  specialmente  coloro  che  noa  cessano  di  declamare  contro 
la  monotonia  della  vita  dei  regolari,  contro  le  mooaatiche  ockh 
aita.  Da  quanto  però  avTeniva  in  Sondrio,  dcvesì  argomentara 
non  si  iàcene  altrimenti  in  tatù  la  Vatte.  Non  tamen  adea 
viruaum  sterile  secuium  ut  non  èi  bona  exempla  prodiderA  CV* 
L'ormai  pericliitnle  ooofe  di  noitni  ^ecie^  vcime  aneli»  tfjmHi^ 

volta  sorralto. 

Presiedeva  tuttavia  alla  parrocchia  di  Sondrio  il  piik  volte  rr« 
cordato^  Giovanni  Antonio  Parravicint.  AH*  apparire  del  mòrbo 
lasQÌato  aveanio  i  duo  coadiatorì  RaiTatle  CouUio  •  Nioc^^  Bfcrli» 
Erano  allora  in  Sondrio  doe  hamabtti  dall' arcipreta  fino  dal 
i6a6  a  proprio  sussidio  procaeciati^  il  padre  Alfonso  Caccia  teoi^. 
logo  e  gioristay  e  il  padre  Cornelio  PoniO|  i  quali  in  un  col- 
r  aroiprele  applicarono  tosto  ad  assistere  gl'  itifetti.  Ma  ben  presto 
ambidue  contrassero  il  male  e  ne  fa  vinto  il  Caoda  col  laico 
tuo  compagno.  Rimase  solo  t  arciprete  ool  cappuccino  padre  LaigI 
da  Lugano  deUa  casa  Gorìni,  e  con  essi  prosegui  suo  piilMO 
Aticlie.  Ma  il  padre  Luigi,  con  tre  altri  cappaccini  poscia  soi^ 
giunti ,  quasi  subito  morì.  Non  ponto  da  ciò  ributteto>  stette 
l'arciprete,  finché  assolutamente  impedito  da  tumore  alla  spallo^ 
e  che  gli  cagionò  sei  giorni  di  lenta  fèUire  eon  fiequcoti  ves- 
tigioi,  e  quindi  altre  fisiche  nQ|e.  Ma,  per  bnona  ventma,  era 
tornato  sano  il  padre  Cornelio }  %  due  canonici  Contrio  e  Medi, 
arrossendo  della  mostrata  viltà,  eiinsì  tesi  alla  pairoodda  e  alle 
loro  fonsioni,  e  il  numero  creseevasi  dai  preti  Vitale  Ciotti  e 
Agostino  Donati  di  Morbegno.  I  medici  dissero  insanabile  il 
male  dell*  arciprete  i  ma  nemmeno  questa  volta  apposero ,  giacdiè 
trasferte  1*  ammalato  a  Cajolo,  io  capo  a  giorni  quatinta  risanò. 
Ammalò  di  nuovo  per  mal  governo  e  rignarì;  ma  non  ben  si 
riebbe  che  dopo  tre  mesi,  e  mercè  V  aere  paro  e  limpidissimo 
di  Caspano  e  di  Maleoco.  Cessò  la  mala  influenza  soltanto  al- 
l'entrare  del  i63i  per  ripigliare  qoa  maggior  fierezza  al  tempo 
del  quale  diremo. 

Non  sappiamo  se  anche  quas*ìi  la  mona  si  dicesse,  e«MC  a 


CV  Ta€ù,  Mùt.  kih.  /.  Cmp.  a.  5.  <^ 


Milano,  rtpra  tli  miìIoiì.  Non  lo  crediamo.  1/ infernale  volume 
iUA  lojolila  Marlitio  Dui  Rio,  non  aveva  forse  sjiKi^le  e  lurba'e 
le  monti  di  qncsli  abitanti.  Era  juMaiiclic  iccenic,  e  può  Clcd^•l^i 
yì  lasse   ignoralo.  Vi  »i  dice   o  le  slre^he  nnocono  con  ceilc 
»  polveri  mintile  posle  nel  <  i!>o  o  nella  bevanda  ,  o|'pnie  nnno- 
»  date  e  stropicciale  itjtoino  il  coi po  o  ?[);n«e  nej^li  abiti,  ^bieste 
»  polveri  sono  nere  alloi 'piando  lianno  ad  uccideic,  fidvc  5;c  non 
»  debbano  cagionare  nlUo  die  morbo,  e  per  lo  contrario  sono 
»  biandie  alloiTbè  denno  ideare  salute.  Lu  loro  forza  ]m;i*ò  c  U 
I»  lor»  elIeUo  non  dipendono  già  dal  colore,  Aia  da  patto  col 
»  demonio,  e  U  coUre  a^  altre  non  serve  die  ad  impedire  sba« 
»  gli  nel  loro  aio  »,  —  Primo  nocent  pulveriltus  (juibuulam 
minutis,  in  cibum  poiufnve  infusis,  vel  nodo  eorpori  fiffrkaiis , 
vél  in  vestes  dtjjfusis:  hofum,  qui  nocent  iUri:  qai  morbum 
Mntum  aàferuntp  ctneticeì,  vcl  àuerdum  ruffi  coloi;is  sunt,  con- 
tra,  quo  puivere  malum  toUimt,  ei  medicinam  j'acìunt,  is 
rùfium  allus  est.  yis  tamtn  ista,  non  ex  pui¥§ris  colore  vel 
aUis  quaUtaiibus  manai:  sed  tota  pendei  a  pacto  cum  demone 
ùnto*  Cohres  tantm  deser%»iunt  declorando!  conveniorum  JBdeip 
et  nesagOB  decìpiantur,  quid  (ut  diei  toletj  ^iro  quo  premendo* 
—  9  CommettoDO  il  maleficio  con  fcttucliey  ramoscelli  o  altro 
»  di  aimigliante  gettato  al  tuolo,  e  cbe,  come  vorrà  la  malefiee^ 
»  a  <|iielli  che  yì  panano  sopra ,  sono  cagione  certissima  di  raorl)o 
»  o  di  morte  ».  —  Medefkium  patroni  herhis ,  fesiucis ,  aHisque 
id  genttf  frivolii  in  kwmum  pjyfectis,  qwè  supergredientilas 
{  quibus  tamen  malefica  voluerii'^,  agreditudinis  vel  nects  cer- 
titsima  caasa  soni,  —  »  Usano  nnguaoti  bianchi  o  rossicci,  « 
V  guisa  di  bitume,  nei  quali  misti  tralucooo  minosEzoli  di  me- 
a  tallo  e  insieme  goccio  gialle  e  bianoheggiaali  :  se  getterai  nel 
»  fuoco  siffatto  ungacnto  ne  uscirà  folgore,  scrapilo  e  odore  di 
a  arsiccio.  Di  questo  unguentò  ne  hanno  alcune  sempre  intriso 
»  le  mani  perchè  loro  non  ibgga  occasione  alcuna  di  nuoterei 
»  ed  è  mortale  se  con  esse  avranno  lisciate  o  tocche  le  evtre- 
•  mità  degli  abiti  ».      Utuniur  unguentis  albis,  vel  subntf/ìs, 
instar  bituminis,  in  quibnt  imerlucent  permixim  metaUi  mictB 
et  simul  luteas  candicoMesque  gtttkct  si  ungueniam  Itoc  igni  Un» 
jicias f  fulgorcm,  strepitimi,  nidotemqne  edit  cui  sùnitem  iv* 
alia  nulla  ;  hoc  nonnulla'  sernper  luiheni  mamts  illitns ,  ne  qita 
noccndì  cLilaiur  oh(lu'o  ,  Idlutìe ,  sì  de  mule  t  mìo  vel  summas 
.vestes  attùigerini.       »  ATvclcuano  anche  mediante  l'alito  o  il 
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•  toflìo,  e  «OSI  iOglioBa  essere  èlle  puerpere  cagione  di  aWfo^ 
»  con  sommo  pcrìcoto  della  vita  ».  —  Scio  alilo  afflatuve  in- 
ficitmt,  sic  solerti  esse  causa  puerpciis  abortìcndi  suvimo  curri 
vilfP.  periculo.  Dice  finalmente  che  gravis'^imi  «laiiiii  airpr^iio 
anche  cnllc  sole  parole,  colle  minacce,  toìir-  iinj>i ccazioni  eoe., 
c  qui  ii  tlisqwij-itore,  riandò  nella  più  onrmi.i  nnpictà ,  chinma 
a  tc-itimoni  c!i  anlichi  |K)€ti  del  gcntile5Ìmo,  c  cominciando  d« 
Lucano,  riporta: 

J/tv/f  ha  usti  nulla  sanie  pollala  vencni 

Excantata  perii. 
Fro&it;guc  con  Viigiiio: 

]\/iscuerttnUfue  herbtts  et  non  itmoxia  verha. 
Poi  eoii  Ovidio  : 

Protinus  ìwiTeihìis  ìnltimn  pnlii/a  ^:irc/9 

Center  il  et  t  ristia  lh\aieja  carnwia  wiscet» 
Poscia  con  Seneca  in  Medea.: 

Addà  venenis  vcrba  non  ìsu's  mìnus  metuenda  (^), 

llvntre  era  la  Valle  in  lauto  (ra\*aglio  (  maggio  i(>5o  vi 
f«ce  il  GìUalio  peoetrare  grossa  Landa  di  luuii,  die,  oUrc  ad  al» 
lai|;arTÌ  la  peste,  vi  usò  violcoze  fino  allora  non  più  aostentite: 
e  te  prima  ogni  cosa  volevasi  per  divozione  a  Cesare ^  tutto  poi 
preicndcvnsi  in  pena  d'avme»  come  andavan  dicendo,  scoperti 
poco  alletii  allo  sleno.  Kppuie  nun  doveva  il  CoUalto  ignorare 
coaae'dì  qnc*  dì,  passando  lungo  la  Vullc  e  per  Bormio  il  duca 
d'Oria  anbascialore  alla  corte  iin|Ktiale,  il  duca  di  Kcuborgi 
il  principe  di  Guastalla ,  qneUo  di  Sassonia ,  il  cardinale  Dieirich- 
slein  e  molli  altri  distinti,  sebbene  il  paese  si  trovasse  per  «igni 
guisa  disastralo,  a  riguardo  paranenté  a  &  M.  non  mancò 
fornir  loro  a  proprie  spese  e  c»vaBC|ne  s|)lendidi  alloggi.  Ma  il 
Cdllalto  non  aveva  die  pretesti  a  opprimere  »  e  focevalo  colf  in- 
trodurre tre  nnovi  reggimenti  di  fanti  e  altrciianti  di  cavalli, 
col  carico  dei  viveri  e  d*ogni  altro  occorrente,  il  cbe  mentre 
era  d'intollerabile  peso,  cospirava  fatalmente  a  confondere  tolti 
gli  ordini  necessari  ed  arrestare  i  rapidi  progressi  della  peste.  £ 
non  solo  alle  truppe  di  eontinoo  dal  CoUalto  introdotte  dovevasi 
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tulio  forhire,  ma  a  quelle  allrc  non  pure  che,  por  miaor  male, 
curavasi  fossero  Ituulc  lontane.  A  laiilo  danno  quello  aggiun- 
gevasi  del  mantenere  que'  IcUciclii  ,  i  quali  dovevano  soliaiito 
pa&sare  ;  ma  eli»  gli  olìlciali  spngnuoii  ,  t:o\  picleslo  di  riposarli, 
dopo  la  marcia  e  la  t.ilxa  durala  nel  calare  dai  monti,  facevano 
a  lungo  sopiaslnrc,  sic(  Ik'  ad  affini  . lo  sgravio,  «lovclle  la 
Valle  in  più  volte  pagare  al  marchese  Corrado,  allora  nelle  Tre 
Pievi ,  L.  5o5jo.  Tanto  un  «.olo  no  cmunsc. 

Essendo  quesl*  anno  venuto  meno  in  fisico  «  in  morate  lo 
Spinola,  soltenlrò ,  a  tempo,  il  marchese  di  Santa  Cince,  di  poco 
cpirito  e  per  imperizia,   impaccialo.  Lo  Spinola  poi  non  molte 
dopo,  in  fama  di  uno  dei  più  gloriosi  cnpilani  d'allora,  morì. 
Ma  da  ciò  niente  di  meglio  alla  Valle,  poicliè  il  nuovo  gover* 
natore,  non  altrimenti  che  se  la  provincia  stata  fasse  propria- 
mente  suddita  a  Spagna  •  all'impero,  altri  due  re^^imentt  di 
Imiti  V*  introdusse  ,  T  uno  del  Colialto,  T  altro  di  Mattia  Galasso 
e  UDO  di  cavalli  del  duca  Francesco  Alberto  di  Sassonia ,  obbli- 
giodo  «gli  alloggi  e  ai  viveri  non  aolo,  ma  anche  alle  paghe. 
Di  queste  truppe  sei  oompagnie  assegoaronsi  a  Bormio,  che  ne 
motie  gravissimo  lagno,  dicendo  che  opcrnvasi  ducitamente  con* 
tro  il  trattato  di  Monsone;  che  se  voleasi  la  Valiclliua  suddita 
a  Spagna  •  all'  impero,  tanto  non  poter  dirti  di  Bormio  che 
aience  di  eomnne  aveva  co'  valieUini;  che  era  un  voler  nél 
contado  introdurre  k  peste,  un  provocare  i  francesi  a  scendere 
a  occupare  i  passi  e  prenderne,  sotto  prolesto  di  difesa,  il  pos- 
lesso;  ma  queste  querele  portale  anche  al  govcMiatore,  auRa 
valevano ,  e  provocavasi  quindi  da  que*  popoli  i  rabbiosi  appella* 
tivi  di  senza  croce ,  sansa  coscienta ,  sansa  discrcsione  e  senza 
politica  nel  servigio  del  re.  Soltanto  passate  alcnne  seìtiraane ,  si 
ottenne  qualche  modcraaiont  alle  paghe,  venendo,  queste  ridotte' 
a  tre  parpajnole  al  giorno  per  ogni  soldato,  ed  era  lo  stesso  ìa 
Milana,  volendolo  il  Galasso  allora  in  Pavia.  Promettevasi  dal 
governatore  rimborso;  ma  qnesto  non  veniva  che  quanto  al 
pane  e  con  somma  Wntessa ,  e  sem)n«  a  gran  costo.  Pregavasi 
perché  una  volta  andassero  'étXU  provincia  ospiti  A  iooomodi ,  e 
U  Santa  Croce  rispondeva  non  vi  erano  |>c:r  rimanere,  che  6no 
stagione  migliore.  Né  il  denaro  per  le  pghe  soltanto  avcvasi  ad 
approntare ,  ma  quello  non  pure  con  che  soddi^re  alle  fre- 
quenti e  jKsanti  pi  (tese  dei  capì;  e  siccome  dovette  pure  una 
volta  mancare,  e  il  difcuo  son  «s&cudo  credute,  si  volle  da 
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qiie  pi  cpotentt  V  artreslo  de*  piik  ripatsU  p«r  ikebatt  e  fw»  kti> 
torità ,  e  piii  in  Bòrmto  del  podertà  GuMme  FogUini  e  del  es- 
pilano Alberti  GioTAini  Frtnoeioo. 
Erano  qnetli  i  tempi  nei  quali  il  Robuftelli  doveva  mostrarsi 

più  degno  della  carica,  un  giorno  si  ambUa^  di  governatore j 
crnno  questi  i  dì  nei  quali  avrebbe  dovalo  spiegare  tutta  la  costanza; 
la  fermezza  di  chi  tiene  il  grado  supremo  d' autorità  nella  paiua  ; 
ma  cijli  liiiniiciava  la  carica  stessa,  non  altrimenti  il  malaccorto 
e  timido  jjiluta,  che  nella  burrasca  .'ibhnmlona  a  sr  stessa  la  nave. 
Da  questa  sola  Jinuricia  però  nessun  delriracnlo  alla  provinci.i , 
poÌGhè  il  governatore  Robuslclli  vi  esercitava  tanta  autorità  quanta 
da  ultimo  i  dogi  in  Genova  c  in  Venezia ,  e  altiialmenle  il  gon- 
faloniere in  S.  Marino.  ??c  fecero,  a  dir  vero,  di  megli»  i  co- 
rifei, per  il  clic  la  provincia  condona  si  vide  a  nuove  e  più 
glandi  sventure  ;  c  fu  allora  diffalli  che  i  veneti,  in  apprensione 
non  prendessero  largo  veiso  quelle  parti  le  truppe  qui  staneiate, 
tolti  chiusero  i  transiti,  siccbò  da  nessun  lato  potè  più  la  Valle 
ijjcraru  ristoro. 

lìgli  è  certo  clic  Taudacia  e  la  prepotenza  del  snidalo,  si  mostrano 
piii  nei  piccoli  [)acsi  di  piccole  provincie,  che  non  nelle  t;tai)di  città 
di  ragguardevole  stato.  Onde  pertanto  si  abbia  una  idea  il  meglio 
adequerà  delle  nostre  miserie ,  quelle  diremo  delle  quali  era  a  quel 
tempo  aiUitla  Lombardia  c  la  capitale  di  Cfsa.  Eccole  in  parole 
assai  animate  nello  scritto  dallo  atato  milanese  alla  Maestà  cattolica. 

•  Potentissimo  re!  Le  voci  lamentose  dei  sadditi  railancii 
a  volgonsi  a  V.  M.  giacche  ai  mali  estremi  della  provincia 
m  niente  più  avanza  che  di  invocare  gli  estremi  rimedi  della 
»  divina  e  della  reale  provvidenia*  Di  tanti  oggetti  e  di  tante 
•»  Afui.sc  militari  e  in  ù  ingente  quantilk,  d*  ordine  dell*  ecoeUen" 
»  tissìmo  luogotenente  di  V.  M.,  fino  a  questo  giorno  ,  crebbe 
»  a  segno  1*  esigenejsi|  clie  ben  ventisei  mila  lire  giornaliere  da 
V  qovsto  angustissimo  ambito  di  doraÌBio,  non  bastino  alle 
»  sole  paglie,  e  altre  sei  mila  circa  preitndonst  dall'impresario 
»  degli  allojsgi»  Alle  quali  somme  se  aggiungaosi  le  speie  pro- 
li dotte  dalla  stéssa  imposiibilità  di  cngere ,  gli  iogcnli  cameraK 
»  tribiiit ,  le  grandi  tuore  pei  debiti  contralti ,  le  quali  daBe  duk 
»  e  dalle  provincie  giornalmente  ti  erogano^  vedraisi  maniletlo  da 
»  qutil  colpo  abbattute  ineparabìlmente  giacaoBO  le  ultime  to- 
»  itanse  dei  aoddìti.  SI  gran  somma  dt  apese^  da  ciò  prtncipal- 
»  mente  deriva  che  ha  crociata  imnMDtttnfnsameDte  qiuii  lotlo 
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liloto  tii  prlvrvló  mercedi,  quanfo  proviene  dalle  ultime  so- 
»  staii/f  «lei  suddili,  la  miglior  parte  oUcngasi  dagli  officiali  à 
»  loi  o  comodò  e  Itisso ,  dal  che  vicn  posto  in  gravissimo  pericolo 
»  il  grande  o^ucllo  della  pallia  difesa  ». 

•  A^'2Ì'nii.'a<! ,  clic  avulo  ricti  nflo  a  quc  U'  aumento  di  paghe 
0  di  cui  godevano  al  Innpo  della  guerra  passala  gli  officiali  , 
»  i  luogotenenti  c  i  ca|>itani,  quando  alla  loro  condotta  davansi 
»  più  migliaia  di  uomini  ,  si  volle  continuarle  benché  a  sì  larghi 
»  stipendi  non  corrispondano  ora  la  fatica  e  F  industria  del  reg- 
»  gere  e  comandare  quelle  tru^ipe  che  nbn  hanno  punto  a. 

B  Aggiùngasi,  ché  mentre  le  compagnie  dèi  soldati  sono  di- 
a  stribuite  sulle  provincie,  in  questa  sola  partè  del  dominio  ^ 
9  estorcono  qnanto  di  alimenti,  di  foraggi,  di  sostanze  e  di  SPp* 
»  pcUcUili  rimane  ai  sudditi,  e  rendonla  inabile  per  1* avvenire 

•  a  softeoere  i  pesi,  e  nonostante  per  l' istcsso  numero  di  conii^ 
»  pagnte  si  esigono  ugualmente  qne'  militari  stipendi  che  per 
»  altri  asscgnansi  a  titolo  di  alimenti,  dal  che  vedesi  manifesto 
»  duplicato  r  aggravio  •  pkegindìaio  de*  sudditi  »* 

a  Aggiungasi  quanto  v*  ha  di  inandito  da  ntt  seeolo  neNo 
»  stato  di  Milano,  cioè  che ,  contro  tutti  i  diritti  e  tutte  lo 
a  leggi  i  costretto  fornire  ogni  cosa  a  soldati  anche  fnorì  delte 

•  loro  sttaioni,  fuori  dei  con6ni,  e  così  veggonsi  inesorabili  e» 

•  settori  portar  via  tntto  quanto  hanno  potuto  sottoporre  a  pe- 
»  goo  a  danno  dei  poveri  sudditi  ». 

•  Dappoiché  ebbe  principio  la  guerra  attuale,  eoninnte  e  dis- 
a  sipati  pili  di  trenta  milioni  di  lire,  alla  regia  camera  e  «Un 
»  loslanaa  de*  popoli,  ormai  non  rimano  alcun  frutto  rurale  • 
»  industriale,  che  cangiati  i  titoli,  non  ricada  sotto  Iterati  tri<> 
»  boti,  e  nessun  tributo  sì  leva,  il  cui  prodotto  da  inutile  9 
9  quasi  anticipata  profusione  consunto,  non  vada  disposo  ». 

»  Trattasi  non  solo  della  distmaione  delle  sostarne  de*  sudditi , 
»  ma  di  quella. benanche,  e  per  ogni  guisa,  dell* esercito  o  dei 
a  popoli  stessi,  ed  è  perciò  die  r estrema  loro  affliaioot  ttìgo 
»  dalla  M.  V.  estreme  prowidenxe  ». 

»  Distrutti  o  dati  a  pegno  quasi  tutti  gli  eflètti  di  qnesto  re* 
»  gio  erario ,  i  quali ,  come  in  via  di  contratto  per  la  regia  pro- 
»  tezionc  e  per  la  difesa ,  non  da  auree  miniere ,  cavansi  dalle 
»  viscere  dei  sudditi^  dovrà  in  perpetuo  conlinuarbi  il  pagamento 
»  degli  ingenti  camerali  tributi  ,  e  nulla  rimarrà  di  che  sperare 
V  da  essi  onde  in  avvenire  provvedere  alla  comune  difesa  ». 
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Sdì 

»  AU«aale  giìi  U  pnUUìche  sòstanze;  gravale  di  immettso  àt» 
ìt  bìto  h  ctttii  e  ìé  pnoviDCte ,  annichilala  la  fede  dei  contratti , 

•  non  resta  ormai  che  1é  città  e  le  provincie  &te»8e ,  sforzinfti 

b  indarno  a  trovare  altri  sovventori  ». 

»  Ciò  attcstano  i  tanti  ricorsi  tirailmcntc  falli  pitmijcrn  ai 
»  supremi  consigli  della  M.  V.  in  INIadrid;  tante  htipplichc  pre- 
te sentale  all' eccellentissimo  Inogotcnrntc  di  V.  M.  f^li  incredibili 
»  sacrifici  fin  qui  subili  dai  vostri  ffdeìissimi  sudditi  ,  ai  quali 
»  niente  si  è  lasciato  d'  intatto^  e  nicuLe  da  impedire  ii  4or« 
n  fatale  prossimo  eccidio  » . 

»  Ma  ben  lungi  che  tante  lameiitelr  e  tante  supplictic  recas- 
»  scro  alcuna  diminuzione,  alcun  freno  agli  abusi ,  che  introdotti 
I»  avevano  lo  calamilLt  d' tuia  pace  di  l)cn  treni' anni ,  come  a- 
»  vrebbc  pur  voluto  l' p>trcma  istantanea  necessità,  venncio  ir- 
te rcparabiimcnte  e  in  immenso  estesi  nella  prcscftte  occasione 
»  di  guerra }  e  poiché  altrove  eraao  le  guciTe  siale  preparatorie 
»  di  pace,  qui  la  itessa  pace  indusse  quella  pessiisa  cotidiuona 
a  delia  guerra  presente  nella  <|uale  duriamo  ». 

»  Tn  questo  esìtrcito  della  M.  V.  contasi  maggior  nttmero  di 
a  officiali ,  sargenti  c  capilaai  che  di  s<^dati  ;  sebbene  questi  di* 

•  causi  ventidue  milay  e  se  De  paghino  gli  stipendi ,  pure,  come 
»  è  notorio  ;  essere  avvenuto  per  lo  passalo^  i  soldati  non  vi 
»  saranno  ali*  occasione  di  dover  combattere  per  la  pubblica 
w  sicurtà  •« 

»  Diggià  cedono  proilfite  e  consunte  le  Sane  dei  privati^ 
»  tanto  sono  eccessivi  i  pesi  che  giornalmente  loro  sovrimpone 
a  gonsi.  Abbandonano  i  rustici  i  campi  ai  cittadini ,  e  lottano 
»  oolla  rabida  lame  in  pih  luoghi.  Tace  assideralo  il  commercio , 
»  e  con  esso  manca  intieramente  alla  plebe  l'alimcntot  aspirano 
»  ad  arti  vili  e  meccanicfae  tante  nd>ili  era  conqui»  iamiglie.  . 
»  Gemono  nei  sacrari  delle  vergini  tante  nobili  donsdle,  e  che 
»  la  sola  indigeosa  dei  parenti ,  non  già  divina  ispiraaione,  co- 
»  strìnse  a  rinchiudere.  Hidamano  finalmente  a  Dio  t  poveri  de- 
li funti  per  tanti  suffragi  ora  so.s|>osiy  la  lède  sacrosanta  4ai  te- 
»  stamenti  violata ,  e  tante  pie  disposiaioni  ineseguite  a*  * 

»  Trattasi  della  somma  delle  cose,  trattasi  m'entemeno  che  dì 

•  oonservàre  sotto  il  clementissimo  dominio  di  Y.  M.  •  di  pfar- 

•  dere  la  ledelisiima  milanese  dizione  ecc.  {*)  •• 
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Bormio  niitìavn  tiUlavia  saivo  dalla  pesto;  tna  portando  dosso  i 
|i€8Ì  lutti  dalla  presenza  delle  truppe  alemanne,  veniva  anch'essa 
la  superstizione  a  rendere  più  tetri  e  più  funesti  que'  giorni.  Un 
villico  ^'alcuna  dulie  valli  di  quel  contado,  in  onta  agli  ordini 
sanitari ,  uscì  ])cr  recarsi  neir  alta  P3ngadina  ore  fa  a  trovare! 
certo  compositore  e  spcteeiatore  di  farmaci,  uomo  di  abbiolto 
stato  e  detto  Paslrologo  di  Camonsoo.  Ciò  saputosi  dal  contado, 
qnel  rustico,  al  suo  tornare,  venne  severamente  dal  consiglio 
multato  in  denari.  Sj>inlesi  poi  le  indagini  sul  motivo  di  quel 
via.Tgio ,  dallo  stesso  reduce  si  ebbe  che  trovandosi  la  di  lui  moglie 
da  alquanti  dì  ammalala  e  iromobite  in  letto  ^  e  dabitando  di 
malc6aÌo  o  stregheria,  recossi  a  consulta»  T astrologo*  Non  iolo 
conrcrmò  questi  i  sospetti  dello  aottco  villaDO,  ma  suppose  dar- 
gliene certezza  pretendendo  fargli  anche  vedere  in  nn*  ampolla 
le  penone  concorse  al  malefizio,  quale  crasi  operato  in  un  braccio 
di  panno  rosso.  Erano  tre  donne  dal  deponente  al  giudice  fatto 
conoscere.  E  perchè  una  di  queste,  gili  da  molto  In  concetto  di 
str^a ,  ne  aveva  subita  la  procedura ,  sebbene  poi  vanisse  dimessa 
per  non  aversi  potuto  alcun  che  di  vero  scoprire,  noti  ostante 
la  stravaganza  del  mcconto,  sulla  base  di  esso',  fu  pnsa  di 
nuovo,  e  cedendo  a  tormenti,  confermi  la  dioerfa  del  supposto 
malelizto  e  v'implicò  assai  persone,  non  ommessa  una  sua  pa^^ 
rente  e  nemmeno  una  figlia.  Spiegatosi  dal  giadijBe  libello  d' in- 
quisisione  contro  tutti  gli  imputati,  iateiTenendovi ,  col  con* 
senso  del  vescovo,  1* arciprete  del  luogo  e  vicario  ibraneo  allora 
Simone  Morchio ,  si  procedette  a  sentenza  di  morte  contro  trea- 
.taqnattro  tra  nonuni  e  donne.  Fu  loro  tagliata  la  testa  «dierdmi 
id  fuoco  ì  cadaveri.  Ijevossi  perciò  gran  rumore,  e  il  vescovo  ne 
fece  argomento  di  scrupolo  j  ma  esso  nemmeno  allorché  autoriz- 
zava il  giudizio  ])en$ate  avevane  le  conseguenze;  anch'  egli  adun-» 
que  conveniva  ncH'  errore  comune  potersi  per  mezzo  di  un  genio 
operare  prodip"  ,  e  non  sappiamo  quindi  che  sentisse  su  quanto 
c  detto  nell'Apocalisse:  »  L'Angelo  colse  l'antico  serpente  il 
»  demonio  che  è  il  diavolo,  e  satanasso,  legollo  e  poselo  nél- 
■  l'abbisso,  e  ve  lo  chiuse  a  suggello  onde  non  esca  più  a  se- 
»  durre  le  genti  ».  —  Angelus  apprchendit  demonem  sfTpen- 
tem  finii(jiiiim  qui  est  diaholus  et  satanas  et  ligavit  xiim  .... 
et  misit  eimi  in  abìssum  ,  et  clausU,  et  sìgtllas'i't  vt  non  seducat 
amplìus  gentes.  Cap.  XX.  v.  i.  3.  —  »  Ora  è  compiuta  la  sal- 

•  vana  e  la  virtii,  t  il  regno  del  nostro  Iddio  ;  a  la  potestà  del 
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»  di  lui  Cristo  ».  —  ISunc  fiiclM  est  salus ,  et  vìrtus  et  KeghuUi 
Dei  nostri ,  et  poteslas  Ch'isti  ejus.  Cap.  XJI.  r.  io.  —  Adun- 
que non  aveva  Icllo  nei  capiloUiii  di  Carlo  Mapiio  :  >»  Se  alcuno 
»  ingannalo  dal  diavolo,  crederà  col  pagani,  esservi  streglie  e 
»  che  mancino  «omini,  o  perciò  le  avrìi  abbrucrlale,  o  aviit 
»  mangiato  o  date  a  mangiare  le  loro  carni ,  verrà  capitalmente 
»  punito  ».  —  Si  (fuis  a  Diabolo  dccepius  crediderìi ,  secwuUim 
morem  paganòrum,  virunt  aliqucm  aut  facminam  strigavi  esse, 
et  hominet  cqmedere;  et  propter  hoc  ipsum  incenderti  vel  car» 
nem  tjui  ad  comtdendum  dederit^  vel  ipsam  ccahederit,  ea^ 
ftitit  senteniia  punìtUur.  Non  aveva  letto  in  Rcginone  nhate^ 
il  qualé  raccontando  le  opinioni  stravaganti  circt  le  stregherie, 
diceva  pois  »  lonamtffaliiW  moltitudine  da  erroneo  princìpio  in- 
»  gannaUy  crede  vere  queste  cose,  e  credendo  devia  dalla  retta  ' 
»  fcdei  e  versa  neir  errore  dei  pagani  allorqnando  ritiene  csi^ 

•  fiere  alcun  cbc  di  divino  fuori  di  un  solo  Iddio.  Per  il  die  i 

•  tteefdotì,  nelle  cbieee  loro  commesse^  con  ogni  iniistenaa  per- 
a  inadano  il  popolo  tutte  queste  cose  etsere  false ,  e  dal  maligno 
a  non  dal  divino  spirito  imponi  nelle  mentì  degli  infedeli  iif» 
a  latti  fantasmi  a.  —  ìnmanéta  muHUttdo  hoc  fiba  opinione 
éeeepla,  hege  vera  esse  credit,  et  credendo  a  reeta  fide  deviai; 
et  ià  erroretH  Paganerum  revolyitur  cum  aliqtdd  difinila&s  aut 
numiìUs  eaMna  laium  Deum  esse  arbitratw,  Qnapropier  Saeer»^ 
dotes  per  eceleiia$  sAi  cohunissm,  popuU  cum  oMni  imiamia 
pnedieare  deòent  >  *ut  noverùu  hmc  omnimodì  falsa  esse,  et  non 
m  divino,  sed  a  ma^gno  spirita  ttdia  pkaniasrmua  mentihus  Ai^ 
fiJelium  inrogar i,  —  L'Alberti  che  assevera  il  6tlo. narrato, 
prastcgue  dicendo  cbe  la  moglie  del  golfo  o  maligno  ddatore, 
ad  onta  dei  più  poséenli  esorcismi |  continui  |^r  più  di  doe 
mesi  in  questo  stato  senta  in  sol  viso  a  ppar issale  cangiamento 
al  naturale  colore  ^  bencliè  mostrasse  torbidi  gli  ocdit  \  non  pren- 
deva mai  cibo^  e  solo  di  tanto  io  tanto  pel  vano  lasciato  dal 
manco  di  un  dente ,  le  era  latta  sorbire  ddT  acqna.  Dai  idigiost 
e  medici ,  dopo  qualche  discorso  o  questione  circa  il  modo  col 
quale,  a  fronte  dì  tanto  digiuno,  potesse  la  donna  tuttavia  reg- 
gere viva,  facilmente  conchiudevasi  die  un  eudemonc  le  recasse 
i!  vitto,  e  le  facesse  inoltre,  quanto  a  escrementi,  la  pulizia 
ilei  letto.  Dopo  cii<:a  due  mesi ,  rimase  libera  dalla  malia  e  dal 
lììnhjìtìo ,  c  disse  vero  che  le  fosse  dato  già  un  braccio  di  panno 
io>ao  oudf  fa^QC  frangia,  orlo  o  fimbria  a  uu  vestito.  Ne  a  quei 
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religiosi  a  qa«  fisici  era  mai  giunta  noliiM  ili  qaant*  tre 
leooli  priraa,  ai  tempi  di  Matteo  Visconti,  era  accadalo  ia  Mù 
lanO|  cioè  che  una  dooniciiioia  del  v€»%o^  Gugliclmina  di  nomaj^ 
Ungendo  malattia  e  notitày  aveva  persoaio  di  ttarseiic  gU  [ìq. 
tierì  mesi  diginoa,  te  non  che  fo  poscia  palese  che  altm  don-* 
nette,  per  dissotto  le  oolirì,  oerle  pastiglie  ftcevai^le  teoen  con-, 
poste  di  sughi  e  di  tali  sostarne  che  ne  TeniiM  a  dornia  e  lanta* 
mente  nntritat  H  latto  riportasi  dal  Ripfononli  dioendd:  Oanteim 
àZftn  ione  mxpnao,  M  imnpmUo  abUkamMcoo  eongisroianc  ipics 
OuHèiminm  tema  nA  hdie»  pastiBat,  quAus^  Hkinmknier  ù% 
or  eotifeetb  opip0fe  marhòamr,  egeun»  ptf  urUm  ùumim 
mitacuU  ht^ut  fama,  ^mod  Gtdièbnina  Mi»  aòtqae  cibo  uUik 
mem§s  ^gbseu  Ma  la  Gnglielmina  non  veniva  per  ciò  detta  né 
strega  né  malefidata.  Godeva  per  questo  riputazione  di  donni^ 
specialmente  da  Dio  favorita;  e  con  qncsti  metti  e  cogli  stessi 
inganni,  cdl* appellativo  di  santa,  ottenevano,  non  ha  molto, 
qnui  anche  fl  culto  una  BongioUtli  in  Eogolede,  fmaione  de| 
femnae  4i  BerbennOé 
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SOJJMAiUO 

H  4Ìuca  di  Feria  naovamenie  al  governo  di  MiLino.  —~  Ila  Jìa0 
la  guarà  di  iimuova,  —  Gli  imperiali  impongono  alla  fjro- 
vmcia  ventisene  mila  fiorini ,  e  ne  è  liberata  dal  re  di  Spa* 
giuL  //  Feria  spedisca  in  provincia  il  padre  Lino  da  Lia- 
gano  ad  esonare  a  fermezza  ecc.  —  Richitano  del  Memùk 
Vi  è  soniiidlo  il  Da  Lamie,  — «  Si  opptme  alla  presett' 
unione  de*  magistrati  della  Valle  a  grigionL  Se  ne  dis- 
gusta d  Feria  e  manda  sruppe  sulle  Tre  Pievi.  il  Dm 
Lande  Ja  apparecchi  di  guerra*  «—  Esorta  inutilmente  i  Vid* 
sellini  a  staccarsi  dalla  Spagna. 

i 

Sviati  finiise  il  i63o  era  morto  il  conte  di  Collalto,  dettola! 
Mnratorì  uomo  pieno  di  orgoglio,  che  quasi  tempre  era  slato  o 
fiuto  era$i  ammalato  ^  e  da  ultimo  trovava»  in  grande  alEiaione 
prrcliè  voleva  la  corte  cesarea  ss  scolpatie  della  inimiciaia  collo 
Spinola,  d«l  sacco  di  Mantova,  del  qual  sacco  non  fu  mai  il 
pili  orribile  né  il  più  desolante ,  e  che  vivamente  cocc^  il  cuore 
dt  Cesare y  il  quale  aveva  a  tulli  i  suoi  generali  ordinata  modera- 
sionc,  c  dalla  impcralricc  Eleonora  Gonzaga^  che  quindi  non 
sapeva  riinauersi  dalle  grida  e  dai  pianti  per  tanta  patria  sven- 
tura. 

Erasi  ftuo  dal  i3  ottobre  in  Ratishona  abl>orracciat(y  accordo 
pc^  fìoire  le  tante  brighe  circa  il  &Ionferralo,  ma  non  avendo 
quello  dato  nel  genio  al  conte  duca,  venne  al  governo  di  Mi- 
lano, rispfdiio  onde  turbarlo,  il  duca  di  Feria.  Fè  questi  quanto 
potè  a  suscitare  nuove  discordie  e  mantenerle',  ma  perche  i*  im- 
peratore, a  cagione  delle  angustie  nelle  quali  vedevasi  allora  in 
Germania,  dal  lato  specialmente  di  Svezia,  bisognava  delle  sol- 
datesche che  aveva  in  Italia ,  ne  vedeva  a  [)ropo8Ìto  durarla 
Nemico  a  francesi  p^r  anche  forti  agli  sboccili  d'ItaUa,  diede 
•rétue  e  pica  potere  ^  Galasso  di  il  tuuo  alla  meglio  ultimate* 
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Gluota  ai  v«Ue11ii)i  e  ai  contadi  U  novella  del  ritorno  de) 
Feria,  ieota  penaare  che  qaeMi  non  a  \w  fine  a  mali  della 
guerra  y  ma  appunto  a  durarli  era  ioviato,  levaronsi  in  gmndi 
•perame*  Non  manc6  egli  per  altro  di  meglio  avvivarle,  poicbc^ 
giunto  appena  a  Milano ,  parteciponue  alla  provincia  1*  arrivo  ^ 
aggiungendo  le  esprestioni  più  dolci  e  le  piii  confortevoli. 

A  fironie  dei  maneggi  del  Feria,  tomotfi  a  trattati  tsfi,  Il  mw 
nittri  di  Francia  e  Savoja  col  Gelasio,  frappooendoai  sempre  il 
nunsìo  'pontificio  monsignor  Pancirolt  e  F  accortissimo  Giulio  Mat 
«arino,  anch'esso  ministro  di  Roma.  Gmvenuti  in  Chieraseo,  il 
Galasso  cioè,  per  l'imperatore,  e  il  Maresciallo  di  Tojras  col  si-* 
gnor  di  Senrient  pel  cristianissimo^  si  venne  a  definitivo  trattalo, 
e  è  quello  cha  conosciamo,  al  solito,  dal  nome  del  luogo  ove 
|b  coscritto.  In  esso,  fi-a  altro,  h  il  patto  dello  sgombro  di  tutto 
le  truppe  alemanne  dalla  Valtellina  e  dai  contadi.  Giuutonc  Voi» 
dine,  i  capi  di  esse^  uon  anche  saai  delle  rapacità  fino  allora 
seguile ,  ne  pretesero  beq  ventisettemila  fiorini.  E  perchè  Bormio 
più  vivamente  opponevasi  al  rateo  di  tfemila ,  i  comandanti  stessi 
presero  a  ostaggi  il  sempre  lagrìmoso  Geqnnia  e  insieme  pazien- 
tissimo Giobbe  di  quel  paese,  il  }K>destk  Giasone  Fogliant,  piti 
Giovanni  Francesco  Alberti  e  il  capitano  Kaitolomeo  Quadrio^ 
Avevano  spedito  per  impri^'ionare  (ìiovaiini  Hatlibta  Iinrldi  ;  ma 
era  fuggito.  Il  comaudo  principale  dolio  truppe  cesaree  in  pro- 
vincia tencvasi  dai  tenenti  colonnelli  bai  uno  l'aliante  e  dal  Lo- 
schi, e  subordinato  ad  essi,  comandava  in  Bormio  il  capitano 
Cristiano.  Per  liberarsi  del  nuovo  ,'muM.i\iu,  aii(ia\ansi  propo- 
nendo partiti ,  ma  tutti  erano  rabbiosamente  rcbpiuli  con  minaccia 
degli  ultimi  danni.  Acquictaronsi  quegli  asprÌ!>*imi  sulla  promosu 
di  pagamento  entro  otto  giorni,  se  prima  della  loro  scadenza  non 
ne  venisse  la  provincia  rilevata  dal  duca  di  Feria.  A  questo  a- 
dunque  spedirotisi  deputali,  e  i  hornuoii ,  anche  per  discorreila 
sulle  loro  v»Mion/c  coi  vallcllini,  vi  mandarono  il  Giasone  Fo- 
gHani ,  del  quale  avevano  per  ciò  ottenuto  il  rilascio.  Da  questa 
missione,  venne  prinaieraniente  al  Galasso  di  dare  liberti  ai  pri- 
gioni e  divieto  di  imporre  alcun  aggravio,  soggiungendo  il  dtita 
essere  sna  mente  che  questi  popoli  avessero  a  trattarsi  con  dol- 
cezia  e  dcslcrità.  Moveva  forse  a  ciò  il  prevedere  la  tornala  defili 
eserciti  imperiali  nella  Valle  e  nei  còntadi.  Rimandando  i  depu- 
tati,  con  lettere  «jtG  luglio  a  (jursti  popoli  indirisìate,  compativa 
dì  sofferti  alCinoi,  proponevasi  dame  ragguaglio  »l  rt,  «spor^ 
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9  un  icnipo  r  altaccnmeiilo  e  la  A'tlcllli  «li  questi  pae>i  alla  M. 
S»f  Q  imploraruc  alcun  compcuso  ai  danni  per  ciò  palili.  Quanto 
ai  ventisctlemiU  fiorini,  accennava  di  averne  scrilto  a  Vienna 
per  la  liberasioney  cbe  difaui  accordossi.  Sebbene  la  prcteia  a- 
yesse  fin  qui  durato ,  gli  imperiali  fino  dall'aprile  &e  ne  erano 
andati ,  ma  venati  anai  mepo ,  avendone  b  pe&le  da  ben  due 
tersi  mietoto. 

Passando  poscia  il  Feria  ad  altre  provvisioni  riguardanti  ^  comò 
diceva I  il  servizio  di  Dio  e  della  santa  fede,  e  in  generale  il 
yantaggio  di  questi  popoli  »  spedt  in  Valtellina  il  padre  Lino  da' 
Lessano  guardiano  dei  cappuccini  di  Pavia  (  4  settembre  ).  Pre- 
sentatosi costui  al  consiglio  di  Valle,  vi  espose  avere  il  doca 
provato  grandissimo  gusto  nel  vedersi  nuovamente  preposto  a) 
governo  del  milanese»  per  essere  coù  meglio  a  postata  di  perfe- 
sionare  e  (kr  eseguire  il  trattato  di  Monsone ,  col  togliere  totle 
le  diiBcoltli  e  opposisioni  contro  esso  elevate  »  e  daie  per  tal  guisa 
puggior  fennesza  alla  libertà  della  Valle  e  dei  contadi.  Fece  an-  * 
(b*  egli  sentire  il  dispiacere  del  govematora  pei  mali  cagionattci 
dalle  truppe  tedesche,  e  assiemi  di  qoalabe  compenso  dal  canto 
di  Spagna ,  raccomandi  la  puntnale  eseOisione  dello  stesso  trat« 
tato  nei  sensi  tante  volte  spiegati  dai  ministri  di  Spagna,  e  di 
non  trascurare  la  presentasione  degli  olEciali  per  la  conferma»  e 
dò  anche  per  non  incorrere  la  disgrasia  di  ambedue  le  corone* 
Esortò  a  nou  dar  retta  a  diohiarastont  che  non  pervenissero  con- 
cordate dai  due  monarchi.  £  perchè  coi  gii^'iani  non  era  uscita 
dalla  Valle  la  corruttela  nei  magistrati  :  che  ansi  in  questi  tempi 
di  disordine  e  di  scompiglio  era  trascorsa  a  eccessi  maggiori ,  a 
questi  dato  avevano  aiigomento  di  amara  querele,  il  padre  Lino, 
a  nome  del  duca,  ammoniva  i  valtdllini  a  rattamente  amnuni* 
strare  giustizia ,  a  correggere  t  tsoti  disordini  die  sapevansi  in* 
tfpdotti  nel  civile  e  nel  criminale,  e  prometteva  ogni  assistensa 
Oontro  i  contnoMci  e  i  prepotenti.  Recatosi  poscia  il  frate  a  Bor4 
mio,  non  altrimenti  parlò'  al  consiglio,  e  solo  aggiunse  cbe 
in  quanto  alle  diilerenze  tra  quel  contado  c  la  Valle  y  già  com- 
promesse nel  gran  cancelliere  Fcrrcr,  a  causa  della  pcslc  soprag- 
gìuula,  nou  eransi  potale  levate,  ed  còòcìc  c^uindi  di.sidcrio  del 
Fev'a  ,  che  pel  miglior  servizio  di  S,  M.  e  pel   bene   d' aniì>i  i 
popoli ,  si  rinnovasse  il  compronuibo.  Compiuta  cosi  la  mis.siono 
tornosscne  egli  con  Iciteic  de'  valtelliui  e  de'  boimic^i  duc;^ 
l^ene  delle  mi|liori  proteste. 
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Aveva  r  imperuluru  quasi  iulieramcnle  perdalo  V  aflollo  dei 
principi  col  valeisi  a  generalissimo  delle  armi  sue  del  Vallenstcin 
duca  di  Fi icdl.itid ,  infesto  agli  amici  non  meno  che  a  ueniici| 
autore  e  bauditorc  insieme  delia  massima  clic  Cesate  non  poteva 
loaotenere  un'  esercito  di  dodici  mila  i  ma  agevolmente  uno  di 
centomila*  Era  (acile  il  vedere  con  quali  mezzi.  I  principi  pro-i 
testanti  poi  sentivansi  flMggtoriiMnte  irritali  da  mi  editto  sulla 
restituzione  di  molti  beni  ecclesiastici  da  eisi  posseduti*  A {^pro- 
fittando di  qnesti  disgusti ^  il  fiicbelien;  il  quale  aspirift  a  de- 
prìmere  V  imporialA  poltnat,  anche  ad  altri  stati  oggetto  d' in- 
vidia e  di  limore,  aveva  latto  che  il  crisCianisiÌBiOy  li  a3  gennaio 
di  qiMsCanaoy  nel  campo  di  Bernwald  segnala  avesse  alleania  col 
feroce  fvfdeae  Gustavo  Adolfo,  procnrat*  ^gi  cogli  olandesi,  ri- 
dotti a  conoordia  il  Brandeburgo  e  la  Saasoniai  e  staccata  la  Ba» 
viem  dall'  amidaia  di  Cesare*  Ecco  le  grandi  cagioni  del  richiamo 
delle  tfnppe  alemanne  da  Iioinhatdia  •  dalla  nostra  provincia. 
Per  queste  contingenae,  ensi  rìduamató  F  ambasciatore  Blemin 
e  posto  invece  soggetto  che  alla  destrena  d'un  diplomatico,  la 
bravare  accoppiasse  e  la  perìiia  d*  an  condottine  di  eserciti.  Cadde 
la  soeltn  ral  Da  Lande  o  Landd  già  comandante  il  lórte  di 
Bormio* 

Saputo  lo  scambio,  spedì  la  Valle  Giacomo  Venosta  e  Bormio 
Baldaimife  Zoccola  a  oomplimentaw  Pambasdatove  soldato,  sco- 
prirne il  genio,  e  in  quella  occasione,  per  la  tana  volta  pre- 
sentàre  a  giigioni  la  nomioa  dsT  nuovi  magistrati.  Ma  il  Du 
I«nde,  rtcevnis  amwtvolmente  i  depnuti,  coennie  al  eoolegno 
del  pmdecessore,  si  oppose  e  diede  per  iscritto  quello  che  segue 
e  sebbene  leggasi  indiretto  ai  bocmicsii  venne  .cstoo  bea  anche 
ai  valtcllìni  come  à  a  vadeni. 

»  L'Illustrissimo  Signor  Da  Lande  gentiluomo  della  Camera 
»  del  Re  Cristianissimo  ora  nd  paese  de'  Signori  Grìgioni  in 
0  nome  (li  detta  Maestà  Clemeatiisimo  loro  coulcdeiato  c  prò- 
»  tcUoic  ». 

9  Avendo  inteso  che  sia  venuto  il  Dottor  Baldasiarre  Zuccola 
9  in  nomi:  del  Contado  di  Bormio  suddito  dei  delti  Signori 
»  Grigioni  per  fare  la  presentazione  dei  nuovi  loro  eletti  Oilì- 
»  ciali  di  Giustitia  e  Magistrati  a  detti  Signori  Grigioni  in  con- 
»  formila  del  trattato  di  Mouzoue,  dico,  ha  dichiarato  in  nome 
o  di  delta  Maestà  Cristianissima ,  che  non  può  ne  vuole  nppro- 
»  vaKC  detta  presenUùoae  uè  accouseoiire  ad  essa,  uè  ad  akuaa 
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»  ammissione  dei  detti  Signori  Grigioni  lino  •  tanto  cbe  per 

•  parte  di  detti  Valtelliai  non  fia  adempito  ed  el£ettaato  quanto 
»  segue  più  avanti  ». 

9  I.  Che  detti  Rormiesi  adempiano  a  tntte  le  richieste,  ponti 
»  e  domande  loro  fatte  dall'  Illustrissimo  Signor  Mcmin  Y  anno 
o  1627  li  29  settembre  nel  modo  stesso  che  egli  manifestò  in 
»  iscritto  ad  essi  Signori  Grigioni,  ed  al  Dottor  Giacomo  Ve- 
9  nosta  allora  presentate  erogale  col  mezzo  del  Tabelliontto  Im- 
o  penale  Hector  Vellin,  come  ne^h'  atti  appare  ». 

»  II.  Che  abbiano  a  riparare  tutte  le  contravvenzioni  fatte  a 
»  detto  trattato  di  Monzone  tanto  da  essi  Bormiesi,  quanto  dai 
»  Ministri  del  Re  di  Spagna  sì  passali ,  che  presenti ,  come  di 
»  ciò  è  stata  fatta  istanza ,  e  richiesta  agli  ambasciatori  di  detta 
»  Maestà  Cristianissima  nell'ultimo  trattato  della  pace  d'Italia 
a  conchiusa  in  CheraKO  del  presente  anno  iG3i  ». 

»  III.  Che  prima  abbiano  a  cassare ,  ed  annullare  tutti  gli 
»  editti,  mandati,  leghe  e  gride  pubblicata,  a  latta  «antro  i 
9  Protestanti  GrigioDiy  la  qoali  a*intandooo  mmt  contro  detto 

•  trattato  di  Monzone  ». 

•  IV.  Che  datti  Boimiesi  abbiano  a  fare  la  divisiona  col  Con- 
p  tado  dì  Cbiavcnna  e  colla  Valtellina  del  censo  annuale  delli 

•  venticinque  mila  scudi  che  devono  a  detti  Signori  Grigioni 

•  loro  Signori  e  Sovrani,  per  la  sola  ammìnistratione  della  gin- 
a  ititia  loro  data  dalla  dna  Maaità  CriitianÌMÌnia  a  Cattolica  in 

•  oanfonnutili  dal  detto  tiatlato  a  non  altro  ». 

a  V.  Che  datto  Dapntato  Bonniaia  abbia  qua  pronti  li  denari 

•  pai  tampo  passato  dovnti  a  datti  Signori  Gff%ianl  MT  amia 
a  1627  in  marco  siooaiiia  da  datta  dna  Maastk  fa.  itabìlilo  ad 

•  accaldalo  l'anno  i6a6  li  ai  dicambra,  cha  asoandono  atta 
a  samma  di  cantomila  scudi  sino  al  5  maw  di  mano  pasmto 
»  par  osebirli  a  prasantarU  ad  csri  Signori  Grigioni  »* 

•  VL  Cba  datti  Bannlaii  abbino  prima  d* accattare,  appro» 
a  Tara,  mattare  in  eflSetto  tntti  li  punti  e  capitoli  dribi  dkìiia* 

•  rarione  drila  Maastk  il  sno  Signore  latta  sopra  detto  trUtalo 
a  di  Montone  li  6  giugno  1698  ». 

•  VIL  Che  rinviato  Bormiam  abbia  a  presmtara  il  sno  le^ 
.»  gittimo  aaandatoy  latto,  approvato  e  sottoscritto  da  tnili  i 

»  Consoli 9  Decani y  Massi  e  po^ioli  di  detto  Contado  per  la  detta 
»  presentaaione.  Intendendo  esso  Illustrissimo  Signore  che  se  al- 
»  trimenti,  si<t  falsa,  surictiziu      indcbitit  c  pei  consegueuM  di 
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»  niun  valore,  principalmente  perche  gli  OfTiziali,  Governatori, 
m  •  Podlettà  sono  tenuti  m  comparire  %  presentarsi  in  persona 
»  pvofrit  avanti  li  Signori  Orìgioai  loro  Signori  Padroni ,  e  da 
9  loro  ricevere  eà  accettare  la  coafcmasione  deUi  loro  oCfici,  le 
9  cariche,  e  ad  «ai  prmara  il  gioraiMnio,  obbedienca,  giustiala 
a  •  ftdelt&y  come  espressamente  c  portato  a  detto  nella  della 
»  diobiarasiona  di  detta  Maestà  Cristianissima  ». 

•  Fatta  a  data  la  pctmita  didiiaiaiioM  in  Damed  li  ao  ou 
»  tobre  i63i  ». 

•  Segnai.  Du  I«and^  ». 
9  Scgaat.  Ville  ». 

ConralloMi  il  Feria,  e  qneiU  peniitendo  nel  proposito  di  te^ 
nese  a  valtelb'nl  abiosi  gli  occbi  tal  retto  'senso  delf  articolo  I 
del  tranaia  di  Monione,  a  alieni  mantenerK  dal  comporsi  co! 
grSgioni,  invi^  0  comandante  fi  forte  di  Fuentes  a  intimare  a 
^clk  repubblica  di  nnlla  intraprendere  contro  il  capitolato  |>cr' 
cbè  altrnnenti  avrebVegli  aeibliti  e  difesi  i  valteUini,  e  per  più 
impome,  spinta  falle  Ttt  Piavi  alcnne  compagnie  spngnuole. 

0a  ci&  cogliendo  pivte&to  0  Dn  Lande,  spicgossi  marecciallo 
41  campo  e  prete  ad  aitoldara  nella  Retla  tre  reggimenti  e  a 
spargerà  eoi  comuni  die  rabbonrilo  duca  di  Feria,  in  aliquale 
compento  di  Pinardo  e  di  Sata,  cogli  aitine  trattati,  cadati  a 
fianceti,  deliberato  avesse  prendere  i  tramiti  del  paese  grigione 
e  disporne,  per  il  che  dovevanti  impedire  questi  attentati  col 
porvi  presidio. 

Vennero  perciò  i  valtellioi  in  tanta  paura  di  nuovi  guai,  che 
senza  più  cominciarono  a  porre  alla  meglio  in  sicuro  de'  loro 
Leni  (|uanto  polcvauo  j  di  che  inleso  l' amLascialorc  maicsciallo 
c  sperandone  occasione  a  suoi  concelti  conforme ,  scrisse  alla 
Valle  (  9  dicembre  i65si  ),  essere  egli  persuaso  che  i  di  lei  ti- 
mori nessun*  altra  cagione  avessero  se  non  1'  avvaiizarc  delle 
truppe  di  Spagna;  trovarsi  diffalti  questa  mossa  contraria  al 
convenuto  neir  articolo  XIV  del  trattato  di  Monzonc;  scniit.si 
non  ostante  inclinato  a  credere,  quelle  truppe  venissero  da  val- 
tellini  invocate ,  giacche  non  gliene  davano  avviso  ,  ne  cliiode- 
vano  quel  soccorso  al  quale  era  egli  paratissimo  per  tutti  i  leali 
amici  del  re  ;  non  potere  quindi  esser*  egli  liberato  da  sifTatfo 
sosj^etlo,  se  i  valtellini  stessi  dal  canto  loro  non  adoprassoro  onde 
il  duca  governatore  ritirasse  quelle  soldatesche  o  non  protcslas- 
tero  la  loro  venuta  contro  i  voleri  c  senza  bisogno  del  paese* 
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Che  »e  mai  y  soggiungeva  /  avesse  Valtellina  preso  il  partito  di 
volgersi  agli  spagouoli  a  cagione  de*  moti  guerreschi  nella  Rexìa, 
avvertiva  non  essere  questi  che  semplici  cautele  contro  sorprese 
come  quelle;  non  ha  moIU),  dal  Merode  operate.  Avvisava  poi 
seriamente  i  valtellini  come,  essendo  dessi  senz'altro  sudditi  a 
grigioni;  erano  nella  lega  di  Francia  e  quindi  a  disposizione 
soltanto  di  quella  corona  essendo  i  transiti  della  Valle,  guardar 
si  dovessero  da  tolleranze  per  altri.  Che  se  chiamati  avessero 
spagnuoli  temendo  i  grigioni,  sarebbe  il  ripiego  tanto  più  dis- 
gustoso al  suo  re,  poiché  ad  esso  come  antico  alleato  della  Rezia , 
dovevano,  prima  che  a  ogni  altro  ricorrere,  mentre  Francia  sol- 
Untf»  era  per  conservarli,  e  ogni  altro  stato  per  rovinarlL 

Bla  niente  valeva  a  scemare  ne'  TalleUiii»  la  fidoda  nel  go- 
vano  di  Spagna,  e  vi  s'aggiungeva  a||Hnito  quella  parualilà 
^ÌM  pei  grigioni  da  Francia  mostravasi,  non  che  T  odiosità  oon« 
citata  dalle  dichiarazioni  6  giugno  i6a8  sul  tnttato  di  Montone. 
Ci&  VcdttlOii  dal  Dtt  Lande,  ne  per  questo  volendo  egli  desi* 
stere  dal  propoetto  d' impedire  a  spag^ttoU  i  transiti  della  Valle , 
si  volse  primanMnie  ai  hormicsi,  come  cpieUi  che  neno  de*  val- 
icUioi  moitravano  cnmsi  d«gii  spagnuoli. 
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CAPO  XII. 


SOMMAlilO 

I  àormiesi  mandano  al  Feria  Gioachìmo  Imeidi ,  i  valteltt'ni 
yincenzo  Venosta.  —  Vi  avviene  un  trattato.  —  /  hormiesi 
il  disapprovano.  —  Nuovi  dissidi  tra  questi  e  i  vaheUini.  — 
Si  prendono  V  armi  e  si  depongono.  —  Maneggi  del  Du  Lande 
per  indurre  i  hormiesi  a  chiudere  i  passi  alle  truppe  diSpa^ 
gna.  •**  iVofi  ottiene.  —  //  duca  di  Feria ,  <f  ordine  del  re 
cattolico,  soccorre  V  impmuott.  Dalla  parte  di  Vaitela 
lina  e  Bormio,  eonduCB  egli  stesso  in  Germania  diecimila 
fanti  e  mille  cinquecento  camalli.  —  Gli  succede  al  governo 
éi  Milano  il  cardinale  injante  don  Fernando  Jnueih  del  re* 
—  Mone  del  dnea  di  Feria,  il  gemnatere  manda  a 
Cesare  nuofi  eoeeonL 


Il  dnca  di  Parit  afibllftva  di  coidialiilMite  cttrire  le  dilSeMiite 
lift  ▼•Mim  •  bormieii,  e  i^gognandb  a  rimoven  riioclìt  dal« 
r  Minto  pcf  Prumeìa  e  Éddnrlo  tiriTopportOy  pd  |i>dw  Uno^ 
niiiiii&  •  bomnen  quale  octiinoy  toti  «nieD  iMto  pei  negoeiati 
di  oeneoidia,  Pinipi^rvi  in  lÓtiio  ^Ineldi.  Qiierti  pei^^ 
peadoii  in  odio^  agli  iipaninaati  di  Yalieliina  e  tenendomi  ol- 
tvaggii  fifiutaTa  lo  andarrii  na  il  fiate^  nentte  aNnrettivane  fl 
goveraaloie  ^  eieluvaii  acoompagnaie  V  Ineidì  per  la  Talldiiaa 
.  «m  foloy  na  anche  a  Milano,  e  a  pieientaflo  egli  stew»  al  duca 
e  ad  aM  ninistri.  ConMnil  V  Imddi,  e  tenia  inoleitia  tranM 
la  Valle,  e  certamente  gìovogU  T intinasione  del  Feria  al 
capitano  Gailo  MintteBi  figlio  al  caTaHefe,  doè  che  quanto  di 
bene  o  di  male  latto  n  avene  all' Imeldi,  Hiniato  VwféAm  In- 
lèrto  alU  propri»' ''^«rgona.  Questa  «▼vertenza  era  sommamente 
neoctsarta,  perchè  sebbene  fosse  in  Valtellina  quell'aggregato  di 
persone  che  chiamasi  la  giustizia,  giustizia  non  v'era,  Tabbiamo 
già  dello.  £  ia  vtciiianz^  a  Xuauo^  il  Giasone  Fogliani  ere  da 
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ignoii  preso  di  mira  a  fucilate  $  e  spectalneiìte  nel  traonasco  e 
fra  i  chiavennaci  anche  di  questi  giorni  enno  frequenti  i  mas- 
sacri e  i  latrocini  I  senza  che  contro  i  delinquenti ,  anche  notis- 
simi, si  procedesse. 

Il  doca  ricevette  con  ogni  gentiletta  V  lineldi  ;  mostrò  gradirne 
sommamente  l'invio,  c  fece  conoscere  contento  grandissimo  ddia 
buona  corrispondenaa  e  felice  disposisione  dd  contado.  Tntte 
estcrnastoni  genemU  •  da  formolarìo.  Yiittè  f  laiddl  andie  don 
Antonio  di  Porret  Contador  principale  dello  stato  di  Mikno,  e 
ni  quale  il  duca  dato  aveva  il  carico  d^gli  affari  di  questi  paesi. 
Assicuiù  voler  egli  difendere  e  proteggere  il  contado;  soggiunse 
doversi  rgualmcute  riverire  e  Tuna  corona  e  T altra;  essere  mente 
di  S.  M.  constrvare  a  popoli  liberti ^  e  prcsentollo  in  iluc  di 
cento  ducaloni,  senz'obbligo  di  darne  ragione  al  contado. 

Certamente  a  valtellini  non  piacque  la  missione  dell' Imeldi, 
ne  sentirono  fors* anche  gelosia  per  la  parzialità  mostratagli  dal 
duca,  ed  c  senza  dubbio  per  ciò  die  tardarono  alcune  settimane 
a  spedirvi  1*  agente  dottor  Vincenzo  Venosta.  Si  dibattè  lunga- 
mente e  alla  sottile;  ma  i  poteri  dal  contado  all' Imeldi  circa 
r  arbitrio  a\  duca  di  Feria ,  trovaronsi  per  diffidenza  troppo 
scarsi,  ed  è  quindi  che  questi  raccomandava  alle  parti  di  con- 
venire fra  loro,  perchè  altrimenti  vi  avrebbe  pur' egli  posta  sua 
ninno.  Avvenne  l'accordo  senza  di  lui  intervento,  e  tornato 
r  Imeldi  a  Bormio,  al  consiglio  generale  del  popolo,  orgoglioso 
e  ributtante ,  espose  il  proprio  operato.  Dubitando  del  voto , 
ruppe  in  isconcie  parole  e  in  minaccio  d' incendio  se  non  si  ac- 
cettasse il  trattato,  dando  così  nuovo  e  grandissimo  argomento 
di  diffidenaa  c  sospetto-  I  hormicsi  6d«vansi  intieramente  ai  fra- 
telli capitano  Giovanni  Francesco,  capitano  Gioachimo  e  Nicolò 
Alberti  pei  patrj  privilegi  e* diritti,  che  aenbravtno  allo»  in- 
taccati. 

K  dannoso  alla  nostra  storica  serie ,  che  a  questo  ponto  tro* 
visi  akvo  presso  l'Alberti;  pure  sembra  i  vakelUni,  e  per 
essi  certo  «avaliere  Tomaso  e  il  capitano  Carlo  Bobnsidli ,  pel 
poco  contento  de'.bormiesiy  e  pei  cnoiigK  di^  fintelli  Alberti,  nu- 
dassero al  Ferin,  •  ne  riportassero  ordini  Tioienti.  E  didatti, 
tornati  da  llUano  il  cavaliere  Tomaso-  iHoapitano  Robnstelli, 
presero  a  far  gente,  e  stipatine  ascesero  a  Sondalo.  Corsero  al- 
riarmi  i  capitani  Gioachimo  e  Giovanni  Francesco  Alberti  f  fecero 
le  dabitc  rimottMune  a  «otabili  in  lospcuo ,  a  a  quegli  altri  che 
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merilaxaao  alcuna  %lima  e  potevano  per  aderenze.  Convocato 
consiglio  vi  esposero  le  strette  nelle  quali  era  posta  da  valtellini 
la  patria.  Il  popolo  aflbllossi  in  arme  a  palazzo,  c  vi  si  pose 
grosso  di  guardia }  difTusersi  ordini  sulle  valli  d' intorno  perchè 
si  accorresse  ni  primo  segnale  della  Bajona.  Assegnaronsi  veglie 
a  confini  con  istruzione  di  lasciar  spregiantemente  entrare  il  ne- 
mico e  al  primo  segno  di  campana  o  fucile,  sorprenderlo,  op* 
primerlo.  Ma  di  tulio  avendo  il  Robustelli,  e  il  cavaliere  Tomaso, 
avuta  diligente  notizia  ,  se  ne  tornarono  laiciaado  i  bormieii 
tattavia  in  sospetto  ed  armati. 

Saputosi  dal  Du  T^ande  il  ritorno  dell' Imeldi,  c  volendo  porre 
a  efretto  i  consigli  poco  fa  da  noi  detti,  gli  scrisse  ricordando 
le  intrinsichezze  c  le  confidenze  corse  fra  loro  al  tempo  nel  quale 
esso  Du  Lande  comandava  il  forte  di  Bormio ,  e  interessoUo  per- 
suadere al  contado  d*  inviargli  persone  colle  quali  conferire  sa 
gniTÌ  negosi.  L'Imeldi  allon,  al  popolo  bao  pià  in  sospetto, 
tenia  parlama  ai  ngganti,  aprfni  al  lob  «apteo  Gioachino 
Alberti.  Taceva  anche  ^uaMi,  ad  «n  già  scorso  alcoli  lanpo, 
quando  il  Du  Lande  non  reggendo  a  queste  dimore,  spedì  a 
Bonnio  il  preposto  della  cattedrale  di  Coirà  Giovanni  CiAgi»  di 
A^emont  intrìnsiohissimo  ali*  Imeldi,  perchè  Ja  inglncaiiP  a  re- 
cani  a  lui  in  segreto.  Ma  l*  laaldi  avvisò  di  tutto  il  oonsìgUoy 
e  questi  aderendo  ali*  ambasciatore ,  gli  penniia  i' andata ,  ano- 
dandovi  T  Alberti.  Ebbero  (  a8  giugno  )  lettere  del  contado  non 
ado  pai  Da  Lande,  ma  ancia  pai  celebra  doca  di  Eoano  allora 
da  VaoMÌa,  panato  ambnrMloin  atraoidioarlo  di  Frand«  a|^ 
fvlaaeri  prateitanti,  poi  venato  a  Còiia  ondo ,  oonciliani  la  bo- 
novoioDoa  do'  grigioai  tilonnaii,  i  foali  arano  €eaipMsi4'aDinu^ 
■niono  par  nn  nomo  Jjdi  tanto  valore,  o  die  V  ultimo  aveva 
cadnlo  nelle  gnene  gli  ugonotti  e  i  catlolid.  Con  quello 
apponlo  paibrono  prima  i  dopatati,  e  avendo  08^  intcìo  da 
colloro  non  ewd  dd  contado  comentito  Peeoacdo  in  Milanó 
ddrimddi  co'  vdtdiini,  dine:  a  Ha  fatto  bene  il  contado  a 

•  non  accettarlo,  giacché  oou  emo  i  bormimi  erano  latti  end- 
B  diti  d  vdtellint,'  come  i  vdtdiini  Io  lono  a  ipeganolt  ».  n 
terso  giorno  dopo  F arrivo,  il  Da  Lande,  pMo  a  parte  F Al- 
berti ,  gli  tenne  questo  proposito:  •  Eccovi  in  quarta  carta  pili 
a  di  eento  arme  di  dttà  e  cartella,  die  il  re  di.  Svmit  ba  oo* 

•  capato  nell*  impero.  Le  coM  delP  impctatore  Irovind  In  md 
»  rtato  e  gli  stessi  elettori  ecdeiiartid  che  pare  dovmbben 
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»  prsTverare  nd  tuo  partito,  temendo  podere  aneli* essi  i  km 
»  stati,  invocano  la  proteaione  di  Fratiefa.  Fatebbe  atirellanto 

»  il  (Inr.*!  <li  Baviera  se  non  fo«e  potente  tovrano  -e  cognato 
I»  ileir  impcraloro,  per  il  che  forse  starassi  neutrale.  Olire  a  ciò 
»  lo  svedese  Ila  già  inlimala  agli  svirzeri  guerra  pel  caso  con* 
»  cedessero  il  passo  a  genie  di  Spagna  ,  [>oich»":  da  questa  po- 
li» tenza  soltanto  ])nò  Cc«are  sperare  soccorso.  Io  lenifico  questi 
»  posti  onde  conservarli  ai  grigioni  contro  sorprese  simili  a  quella 
»  che  provarono  dagli  imperiali  al  tempo  della  guerra  di  Man- 
m  tova.  Rimangono  i  passi  di  Valtcilina  e  di  Bormio,  i  quali 
n  tenete  cosiantcmente  aperti  a  vantaggi  di  Spagna  e  a  danni 
»  (ìcl  re  di  Svezia.  Per  rafielto  adunque  che  per  voi  nutro,  vi 
»  avverto  che  esso  è  per  spedire  a  occupare  e  chiudere  tali  av- 
»  venute  onde  impedire  che  col  loro  mozzo  gli  spagnuoli  arcof- 
»  rano  in  ajulo  all'  imperatore  ;  ma  se  per  altro  mi  promettete 
»  di  chiuderli  voi  slessi  ,  laro  presso  il  mio  re  che  vi  risparmi 
»  siffatta  ostile  occupazione  e  vi  protegga  invece,  occorrendo,  e 
9  vi  difenda  •.  Bispobe  l'Alberti  in  sensi  generali,  esponendo 
itpecialmenle  che  il  contado  mostralo  aveva  riguardi  alla  corona 
di  Ffincia  tollerando  il  passaggio  di  soldatesche  e  corrieri  di  essa 
oomeandia  di  persone  qualificate,  durante  Tultima  guerra  in  Italia 
c  che  nemoneno  per  1*  avvenire  mancalo  avrebbe  di  darle  prove  dt 
iwrvitìi,  anzi  di  gratitudine  per  la  parte  da  essa  avuta  nel  trattate  di 
Monsone.  Ma  perchè  nnUa  diceva  F  Alberti  sul  punto  matsimo, 
quello  cioè  del  cbindere  i  passi  a  spagiraoli ,  V  ambasciatore  indi- 
apettitOy  prorappe;  »  Mon  è  qucito  il  tempo  di  neotritsare:  si  vo- 

,  »  gliono  sentire  aperte  e  decise  dichiarazioni  •  ,  e  F  Alberti  per 
torsi  d'imharauo,  prese  a  riferirne  al  contado,  nd  che  cenvemie 
il  Db  Lande,  scrisse  lettere  per  esso,  e  pel  buon  andamento  di 
questo  negozio,  alla  lealtà  fidoati  dei  due  deputati y  i  ^ali  rimandò 
(  6  luglio  )  con  donativi,  sotto  specie  di  compenso  delle  qieae 
di  TÌafigio.  JSoD  dissimile  y  aaai  pi&coafidenaialey  stata  esser  deve 
la  confcrenaa  coll'Imeldl;  ma  questi  pare,  per  quello  vidcsi 
poscia,  diduarb  nulla  potere  senza  il  voto  del  proprio  paesei 

intanto  e  valleUini  e  bonniesi  lasciarono  tranritassero  lungo  k 
loro  terre,  dal  do'ca  di  Feria  in  Gennania  diretti,  ben  aettanta 
moli  carichi  d*  anni  e  di  altre  '  provvisiosii  per  ¥  Imperatore. 

.  ]£rane  in  tempo  giunto  avviso  al  Da  Lande  e  al  Beano,  e 
per  tutto  sorprendere,  avevano  posto  guardie  nella  Valle  di 
Santa  Maria.  Ma  perchè  la  scorta  oondoiu  dal  capitano  Mann 
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tliedc  neir  Imeìdi  «  ncìT  Aìberli  Vegnenti  da  Coirà  ,  Janto  seppe 
qucsr  iihimo  dirne  al  Nanzi  ^cnza  manifestargli  le  insidie  dispo^ 
sic ,  che  r  indusse  a  divergete  e  per  tal  maniera  potè  condurre 
r  intiero  convoglio  in  sicura  Poi  ^  e  per  lo  Stelvio ,  mandò  il 
duca  di  Feria  all'arciduca  Leopoldo  conto  barili  di  polvere  e 
molto  denaro.  Sospettarono  il  Roano  e  il  Du  Lande  che  a  tutto 
ffuesto  avessero  i  bormiesi  ajutato,  ma  costoro  addissero  discolpe 
che  i  due  ministri,  dissimulando ,  ammisero. 

Portatosi  al  consiglio  di  Bormio  quanto  proponevo  il  Du  Lande , 
ad  oota  dì  qualsiasi  cura  dell'  Inicldi,  niente  i  francesi  vi  ottennero. 

Gli  occhi  di  Europa  stavano  sulla  Germania,  la  quale  dagli 
•mici  egualmente  che  dai  nemici  fatta  era  teatro  di  non  piìi 
sentile  miserie  (  iG53  ).  Il  monarca  svedese  Gustavo  Adolfo  era 
morto  pugnando  contro  il  VaUtastain  rienttato  a  servigi  di  Ferdi- 
nando j  ma  stavano  tre  altri  insigiH  il  SMSone  daca  di  Veimar^ 
Gustavo  Horen  e  Giovanni  Bannier,  i  quali  capi  a  un*  esercita 
viocitore  protestante»  sostenuti  dal  denaro  di  Fiaocìa ,  viva  tattom 
mantenevan  la  gaenm  diretta  a  rovina  del  germanico  imparo  »  • 
della  quale  stando  papa  Urbano  spettatore ,  nient*  altro  operava  a 
sollievo  di  Cesare se  non  pubblicando  un  divoto  giubileo,  di  che 
grandissimo  aggravio  venivagli  da  tutti  i  cattolici  e  dagli  stasai 
cardinali.  »  È  pazzia,  diceva  Leone l' aoqaielarsi  e soppORe 
»  cbe'Ieroci  nemici,  possano  conquidersi  solamente  celle  pie* 
»  gbicfe.  Koi  debbianio  dispone  le  nostre  armate  e  attacaiU  cea  • 
»  lutto  il  vigoK  che  d  è  possibile     E  Io  nerico  Safndo  ieri- 
Tcva:  »  I  digiuni  y  le  indulgerne  sono  sempw  giovevoli  ;  ma 
•  cerne  non  bisogna  eoocdaiat  della  raisfgnmione  al  Cidò^  ced 
9  conviene  sovvenirsi  dd  pieprio.conggio,  frequentare  Fenir 
a  zionoi  ma  non  dimenlicain  la  qpada  d  fianco  »•  Ogni  fidadt 
perunio  ddr  imperatore  «  in  neMm'dtro  potentato  era  poata  m 
'  non  nd  cattolico,  e  vedemmo  di0atti  con  quanto  d*aimi|  di 
munisioni  ed  oro  questo  re  gli  venisw  in  8ooooiso..Ma  non  pago 
fece  egli  quest*  anno  (  agosto  )  di  pià  perchè  volle  il  duca 
di  Feria  conducesse  in  Germania  diecimila  finti  e  miHednqn*» 
cento  cavalU,  Dovendo  egli  tenere  la  via  di  Tdtdltna  e  di  Bop- 
mioy  awiionne  promettendo  il  pasiaggìo  sema  fgacn»  dt  iella 
al  paese ,  e  dal  sovrano  grato  darevd  ricordo.  B  non  edo  MB 
venncgli  opposto,  noa  entrato  il  duca  in  provinda  col  conte 
Giovanni  Serbclloni,  il  nipote  di  questi  Alessandro  conte  di  Va* 
lenza,  e  altri  periona^gi,  vi  venne  accolto  con  festa  e  con  tutti 
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{  Bcgni  di  affietto.  Penetrilo  il  Fcn>  ih  Cermania,  lenu  orni- 
battere  /  costriue  H  noinico  ■  uscire  di  Brimcco  e  di  CotUmta , 

c  ogni  sua  prova  ebbe  qui  fine.  Il  inperbo  Yallenstein  piccatosi 
che  il  Feria  venisse  a  quella  guerra  con  comando  indipendente, 
sorse  fra  essi  incomponibil  discordia.  Oltre  a  ciò  non  reggendo  i 
soldati  italiani  air  intensità  di  quei  freddi,  molti  ne  morirono  , 
altri  disertarono.  Cadde  ammalato  egli  stesso  in  sul  finire  del- 
l'anno  e  cedendo  alle  fisiche  doglie  e  alle  angoscic  dell' animo, 
quest*  nomo  tanto  alla  jìiovincia  fatale  uscì  di  vita  ili  Monaco 
(  14  gcnnajo  i654  ),  cclcl^rato  per  integrità  non  avendo  mai 
frodato  di  soldo  le  milizie,  argomento  di  rncomio  a  dì  nostri 
aìisai  meno  raro  ;  non  arricciiito ,  ma  consunto ,  a  servitio  del 
principe,  anche  del  proprio.  Morendo  nominossi  in  successore 
interinale  il  Serbelloni ,  presso  il  cattolico  in  molta  stima,  cele- 
bre anche  fra  noi  per  la  guerra  contro  i  franoeti  GOndoUÌ  dal 
Coeuvrcs ,  e  per  quella  narreremo  fra  poco. 

Pel  Feria  destinato  a  belliche  fazioni,  era  al  governo  di  Mi- 
lano il  cardinale  infante  don  Ferdinando  fratello  al  re.  Gionie 
egli  a  Milano  in  maggio,  e  io  loglio  spedirono  i  valtelHni  a  ri- 
▼eritlo  Giacomo  Venosta,  e  a  questa  cerimonia  destinarono  i 
bormicsi  il  padre  Lino.  Riportaronsi |  al  solilo,  espressioni  di 
gradimento  e  promesse  di  protesione;  ma  il  padre  Lino  sosteneva 
fàn  In  risposta  del  principe  porporato  ,  era  dagli  intelligenti  sti* 
Mata  delle  più  graziose  e  più  compite  che  S.  A.  EmincntisMiia 
'  avesse  mai  data  ad  ambasciatore  di  qualsiasi  stato. 

n  cardinale  però  non  doveva  propriamente  stare  al  governo 
di  Milano,  perchè  feima  k  sua  destlnaxione  ^lla  era  di  Pian- 
dfa,  né  a  quel  viaggio  volevasi  che  pi&  benigna  stagione.  Oc- 
cttpoisi  intanto  «  for  gente,  ed  ebbe  sei  mila  e  cinquecento  pe- 
doni, e  mQle  cinquecento  cavalli  ^  poi  temendo  le  soldatMdie  glk 
del  duca  di  Feria  affatto  non  si  sbandassero,  pel  caralieie 
fiobntielli,  aTTcrti  i  bormicsi  a  non  ammettere  persone,  e  in 
Ispede  soldati  vegnenti  di  Oermania,  i  quali  non  avrebbero 
ottenuto  transito  nemmeno  in  Taltellina. 

Mitigata  poi  la  stagione  (  20  giugno  )  Il  cardinale  ordinb  ht 
iMircia  deUe  sne  tmppe,  e  dielle  a  condurre  al  proprio  luogo- 
tenente il  mareliese  di  Leganet ,  nome  a  valtellitti  dappoi  d*  in- 
arata OMmoria.  Paai^  di  qnassò  il  Leganes  incontrato  e  corteg- 
giato dal  Robostelti  un*  altra  volta  governatore,  dal  podeoà  di 
Bormio  Gioadiimo  Alberti  e  da  buon  mimerò  d*  altri  notabili 
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fi'  ambi  i  paesi.  Tn  bormio  alloggiò  presso  il  podestà;  vi  giunse 
anclic  il  duca  di  Lorena  accolto  da  Giasone  Fogliani ,  c  il  di 
appresso  dirette  le  troppe  verso  Io  Stclvìo,  proseguirono  dessi 
(  1 1  luglio  )  a  Santa  Maria.  Giunse  anch'  ^li  fra  breve  il  car- 
dinale,  ed  ebbe  tutti  gli  onori  cbe  potevann  allora  per  <tn  fra- 
tello del  monarca  di  Spagna,  e  per  nn  principe  a  un  toilpo  di 
Santa  Chiesa.  Altre  alteue  ili  poi ,  e  altri  illustrìioBU  pnnrono 
di  qua  per  AUeoiagiiay  •  fra  spetti  il  portogliCfe  pftndpe  O- 
doardo  di  Bragania,  e  come  che  allora  non  si  potesse  altrimenti 
viaggiare  a  quelle  parti  ohe  per  Valtellina y  diveniva  a  mtnìilri 
spagnuóli  non  meno  che  a  qoe'  dell' impero  ^  caia  la  memoria 
del  Feriai  il  qnale  tanto  aveva  latto  per  consegnirla  e  ubAmAm, 
libera  e  aperta,  a  tanto  pih  anoeia  da|ipoidii  le  troppe  coil 
passate  in  Germania  sommamente  oootiibnjto  avevina  aOt  IMp 
fitu  degli  ivedeu  a  Roidlinghen  (  6  lettcmbie  y 
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Francia  in  guerra  contro  V  imperatore.  —  Ordina  al  duca  di 
Roano  i*  occupazione  di  ValieHiaa,  Chiamma  e  Bormio.  — 
£a  si  aeguisce  dai  Du  Laade  con  truppe  grigione,  —  GU 
spagnitoU  mandano  con  gente  il  SerbMfni  a  Domaso.  — 
//  Roano  arriva  con  fino  a  Chianenna»  —  Son»ì  a  riverirlo 
dofuutd  vabeiUtti  e  òonniesi*  —  Vmmfa  ne  favorisce  V  im- 
presa. — »  VUno  a  Morhegno.  »  Di  lui  «ditti  a  ^valtottini, 
—  yuolc  kt  consegna  di  lutto  U  armi. 


pace  d*  Ilalià  non  doveva  molto  dnnra.  Vos  la  rotta  d^li 
tvoded,  |jK  imperiali  avevano  tutte  ripnie  le  fiirteae  dinante 
la  gneiTa  perdute  (  i655)y  e  lo  «caltrilo  e  ambinolo  BidieUen, 
temette  la  Sveua^  vuota  orami  di  genti  e  di  or»|  non  dnedene 
pace  air  imperatore,  e  questi,  compoite  le  cote  eoo  quella  eo* 
lUBa,  non  pfendeiie  contro  la  Franeia  a  vendicare  le  Derdite. 
Era  adunque  meitieri  di  ttraordinario  ajuto  per  togliere  gli  tve- 
desi  a  un  ultimo  toooombere,  e  Francia  aoltanto  poteva  a  quel 
giorni  prestarlo  j  aggiungendoli  die  la  mente  del  conte  duica  era 
ben  long!  dal  bastare  a  eludere  i  nuovi  propositi  éA  minittro 
francese.  Le  truppe  di  Luigi  XIII  fino  allora ,  salvo  cbe  contro 
il  duca  di  Lorena,  erano  suie  soltauio  au^iiiiuie.  Ora  gli  affitfl 
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Volenéo  eh*  Fraacit  ctttrtne  aperuunente  iu  guerra  eonlro  VKm.» 
mnkf  il  le,  d«p»  MMiiii  pti  mmaggi  del  mimiflXQ^  legato  * 
tolte  1«  potaniei  a  qiMuile  paveray  intmwla  a  aeooiiÀuioy  niat 
ìq  campi^pa  bm  dnqot  aimales  b  prina'iMi  Pam  Baiii$  la  ie*' 
oNida  «ni  Banoy  la  tona  aaHa  Lonnai  la  qoarta  ki  Ilaliay'  la 
^■inta  davtra  conénni  m  Vahillkia  dal  daca  di  Baano  il  niat- 
iino  ibtfio  d'tmpadiie  A  oommimicaic  ddP  Italia-colla  Ganuania. 
Poidiè  Fianda  arata  daoÌM  foopcrtamettia  fina  alF  Anilria  la 
9MRa,  natt  oiadetla  dofara  più  dira  diiMia  P  «oanpiaìaM  di 
qnaMa  proviada,  tanto  pìà  cha  fl  Bmbo  a  fl  Da  Iiaadai  cha 
btn  ooaoMavaaor  i  laoghi ,  uncanmnio  ««eia  qoata*  anal  co» 
aMda  layraa,  purché  A  fomt  condona  da  aan  dama  idipatto 
a  spagQooB  oha  la  preveaiMero. 

Fa  daaqaa  oidfaiato  al  Roaao  di  agita  prima,  di  lacanl 
aei  grigioui  con  ictte  reggimenti  di  itati  a  talla  «jeadraai  di 
cavalli^  a  di  Ik  penetrare  in  Yaltenìna  per  impedinri  il  passag- 
gio a  quelle  truppe  colle  quali  pretendesse  V  imperatore  soccor- 
rere il  milanese ,  che  Luigi  e  i  suoi  confederati  in  Italia  dise- 
gnavano attaccare.  Ma  perchè  se  il  Roano  avesse  voluto  venire 
ali*  occupazione  dei  posti  principali  della  provincia ,  V  impresa 
non  avrebbe  potuto  effettuarsi  colla  debita  segretezza  si  pel  ru- 
more che  avrebbe  destato  la  di  lui  mossa,  sì  pel  tempo  che 
avrebbe  dovuto  impiegarvi  ,  avendosi  anche  a  ottenere  dagli 
svizzeri  cattolici  il  passo,  accennò  al  Du  Lande  nei  grigioni  di 
entrare  esso  tosto  in  provincia  e  di  occuparvi  a  on  tratto  Chit- 
vcnna,  la  Riva  e  Bormio. 

Perciò  (  Il  marzo  )  il  Dn  Lande ,  volle  a  &è  gli  officiali  delle 
retiche  truppe^  die  a  intendere  che  ventvan  condotte  al  conquisto 
di  Valtellina  e  dei  contadi,  marciò  verso  Chiavenna,  pres«  quel 
borgo  e  la  Riva.  Altre  schiere  sotto  i  colonnelli  grigioni  Prugher 
e  Gianazzi  aveva  dirette  alla  volta  di  Bormio  con  ordine  di  cam- 
minare giorno  e  notte ,  il  che  eseguitosi  non  ostante  la  mollis- 
aima  neve  (  29  detto  ),  giunsero  a  Livigna  Adunati  quegli 
abitanti ,  proibissi  loro ,  tolto  pena  d' incendio ,  V  avvisarne  i 
bormiefi.  Un  di  qna' funici  pat6y  dalT  altura  sulla  quale  aveva 
il  proprio  abituro,  scoperse  T  arriva  di  qaelie  trappe^  corse  a 
Bomio  e  lo  disse.  Era  qael  popolo ,  quando  giuaie  oattoi  y  sai- 
r  andare  alla  predica ,  e  il  podestà  Alberti ,  diaaaa  per  lettere 
iahito  avvilo  al  BobailaUi  allon  in  Grosotto;  aia  Boa  vi 
comado  a  provvadiownto  parchii  podii  ittaati  appwww;  antnaoaa 
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ì  grlgioni  in  Bormio  non  avendo  potuto  le  guardie  sanitarie  ai 
confini,  impedirne,  od  anche  solo  tardarne  la  marcia.  Divisersi 
andandone  parte  all'  occupazione  dei  bagni  c  parte  alla  Sem» 
Cooobbcsi  allora  la  dichiarazione  seguente  del  Du  Tiande. 

9  Signori!  Il  He  mio  Signore  ha  avuto  avviso  certissimo  clic 

•  Spagnuoli  volevano  impadronirsi  del  vostro  paese,  e  per 
9  coDsegaeiua  della  vostra  antica  libertà,  il  che  ba  «liUigato 

•  la  M.  S*  .a  prevenira  li  detti  Spagnuoli ,  ed  ioTianri  la  tod 
»  arou  per  proteggervi  contro  tutti  quelli  che  opprimere  volcf- 
»  lero  la  detta  vostra  libertà  y  la  quale  daiidera  continuarvi  e 
a  conservarvi  iutiera.  A  questo  fina  adunque  v* invia  i  colon* 
a  naUi  Prugber  e  ^fft"^'  colle  loro  truppe  onde  ajutarvi  e 

•  gnaidare  il  vostro  paese  e  li  paaiaggi  contro  li  vostri  naandy 
a  i  quali  voletiero  entrare,  Miicttrandosi  bene  che  voi  riceverete 
a  li  detti  Progher  e  Gianasd  oou  tutta  rafifeaioue,  poiché  non 
a  veofoiio  che  per  vostro  hene.  Io  poi  vi  {umetto  che  la  deue 
a  troppe  aon  vi  fotanao  alcun  male  né  dispiarrre  di  aorta.  Voi 
»  al  «vele  temprò  ceoosduto  tale  da  non  mancara  di  telo  pel 
a  vostro  benew  Vi  prometto  di  cootionarvelo,  e  farvelo  conosoere 
»  ancbft  meglio  per  T  avvenire,  stenle  die  bo  naggioM  antoriih 
»  dio  pel  passato^  La  detta  BL  S.  la  dirigero  altrettante  troppe 
»  sul  contado  di  Chiavenlka  e  sulla  Valtellina.  Sono  certisiimo 
a  che  venete  daro  piena  credensa  alle  premesse  mie  dichiara* 
a  lioniy  linKtteodomi  anche  a  quanto,  aull* argomento  di  esse, 
»  ve  ne  divanno  li  detti  colonnelli  da  perle  mia.  Finisco  assi* 
»  cnmndovi  o  signori  die  sono  vostro  afleaiopatissimo  aenriton 

•  Du  Lande  a. 

I  colonnelli  dissero  a  no  dippresso  le  cose  stesse^  I  bomiesi 
trovaronsi  Imbeianati  pèr  la  risposta,  dovendo  essere  tate  da 
non  demeritarsi  la  proteaione  di  Spagna  e  d*  Austria,  e  da  non 
provocare  1*  indignazione  di  quella  di  Francia.  Riuscirono  in  fine 
con  disinvoltura. 

II  duca  di  Roano  giunse  finalmente  ancb*  esso  a  Coirà.  E 
agevole  concepire  con  quanto  di  gioja  dai  grigioni  riveduto.  Da 
lungo  tempo  tenevanlo  qual  saldo  sostegno  di  loro  libciià  contro 
gli  attentati  di  Spagna.  Vi  ha  di  singolare  che  il  pnssagf^io  dcUc 
truppe  francesi  per  la  Svizzera,  efléttuossi  con  tanta  celerità 
che  r  ambasciatore  di  Spagna  a  Lucerna  scppenc  allora  soltanto 
che  non  gli  era  più  dato  impedirlo;  e  quantunque  il  Roano  non 
ne  avesse  avvisati  tolti  i  cantoni ,  non  perciò  oc  mo&uarono 
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alcun  mal  amom  o  scontento,  ^ra  conosciuto  e  riqpitUto  dagli 
svizzeri  presso  i  quali  fu  lungamente  ambascit^tore  straordinario 
di  Franoiay  ed  eraieiie  ailora  conciliata  ta  stima  e  la  confidanta* 

Air  tTnio  di  qiMili  progmiiy  qae*  ministri  tiiBgiiiioK  i  quali , 
par  vnmhp  nm  avcvM  gianmi  liadato  alla  iilaaia  penili  ai 
fNwnredaiM  alla  lìbartà  e  ncoiaiia  d^  immiti,  à  eoaiMro»  >• 
ftceio  oan  akana  compagnie  (  9  aprile  )  parikt  il  Sarlieilcni. 
Afrivalo  egjli  «  Demmo,  ove,  temendo  deT  ftanoeii  a  de^  gri* 
gìoniy  en  aoem  ti  BobniieDI,  icriim  alk  Valla  e  ù contadi  w 
irimndo  di  eoa  ▼eonta,  emrtando  a  non  laedani  .eednm  da 
npomeme*  no  Tincem  da  minaeciei  premettendo  tolti  i  Taouggi 
per  parte  di  Spagna,  a  la  migliore  di  lei  protctione^  ecriiie 
qumi  egualmente  ti  RobaaldlL 

.11  Bioano  poi  (  14  detto  )  da  Còira,  per  lettem  al  connglio  gene* 
mie  di  Valtellina,  annoneiwra  die  d*  «dine  del  poprìo  le,  alla 
«ccnpaiieoa  ?eni«a  della  pvovSnda;  che  i  dì  lei  abitanti  avrebbero 
da  Moi  eoldati  trattamento  da  rimanerne  in  tutto  contenti  ;  vo^ 
lere  impedire  qualsiasi  disordine  e  qualunque  vendetta  ;  assicurava 
che  circa  religione  niente  verrebbe  alterato,  essendo  precisa  vo- 
Ionia  del  suo  re  che  la  sola  cattolica  abbia  a  esistere  nella  Valle 
e  nei  contadi.  Raccomandava  in  fine  die  al  latore  delle  lettere' 
si  desse  conveniente  assistenza  massime  nell'  incetta  dei  grani  pel 
natie  alle  truppe.  Ito  a  Samaden  e  fattavi  rassegna,  si  volse  alla 
Valtcllioa  verso  Chiavenna.  L'armata  del  duca,  compresi  quei 
del  Du  Lande,  cioè  miilccinquccento  grigioni  poteva  dirsi  di 
ottomila  fanti  e  quattrocento  cavalli.  Con  queste  forze  avevansi 
a  guardare  tali  e  tanti  posti  sì  nei  grigioni  come  in  provincia, 
che  a  far  testa  a  spagnuoli  verso  il  milanese,  e  ai  tedesdii  vol- 
gendo al  Tirolo  nou  aveva  che  tremila  a  pioli  e  i  quattrocento 
a  cavallo.  Ciò  conosciuto  dal  duca,  per  cousiglio  anche  del  Du 
J^nde,  scrisse  alla  corte  dandole  conto  di  tale  debolezza.  Instò 
(jerchè  tosto  inviate  gli  fossero  genti,  si  levassero  corpi  5viz:teri 
e  grigioni,  e  in  line  per  danaro,  onde  avara  provvisioni  da  guerra 
e  da  bocca,  mentre  era  iienro  poterne  cavare  dal  veneto.  Av» 
vantami  a  munire  la  Riva  ;  ordinò  un  forte  nel  piano  di  CbMP' 
venna;  imbarcò  soldati  a  guardia  del  Mezzola,  iodi  moim  vefso 
qnaisù  d'onde  partirono  deputati  a  complinMntarlo  e  a  racco» 
mandargli  i  patri  interessi.  Ebbersi  dal  duca  poco  dolci  acca* 
glieua  Cmm  a  cagione  di  rigori  contro  i  vakcttiai  di  lazioue 
ftanoem^  poi  mettendo  fuori  la  regia  paVmte,  dine  egli  cba 
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»  Cattolicisino  non  si  è  couienrato  che  p«r  Y  uuioritk  del  Cri- 
9  ftianiisiaio.  Le  tteise  cMMÌdenBtoni  hanno  latto  paisare  le  di 
»  lai  armi  in  questo  pMMy  ove^  pel  desiderio  di  conservate  U 
»..pMM  d*  ilftliiy  Ila  soiTerto  molti  anni  durante  diverte  infrationi 
9  ai  tnillatì  segniti  per  la  Valtellina.  In  fine,  vivamente  pres- 
»  fata  dai  Grigioni  iaoÌ  antichi  alleati,  S.  M.  si  è  redola  ob- 
»•  bligaia  ad  anialerli;  di  die  tntti  li  Cantoni  Sviueri  essendo 
»  BMibo  ben  informati  ed  avendo  intereise  die  im  membro  del 
»  corpo  Elvetico  gli  Ibase  rinnito,  coerentemente  alT  antica  al- 
»>>leanxa  colla  corona  di  FVandai  banno  permesso  fl  passaggio 

•  delle  di  Id  troppe  snlle  proprie  loro  terre.  E  perchè  gli  altri 
9  -Piwcipi  •  Stali  che  sono  attorno  a  qaesto  paese  non  abbiano 
e  a  «aatepir  gelosia  di  questa  mossa,  abbiamo  voluto  colla  prc- 
9  sente  fiir  manifèste  le  buone  e  sincere  mtennoni  del  Be  in 
a  questo  negozio ,  le  quali  ad  dtro  non  sono  dirette  che  a  re* 
»  stKiiinr  a  Grigioni  la  Soviaaità  sui  Vdteilioi  e  sulle  Contee 
9  di  Bormio  e>di  Chiavenoa,  la  quahs  Sovranilk  non  viene  lóro 
»  oonMsa*da  alemi  tmUato  rall'argeittento,  avvenuto  a  impedire 

•  qualsiasi  vendetta,  e  a  non  soffiire  che  nel  detti  paesi  altra 
B  Religione  non  sì  eserciti  che  la  Cattolica,  volendo  nel  resto 
»  la  M.  S.  rimanere  in  buona  amicizia  con  tutti  quelli  che  vor- 
»  ranno  con  essa  lei  fare  altrettanto  ». 

Gii  .•»m))ascialorÌ  intanto  di  Francia  a  Venezia  e  in  Isvi/vcra, 
l  ilcrivaiif)  alle  due  repubbliche  le  ragioni  del  passaggio  il' un  ar- 
mala liaiiccòc  in  Vallcliina.  E  perchè  al  giungere  di  essa  molli 
de' HOaiii  temendo  di  se,  o  posta  a  soverchio  cimento  la  loro 
costanza  o  pcilinacia  per  Spagna,  erano  usciti^  e  molli  altri  l'ug- 
giti ai  molili,  dopo  nascoste  le  viltovaglie,  pubblicò  il  Roauo 
V  editto  che  segue  : 

n  II  Duca  di  Roano  Pari  di  Francia  Lnogo-Tencute  Gcucrale 
»  deir  armata  del  Re  «.  ' 

»  Havendo  noi  havuti  certi,  c  sM:uri  avvisi,  che  li  abitatili 
9  di  Morbcgno  ,  Sondrio,  Tirano,  Traona,   Teijiio  ,  c  tutte  le 

•  altre  terre  della  Valtellina,  habbiano  divertiti,  nascosti  e  fatti 
»  portare  alle  montagne,  et  altri  luoghi  la  piìi  grande  parte  dei 
a  granì,  et  altra  sorte  di  viveri,  mobili,  e  vittovaglie,  neces- 

•  saric  pel  mantenimento  dell' armata,  e  che  la  gente,  e  popol; 
a  stessi  hanno  abbandonato  le  teiTC,  e  proprie  ca»c,  il  che  loro 
9  porta  grande  danno,  e  pregiudiaio,  al  che  volendo  remediare  e 
a  provvedere  noi  havcmo  ocdinato ,  et  ordiniamo  in  virili  della 

yoL  ///.  a5 


Digitized  by  Google 


586 

»  predente,  che  tutti  li  Labilanli  di  dilla   Valle  lipoiliuo,  ei , 
u  abbiano  a  aotificaic  veridicamenic  sciiz'  ingauuo  alcuno  nel 
»  termine  d'iiore  u4-  dopo  la  dichiarazione  et  pubblicalioue  della 
»  presente,  quale  sarà  letta,  pubblicata,  et  aflfìssa  nelli  luoghi 
»  destinati  in  dotta  Vaile,  tutti  li  giani,  e  qual:>ivogIia  sorta  di 

•  viltovaglic  ,  c  trovandosi  alcuno,  che  non  notifichi  come  sopra, 
»  dichiariamo  che  delti  grani  ex  nuiic  siano  confiscati  a  S.  M* 
»  eoa  ccMidannatione  alli  renitenti,  e  contrafacieoti  di  icacU'loo^ 
»  qtiali  pagheranno  sotto  pena  dell*  in  carceratone  »• 

»  Comaodiamo  di  più  a  tutte  le  sorti  di  persone  della  Vallo 
»  di  vendere  puhblicamente  tutta  sorta  di  viveri  alli  soldati  et 
»  altre  persone  dell*  armata  per  il  denaro  contante  inilMado  di 
»  venderli  a  maggior  prezzo  che  si  faceva  avanti  due  meli,  • 
»  secondo  la  tassa  che  da  noi  con  li  Consoli  sarà  Alta  sotto  U 

•  suddetta  pena  •. 

•  Ordiniamo  ancora  per  la  praente  al  Sìg.  Boiyognoae  Con* 
»  troleur  ordinario  in  quasi*  armata  di  trasfinìni  in  tutti  i  luoghi 
»  della  Valtellina  a  far  inquisitioney  et  inventario  in  tutte  le 
9  case  e  granari  della  quantità  di^  grani  che  in  essi  si  tiove- 
m  ranno,  quali  .  Iiuni  mesurare,  e  ne  dark  particolare  carica  alli 
»  Consoli  di  tutte  le  terre  e  luoghi  di  tenerne  diligerne  conio , 
»  e  rappresentarli  ad  ogni  nostra  requisitione ^  et  ordinatioBe  ». 

»  £  più  prohihiamo ,  et  inhihiamo  a  tutta  la  noelra  gente  di 
»  guerra. tanto  cavalliere  che  infiinteria  di  qualsivoglia  qualità, 
»  e  conjitione  di  pigliare,  ne  exiger  cosa  veruna  dalli  loro  Hosti 

•  sensa  il  pagamento,  secondo  la  tassa ,  ue  di  baiieili,  ne-fitfls 

•  alcun  oltraggio  sotto  pesa  della  vita  ». 

•  Ordiniamo  ancora  a  tutti  li  habitanti ,  e  paesani  di  portate 

•  a  vendere  libèramente,  le  loro  vittnvaglie,  e  fobhe  vendibili 
1»  alli  luoghi  di  mercati  soliti ,  e  costumati  ». 

•  Ancora  prohihiamo  espressamente  a  tutti  li  soldati  di  fare  , 
a  no  dire  cosa  alcuna  contro  1'  honore  delle  donne  sotto  la  me- 
»  desimi  pena  della  viia ,  e  ciò  acciò  niuno  preteodi  digoo- 
9  ranza  ». 

Ebbero  questi  ordini  effetto,  e  ì  bormiesi  contenti  delle  truppe 
grigione,  le  quali  mentre  serbavano  rigorosa  disciplina,  pronta» 
mente,  e  bene,  pagavano  quanto  era  loio  ioruilo,  chiesero  ed  ot- 
tennero non  si  cambiassero. 

Le  istanze  del  duca  per  soccorsi ,  erano  state  lieddamcnle  ac- 
colte, perché  passando  allora  nei  Paesi  Bassi  1*  «irmaia  dei 
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marescialli  Chastillon  e  di  Bretei  j^fliaviM  pochissimo  alBoano* 
I«a  vittoria  d*  Avein ,  fu  Unto  aUegr»  che  non  bidavan  alla 
"Valtellina.  Ciò  ponendo  II  dnct  in  timore  d*  attacco  avanti  po« 
tene  difènderai,  teosa  aipettavi  i  tardi  provvedimenti  della  corte, 
penfb  levare  tre  regfimenti  tvisaeri  e  tre  di  grigioni.  Frattanto, 
c  ad  ogni  buon  fine,  poldiè  dubitava  non  pare  di  queilt  po- 
poli, ne  volle  tnlte  le  armi,  al  che  retttteUero  ì  bormieii  Mb* 
beat  più  volta  eccitati  vi,  e  i  cmnaudanti  gironi  negarono  ai^^ 
•■meni  di  iarli  eìbbedire. 
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lé  ùnptnuoré  manda  contro  il  Roano  con  oitomila  famii  O  fmillo 
duecento  cavalli  il  generale  Femamondo.  — -  Si  avanza  quetU 
nel  Titolo,  —  //  Roano  provvede  alla  difesa  di  Bormio.  — 
Fa  altrettanto  contro  i  francesi  il  Serlelloni  verso  la  Riva.  — 
SemthiaU  dal  numero ,  francesi  e  grigioni  rùiransi  dai  bof» 
miese,  —  GH  ànperùdi  entrano  in  Bormio»  ^  Dieordmi  ai 
^uali  aèòandonansi*  — •  Cesare  decreta  U  ritarcsmema  dei 
danni»  Inquietudini  del  Roano.  —  Il  Femamonde  co'  suoi 
a  Tirano.  Passa  a  Poschianfo,  indi  a  Liyigno,  poi  fino» 
vomente  a  Bormiói  —  Suoi  disegni^ 


ile  ▼tue  anveoMoni  quelle  del  doca,  |ierclM  rimpentoie 
aveva  spinto  nel  Titolo  il  generale  Giovanni  Francetoo  ba- 
rone di  Fernamondo  alla  teila  di  ottomila  a  piedi  e  di  mille 
doeoanto  a  cavallo  con  ordine  di,  Mna*  altro,  calare  in  Valtellina , 
caodame  i  liraoceii ,  ed  entiar  pofda  nel  milaneie.  U  Serbelloni 
era  nel  docato  ai  noitri  confini  con  truppe  onde  agire  d'accordo 
colle  tedeiclie.  Doveva  altaocani  il  doca  a  nn  tempo  di  lironte. 
e  a  tergo  e  invihippailo*  Ma  per  tanto  uopo  dovevano  le  ar- 
mate-mnovete,  per  così  dire,  d'uo  passo  eguale,  sicché  Vnna 
delle  dne  non  potesse  attaccare  se  noo  sostenuta  dalF  altre.  Co* 
nosceva  benissimo  il  duca  siffatli  consigli;  »  ma  questa  prescienza, 
dice  egli  nelle  sue  memorie  e  lettei-c,  »  non  portava  alcun  con- 
»  forto  alla  debolezza  nella  quale  trovavasi.  Senza  di  cbe,  con* 
»  tinua  egli ,  i  Grigioni  che  sono  facili  a  volgersi  a  seconda  della 
i>  forlnoa,  e  a  quella  parte  presso  la  quale  credon  trovare  la 
»  loro  utilità,  facevano  giii  divi»amenti  di  acconciarsi  cogli  Im- 
»  perìali.  Alcuni  di  essi  Grigioni  disponcvansi  a  ritirarsi  in  Isvix- 
»  aera  -,  erano  altri  di  maniera  abbattuti  da  non  sajìcr  dare  ne 
a  ricever  consigli.  I  Valtellioi  montati  in  orgogliose  spcian^t:  per 


»  gli  apparecchi  quali  vedevano  t'ar*i  per  la  loro  Ubcrazioiie^ 
»  pensavano  ai  uìem  di  aflVettarla  ». 

Così  stando  gli  affari^  il  Roano  veduto  necessario  esaminare  le 
avvenuta  di  Bormio,  rccovvisi  tosto  (  giuguo  ),  e  visitatovi  pri- 
ma il  passo  del  Braulio  da  grigioni  bastantemente  munito  ,  vide 
quel  di  Fraele,  alle  cui  torri,  sorgenti  nel  sito  più  angusto  e 
trincerato,  lasciò  sessanta  uomini  col  capitano  Endcrli  di  Mn-ven- 
feld.  Fu  poscia  nelT  Engaddina  a  rialzare  gli  spirili  di  qurgli 
abitanti,  i  quali,  per  la  vicinan7a  del  nemico,  tenevano  certis- 
sima la  propria  rovina.  Arrivandovi  il  duca,  i  soldati  imperiali 
piii  inoltrati,  ritiraronsi;  pure,  saputo  che  le  truppe  tedesche 
non  erano  allora  in  grado  di  tentare  il  paisaggio,  venne  a  Ti* 
Fano  lasciando  in  Bormio  il  re^mento  grìgione  del  Prughefi  * 
nella  valle  dì  Livigno  il  marchese  di  Montausier  col  suo  di 
mille  duecento,  il  quale  vegliare  doveva  la  Val  Forno,  T  Al* 
peiellor  e  la  Valle  dì  Pedcnoce;  e  quando  il  posto  di  Bormio 
venisse primo  attaccato ,  doveva  soccorrerlo,  ciocche  potevasl 
in  cinque  ore  ptimido  il  monte  di  Trepalle.  NeU*Engadina  poi 
•rern  dati  duccmito  ìramiai  al  Giaoami ,  e  animati  qoe'  popoli 
a  generoM  difem»  aMìcnraiido  ancbe  di  soccorsi  venendone  U. 
uopo. 

£  ti  Serbdkmi,  ad  proposito  di  ricnperite  la  Rìya,  trmtto 
•Te  va  vno  di  quei  l^i  cko  senrirono  naif  akra  gueni  Codtr* 
i  femoisLy  e  nn'ahfo  aUestivaae  piii  grande,  ma  sciiwggiaTa 
di  genti  y  per  il  che,  e  per  malattia,  dovette  alqoanto  soprastané. 
Mente  del  diMa  qn^  era  di  fermarsi  in  Tirano  per  essere  a 
qoasi  cgvak  dislamta  delle  dna  estremità  dei  paesi  che  aveva  a 
difendere,  a  potare  cosi  in.  tempo  soceorrare  ì  posti  die  venbsei* 
allaccati  pd  primi f  ma  gtnnio  appena  in  qoel  borgo,  gli  venne 
dal  Da  Lande  die  gli  spagnndi  movevano  ad  aspugnare  la  Riva.  ' 
Chi  d&  recava,  aggiungeva  di  avere  agli  stesso  udito  di  Bt  il 
cannona  ed  essergli  parso  vi  si  combattesse  leon  mdto  calore. 
Con  un  corpo  di  «Midiaitieri  a  cavallo,  mosse  sabito  il  docà 
Tarso  quel  posto,  ma  -seppe  venato  lo  strepito  da  una  scarica 
di  moschetteria  dagli  spagnuoH  eseguita  per  certa  ricorrenza,  la 
quale  avevau  costume  di  festeggiare. 

Il  Roano  scorgendosi  fra  due  armato  nemiche,  e  sul  punto  di 
dover  venire  a  uu  tempo  con  esse  alle  prove,  chiamò  consiglio 
marziale  in  Traona  circa  il  da  faisi.  Posto  aJ  esame  lo  stato  in 
cui  tiovavasi,  mostiò  oggetto  massimo  della  spedizione  togliere 
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ai  tedcfchi  U  paifve  in  Italia ,  vokni  rìibliiteua  eguale  al  aum 
e  TÌgoroMnieqte  attaccare  i  prinn  clie  fattimi  avanti.  Vedenno 
i  provvedimenti  d%giii  impartiti  a  ticnretaa  dei  pani  nel  bof- 
micse;  ma,  pel  creiceute  pencolo,  Toikr  ora  il  dnca  vi  andane 
il  Dtt  Lande  con  leicento  a  piedi  e  trecento  a  cavallo.  Iiaiciè 
sciceuto  alla  Kiva  sotto  il  marche»e  di  Canili  (  BcnA  de  Car- 
boiK-l  mnrcliese  di  Canisi  ),  ed  egli  sì  pose  in  Traona  con  mille 
ciiKjutccuto  fatili  e  alcuni  squadroni  di  cavalli  oode  far  tetta 
agii  spagnuoli  verso  il  rlucnlo. 

Dopo  ciò,  seppe  il  lloano  dovere  il  Feiuanioudo,  non  solo 
ailaccare  da  Bormio  la  Vallcllina,  ma  entrare  dippiù  ne'  grigioni. 
Perciò  spedi  pratici  a  conoscere  tutti  i  passi,  e  IrovaroD&i  innu- 
merabili  per  quello  stesso  egli  ne  adduce. 

I  consigli  degli  spagnuoli  presto  conohbersi  ;  ma  il  Fernamondo 
era  già  nei  grigioni  e  costruiva  un  forte  a  Santa  Maria ,  d' onde 
aveva  scritto  ai  capi  delle  L«fghe  chiedendo  il  passaggio.  Il  duca, 
ornai  coito  che  gli  alemanni  sarebbero  tosto  marciati  su  Bormio, 
fu  contentissimo  di  averli  fatti  precedere  (  la  giugno  )  dal  Dii 
I.andc.  Vi  era  questi}  meglio  però  se  vi  fosse  giunto  un  po' 
prima  per  agio  migliore  a  difesa  e  a  intendersela  col  Mcntausier 
in  Livigno.  La  mattina  seguente  (  i3  detto  ),  spedigli  il  Du 
Lande  perchè  venisse  con  genti  a  rinforzo  delle  torri  e  scale  di 
Fraele,  ove  non  erano  che  i  sessanta  dell' Knderli,  e  le  vitto* 
vaglie  non  bastavano  che  per  quet  giorno.  Que*  del  Femamondo  , 
toUa  via  del  Braulio  davano  ne*  gri^ni,  e  resisteva  Kicolò 
Parravicini  tenente  del  Prugher,  fino  a  reipingerli;  ma  pare, 
.fiaccamente  difeso  il  posto  dei  bagni,  poterono  gli  iaapeffiali  av« 
vaoiarsi,  ond'c  che  il  Montausier,  tardi  arrivato,  tomomeno  a 
serbare  Livigno  che  sempieppiit  4iv*oiva  importante. 

Era  il  Do  Lande  alla  testa  di  |mi  ponte  anll*  Adda  co'  suoi  ue 
jqnadroni  :  stimò  non  poter  sostenere  il  nemico,  bendiè  non  loiit 
valicabile  il  fiume,  La  Fresdlidre  (  Isacc  Fr^éau  de  la  Frese'- 
jiére ,  detto  il  marchese  de  la  Frézelidce  )  non  «  tiovano  piik  di 
•et  miglia  distante  con  seicento,  e  che  il  MontaiMcr  non  fiuto 
lontano  piii  di  quattro  in  cinque  con  meiio  il  proprio  leggU 
mento.  Eppure  A  V  uno  che  V  altro,  per  detto  dello  atcmo  Boa-  ■ 
no ,  erano  valorosi,  risointi  officialii.Vedendoiì  il  Dn  Landa  irne* 
guito  degli  alemanni,  e  temendo  il  Prugher  non  polene  reggere, 
volle  si  ritirasse  e  veniale  a  raggiqpgfrlo  oltre  Y  Adda  in  d*una 
altura  d*onde  apcrava  traiienera.il  otoMOo*  Avverti  U  dttca«Mai« 
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il  passo  (Icllf  Scale  forrato,  e  clic  tuHo  fareljUe  per  rìuoirsegli. 
Questa  soverchiamente  isolata  e  secca  uotìzia  po^e  il  duca  in 
ambagi  c  ia  timore  che  ritirandosi,  non  rimauessero  poi  avTÌ- 
hippate  in  Valtellina  le  truppe  di  ritorno  da  Bormio.  Avviò  tosto 
(  i3  giugno  )  a  rinfranco  del  Du  Lande  più  di  venti  compagnie 
d.  fanti,  c  queste  da  Mazzo  già  proseguivano  a  Bormio,  quando 
avvertite  clic  il  Du  Lande  calava  anch' egli  in  Valtellina,  l'etra- 
cesierO|  ed  egli  ritiratosi  prima  a  Tirano  indi  •  Poochiavo^  pu* 
•Ito  il  Bernina ,  entrò  nell'  alta  Engadina. 

Pkl  radere  del  Du  Lande,  entrò  in  Bormio  (  detto  )  co'  suoi 
FeraamoDdo.  Fu  egli  sabito  alla  chiesa  dei  gesuiti  p  dall'  Tmeldi 
nuovamente  introdotti,  a  ringraziare  Iddio  del  succiso.  I  bor- 
micsi,  dal  Femamondo  e  dal  di  lui  luogotenente  il  colonnello 
Giovanni  Brisighella  irlandese ,  fatti  sicari  di  tratti  benigni ,  eran» 
foni  dai  monti  a  quali  timore  li  aveva  cacciati^  ma  Tirra-* 
cioae  fu  tale  che  no»  peggiore  in  piasse  presa  d' assalto.  Niente 
d'inutto.  Oltre  a  cento  caddero  nceUij  mura  sacrate  non  fiueno 
•eodo  saldo  abbulana  att'anore  del  sesso ,  e  scorrendo  3  aumte 
3  piano  ^  non  ncesso,  non  rape  stette  contro  pnpolenw  crudeli 
di  barbari  che  pareggtavan  ed  avaosavan  gli  antichi  Attonito  e 
dolente  Brisighella  disse,  che  dopo  yentT  anni  di  milisia,  non 
OTOva  veduto  di  questo  aagglor  disordine,  dd  quale  molti  par- 
tioDiari  stanno  nelle  memorie  del  testimonio  GioMme  Fo|fiinl» 
9  Senta  nron  pagamento,  tenta  discmione  alenna,  si  trattennero 

•  Tenti  giorni  nette  terre  di  Bormio  e  di  Li  vigno,  nel  qual  tempo 
a  continuamente  attesero  a  rubare,  assessìnare^  morderare  tutto 

•  il  paem  sino  alle  cime  dei  monti,  robbando  le  facoltà  di  tutti 
B  generalmente  quanto  ritrovavano,  tutti  li  bestiami  bovsoi,  ce- 

•  valli ,  pecore ,  caprami  f  ammanando  f  e  oMMderando  gli  uo- 
M  mini,  le  dònne,  figliaolini,  Religiosi  fino  nelle  proprie  Cbieie, 
m  saccheggiando  il  tutto  ,  profanandole  e  facendole  stalle  di  bo* 
«  stie;  ed  nsando  tanta  empietà  e  sccleragine,  che  in  niun  tem^ 

•  po ,  e  da  niun' altra  armata  mai  si  ha  viato,  inteso  nè  letto 
9  che  siano  stale  usate  simili  sceleraggini  e  morderle  j»  .  Latina* 
mente  e  in  istilc  di  qualche  eleganza  condito,  e  più  che  uoa 
dovrebbe  attendersi  da  un  parroco  di  villaggio,  quello  di 

noce  o  Pedenosso. Giovanni  Antonio  Marni,  descrìve  in  patte  la 
condotta  de*  soldati  alemanni  in  quel  distretto.  Ciò  stà  nella 
lettera  segaente,  da  esso  al  Femamondo  inviata^ 
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•  niusirissi'mo  y  ed  E«6^Dtiistiiio  Signora  »  I 
».  Di  rit«riw  òn  tnonti  di  Giumìo  ,  ai  quali ,  fuggendo  la  cm> 
»  delik  e  il  fanm  dei  ioldali  cesarìani  aveva  riparato  ^  trovai  la 
»  mia  casa  Unto  daicrta  e  guasta ,  con  infittite  le  imposte  e  il 
»  di  brutture  infetta,  che  mi  oonveone  procacciarmi  altrove 
0  coverò.  Ma  ciò  che  è  ben  peggio  e  veramente  esecrabile  (  alìi 
»  scclleranzal  )  la  mia  chiesa  da  essi,  d'ogni  sacro  arredo  spo- 
»  gliala  ,  in  istalla  da  cavalli  mutarono,  c  l'augustissimo  sacn- 
»  mento  del  corpo  di  Cristo  o  tolsero  in  uno  alla  piscidc ,  o 
»  sparsero  al  suolo  oiid'  ossero  dallo  «ampc  de'  cavalli  pesto  e  di- 
»  strutto  y  giacché  non  trovossi  elio  il  tabernacolo  sconficcato  e 
9  rotto.  Pure  fosse  questa  cliiesa  la  sola  danneggiata  dai  ccsa- 
»  riani ,  ma  in  tutta  la  bonniese  dizione ,  trattone  due ,  tutte 
p  furono  violate.  Chi  mai,  con  parole,  potrà  adequatamenle 
»  rappresentare  o  la  grandezza  o  il  numero  de'  mali  contro  tutto 
»  il  popolo  commessi  2  Tralascio  l'universale  depredamento  di 

*  ogni  cosi  c  di  lutto  il  bestiame,  giacche  niente  lasciarono  di 

•  quanto  hanno  potuto  rapire.  Direi  ciò  non  fornirn  argomento 
«  di  maravigliai  «Mcndo  la  rapacità  visio  comune  a  quaii  lutti 


{^j  lUme  et  Eccme  Domiàe! 

Rsi^enm  in  fuuriam  'a  montOm  Grosu  ^uo  aufugeram  a  »»• 
€uieniia,  et  furore  mUùam  Cmsarkmorum, 
mteo  desertam,  et  dàiaam,  ^raetis  hottut,  et  straum  fimo  a- 
iUuiuù  immunditiis  ut  in  alienas  tgdet  migrare  eoactus  fiterìm, 
Sed  ifuod  longe  pejus  est,  aique  exeerabilis  (  àm  fiagùmm!  ) 
Ecelesiam  meam  omni  sacra  supellectile  ab  iisdem  mUkikts 
gpùliatam  in  tuAuhm  vertenmt  equorum,  AugustitsimmMf ne 
Ckristi  Corporif  Sacramentum  aut  absttderunt  eum  fnsude,  aut 
Al  terra  effuderunt  equorum  pedibus  eanterendam,  cum  Mil 
inpeniri  poiuerim  prteier  Taòemacuìum  factum,  Utiuam  ati" 
tem  heec  una  tantum  Ecclesia  a  Ceetariamt  paesa  fiùsset  dam* 
ama ,  omnes  enim,  pneter  duas  m  dilione  Burmii,  viekammm 
'Seciedceé  Quis  vero  veriis  exequare  poterit  aut  magnitudinem , 
aùt  numerem  mahruni,  qua;  perpetrarunt  in  poindum  unùwr" 
eum?  Omiao  unirertaiem  rerum  «mrniumdepredaiionem,  deinde 
pecas  omnCy  nikil  enim  reUctum  fuil  de  iis ,  yu/r  rapere  po- 
iuerunt.  Hoc  inqimm  non  adeo  mirum  est  cum  s/i  ornnnìm  fere 
m&'tum  comune  vUìum  rafiacitas.  Sed  quod  omnem  supera 
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•  i  soldati.  Ma  qacllo  die  eccede  qualunque  itapore ,  fu  la  roas- 
m  .«Ima  delle  scellerateue ,  la  strage  cradele  di  raoltissimi  d'ambi 
»  i  ses5Ì ,  non  eccettuati  i  pargoletti  lattanti.  A  ciò  si  aggiunga 
B  r  esecrabile  incendio  di  dicciotto  case;  e  la  nefanda  violazione 
n  (li  molte  vergini y  e  l'abuso  di  donne  persino  in  faccia  ai  ma- 
t>  riti  e  a  vi&ta  di  altri.  Ahi  sventura!  Chi  mai  avrebbe  creduto 
»  che  i  ccsarìani  tanto  ostilmente  invadere  volessero  il  bonniese 
»  ove  con  tanta  fiducia  e  tanto  desiderio  erano  attesi?  Niuna 
»  colpa  dal  canto  nostro,  niun  reato,  se  non  forse  temeraria- 
»  mente  e  falsamente  a   nostro  danno  concetto.  Chi  avrebbe 

•  credulo  che  l'angusto  Ferdinando,  propugnatore  della  catto* 
»  lica  fede,  volesse  mandare  chi  struggesse  il  culto  dì  Dio  collo 
M  spogliarne  ed  abbatterne  i  templi,  conculcare  il  sacramento 
»  del  corpo  di  Cristo,  corrompere  il  fonte  del  santo  battesimo, 

•  il  sacro  olio  disperdere,  trucidare  gli  innocenti  fedeli  di  Crì- 
»  sto,  perseguitarne  i  ministri?  Quale  maraviglia  adunque  se 

•  ialaogì  sì  nefande  e  sì  scellerate,  abbiano  fin  qni  ottenotl  ri- 
»  saltamcnti  infelici?  Come  assisterà  Dio  canaglia  si  facinorost} 
a  qoale  proleùone  da  Dio  a  combattenti  contro  lai  atcno?  Spec» 


méminakmem,  fiùjiagùiorum  omnium,  immanù  tne&Uaio  pbt^ 
rùnorwn  hominum  utriusiftté  sexus,  non  $oUm  vùrorum  oc  nw- 
lienim,  sed  eiiam  patwionmi  ìacieniium,  Bue  fnurea  aeeedii 
deeem  et  odo  domorum  dieendium  exeeroBiUf,  et  mfiuidapbt- 
rùnarum  viotaUo  vdrgHwm,  et  honetiarum  muUerum  etiam  eormn 
marùis,  et  oÌus  videntibut*  Heu  malum!  Quii  wufuam  putauet 
Ceséuiottos  tam  hostiUler  innuum»  Bmmkmom  popuhm,  a  fuo 
tanta  tpe,  et  des^erio  esepeeiakmtur?  NuOa  profedo  nosut  mìBut' 
^  ruMus  noster,  nisi  forte  temere,  et  falso  eoneeptut.  Quis 
unquam  putatset  Ferdàumdum  Auguttum  CathoUem  fidei  propu- 
gaaiorem  missurum,  ifui^detirueret  cakum  Dei  dmeruendù,  et 
expoliando  Dei  tempia  ^  coneuleando  diritti  Corporie  Sacramen 
tum,  poBueitdo  Sacrum  Baptlsmi  Jóntem,  olea  Suona  perdendo, 
iracidando  innoxios  ChrisUJideles ,  et  profUgando  Saemdo^7  QMtf 
mirum  igitur  tam  nefarias ,  et  sceleratas  miUtum  eoèartm 
ftlicem  hacie/tus  exiinm  habuissc.  Quomodo  oderà  Deus  iom 
facinoi  osis  hominibus  ?  Quomodo  favebil  Deus  proilinntìbus  CCnA 
tra  Dr'.tti Spero  tamen  sì  in  Jui^  Vnllcs  àerum  redieris  infe- 
Ucitaiem  primi  adventus  causam  fare  felicioris  exUus  in  secando 
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•  però  cbc  tAraando  fra  qncMt  valli ,  lo  ttesio  distitro  della 
»  prima  renata ,  larà  cagione  di  un  «tifo  migliore  alla  leoonda, 

•  cooofoendoii  beninimo  nei  mali  patiti,  la  vendetta  divina  pei 

•  tanti  noilri  peccati ,  e  la  oorreiionc,  e  die  ben  divenamente 

•  procederassi  nn*  altra  volta.  E  la  mia  abitazione  in  on  vii- 
»  laggio  vicino  fra  due  torri  e  d*  onde  passò  il  tuo  esercito  dopo 

•  volle  in  fuga  le  guardie  grigionc.  Se  quindi  qnanto  prima 

•  tornerete,  come  spero  e  desidero,  noti  pcrmctlere,  ve  ne  pre- 

•  go  e  scongiuro,  che  abbia  da  vostri  soldati  ad  essere  più  olire 
t)  vessato  ed  aiUitto.  Se  promettete  che  per  la  vostra  autorità  polrò 
»  essere  sicuro,  rimarrò  e  mi  piacerà  vedervi;  altrimenti  conver- 
»  ramrai  fuggire.  Scongiurovi  quindi  per  Cristo  Gesù  e  la  di  lui 
w  madre,  a  voler  me  degnare  di  alcun  breve  cenno  su  questo  col 
»  mezzo  di  chi  riceverete  le  presenti.  State  sano,  e  Dio  tiavi 
»  sempre  propizio.  —  Di  Bormio  li  5o  agosto  i635  ». 

11  Fernamondo  voleva  i  bormicsì  cndossero  tulio  il  male  con- 
tro i  suoi  ordini  e  moslravanc  gran  scoiilcnle77a.  Ne  fecero 
dessi  lamento  a  Cesare,  d'onde  uuH' altro  che  la  seguente  del 
16  gennajo  i656  al  generale  conte  di  llazfeld:  •  Dalla  inclusa 

•  intenderà  quali  e  quante  per  1*  addietro  non  più  udite  inso- 
i  lense  n  siano  fatte  dalla  soldatesca  di  Fernamondo  con  assas* 

•  sinamentiy  latrocinj,  saccheggi,  profanazioni  di  diieie  e  molte 

•  altre  enormità  nel  contado  di  Bormio,  il  che  recandomi  gran-- 
»  diiBimo  diignitOi  ed  essendomi  stati  nominali  aknni  de'  mal- 
a  fattori,  partlcolannente  del  i^gimeato  dì  Einone,  avvisesidà 


admuut  iméUigenU$  mim  in  vtUmmm  tot  mahnm  sé  fidne  s 
Deo  hòc  imi  animadmvkme  eompioi,  kmge  aUttr  di  fgcwirfo 
advmUu  proctiturot.  Eh  hahkaaAm  mmmt  in  pago  praxim 
òffin  èùu»  tmrcs,  quo  perttantiU  exiTcUm  tmts  fugatìi  BoB' 
tonun  exoMt»  Si  igiiur  rèdierit,  ut  sp§ro,  m  cupio  fuam^ 
primmn,  né  -paiiaris,  tètéero,  af  oèuttor  mé  a  m^ttìhu  fair 
fmplius  véxari,  et  ojfligi.  Si  poUiceheris  te  tantum  aactorùaié 
tua  elicere  posse  ut  tutus  maneam ,  maneho  y  et  te  vìdere  cupio  , 
sin  autem  minime ,  me  fugarfi  caliere  opporlebit.  Quapropiet 
te  obsecro  per  Chn'stum  Jesuni ,  ei  Mtiirem  ejus ,  ut  de  hoc  per 
cos ,  a  quibus  has  Uiieras  accìpias  me  brevi  nutu  admonere  de- 
di^nerìs.  Vede  et  propitius  sii  tibi  Deus  in  celernum. 
Dot.  Burmii  3o  Augusti  i635« 
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B  tutto  il  FernamonJo  porcile  taccia  inquisizione^  e  scoprendo 
M  i  rei  li  casiiglii  severamente  pei  mettere  paura  e  terrore.  Con 
n  questo  gli  ofTriamo  il  favore  e  la  grazia  nostra  ».  £  li  i4 
marzo  deir  anno  stesso,  concesse  a  Bormio  l'imperatore  privile- 
gio, pel  quale  d'allora  in  poi  non  doveva  dalle  di  lui  armi 
sentire  il  contado  molestie,  e  avevasi  a  rintegrare  dei  danni  pa- 
titi j  ma  del  reintegro  non  si  ha  memoria,  e  soltanto  del  privi- 
legio. —  Ferdìnandus  terlius  Himgarue  Hex ,  AitstricF  Archidtix 
per  ediclum  emanavii  ejiis  miliiìcp.  Prcpfeciis  ne  quomodolibel 
Btoimensem  Comitaium  molesient ,  Icedanl,  aut  noceant  vedi- 
galium  extorsione ,  milìUce  permanentìa  licei  in  contrarium  con- 
Ungeril  dton  Austriaci  hostibus  pejores  infensis  omnia  uujue^ 
quoque  everien'tèi^  crmleliter,  ae  immanUer  in  personas  Bar' 
mienses  insevieniet ,  homines  oc  miJieres  lectorum  lignìt  su- 
spenderìnt  oc  afflixerint ,  et  ut  mUco  compìeclar  verho,  Omvmni 
ferii  ipsis  tmadeniiores  barbarftm  ùuhiàtmt  natmaiu 

Abbiaaio  Toluto  riferire  in  parte,  «  in  parte  acceoMie  qnetti 
imperiali  rescritti  in  grasia  della  ftoria  non  folo,  ma  ancht  ft 
diiiiigaiwo  di  dii  col  Quadrio  e  il  lisviiitti  tvMie  otdiito 
il  male  ai  pannattaiie  dal  Fenumiondo  a  paniaioiie  de*  boimiaN 
per  panialità  atta  lega  aprendo  qne^  tramiti  contro  gli  (npcgni 
deir  Anuria  dorantt  la  tangninoia  qnerda  per  Mantova.  Se  Malo 
Ibiie  qncrto  fl  motivo^  non  avreUie  S.  M.  opreaio  diipiaet* 
mento  pei  danni  de^  bormieii,  manilèilata  non  iTrebbe  la  cn- 
gìonc  dd  castigo;  aTfebbela  della  non  poro  il  Femamondo; 
ma  questi ,  oltre  al  negare  di  avere  «dinato-  di  nuocere  in 
^ualriaN  gnisa,  e  di  essersi  fatto  vedere  cmcciato  contro  Teier* 
cito ,  puoi  alcuni  de?  rei  pifc  distinti ,  represse  il  disordine,  •  la- 
sdando  Bormio  per  la  Talldima,  pose  coUi  il  Brisìglidia  c»- 
nundandogli  di  frenare  ogni  militate  licensa,  die  da  questa 
•dtaoto,  e  'dalla  mda  indole  delTEinone,  qual  moiUb  tettiliibi 
dal  F(»glii^i  dipinto,  era  tatto  lo  sconcio  venuto. 

Da  esploratori  avanzati  fino  a  Tirano,  seppe  finalmente  A 
Roano  passato  il  Du  Lande  per  Poschiavo  nei  grigioni,  0 
gì'  imperiali  alla  volta  di  Sondrio.  Avvidesi  allora  che  con  soli 
uiillccinqueccnto  non  era  possibile  durarla  fra  due  armate  dalle 
quali,  senza  combattere,  era  forza  esser  vinto,  anche  soltanto 
per  fame.  Prese  quindi  ritirarsi  tosto  a  Chiavenna.  Fu  a  Man- 
tello e  distrusse  le  opere  del  nuovo  forte ,  poi  andossene  la- 
sciando il  marchese  di  S.  Audiè  (  Alessandro  Du  Puis  MonthruB 


marchese  di  S.  Andre  )  al  comanda  del  relroguardo.  Passarono 
i  francesi  a  vista  del  forte  di  Fuentes  senza  esserne  offesi  dal 
cannone,  sebbene  esplodesse.  Io  questa  ritirata  soltanto  seppe  il 
Roano  dal  Du  Lande  i  particolari  del  successo  di  Bormio ,  e 
dcir  avvenuto  nella  sua  marcia  all'  alta  Engadina.  Allora  adun- 
que pensò  a  rimedio  della  mala  strategia  dì  questo  ofìRcìale, 
che  le  disposizioni  migliori  aveva  scoocertale  e  perdute  ;  ma 
non  era  agevole  trovarlo  ed  «pfdicarlo. 

£  pensando  che  il  Fernamondo^  in  Valtellina,  poteva  ad  ogni 
ora  ATere  rìolbrzi,  chiodere  i  passi  ai  finncesi  o  innoltrarsi  a 
c«mbatl«rlì  a  ChiAvenna,  e  fonarli  a  proseguire  la  rìtiraU^ 
travolsi  in  grande  imbamio,  che  divenne  maggiore  allordiè 
g^  venne  disponi  gli  imperiali  ad  atlaecare  lo  Steig,  e  che  il 
grido  dell'  imprem  cegionava  in  Goira  ansia  viviisima  :  che  di 
pih  molti  rostid  della  Grigia  ^  sedotti  da  penigiani  déU*  Austria 
o  fomentati  I  filiti  eransi  prono  quella  àtA,  nel  disegno  di  col* 
Farmi  costringere  i  capi  e  il  consiglio  ééh  Leghe  a  trattare 
con  Cesare  Vedeva  agli  da  nn  lato  perduta  la  Valtellina,  • 
V armata  imperiale  pasMre  liberamente  nel  milanese,  ad  impe- 
dire il  che  unicamente  stala  era  diretta  la  gillicii  moims  consi- 
derava dair altra  che  k  truppe  alemanne,  a  ogni  istante,  ve- 
lìeodo  per  lo  Steig,  occupato  avrehbera  il  paese  grigionc,  e 
che  le  Leghe,  dalla  forza  o  dall*  intrigo,  sarebbero  finalmente 
obbligate  a  patti  coir  Austria.  Aveva  inoltre  la  propria  armata 
per  lo  più  dispersa,  e  ben  difficilmente  riunire  polevasi,  eragU 
impossibile  ributtare  imperiali  e  spagnuoli,  i  quali  a  tm  tratto 
da  più  lati  c  su  più  linee  il  guardavano.  Finalmente,  lo  sbigot- 
timento era  fra  soldati,  regnava  discordia  fra  i  capi,  e  ovunque 
scorgevasi  scompiglio.  Tanto  era  critica  la  situazione  del  duca} 
ma  egli  è  appunto  in  simili  o  eguali  frangenti,  che  l'esperienza, 
la  sagacilà  e  il  coraggio  di  nn  cnndollierc  d* eserciti  si  svilup- 
pano e  si  fanno  palesi,  il  duca  stabilì  tenersi  fermo  m  .Chiavenna 
e  assicorarvisi  contro  V  avversa  fortnna  che  il  minacciava. 

Il  giorno  stesso  (  i5  giugno  )  nel  quale  i  francesi  uscirono  di 
Mantello,  era  il  Fernamondo  coir  esercito  a  Tirano,  e  credevasi 
volesse  calue  pià  in  giù;  ma  sia  gli  venisse  avviso  che  il  Ser^ 
belloni  noa.  foise  tuttavia  in  atto  d*  entrarvi  ;  sia  the  prima  vo- 
loHO  conoertaiii  cogli  spigmioii;  sia  finalmente  sperasse  i  grìgioni 
dispoeli  a  dar  mano  a  cacoiara  i  franceri  dal  loro  picte^  contro 
«goi  rappoHo  e  non  mnia  vitupera  dal  canto  di  molti,  divalli 
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a  PosdiiaTOi  e  dì  là  a  Lim'go*  p«r  lorpreudervi  e  rompere  il . 
MoDtaafìer.  Bfa  quett'  officiale  non  avendo  che  il  propri»  reggia 
meato y  ni  potendo  perciò  tensa  temerità  conlmtare  a  nù*  armata 
di  ottomila,  airapproetimani  di  ena  lèlicemmte  ritiroMi  pel  Caa- 
•anna  nelFalta  Engadina,  ove|  obbedendo  al  Boano  ^  uniin  al 
Do  Lande.  Il  Bn'tighella  vaane  ancb'euo  co'  suoi  a  Livigno  t 
si  congiunie  al  Feroamondo. 

Lasciato  questi  1*  esercito  in  Livigno  al  BrìsigheHa ,  passò  ael 
Tinto  a  dire  che  essendo  fl  soldato  di  cootinno  in  tene  povere 
e  alpestri,  per  contenerlo^  era  d*  uopo  coolinaa  la spedislone  del 
pane ,  giacche  pel  m^noo  di  esM,  affamato,  jcomva  a  predare 
i^gai  cosa.  Era  varo;  ma  Iocm  non  sapeva  die  non  bisogno  sol- 
tanto, ma  avaiisia  anch'essa  vi  aveva  eoa  parte,  .mentre  nume- 
rose mandre  rapite,  estradncevansi  a  cavarne  danaro.  Otto  giorni 
stettero  qae*  del  Feroamondo  in  Livigno  a  predare  e  ad  altri 
disordini,  erranti,  sbrancati,  dispersi,  il  che  fu  loro  d'ultimo 
dar) no  ,  c  il  vedremo. 

Fcrnamondo  tornato  in  Bormio,  vi  slava  attendendo  notizie 
dai  grigioni ,  ai  quali  mandate  aveva  Icllere  di  Vienna  per  vol- 
gerli a  lavorc  di  quella  corte  contro  i  francesi.  Aspeitava  oltre 
a  ciò  genti  dal  Tirolo.  Teneva  che  il  Serhelloni  non  avrebbe 
tardato  a  entrare  in  Valtellina  e  a  dargliene  avviso,  e  contava 
che  mentre  quel  generale  anderebbe  all' allacco  della  Riva,  po« 
trebbo  egli  partire  da  13ormio  e  T.tvigno  per  passare  ncll*  l^nga- 
dina  e  di  là  a  Chiavenna  ove  sorprendere  il  Roano  in  manieni 
da  impedirgli  ovunque  la  fuga. 

In  quella  guisa  che  i  molti  passi  i  qaaU  mettono  a  Bormio, 
avevano  un  giorno  tenuto  il  duca  dubbioso  circa  i  disegni  degU 
alei|Minni,  ancfae  quello  di  Livigno  teuevalo  ora  dappertutto  \n, 
iseaccQ»  Di  là  potevano  tornarsene  in  Valtellina  e  unirsi  a  spa- 
gnooli,  0  entrare  nella  Bassa  Engadioa,  d'onde  per  la  Valle  di 
Ftepan  recarti  allo  Steig  o  Alu  Eogadina  è  PrsgalUa,  e  scen^ 
dere  in  Chiavenna  ;  e  quest*  ultimo  era  appunto  il  partito  dia 
loro  piacqae. 


.     CAPO  III. 


SOMMARIO 

i  g^igkmi  vaeSUm  ndtamicùia  franeeté»  U  duca  éi  Borni» 
rimeé  a  tmmvdi  saiii,  —  Boua  éegU  imperkM  a  Idri^no^ 
Si  sorprendo!»  leutro  dot  FernamendoalSaMhiU,  daUo 
quaU  scopre  &  duóa  i  disegni  del  nemico  e  ne  appn^Sua» 
'  Si  scaramuccia  al  pome  di  Matto.  —  //  duca  riseire  deci- 
sira  kUiagUa  su  (Quella  poHtióne,  ^  Si  dà,  e  gli  imperiali 
sono  haUidi  con  istrage ,  fugati  e  dispersi* 


Il  Roano  cono&ceva  esattamente  le  fouc  iicmiche  in  Livigno^ 
il  numero  e  la  qualità  dei  posti  da  esse  tenute  ,  con  quale  vi- 
gilauza  guardati,  e  slava  meditando  sul  lato  da  qual  megli* 
tornasse  attaccarli.  Correvangli  anche  alla  mente  ripieghi ,  per 
alcuno  dei  quali  era  pur  d'  uopo  risolversi.  Mantenersi  in  Chia- 
venna  e  gelosamente  guardare  la  Riva,  giacche  per  quel  posto 
•arebbegli  sempre  stato  aperto  il  ritorno  in  Valtellina  :  recarsi  a 
Tirano^  posizione  per  esso  di  gran  momento  sì  per  le  vittovaglie 
dalla  parte  di  Venezia,  come  anche  per  trovarsi  al  centro  della 
Valle y  ciò  che  valevagli  il  vantaggio  d'impedire  l'unirsi  dei  te- 
deschi «gli  spagnuoli  ed  a  vicenda ,  andare  sent*  altro  alP  attacco 
Imperiali  ne*  stessi  loro  appostamenti,  e  a  questo  diede  egli 
Mila  •  preferenza.  A  questo  giovò  moltissimo  il  sapersi  i  grigioni 
tnl  ponto  di  volgersi  contro  ì  francesi.  Dappoiché  il  Beano  all« 
iilanw  dei  fpnfjnei  per  la  rettìtHxione  ddla  Valle  aveva  rispotter 
doversi  prima  terminare  la  guerra y  a  da  ani  pagane  It  spese, 
cransi  facilmente  persuasi  che  il  re  non  aveva  occnpaCa  la  Val- 
tellina che  per  impadroninene;  che  i  fianoeii  laseiaodeii  cacciare 
di  petto  in  poeto moitiavansi  incapad  a  difèndete  il  paese,  e 
che  qnindi  era  meglio  trattare  per  tempo  colf  imperatore,  'pinU 
toitoeohè  pfotrÉne  con  sicuro  evantaggio  fino  agli  estremi.  In 
quatti  pCDpotIti  arati  ito  à  aranti  che  gii  parlaviit  di  deputati 
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al  Femunoiido  col  qu«1e  ferveva  appunto  itt  quoiio  corrìspon- 
dtnka  in  iacrìtto:  »  Io  iO|  dice  il  Roano,  chè  i  capi  delle  Leghe 
a  oott  erano  i  parto  di  qneiie  neaey  e  che  i  hnoni  patrioti  m 

•  erano  avversi;  ma  il  governo  del  grfgiool  è  tale  che  fl  Comi- 
»  glio  delle  Leghe  è  ipeiio  inpolente,  e  che  poche  persone  amanti 
»  di  cose  nuove  hanno  il  potere  d*  introdurvi  camhiamento 

Per  conseguenza  ordini  a  laoi  la  marcia  all'alta  Engaddina, 
e  lasciando  alla  Riva,  e  a  lutto  il  contado  Ulisse  De  Salis  (  per- 
sonaggio illustre  [>er  militari  imprese,  morto  li  3  febbrajo  i6'j4 
d'anni  79  ),  part\  di  Chiavenna  e  giunse  a  Zutz.  Non  altrimcnli 
pcusavala  il  Moutausier.  Fu  incontro  al  duca  e  manifestatogli  il 
desiderio  estremo  di  venire  col  nemico  alle  mani,  gli  parò  in 
ordine  il  proprio  vcggimeulo  che  altamente  cliiedcva  battaglia , 
e  dicgli  conto  di  lutti  gli  aditi  da  esso  trovati  per  giungere  a 
Liviano.  Cosi  però  non  pt^osavala  il  Du  Lande  che  avrebbe  vo- 
luto qiie'  rinforzi  almeno  che  poco  dovevano  tardare  dalla  Sviz- 
zera; se  non  che  il  duca,  ponendo  nella  celerità  e  nell'attuale 
ardore  del  soldato  la  felicità  dell'impresa,  persistette  nel  proprio 
disegno,  k  ciò  giovava  000  pure  il  sapeni  die  i  negoziati  in* 
trudotti  dagli  imperiali  coi  grigìoni,  proseguivano,  e  »  d'altron- 
»  de,  come  dice  egli  stesso,  eiavi  determinato  dal  naturale  dei 
»  Francesi,  il  coraggio  dei  quali  raddoppia  attaccando,  e  smar- 
»  risoe  allorché  si  vuol  limitarli  a  difendere  ».  Chiamato  con- 
siglio di  guerra,  e  dettavi  la  risolosione  di  attaccare,  gli 
ciali  grigioni,  niale  aderivano,  e  mostravano  meglio  per  essi  la 
difesa  dei  conBoi,  e  in  dò  pi&.di  tutti  insisteva  il  coloanelio 
Gianasst.  La  fetica  del  Roano  a  indnne  I  grigioni  a  cooperarlo 
attivamente,  era  forse  perduta  in  confronto  dì  qoanto  eragli 
esposto  circa  il  donno  loro  derivabile  dal  portar  Parme  contro 
l'imperatore;  ma  bene  a  proposito  da  Livigno  e  da  valle  Mo- 
nastero, giunse  delle  atrodta  deA' esercito  del  Femamondo  a 
danno  di  que^  confSfderati  a  grigioni  e  degli  stesti  bormiesi  tanto 
^i  austriaci  addetti ,  il  dw  conosduleei  nel  consigUo,  ebbe  il 
Beano  altissimo  aiigomeoto  per  condurre  i  grigiooi  nd  proprio 
proposito  e  quindi  non  rifiniva  dal  dire  «  se  gli  austrìaci  osano 
a  tali  modi  cogli  amici,  quali   dovranno  aspettarseli  i  grigioni 

•  considerati  ad  essi  nemict  «.  Più  non  esitano  i  grigioni  e  con 
tulio  l'ardore  corrono  all'armi.  Qjgoglio&i  gii  alemanni  pel  suc- 
cesso di  Bormio,  quasi  non  vi  toske  più  guerra,  stavansens  tran- 
quilli,  aitivi  soluoto  a  rubare,  Ira^cuiavaue  6eatÌBelle,  ijumdie. 
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tf|loKuioQÌ,  t  nulla  lapevano  djtir£iig«ddiiia.  Aache  questo  sa- 
peva U  Roano  e  OMi  tgnorairt  i  fam  pei  quali  andarli  a  trovart* 
Sui  lapportì  del  caporale  Ragnaierviere,  il  qnale  aveva  dilìgen- 
ttmente  visitate  le  montagne,  oiiervati  i  viottoli,  la  «svolta 
vedute,  e  le  sinuontà,  l'araMta  francese  poteva,  senza  eiicro 
•corta  dal  nemico,  loendere  sino  nella  valle  Fidens,  e  in  batta- 
glioni, marciare  sino  ali*  ingresso  della  valle  di  Lìvtgno.  Non 
oetanU  fl  contrario  sentire  del  Dn  Lande,  stabili  il  Roano  per 
r  attacco  il  di  97. 

Mosse  adunque  (  36  detto  )  e  giunse  alle  alpi  di  Cassanna, 
ave  tutto  F esercito  al  sommo  di  tre  mila  finanoesi  a  piedi,  qnat* 
trecento  a  cavallo  e  mille  dnqnecento  grigioni  tnvessi  adunate» 
Per  r  attacco  era  d*  uopo  dal  Cassanna  calare  nella  valle  Fideris, 
fiicile  a  guardarsi,  ma  avevanla  gli  alemanni  negletta.  Un  monte 
che  dominavala,  a  cbe  vendeva  la  difesa  tanto  più  agevole, 
riusciva  a!  dissopra  del  passo  dai  tedeschi  guardato.  Importava 
occupalo  a  signoreggiare  il  posto  che  copriva  l' ingresso  in 
Livigno,  e  se  i  nemici  vi  avessero  prevenuti  i  francesi,  stata  sa- 
rebbe temerità  1'  attaccaili.  La  Frcze'lie'ie  perciò  di  mcz/.a  notte 
alla  testa  di  selteceuto,  cacciando  e  disperdendo  alcune  vedette 
che  avrebbero  potuto  il  tulio  scoprire,  dopo  molla  fatica  occupò 
finalmente  quel  posto. 

Non  prima  vide  il  Roano  la  Frezélic'rc  in  faccia  alle  truppe 
francesi;  le  fece  egli  inoltrare  per  la  valle  Fideris;  ma  Tavciu 
gli  austriaci  rotti  i  ponti  sul  piccol  fiume  che  scorte  lungo  la 
valle,  rendeva  la  marcia  difficile,  penosa  e  perciò  lenta.  Appena 
giorno  (  37  )  il  gallico-reto  antiguardo  corse  alla  chiesa  di  Li- 
vigno,  occupolla  col  cimitero  cbe,  murato,  serviva  di  ridolto  assai 
comodo.  Gli  imperiali  colpiti  al  vedere  il  nemico  già  disposto 
*airatucco,  aflreitavana  a  poni  in  difese,  ma  nd  mentre,  tutta- 
via dormigliosi  movevansi  verso  le  insegne,  erano  aolti  a  mo- 
schettate da  que'  del  cimitero,  poi  bersagliati  a  un  punto,  dal- 
l'alto e  dal  basso  del  monte,  la  diedero  a  gambe,  e  molti  netta 
Spol  afibgati  perirona  Obbediva  Fantignardo  grigione  al  capitana 
lencb  di  Ftetcni.  Il  Brisjghella  da  snUa  sponda  vena  Bormio, 
awanab  con  porta  de*  soai  almeno  per  ajntare  al  resto  deireaer* 
aito  la  ritinta  a  altre  a  tm*om  e  mena  stette  contro  i  francasi, 
che,  trovato  finalmente  un  guado,  con  lauto  ordine  e  tanta  rt- 
salutaiaa  maetiaronst  sulla  riva  nemica  che  gli  alemanni  do- 
vettero andanene,'  e  il  fecero  senza  confusione  alla  .volta  di 
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Bormio.  I  morti  non  Inrniio  molli,  \\r  «Irli' una  osic  ne  dell' altra 
c  la  perdila  maj^giorc  degli  alcmaiirii  fu  di  una  conipagnìa  di 
cavalli  di  Baviera  la  quale,  colla  a  piedi  non  anco  preparata  al 
conflitto,  fu  messa  a  pezzi  tranne  il  luogoteaciite  preso  e  salvalo 
dal  Saint  Aiidiè  de  Montbnin. 

Il  Roano  b«ii  irindicando  che  assai  i^ìf)varcbhc  a  «scioglier  del 
tulio  qualunque  ncgozinto  tra  ansliiaci  e  grigioni,  spacciò  tosto 
UQ  corriere  per  Coirà  a  rilorire  T  ottenuto  vantaggio,  i»  e  diiTalti^ 

•  di€e  egli,  si  ha  poi  chiaramente  veduto  che  da  questa  giornata 
9  vennero  tutti  i  prosperi  •Dcce58i  delle  armi  francesi  ia  Val- 

•  tellina  ». 

Vi  -fu  subito  consiglio  di  guerra  e,  prevalendo  qncsla  volta  la 
•enlmaa  del  Do  Lande  fondata  sulla  tUincIietsa.dei  soldato ,  fcr- 
moMt  di  non  inseguire  il  nemico,  e  per  le  ragioni  che  altro 
volte  ve  Io  avevano  mosso,  decise  il  duca  rientrare  in  Yallcllina 
e  rìporsi  in  Tirano.  Andarono  adunque  sansa  molestia  gli  ale- 
manni^ e  mentre  TEinone  tenevasi  ai  bagni  anche  pel  Fcma- 
mondo  di  ritomo  dal  Tirdo ,  il  Brisighella  gli  si  poee  presso  nel 
vilbggio  Molina.  Siarìi  quello,  dicono  il  Quadrio  e  II  Lavizzari, 
cioè  ehe  se  il  Serbelloni  a  que*  giorni  tic^  quali  debolissimi  erano 
i  piesidj  alla  Biva  e  a  Chiavenna,  tentato  avesse,  agevolmente 
espugnati  avrebbe  que'  posti;  ma  non  riescono  a  fiir  credere  che 
salute  per  anche  inferma  tolto  lo  avesse  a  faaione  si  gloriosa,  n 
ai  disegni  del  Roano  di  tanta  jaltura.  Lo  dice  il  Muratori,  affer- 
mano alcuni  che  il  Serbelloni  non  coaoiocfse  abbaitanta  il  caso 
di  Livigno,  che  quando  non  fu  piii  a  tempo  di  volgersi  alla 
Riva  e  a  Chiavcnna.  Se  di  questi  poco  o  nulla  sapeva  il  Ser- 
belloni ,  tanto  meno  saperne  doveva  il  governatore  di  Milano 
cardinale  Egidio  di  AlLornoz.  La  malattia  e  la  convalescenza  del 
comandante,  non  devono  mai   essere  cagione  di  ritardo  nello 
cose  di  guerra,  e  poi  non  mancano  mai  allo  btato  ne  ad  una 
armala  officiali,  cui  con  fiducia  raccomandare  l' csetniimciito  di 
una  importante  strategica  impresa.   Accusiamone  piuttosto  po- 
chezza di  forze  militari  pel  Serbelloni  in  tempo  nei  (juale  Spagna 
era  nel  milanese  attaccala  dal  maresciallo  di  Crc<[ni  e  dal  duca 
di  Parma  Odoardo  Farnese,  e  non  rigciiiamo  sospìrioTu  di  liva- 
lità  o  gelosia  tra  lo  spagnuolo  c  il  tedesco  capitano,  passioni 
che  sempre  vedemmo  spingere  a  male  fazioni  ri|Milatc  di  sicuio 
prospero  evento.  D' ordinario  è  questo  il  fato  non  pure  di  aU 
cune  alleanze. 

yoi.  ni,  26 
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AHeoti  1  francesi  di  Valiellina ,  icnvono  il  Qoftdria  •  H  La- 
vizzari,  vi  aveva  il  cardinale  governatore  latte  |iaaare  abbon- 
danti munizioni  da  guerra  scortate  dal. tenente  generale  di  arti- 
glieria Giovanili  Paolo  Barlaiiina ,  il  quale ,  collo  spagnuolo  Pa- 
iiizza  Luigi;  poco  dopo  venuto ,  fu  ancbe  in  Titolo  a  colloquio 
col  Femamondo.  Per  quello  or  ora  diremo,  non  è  vero  l'invio 
delle  maDizioni^  sebbene  star  possa  la  conferenza  del  Barlaisina  '^'^ 
e  del  Panizza  col  generale  cesareo. 

A  eseguire  i  presi  partiti,  l'arraala  francese,  passata  la  notte 
nella  Valle  di  Livigno,  per  quella  di  Pisciadcllo,  scese  in  Po- 
schiavo  (  a8  giugno  ).  Lo  slesio  giorno,  a  seconda  di  ordine, 
dal  Du  Laude  occupossi  Tirano.  Viaggiava  frattanto  il  Panizza 
dal  Tirolo  con  lettere  del  Fernamondo  al  Serbelloni  j  ma ,  presso 
Ma7.to ,  gli  avamposti  dei  Dii  Lande  lo  sorpresero.  Gli  levaron 
le  lettere  che  vennero  subito  mandale  al  Roano  ;  ma  occupate 
quelle  guardie  a  partirsi  ottanta  doppie  sul  Pani/za  trovate, 
colto  egli  l'istante,  diè  di  sproni  al  cavallo  e  potè  giungere  ai 
Serbelloni  e  dirgli  i  bisogni  e  t  disegni  del  Fernamondo.  Le 
lettere  poi  dicevano  che,  venuto  il  daca  con  tutte  le  forze  ad 
atuccarloy  aveva  il  firìsighellay  per  voler  suo,  abbandonato  Li* 
vigno,  e,  sema  perdita,  era  tornato  a  Bormio;  cbe  mentre  esso 
Serbelloni  preparavasi  ad  agire,   adagiasse  Tarmata  imperiale 
di  provvisioni  da  guerra  delle  quali  era  agli  estremi  ;  che  firat» 
tanto  non  cesserebbe  dal  tribolare  i  francesi  e  dall*  inquietarli;  t 
che  prima  impieta  quella  era  d*  occupare  Tirano ,  loogo  11  pili 
proprio  alle  communicationi  e  corrisponderne  a  stàbillnL  Anche 
da  cib  convinto  il  duca  del  vantaggio  d'avete  Tirano,  stimb 
recarvisi  egli  stesso  con  tolti  i  làuti,  e  il  di  seguente  (  ag  detto  ) 
al  proprio  arrivo  in  Poscbiavo,  appunto  vi  giunse. 

Le  vittovaglie  state  erano  pciiAÓ  peniiepo  del  duca.  Ma  poiché 
da  Poschiavo  scritto  aveva  al  càncelllefe  generale  d*  approntargli 
m  Tirano  ottontila  ponlbni  di  pane  ogni  giorno,  svanì  qoesl* 
«nra,  chi  sdibene  fl  Serbelloni,  finalmente  dispoftori  a  entrate 
in  Valtellina,  fatto  avesse  al  cancelliere  eguale  coKiando,  parve 
saturale  doversi  obbedire  piuttosto  al  comandante,  pel  successo 
<  di  Livigno ,  più  forte.  Ebbe  il  duca  le  ottomila  porzioni  e  niente 
giunse  a  spagnuoli. 

Appena  in  Tirano,  volle  il  duca  marciassero  a  Mauo  i  reg' 
giroenli  di  Montausicr  e  di  Cerny.  SuU'Adda  in  faccia  alla  terra, 
per  frapposu  iselctta,  stavano  dnc  penti  comodi  a  tedeschi  onde 
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calart  a  Tirano.  Il  rimisenU  di  truppe  fivmcesi,  poMsi  e  steite 
uell' lulci vallo  dei  ponti.  U  Fernamondo^  dal  Tirolo  a  Bormio, 
saputo  r  arrivo  del  nemico  a  Tirano,  aveva  spinto  a  quella 
volta  mano  forte  a  scacciameli;  e  il  Montausier  trovò  diffatti  il 
nemico  su  d'uno  dei  ponti,  »  ma  tanto  giunse  a  proposito,  dice 
»  il  Roano,  che  conservò  T altro,  ciocché  non  ottenne  senza 

•  gran  difficoltà ,  giacche  da  ambe  le  parti  combaltevasi  con 

•  tale  accanimento  che  ne  eran^»  alle  spade,  e  afferrandosi  per 
»  la  cravatta,  i  più  forti  rovesciavano  gli  altri  nel  fiume  i».  Av- 
vertitone il  daca^  acGor«evi  eoo  tutta  Tarmata  e  paMovYÌ  la 
notte. 

U  di  appresto  (  5o  gìagoo  )  giunte  nnovamente  andie  il  Fer- 
nanumdo  pieno  del  disegno  di  prendere  o  almeno  fugare  i  due 
neggimenti  francesi  di  Maaso.  11  Roano,  cbe^  quella  mattina ,  erané 
nscito,  poidiè  teppe  di  nuovi  nemici  tonovvi.  Mentre  il  gene- 
nle  alemanno  oitenraya  la  posizione  del  ponte,  trovandoti  rimpctto 
•Ua  cavallerìa  franceie,  n'ebbe  salalo  di  motchettate  e  ferito  il 
cavatto.  Scaramnoeiotti  quella  giornata  a  non  altro,  giaodiè  il 
fiamt  r  un'otta  dall' abim  teneva  divìsi.  Era  cogli  imperiali  il 
podetta  di  Bormio  Gioacbimo  Alberti ,  cbe,  dopo  avere  pth  volte 
ricutati  gradi  t  comandi  nelle  truppe  di  Fradicia,  tutto  ardore, 
ma  invano  y  ambi  vane  alcnno  in  quelle  di  Getaré.  Stando  il 
Fernamondo  per  ritirarti,  gli  tuggeri  egli  di  pretidiare  lai  posfo 
onde  talvare  a  tuoi,  per  ogni  evento,  le  spalle,  ma  il  consiglio, 
ii»rs*  anche  per  cruccio  geloto,  non  venne  gradito,  il  die  tornò 
poscia  a  gran  danno.  Per  proseguire  a  Bormio,  andò  quella  sera 
il  Femamondora  Grotio,  ove,  col  seguito,  dibe  da  Vifconle  Ve- 
nosta c  ristoro  ed  alloggio. 

Tra  francesi,  alcuni  stimando  il  fatto  di  Livigno  avere  potuto 
cavarli  d.i  ogni  timore,  accorgevansi  ora  la  cosa  tioh  essere  a 
termine;  altri  adocchiando  l'oste  avversa  siili' altra  riva  ,  c  sa- 
pendo che  il  Serbelloni  doveva  movere  a  Tirano,  tencvansi  in 
peggior  condizione  che  mai,  e  da  ciò  alterale  le  menti,  pareva 
già  loro  che  partila  di  nemici  avesse  valicato  il  lamie  e  ascei»i 
i  monti  verso  Tirano,  le  vie  dei  quali  monti  battendo,  wiirsi 
potevano  agli  spagnuoli ,  e  poi  di  repente  piombare  sopra  i  fran- 
cesi :  aiTcrmavasi  da  alcuni  pe  rsino  avere  >  eduli  tedeschi  sfilare 
verso  ((nel  lato:  tanto  è  vero,  come  ossei  va  acconciamente  il 
Roano ,  che  lo  spirito  deli'  uomo  lacilmcnte  lecasi  a  aedero  quello 
che  teme. 
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Ad  acchetare  Unto t  turbamento,  d*oodc  continuo  allarme  e 
di  pcnofisiìmi  stenti  cagione,  credette  il  Boano  opportuno  ri- 
piego quello  dì  tutte  unirle,  e  i>orley«  quanto  ioSfe  poenbilc, 
vaotaggiofamente.  Rammenti  certo  bncrone  che  avanti  a  Ttrano 
dalla  montagna  sino  al  fiume  protendesi,  e  giudicatolo  diflìcìle 
a  sforzi  j  quindi  opportuno  a  suol  consigli ,  dietro  a  quello  post 
suoi  fanti. 

Uscitine  apjiena  i  fraacesi ,  fiv  Mazzo  dagli  alemanni  occupato, 
i  quali  spinsero  le  scolte  fajo  al  tiro  di  moschetto  da  c]utlle  dc^li 
inimici.  U  dì  seguente  (  5i  £;iugno  ),  ordinato  dal  Roano  di 
scacciare  le  scolte  ncmiclic ,  ripugnavasi ,  ma  pure  oLbcdissi.  I 
prigioni ,  dissero  non  avere  il  Fei  uamondo  peranclie  a  Mazzo  se 
non  1*  antiguardo  ;  prossimo  T  intiero  coipo,  e  fra  due  giorni 
dovere  il  Scrbelloni  trovarsi  in  Tirano.  E  dilTatlì  sapevasi  già  il 
Serbeìloni  incamminato  al  furie  di  Fucntcs  per  prosegnire,  e 
quindi  per  non  trovarsi  in  due  impacciato,  era  al  duca  mestieri 
di  espedienti.  Fra  i  molti ,  quello  si  scelse  commettersi  ad  naa 
battaglia  contro  una  sola  delle  armate,  e  quindi  tutto  dispose 
pel  di  tre  luglio.  L* alemanna  in  Mazzo,  e  perche  lìanta  dal 
disagio  e  dalla  iatica  più  che  da  battaglie,  per  ristorarsi  fin  dove 
il  poteva,  sema  pensiero  a  sovrastanti  pericoli ,  data  crasi  al 
vino  e  al  sonno;  e  perchè  fame  aveva  a  soldati  affralite  le 
membra  e  cresciuta  stanchecsa ,  potè  il  fianco  svegliatissimo 
duce,  iar  di  notte  segare  le  colonne  di  legno  sostenenti  il  palco 
del  ponte,  e  in  guisa  che  reggesse  fino  a  tanto  per  soverchio 
•peso  non  uscisse  di  bilico. 

Stava  in  Lovere  il  primo  poiCo  alemanno  (  3  loglio  ).  Gul* 
dava  ad  esso  calle  difficile,  e  con  gnnde  vantaggio  era  occu* 
pato.  CS>  nulbmeno,  da  fi-ancesi  attaccato,  dopo  scarica  di  quelli 
fu  vuoto  a  questi.  Mosse  indi  Toste  francese  in  pianura  che 
cstendesi  a  Mano ,  e  qui  il  duca  pattilla  In  due  corpi ,  l' un 
d'essi  avviò  alla  montagna  di  fianco,  si  tenne  l'altro  adaflBnoo- 
tam  il  nemico. 

Femamondo  ordinati  li  suoi  ineontro  Masso  a  battaglia,  e 
dietro  muri  a  parapetto ,  neglette  aveva  cautele  ;  e  quella  contro 
il  monte,  scinbrava  del  tulio  <  necessaria  c  manifesta.  Fece 
rbcguire  gran  scarica,  la  io.steuiie  intrepido  il  duca,  e  fu  allora 
che  gagliardo  irruppe  egli  nel  «entro  e  die  ne*  f^nchi  a  nemici, 
(he  scuueeituli  ne  furono,  e  tanto  più  da|>poichè  videro  fiance^: 
•  sull'alto  del  monte  in  allo  di  scendere  loro  alle  sfalle.  Di>^>eiaudo 
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ulule  faordic  nella  fuga,  vi  «i  diedero  in  pieno  disordioe,  e 
stil  ponte  accalcandosi,  questo,  giusta  i  disegni  del  duca,  crollo. 
Picco!  numero  giunse  di  là,  il  resto  in  parie  aOogò  e  in  parte 
fu  ucciso.  In  questi  fatti,  potxione  di  alemanni  sulla  destra  del 
fiume,  fulminavano  i  franceii  a  sinistia}  ma  il  Boano,  primati 
levisse  all' attacco  nelle  parti  di  Lovere  e  di  Sernlo,  paMati 
aveva  oltre  il  fiume  seicento  del  Ptrugher  e  del  Gianaztl,  ap* 
ponto  ncT  Inoglii  dall*  Alberti  inutilmente  indicati  a  gnaidarsi,  la 
quale  trascnranta  dtsdolse affatto  Fannala  cesarea,  a  grave  sere* 
dito  del  vincitore  di  Fìlidmrga  I  seicento  pervennero  non  im- 
pedill,  a  fianco  ai  tedeschi,  e  questi  già  tementi  per  la  disotta, 
credendosi  addosso  la  metà  delf  armata  fnncese,  abbandonarono 
tutto,  e  fuggirono  in  guisa  da  non  più  rifar  testa.  Aveva  intanto 
il  Roano  rifatto  il  ponte ,  sicché  anche  i  francesi  i^oterono  inse- 
guire i  fuggenti  fino  al  ponte  di  Sondalo.  L'arsero  gli  alemanni 
onde  frenare  riusccuzioiic  ,  ma  con  ciò  tolsero  altresì  lo  scampo 
a  molti  dei  loro  che  quindi  caddero  in  mano  ai  grigioni. 

Per  prigioni,  alTogali  ed  uccisi,  dice  l'Alberti  mancati  in  quel 
giorno  di  imperiali  da  circa  tre  mila ,  con  pochissimo  danno  a 
francesi.  Ma  il  duca  scrivendone  al  re ,  mentre  aiTerma  perdnti 
non  più  di  venti,  riferisce  come  di  seimila  nemici,  non  ne  tor- 
narono a  Bormio  più  di  seicento.  Altri  scrittori,  notati  dal  Qua- 
drio, non  sono  concordi;  ma  noi  stiamo  all'Alberti  quasi  sempre 
ai  fianchi  del  generale  cesareo,  e  che  dai  resti  da  esso  veduti  a 
Biolina,  potè  fare  un  gindisio  pili  esatto  dei  danni  di  quali' eser-' 
cito*  »  Dio  ha  voluto,  scrive  gemendo,  con  la  potente  sua  mano 
»  in  qoesta  occasione  di  conflitto  e  di  rottura  (  del  ponte  )  di* 
»  mostrare  il  suo  castigo  in  punire  questo  esercito  per  li  stm- 
»  pesai  delle  cose  sacre,  ed  altri  gravissimi  errori  commessi  a 
a  Bormio,  come  appunto  segni  àlT  esercito  Bernese  nell*  anno 
•  lùio  nel  mese  di  settembre  nel  Boigo  di  Tirano 

Avrebbero  i  francesi  potuto  proceda  al  conquisto  di  Bormio, 
ma  sagace  loro  duce,  temendo  intanto  il  Scrbelloni  potesse 
picndere  neQa  Valle  piana  e  luogo  importante,  tomossene  subito 
colle  truppe  a  Tirano. 
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li  Srrbelloni  ti  avana  in  Valielltna,  —  Sà/mta  la  sconfina  del 
Femamondo  e  minncciato  dal  Roano,  sì  rilira*  —  //  Roano 
espugna  il  Jone  dei  bagni.  invoca  dalla  eorie  rinfonù 
Di  Uti  imharaai  per  difetto  di  genti  e  prtmiiionL  «—  Bicem 
soccorsi.  »  Naovi  ostili  apparea^  del  Femamondo^  Bat' 
taglia  di  Frade  e  rotta  degli  akmannL 


D.  Mano,  in  dodki       trovottl  il  Pereaniondo  in  TM» 

con  seco  gii  afflitti  e  laceri  avanzi  della  rotta.  Arerà  perJ^  la- 
sciato ai  bagni,  cou  rEinone,  il  primo  presidio;  ma  poco  dopo , 
all'Einone,  sedotto  dall*  oro  dei  vendi,  sostituissi  il  sergcntt 
maggiore  del  reggimento  di  TbaO|  barone  Giovanni  Francesco 
di  Kuefsteiii  vicnneie. 

Prima  del  recente  ultim»  fatto,  era  il  Scrbelloni  aMoibcgiu», 
e  giuntogli  dal  Fernamondo  di  proseguire,  poiché  T  indirizzo  della 
lettera  non  portava  i  titoli  che  credeva  convenirglisi,  al  dire  di 
molti,  punto  da  ridìcolo  e  malto  ispanico  orgoglio,  tuttavia  sug- 
gellata,  siitzosa mente  avevala  gittata  da  sè,  più  curando  le  leggi 
di  vana  puerile  etichetta ^  che  il  servigio  del  principe ^  ma  infingi 
e  aìlon  aoltinto  che  non  era  più  tempo ,  depoito  il  cruccio , 
lesse,  e  ignaro  por  anco  del  iatto  di  Maaio^  venne  al  ponte 
S.  Pietro  aotto  Berbenno  con  ^atlromila  fiinlty  seicento  cavalli 
e  qoittro  cannoni.  Volendo  mnnìrvisi ,  aveva  già  spinto  forte 
avamporto  all'importante  emtnenia  la  Madonna  della  Sassella 
Tatto  ijeppe  fl  Roano ,  e  impaaiente  d*  incontrare  il  Serbellone 
e  combatterlo ,  dirette  l'armala  a  Ponte,  Cbinro  e  luoghi  aU 
V  ingiro  e  a  Sondrb.  Qot  gli  giunse  che  il  grosso  spagouolo  era 
anlla  manca  delT  Adda  gih  a  Fusine  e  Cidrascoj  dà  pochi  guar- 
darsi S.  Pietro  e  il  ponte,  e  che  1* esercito  stesso  stava  a  trincea , 
la  quale  dairAddt  a  Fusine  estendevasi»  Per  F  attacco  dovevaa 
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addaqat  poiart  nilb  tpondt  ove  il  pìSi  4«*  nemici,  ma  al  di 
iopr»  S.  Pittro  non  era  ponte ,  salvo  al  Bofletto,  né  in  quella 
•tagione  altro  modo  vcdevasi  con  che  auperare  il  largo,  il  gonfio 
e  la  torridezza.  L' antigaardo  francese  ttanziavasi  à  Sondrio  ^  e 
ben  dae  ore  volevansi  a  giungere  a  quel  ponle ,  siccliè ,  oltre 
le  dilTìcoltà  d' avvicinarsi  al  nemico ,  era  questo  si  collocato  da 
non  potersi  mettere  in  rotta  lorchè  avesse  voluto  ritrarsi.  On- 
deggiava quindi  il  Roano  in  dubbiezze,  quando  un  rinfranco  dì 
milleduecento  svizzeri  il  decide  ad  agire.  Ma  al  Serbellont,  sicuro 
una  volta  della  sconfìtta  del  Feruaraondo,  e  che  i  francesi  avc- 
van  franche  le  spalle,  non  parve  dover  aspettare  di  piè  fermo 
un*  esercito  per  due  recenti  vittorie  orgoglioso.  Di  notte  rìtraiie 
a  Morbegno,  indi  sa  quel  di  Milano» 

Questi  tre  o  quattro  giorni,  certamente  compi;endono  quello 
dM  gli  attoniti  nostri  antenati,  m  ara  vigliando  »  notavano  come 
itapendo  per  avere  veduti  in  Valtellioa  tre  armate  di  tre  poi- 
senti  nazioni.  Ma  inBne  la  Valle  era  sgombra  in  tntto  alle  armi 
di  Frandn.  11  duca  però  non  aentivasi  per  anco  tranquillo.  Con 
dispetto  portava  cbe  g)i  alemanni  in  quattrocento  tenessero  per 
nndie  il  finte  dei  Im^ì  e  S.  Marta,  poiché  a  torre  communi* 
emioni  e  aprine  a  dii  importava ,  erano  troppo  a  francesi  di 
mestieri  qne^  poeti.  Bisolvette  quindi  espugnarli  a  un  -tempo. 
L*impiem  di  S.  Maria  Mm  dal  Dn  Lande,  che  paiA  con 
duemila  sviaieriy  millednqoecento  grfgioni  e  due  compagnie  di  * 
cavalli  addrisaando  veiao  Engaddina.  Il  Roano  cogli  altri  mosse 
a  Bormio  I  e  non  prima  vi  giunse  (  18  loglio  )  die  fa  a  rìco* 
noscere  il  forte  dei  bagni*  Re  vide  V  accesso  difficile ,  conobbe 
debole  il  presidio,  per  qualità  lopograGca,  malagevole  e  troppo 
penoso  fonarla  Ciò  nondimeno  volle  pel  giorno  ^pplciso  (  19 
detto  )  r  attacco.  Principiaronlo  datr  aho  del  monte  la  Fr^tdliére 
e  de  Serres  (  Giovanni  De  Be'on  visconte  de  Serres  maestro  d{ 
campo  del  reggimento  del  suo  nome  ),  qtiando  il  Montausier 
marciava  d^rettametite  al  forte.  Questo  officiale  veduto  che  la 
Frezelie're  aveva  il  vantaggio,  e  geloso  d'onore,  afirettossi  a  dar 
dentro,  e  il  fece  con  tanto  ardimento  e  tanta  prontezz?  ,  che 
dopo  breve  resistere  il  Kuefstein,  vedendosi  soprastare  la  Fret^- 
lié^e  e^  Serre»;  ordinò  a  suoi  la  ritirata,  la  quale  eseguissi  verso 
il  Tirolo,  sicché  rimase  a  francesi  quel  posto.  E  scritto  caduti 
in  quel  fatto  circa  duecento  tedeschi ,  e  che  alcuni  di  essi  an- 
ticcbè  darsi,  geltassetsi  da  quelle  rupi^  ma  anche  questa  volta 
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è  meglio  fidarsi  ali*  Alberti,  U  qnale  narra  avere  t  tedeschi ,  coni* 
presi  i  prigioni  I  perdati  dnquanta  uomini ,  e  i  franeesi  cootat! 
cento  moni  e  alirctianti  feriti.  Tra  i  primi  il  Montauiicr ,  il  quale 
collo  nel  cranio  da  macigno  che  una  donna  gittogU  dalf  alto, 
in  casa  Imeldi  indi  a  poche  ore  moti  d*anni  venttiei;  pianto , 
dice  il  duca,  da  tutti  quelli  che  oonoaduta  n*  avevano  la  vift& 
c  ne  tenevano  in  giusta  estimazione  il  valore.  Dicesi  che  di  ven- 
liduc  anni  avesse ,  esplorando ^  scorsa  tutta  Italia  vestito  da 
«lomciiicano.  Era  egli  ugonoUo,  c  fu  sepolto  a  parte  vicino 
ai  baytiij  ma  poco  dopo  venne  il  cadaveic  trasportato  in  Fran- 
cia, essendosi  di  là,  a  questo  efl'ellu  ,  quanto  occorreva  spedito. 

Preso,  nel  modo  narrato,  il  poòto  dei  bagni,  lasciativi  a  guardia 
trecento,  tosto  si  volse  n  S.  Maria;  ma  perchè  il  forte  era  di 
lieve  importanza  c  di  malagevol  difesa,  alF  approssimaiA'isi  del 
Du  Lande ,  i  tedeschi  appicarongli  il  fuoco  e  se  ne  andarono. 
Sorgiunto  il  Roano  lo  volle  afìatlo  distrutto.  Da  questi  eventi 
preso  coraggio,  voleva  proseguire  verso  il  Tirolo ,  ma  i  soldati 
svizzeri  noi  consentirono,  adduccndo  esiere  venuti  soltanto  per 
la  Valtellina  e  i  contadi  a  favore  dei  grìgìoni;  non  mai  ad  in- 
vasioni degli  altrui  stati.  Resosi  il  duca  a  Tirano,  di  là  mand^a 
Bormio  ahjuanto  di  lanleria  e  due  squadroni  di  cavalli. 

Perchè  Spagna  aveva  allora  grande  travaglio  nel  milanese  per 
Valenza  stretta  d*  assedio  dal  maresciallo  di  Crequi  e  dai  duchi 
di  Savoja  e  di  Parma  ^  e  parendo  che  gli  alemanni  più  non 
osassero  attentati  sa  questi  paesi ,  concesse  il  Hoano  atcnn  riposo 
«Ile  truppe,  attese  a  ristorarle  e  metterle  in  grado  di  agire  più 
oltre.  Bcncliè  stesse  cheto  il  Femamondo ,  avea  'il  duca  iacil- 
mcotc  preveduto  che  1*  imperatore  non  diflerirehhe  dal  voler 
soccorrer  il  milanese,  e  hcne  apponeva.  Alla  coita  di  Vienna 
diffatti  sollecitavansi  rìnforei  al  Femamondo  per  roeuo  del  ca- 
pitano Carlo  Rohnstelli ,  il  governatore  di  Milano  secolui  con- 
certava altri  movimenti}  e  come  videsi^da  lettere  del  conte  duca, 
dal  Roano  trovate  dopo  la  battaglia  di  Morbcgno ,  della  quale 
diremo  lira  poco,  voleva  la  oovte  di  Spagna  si  facesse  ogni  sfono 
'  per  la  Valtellina ,  quand'  anche  per  questa  si  avesse  avuto  a  la- 
sciare daccanto  ogni  altra  maraiale  fiiccenda.  H  nuovo  sTorao  era 
ben  meditato;  ma  non  doveva  andarne  del  pari  1*  eseguimento , 
tale  essendosi  sempre  veduto  in  t^ucsla  campagna  il  fato  degli 
imperiali  c  degli  ^pagnuoli. 

Di  lAuto  nuovo  guerresco  apponcchio  ^  U  duca  ^  tutloccUè 
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abituata  ormai  a  tittorin,  vedeniìo  manime  il  proprio  eierdlo 
venuto  atiai  meno  per  battaglio  e  per  morbi,  avvitava  di  tatto 
la  corte,  ne  invocava  looeoni,  e  4a  Tirano  (  a  aborto  )  scriveva 
al  segretario  di  stato  BouthilUeri  »  minacciano  di  attaceaimi  da 

•  tutte  ì«  parti  »•  E  in  altra  lettera  del  di  legnenle  Aceva  allo 
8tcuo:  •  Io  laccio  di  tutto  per  impediva  i  pani  agli  Alemanni  ; 

•  ma  durante  la  state  è  ben  dilScile  il  nnscwi ,  ed  ecco  powJi^ 
»  insisto  mai  sempre  a  chiedere  fanteria  Francese  pib  di  qudk 
9  che  attualmente  mi  abbia.  Se  il  reggimento  di  Qambej  po* 
»  tesse  venir  dietro  agli  altri  due  (  Lecques  et  XMtàé  )  e  eoa 
»  esso  mi  venissero  due  bnone  compagnie  di  cavaltt|  cnderei 
»  potermi  opporre  a  qualsiasi  sfeno^  giacché,  non  v'è  che  dire 
»  in  contrario,  la  perdita  dello  Stato  di  Milano ,  dipende  dalla 
»  conservazione  di  questo  transito,  il  che  vedesi  benissimo  da 
»>  nostri  nemici,  c  deve  persuadervi  che  vorranno  lare  di  tutto 

»  per  isforzarlo  Mi  lusingo  che  quando  da  S.  M.  8t 

M  avrà  presa  diligente  informa/Jone  della  qualità  e  del  sito  di 
»  questi  passi ,  ne  vedili  Y  importanza  e  prenderà  in  considera- 
»  zione  le  mie  domande.  Io  frattanto  non  perderò  tempo  a  for- 
i>  ti  fi  carmi  in  quel  modo  migliore  che  dalla  natura  del  luogo 
»  saramtni  concesso  ». 

Se  vuoisi  pensare  alln  qualità  degli  apparecchi  a  opprimere  il 
Roano  j  se  vuoisi  guardare  ai  molti  passi  non  solo  a  impedire 
r  ingresso  in  provinda ,  ma  a  quelli  non  pare  che  dagli  stati  an» 
striaci  mettono  nella  Rezia  ;  se  vuoisi  por  meote  alla  poca  fidu- 
cia ad  aversi  nella  fedeltà  dei  grigioni^  diremo  intiepidissimo  il 
duca  se  prometteva  conservare  questi  paesi  al  suo  re  con  quel 
poco  di  truppe  che  aveva,  e  con  qudle  ben  poche  da  esso  in* 
vocAte*  Ma  queste  non  venivano,  e  a  tale  difetto  qucUo  non 
meno  grave  aggiungevasi  cioè  del  danaio*  £gU  è  in  tante  aor 
gustie  che  jpagnuoli  e  tedeschi  dovevano  sorprendere  il  dnea; 
ma  pare  a  noi  che  guerra  non  siasi  mai  latta  con  A  poca  in- 
telligemta  e  avvedutema,  con  A  poco  buon  accordo  fra  colkgati, 
quanto  quella  della  qnale  parliamo,  il  che  ven^  poi  andbe  megli» 
palese.  Nulla  più  vak  a  iàr  conoscere  l'Imbaiasso  del  dnca  t 
della  provincia,  quanto  ciò  che  dal  campo  di  Tirano  (  17  agosto  ) 
scriveva  egli  a  sopraintendenti:  »  Voi  sapete  dò  che  debbcsi  a 

•  gente  da  guerra-  sotto  t  miei  ordini  in  uU  paese  angusto  ;  quasi 
»  sterile  in  grani,  la  coi  messe  è  stata  consunta  da  tre  armale, 
9  e  ruioato  io  gui«a  che  gli  abitanti  vi  muojono  di  fame. 
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»  essendo  costretti  pci5uo  a  fornire  il  pane  alla  caTalIeria  .... 

•  Son  tre  settimane  che  io  mi  veggo  qui  senza  poter  lavorare 

•  alla  fabbrica  dei  forte  che  è  pur  necessario  vedere  avanzata 
»  e  compiata.  Pel  manco  di  vitlovaglie  veggorai  presso  a  dover 
»  abbandonare  la  Riva  ^  egualmente  che  i  bagni  di  Bormio.  In 
»  una  parola,  trovomi  ad  estremità  simile  alla  quale ,  per  casi 

•  fU  gKern,  noo  sono  miù  gianto,  e  quel  die  è  peggio ,  tanto 
a  mi  avvkno  neatre  si  nimocla  da  ogni  parie  attaocatniL 
a  Egli  è  veramente  nn  dispiacere  estremo  quello  di  dover  perire 
9  eensa  rimedio^  perchè  fame  e  necessitai  non  si  combattono, 
»  non  ei  Tiocono  ponto  a  colpi  di  spada.  Non  è  a  lusingarsi 

•  di  potere  qoi  mantenerli  senta  danaro,  e  «|nindi ,  o  sonori , 

•  dovete  eompiecervi  d'essere  pùntoaU  e  spedire  il  danaro  pel 
a  tccmine  ilabaito:  terne  di  ciò  sarebbe  prette  illttsioiie  credere 
»  di  poter  conservare  questo  peese 

Pilk  giorni  aventi  le  battaglia  di  Meteo  |  ti  cencelliere  generak 
della  Valle  non  eveve  potato  fornire  le  giomeliere  otto  mila 
porxióni»  Tntto  ere  eseorito  e  il  peese  tiovevesi  estrememente 
eflameto.  Il  doet  timve  le  ennistente  dalle  Svitiere  e  del  ve- 
neto» Colle  prinae  nutrivo  le  guarnigioni  dd  fotte  di  Francia, 
dello  Steìgy  di  Chiavenna,  della  Rive  e  delT  Eogeddine ,  colle  « 
altre  provvede^'a  le  truppe  in  Valtellina  e  nel  bormiese;  »  ma 

•  per  questa  incurobenza,  diceva  egli  nella  lettera  stessa,  io 
»  non  ho  alcun  officiale  stabile  che  vi  ponga  mano.  Sono  co- 

•  stretto  impiegare  la  più  parte  delle  mìe  guardie  e  delle  mie 
»  genti  a  procacciare  il  grano  ^  a  farne  farina ,  cuocere  il 
»»  pane  e  vettureggiarlo  sui  punti  ov*  è  giornaliero  il  bisogno. 
»  io  credo  non  siavi  esempio  che  un'  armata  del  Re  siasi  come 

•  questa,  trovata  senza  incaricati  alle  vittovaglie  e  alle  muni- 
»  zioni  da  guerra.  Spero  che  vorrete  provvedervi  per  l'avvenire 

•  perchè  altrimenti  io  vorrei  niente  di  bene  assicurare  Con 
altre  lettere  ripeteva  lo  stesso.* 

Ekbe  finalmente  promesse  di  soccorsi,  e  gliene  vennero.  Pa- 
leve  le  cose  del  duca  andassero  cosi  a  porsi  in  sicnrettt,  quando 
gli  venne  cbe  e  Lendek,  piccola  città  del  Tiralo  sopra  un  monte 
presso  r  fan,  posto  importante  salia  frontiera  dei  grlgiooi,  adu* 
naveno  ^1  eustried  esercito  di  quattordid  mila.  Egli  pertanto, 
avendo  forti  o  trincee  noo  che  da.  trente  leghe  di  peese  a  gner- 
niie  f  vide  scersi  i  giunti  rìnlbrti.  He  scrisse  direttamente  si  re  ; 
non  pemeve  cbe  il  prindpe  ntentt  suole  riidvere  senta  i 


Digitized  by  Google 


41I 

|)areri  de*  propri  miniilrl,  lìcchè,  CMtor»  piccati  dalT  avere  da  «ti 
«leviato,  faìaiio  ipeuo  di  lotto  o  per  iilaBcaitj  e  pw  lender 
vane  le  iftnn^e,  esercitando  baiM  vendette,  sia  pure  a  danno 
dello  stato.  Sembra  che  tanto  avvenine  al  Roano  ^  perdiè  nè 
quelle  delle  quali  parlammo^  nè  altre  che  le  fnnegnironoi  éb- 
bcro  quanto  doveva  aspettarne* 

Conoscendo  il  duca  tutti  i  cooigi^i  del  Feraamondo  per 
tentare  V  impresa  di  Taltelltna  anche  dai  confini  grigioni,  nuovi 
mnnimcnti  ordinava  al  ponte  del  Beno.  Quanto  alla  vàUe  di 
Parpan ,  alla  quale  avevansi  pJ&  arrivi ,  provvide  di  due  rqg<> 
gimeoti;  e  i  passi  tutti  l<è  chiudere  eoU'innalaarvt  trincee.  Volle 
a*  un  tempo  che  i  capi  delle  'Leghe  risiedesscfo  in  Tcvate  a  dar 
animo  agli  abitanti  di  quella  parte,  e  ohhllgolli  ad  avvertirà 
tutti  i  comuni  di  tenersi  pronti  a  recarsi  al  primo  ordine  ovnn- 
que  bisogno  il  volesse.  Dispose  poi  le  truppe  quasi  a  cordone 
dallo  Steig  fino  a  Bormio  la  guisa  che  lutti  i  pas^i  esaltamcnle 
guardavaiisi.  Si  tenne  egli  in  Tirano  con  quattro  reggimenti 
francesi,  milleduecento  svizzeri ,  e  la  cavalleria  onde  accorrere 
ove  il  nemico  farebbe  il  maggiore  suo  sforzo.  Per  queste  cautele , 
quand'anche  gli  imperiali  avessero  forzata  qualche  avvenuta,  era 
il  duca  a  portala  di  affrontarli  e  combatterli  prima  potessero 
penetrare  nel  paese.  Persislellc  egli  in  questo  pioposito  sebbene 
gli  imperiali  volessero  far  credere  loro  disegno  quello  di  recarsi 
nel  milanese  deviando  dalla  Valtellina  e  superando  il  S.  Gottardo. 
Occupavansi  essi  piucchrannai  a  far  gente  a  crescere  presid)^ 
ammassare  munizioni ^  mài,  sussistenze,  e  tutto  Biostrava  niente 
altro  volersi  che  1*  impresa  di  Valtellioa. 

Eia  ottohra,  e  non  poteva  la  stagione  mostrarsi  piii  bella  $  le  - 
montagne  sbaraztate  da  nevi  potevano  ptaticaisi  quanto  in  agosto. 
Piacque  al  Femamondo  questo  vantaggio  per  mettere  a  eflètto 
i4  proprio  disegno.  Some  nella  valle  di  Fraele,  e  gK  avvenne 
occupare  quella  di  Menaoe,  giacché  non  aravi  chi  bastaoe 
ad  impedifgiieb  (  a8  ottobre  y 

Ginnu  in  Valtellina  at  francesi  la  notìna  del  venire  dell'  ini- 
mioo,  Lecquet  che  doveva  muoveve  al  primo  aVarme, ^  tosto 
alla  Serra  per  istarvi,  e  volle  fl  Beano  che  in  pari  tempo  il 
Cenisi  passastt  a  Bormio  coi  reggimenti  df  FrtfaAiére,  di  Serm, 
di  Vendji  e  le  compagaie*de*  cavaDi  leggeri  di  Ifiché  di  Saint 
André  Monthrun.  Quest'officiale  generale  vedendo  i  nemici  non 
avanzati,  sospettò,  per  la  valle  di  PedtDooi  non  foistm  pw 


isfilatc  a  Poscliiavo  e  di  là  farsi  nel  milanese.  Rimandò  quindi 
a  Tiraao  i  rcggimeati  di  La  Fi-ézéliérc  e  di  Lecques  j;  ma  il 
EoanOy  che  vedalo  aveva  possibile  il  movimento  supposto  dal 
Canili ,  aveva  gìk  tpacctati  a  Poscbiavo  due  reggimenti. 

Voleva  Fernamondo  sorprendere  il  reggimento  svinerò  di  Ro> 
dolfo  Grader  io  Bormioi  poscia  attaccare  i  bagni  da  fotti  i  lati. 
Per  qoflUo  con  cinquecento  ipoachettici  i  aveva  £itto  paiiara  dalla 
spagnaolo  colonnello  Ucrrer  il  monte  Cristallo ,  ma  il  graiM»  del- 
l'armala  imperiale  airivò  ndla  vaUe  di  Pedeoooe  aei  ore  prima 
die  !  dofneoento  moschettieri  calara  potenero  a  Bomiio,  coiic- 
che  il  cotonnello  Grader  ebbe  agio  df  andara  a  poni  eotto  i  bagni, 
n  FarBamondo  vedoto  iàllito  il  disegno,  toelsa  rinmaenl  cd- 
r  armata  naDardlft  di  Fmele,  onda,  per  qnella  via  che  troviMO 
migliore^  tentalo  la  diioeia. 

Gaudava  il  Cenisi  con  tanta  dilìgenxa  i  nemici,  e  ti  da  vi- 
dno  da  non  isfuggirgli  alcun  movimento.  Avvadotori  che  lavo- 
ravano a  rifiu»  il  pano  ddle  scale,  no  lèoa  attaccare  e  mettere 
in  pezzi  da  duecento  mosdiettieri  le  guardie.  Il  Fernamondo , 
stando  in  Fraele  deliberava  da  qnale  di  qaei  passi  meglio  con- 
venisse uscire,  e  avvidesi^  ma  tardi,  che  tutti  erano  chiusi.  Al' 
sorgere  dei  oi  ottobre,  d'ordine  del  Roano,  aveva  il  Du  Lande 
a  trovarsi  al  monte  del  Gallo  con  quattio  compagtiic  del  propiio 
reggimento,  col  reggimento  svizzero  del  colonnello  Schmid ,  e 
coi  gregari  della  Bassa  Engaddina ,  per  caricare  i  nemici ,  quando 
attaccati  sa  vari  punti  iu  Fraele,  costretti  fossero  a  ritirarsi.  TI 
colounello  Gianazzi  poi ,  col  suo  reggimento ,  col  rimanente  di 
quello  del  Du  Laude  e  coi  gregari  dell' Alta  Engaddma ,  doveva 

10  stesso  giorno ,  per  1*  Alpesello  sormontare  la  valle  Fraele. 
Giunto  a  Bormio  anche  il  duca,  tre  attacchi  vi  aveva  disposti. 

11  primo  da  dirigersi  dai  Canili  ed  proprio  reggimento  e  eoa 
quelli  di  Montaufior  e  di  Serres  contro  qnd  poeti  che  gli  in^ 
penali  avevano  apinti  neUa  valle  di  Pedenoce;  ma  gli  ordini  non 
potevano  esegnlni  se  non  dopo  molti  rigiri ,  dopo  raggiunto 
r  dto  del  monte ,  d*  onde  posda  piombai»  sul  nemico.  Aveva 
•cibato  a  se  OMdeiimo  il  leeondo,  nd  ptopoiìto  di,  con  tutti  i 
cavalli  e  il  rniumenie  dd  lauti,  caricara  ndb  valle  di  Pedenoce, 
tosto  die  0  Canid  ti  moitrme  dd  monte  dio  vi  sovrastava. 
Davasi  il  comando  del  temo,  al  marchese  di  Tandj  con  sd 
compagnie  di  fimti,  o  doveva  l^DUre  di  prendere  i  tnnoera- 
nanU  degli  imperiali  prono  il  liscie  dd  bagni,  ondo  obbligaiU 
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«  divernont  favorevole  agli  altri  attaociri.  Per  Impaiieiwa  o  ifaa- 

clatagginc .  il  Vandj  noo  attese  £ices»e  giorno ,  ma  attaccò  di 
notte  e  con  tanto  vigore,  che  altirossi  coatro  gran  poilc  del- 
l' ut  mata  alemanna. 

Questi  concigli;  a  quaulo  appariva,  i  più  atti  a  vittoria,  co< 
niinciarono  ad  cscgtiirsi  il  5o  ottobre,  e,  tranne  quelli  coman- 
dati al  Da  Lande,  air  apparire  del  dì  3i  furono  compiuti.  Al- 
lora gli  austriaci  nella  valle  Pedcnoce ,  scorgendo  sull*  alto  il 
Canisi ,  abbandonarono  il  posto ,  e  subito  il  Roano  occupollo 
da  un  lato  mentre  il  Canìsi  faceva  altrettanto  dall'  altro.  Di  là 
vedovasi  la  valle  di  Fraele,  ma  non  potevati  andarvi  che  scen- 
dendo un'  ora  per  viottolo  »  stretto  e  difBdle  che  i  faQti  do- 
vettero ffilare  ad  uno  ad  uno,  e  la  cavallerìa  procedere  a  piedi 
seco  traendo  i  cavalli.  Scesa  1*  armala  presso  la  valle ,  e  il  viot- 
tolo cominciando  ad  allargarsi  e  comoda  atrada^  i  reggimenti 
ordinaroosi  in  battaglioni  ed  avaozaronsi  vano  i  Btmici.  Quei 
di  La  Fre'zéliére,  di  Montausier  e  di  Lecquet^  lostenuti  dalle 
compagnie  de^  cavalli  di  Saint  Andre  Monibran,  d'  Amanty  • 
De  Villette^  maiciarooo  i  primi.  Parve  a  principio  che  gli  im- 
pcrtali  veleswro  ilare ,  e  diflalti  la  cavallerìa  piewntoni  in  baco 
ordine  per  caricare.  Soprasielle  perb  aHorchè  videii  a  piocba 
abbasiate,  venir  contro  i  niggtmenti  di  La  Frdidlidre^  e  di  Lec- 
quca;  e  perchè  quatti  non  alavano  dairappranimaiaene,  e  perdiè 
veduto  aveva  cader  nodso  il  proprio  comandante,  ai  velie  % 
andoMeae  di  tallo  corso  fino  a  no  trinceramento  d*ciide  co- 
miodarooo  i  fanti  ad  agire.  Ila  alTanliguardo  fiancale  nnitoii 
il  reiroguardoy  11  trinceramenlo  fa  ben  pieilo  Ibmto,  e  gli 
imperiali  ritranersi.  H  Canìsi  tanto  broicamente  cancelli  mentm 
con  ottocento  premevali  ai  fianchi  il  Roano ,  che  furono  rotti 
e  posti  in  compiuto  disordine  ;  gettarono  1*  armi ,  e  unica  cura 
iu  quella  di  avviarsi  a  S.  Maria.  L'  armala  imperiale  di  sci  in 
sette  mila ,  ne  perdette  in  queir  azione  e  in  quella  ritirata ,  chi 
dice  due  mila;  il  Roano  scrive  raillednquecento  ;  ma  l'Alberti, 
mentre  dice  essersi  fatti  alquanti  prigionieri  ,  parlando  dei  mor- 
ti ,  ne  riduce  il  numero  a  seicento  sessanta ,  e  anche  questa 
volta,  per  quanto  gii  ne  dicemmo,  è  meglio  che  stiasi  a  que- 
st'ultimo. Il  soldato  francese,  irritato  da  lunghi  patimenti,  dava 
a  stento  quartiere,  e  quindi  furotio  pochissimi  i  prigioni.  Fra 
questi  nolaronsi  di  conto  il  colonnello  spagnuolo  che  coman- 
dava la  riiiiala,  il  capitano  dì  cavalleria  don  Pietro  della 


Pa«nCM  ati€h*cifo  tpagnuolo,  il  tuogotcotiitt  colomuMo 
fBmrt.  Ne  ^ui  è  •  Uceni  il  fallo  di  certo  Gcrvaso  Gtotino 
unico  In  i  bormieii  die  prendesie  lo  «mi  contro  i  lodewlii» 
Coitai  vedendoli  fuggire  per  le  ttrelte  di  Val  Mora ,  potè  ani' 

mazzarne  diecisette,  c  falla  avrebbe  uccisione  maggiore,  «e,  ve- 
duto dil  Roano,  non  gli  avesse  questi  comandato  di  fioirla  dai 
ionio  uìcrudelire  conito  tjnelln  povera  gente. 

Questa  vittoria  dei  fraucc;»i  è  per  essi  fra  le  plii  gloriose  in 
Valtellina.  Oltre  T  ineguaglianza  delle  forze  uumerìcbe  ad  otte- 
stria  ,  quella  eravì  delle  fìsiche,  di  topografici  vantaggi  e  di 
altri  accidenti.  Erano  gli  alemanni  ben  trincerati  ,  c  ,  come  os- 
serva 1'  Alberti ,  avevano  la  cavalleria  freschissima ,  riposata  e 
nutrita  di  ottimi  fieni ,  mentre  il  Roano  comandava  cavalleria 
debilitata  dalle  lunghe  corse ,  o  dallo  «tare  all'  aperto  duraoto 
la  notte  in  quei  luoghi  alpestri |  ove  a  quella  stagione  è  l'aero 
firaddiisioiOy  aiodiè  l'alemanna  avrebbe  agevolmente  .potuto  sor* 
prendere  e  condurre  prigione  la  francese  allorché  per  lasietia  e 
per-  pcivaaioni  fiaccata ,  languidamente  scendeva  dal  monte'  Per 
qnesto  incbe  il  duca  aflemiaTa  dappoi ,  la  sua,  essere  stala  te- 
■eraria  impresa,  massime  dacché  non  ermi  dal  Dn  Lande  ve* 
doto  secondato.  L'attacco  della  Valle  di  Fraele,  dice  egli  stesso , 
erasi  immaginato  in  guisa  che  se  il  Ou  Lande  agito  avesse  con 
precisione,  tutta  1* armata  imperiale  periva  in  quel  giorno  e  in 
qnelfai  Valle,  giacché  nessun'altro  era  mancato  al  luogo  prefissogli. 

Come  narrammo,  disfiuU  intieramente  gli  imperiali,  non  cre- 
dettero dessi  trovare  sicnteua  che  ne^'  Tìrolo ,  e  quindi  vi  si 
affrettarono ,  abbaddonando  anche  il  forte  di  S.  Maria  da  essi 
rieostmtto ,  e  che  il  duca  un*  altra  volta  distrutte.  Lasciati  por 
dnecento  a  presidio  .dei  bagni,  e  che  in  quella  stagione  hasla^ 
vano  y  abbr uccio  le  abitazioni  di  Fraele  ,  cioè  più  dt  settanta 
case  coi  loro  fenili  ben  provveduii ,  il  che  fu  mina  di  tante 
famiglie ,  e  tutto  a  togliere  a  nemici  riparo  contro  X  ìmminen- 
rissima  fredda  stagiane.  Voleva  altrettanto  in  Livigno  ;  ma  ce- 
dette alle  contrarie  istanze  dei  confinanti  grigioni  i  quali  vi 
possedevano.  Venuto  poscia  a  Bormio,  istigatovi  dall'  Imcidi , 
fatto  a  se  venire  il  podestà,  il  volle  prigione,  e  migliori  tratti 
■«D  doveva  egli  sperare  dopo  tanto  impegno  p^r  gli  alemanni 
«entro  i  francesi.  '  ' 

Partendo  poi  alla  volta  di  Valtellina  (  i  novembre  )  ,^  1'  eser- 
ailo  iianceée  passando  per  Ccpina,  spogliò  quel  vilUsggio,  vi 
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conmiat  lacrilfigi  t  violtiiM  d'ogni  qualità,  moia  dit  alcvn» 
anardasM  lagoanciie  al  dnca*  01tr«  fl  dalla  PncDtca  tratvait 

egli  prigioniere  ancha  P  Alberti  j  ma  giunto  a  Tiraiio^  depatati 

dal  consiglio  di  Bormio  i  dottori  Imeldi ,  Baldassarre  Znccola  « 
Nicolò  Alberti  fratello  del  detenuto  podestà,  pel  contado  ne 
chiesero  il  rilascio  e  concesselo  il  duca,  il  quale  per  tal  ma- 
niera si  pose  giù  dal  proposito  di  faflo,  coi  dalla  Puaatcf;  jcor- 
tart  nti  prigioni  a  custodirsi. 
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CAPO  V. 


SOMMARIO 

a  SerhèOoni  mwe  a  Morbegno»  — •  E  staccato  o  sconfino  dal 
Roano,  —  Gli  spagnuolì  tentano  ins'ano  la  dì  lai  fcdcllà.  — 
Morie  dì  Gian  Giacomo  PwribclU,  e  diceria  sulla  cagione 
di  essa» 


I\ l'entrato  appena  il  duca  in  Tirano,  vi  ebbe  sicura  notizia  clir 
r  assedio  di  Valenza  era  tolto;  avere  i  confederali  ritrailo  nel 
Mooferrato  c  nel  Piemonte,  ti  che  gli  spagnuoli  spicciatisi  così 
<UIU  guerra  del  milanese ,  avvenUvansì  alla  Valtellina  pci- 
farvi  iforzo  possente  contro  i  firanceii  e  obUigarli  ad  uscirne. 
1/  aimaCa  duca  era  agli  estremi  di  viveri  e  dì  numera  Ri- 
storatasi appena  delle  marcie  ardue  e  penose  dell*  ultimo  fatto , 
dkba  il  di  lei  comandante  certissimo  avviso  clit  il  Serbelloni 
oescioto  dei  Terzi  Guasco  ^  Garajo  e  Trivubio,  non  che  di 
alcune  compagnie  di  cavalli  condotte  dal  conte  di  S.  Seicoodo  ^ 
finalmente  erasi  mono ,  e  [mi  giungeva  a  Morbcgno.  Quanto 
ai  dice  Ibrtttnay  in  questa  campagna,  è  sempre  andato  con- 
ginnlo  alla  somma  abilità  dd  Boano,  perchè  anche  questa  volta 
troppo  tarda  la  mossa  di  Spagna.  Stavano  le  di  lei  forse  io 
quattromila  fimti  ddle  migliori  truppe  dèi  milanese ,  in  trecento 
cavalli  y  e  attendevasi  P  artiglieria  dal  forte  di  Foentes.  Nulla 
lapeva  H  Serbellone  del  fttto  di  Fraele,  e  quindi  stimava  che 
il  Femamondo  potrebbe  seco  agire  d*  accordo  e  prendere  in 
meno  i  IrauoeiS.  Mentre  il  duca  preparava  quella  battaglia  che 
inevitabile  vedeva  e  imminente,  era  turbato  dair annuncio  che 
il  conte  di  Schlick  armava  in  Tirolo  per  scendere  in  Vallellina 
c  ripararvi  Tonte  del  Fcrnamondo.  Vedevasi  adun(juc,  non  al- 
trimenti che  prima  del  fatto  di  Mazzo,  iu  pericolo  di  liovarsi 
fra  due  armate,  e  quindi  solo  ripiego^  egualmente  che  allora, 
quello  vedeva  delia  presleua.  Allaccarc  subito  il  Serbelloni  e 
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vinoerlo  avtnti  gtiMgCfMro  gli  imperiali,  dà  battersi  dopo  salvai* 
It  «palle.  Pmc  non  trascurò  in  tallo  U  linea  verso  il  Titolo,  * 
ifnmài  ìmftm'àì  Oit  Lawéa  di  oocopame  i  posti,  e  dìcgK  troppe 
quanto  air  uopo  bastavano.  Lasciò  il  Vandfj  col  suo  reggimenlo 
«i  ferie  dei  bagni  e  imperi  eiiri  acconci  ordini  e  aaggi. 

Xkd  di  Tirano  il  dnea  (  9  novembre  )  e  venno  a  Senério^ 
fi  di  appreuo  apinae  gvmdie  al  ponte  S.  Pietro,  e  «H'enron 
vi  la  9^  eteaio.  Due  om  dopo,  nundb  a  reipiagere  «m  gnaidie 
di  cnralK  'che  gli  apagnneii  mvano  peata  aUe  angnuie  di  & 
Gregorio }  e  qoeita  eito,  ecriveve  il  duca,  è  unto  veiitaggieio 
obe  ee  i  seadci  •▼enero  •  avolo  comodo  a  gaemirlo  con  ima 
pmliu  di  imti/certamenio  non  ovrebb'egli  poMUo  andar  ekre. 

Vetao  memedSy  Iraam  il*  dnea  fin  aelto  il  campo  spagnoolo» 
n  loro  generalo  appoggiava:  k  dritta  al  monte  die  atendeti  veno 
Morbegno,  e  la  ainiM  o  -mi  bombcMo  e  «H*  Addo.  Em  inoltre 
coperto  da  nn  maeeDb *  ottroeefMto  da  un  ponte,  e  la  froviie 
proteggevasi  da  dno  chieae  da  esso  occupate,  da  muri  di  cinta 
ai  fondi  e  che  gli  valevano  liimee,  c  fra  esse  era  spazio  ba- 
starne all'azione  della  cavallei'ia:  alle  spalle  finalmente  aveva 
Morbegno.  A  vi>ta  di  posizione  si  vantaggiosa  del  Serbeiloni  , 
trovossi  il  duca  alcun  istante  in  impaccio;  poi  persuaso  cl>c  f|ua. 
lunque  cautela  non  era  &ovacb<a ,  voile  dai  capì  dell'  esercito 
consiglio.  In  quella  adunanza  di  forti,  prevalse  Ravviso  di  tosto 
attaccale,  e  il  ducu  spinse-  cinquanta  moschetlieri  a  prendere  lì 
monte  supenore  al  rampo  spagnnolo.  Fece  a  un  tempo  ricono- 
scere il  boschetto  alla  sinistra  delf  inimico,  e  disegnò  qtiattro 
ntt occhi»  U  primo  alla  siniatira  dei  francesi  luogo  il  monte ,  co* 
amndovaii  dn  Vidoni  frtnm  capitano  del  reggimenlè  di  Mon^ 
tansier  e  cbe  trevo  loggello  qnerto  alesso  reggimento  e  ^oelki 
di  Coniai:  Loofuea  col  snoe  oon  qneilo  di  Cernv^  in  uno  o 
quattro  compagnie  del  di  Biez ,  doveva  eseguire  il  seco>ndo,  cbe 
OTcndo  dónaaiono  unico  in  coi  credevaai  cbe  la  imvaNeria  poteno 
aprirri  pomaggio,  era  lailennla  d^Uo  oquodrono  di* -Villenciivo 
mguitò  do  quello  di  CaniUac  Qiiomo.  taomoo  o  Li  FiMli^o 
dm  oenducovO  'il:  proprio  teggiomnlo  e  qoeNo  di  Serre»  Genio 
noadieltieri  pel  qnono  otlaeeo  O'ponettam  nel  picc^  lioaoo  per 
lonliero  aUora  ioltiynto  icóperto^  e  a  cogliere  il  nemico  di  flanco. 
liO  riaerva  rnmpnita;  del  reggimemo  svlsiero  del  Grader  o 
aqtmdfOBO  di  Sainl  André  ^  tloulbrun,  appoaloaai  veiio  il 
apmio  dei  quattro  oUaocbi. 
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.  Bicsti  aU^arnu  ■(  la  uovcmbrii .)  «  due  oim  circa  ào^,  ucf- 
zpdì.  I  cosi  del  li  eafants  perdus ,  correvano  i  primi  ed  erano 

&tfgiii'ti  dai  ballaglìoni  di  linea.  Atluccot&i  con  tanto  impeto  c 
vigore  duviuiqiic  ,  che  i  ranghi  spagnuoli  rimasero  subito  scou- 
iìtli  e  respinti  ftiio  agli  uUirai  ti iiiccramenti ,  c  le  due  chiese 
espugnale.  Ma  i  reggimenti  di  Monlausicr  e  di  Lecquc^i ,  dati 
nei  muri  dei  quali  dicemmo,  nè  polendoli  iorzare,  videriti  li- 
buttati.  Canisi  ,  clic  era  alla  testa  de' cavalli,  girò  a  dritta  cogli 
enjanls  perdus,  e  andò  a  ragfjiiingcrt*  La  Ficvclicrc,  che,  rove- 
sciato quanto  gli  si  era  parato  d' avanti ,  poncvasi  feiicemenle 
Ira  Alorb^oo  e  il  uemico.  U  duca,  visto  il  caso  rcggimettU 
Leo^ues  e  Monlaiiaier,  vi  accorse,  rioniiiiQUi,  e  saputi  gli  avaa* 
tatMOti  4i  Qmm  e  del  La  Fresie'liére  non  che  la  loro  posizioie  y 
ibca  piMàre  t  qnclla  volta  i  reggimenti  di  I^ecques  e  di  Cerny , 
la.i|ttattro  compignie  di  Hicz  e  ki  aquadrone  di  Saioi  •  Andcòt 
^fimuM  ai  reggimenti  di  Monlauder,  di  Ca'mii  •  a  quali»  di 
Creder,  foiiaiiati dallo  sqoadrona di  ViUtneuva,  d'atlacoare  bbo- 
vameola  qual  lalo.d'oiida  eiana  nati  reapiati,  ed  ^li  poMii 
alla  testa  dalla  aquadrone  di  GanillaCy  per  attravcnaM  3  Jbo* 
tdbMm  fi  dare  addosso  anclic  da  qwù  lato  agli'  ipagbuoìi.  Bide- 
ftoni  aUoia  d*ogDÌ  intorno  la  pugna ^  e  •l'urto  m' ièca  tanto 
aspio  abe  il  campo  fu  au  tutti  I  (mnti  fonalo.  Pctieroiio  in 
qualche  modp  gli  spagniioli  rientrare  in  Uorbegnoy  ttia  vi  fu— 
vano  inseguiti  dai  fmnoeai ,  1  quali  non  riusoiaoso  a  cacoiarudi 
cbe  ^lla  spada  .alla  mano  di  contrada  in  conlmdak-  Conero  i 
vinti  4  chiuderti  nel  forte  di  Fucntes. 

Da  tre  ore  dur^  quel  conflitto  j  nel  quale  perdette  il  Serbel- 
•  Ioni  citca  tre  mila  de'  suoi ,  mille  c  cinquecento  morti  sul  cam* 
po,  il  lesLo  icrili  o  prigioni.  Fra  i  primi  lu  il  conte  di  S.  Se- 
condo caduto  mentre  copriva  la  ritirata  ;  ira  i  secondi  io  stesso 
Serbelloni  ,  e  fra  gii  uilirni  ^  con  più  di  cento  officiali ,  era  il 
•  conte  di  Valenza  nipote  al  Serbelloni.  Senza  la  notte  e  senza 
le  montagne ,  la  perdita  degli  spagnuoli  stata  sarebbe  molto 
maggiore.  Abbandonarono  de:>si  il  l)agaglio,  la  cassa  militare, 
il  vasellame  d'argento  degli  officiah  generali  c  tutte  le  scritta.  Il 
Quadrio,  al  quale  malamente  piace  spesso  atteoerd  a  certe  Memoria 
Cronologiche  e  alle  storie  venete  del  Nani,' piuttosto  die  a  |r& 
certi  monumenti,  dice  dal  Roano  perduti  sette  cenlo  de*  suoi;  naà 
aa  vogliamo  badaie  a  quanto  egli  scrive,* non  gli  sarebbero 
mancati  che  centocinquanta  nomini  |  e  fra  queati  quattro  oificitili 
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coniandone  poi  molti  feriti.  Trovossi  fra  i  morii  Luigi  nallidla 
uglioie  di  Melimi  c  cavaliere  di  Malta,  clic  il  fralclln  govciiiu- 
|or«  di  Tiftoo  volle  sepolto  in  qud  celebre  &antuuiio.  V  or  ite  il 
iàucHf  ctponendo  i  jpnfà  danni,  è  meglio  d'ogni  alirq  «uto 
lioonop  pevdiè,  tempre  wtenio^  come  egU  era,  a  invocate  soc- 
te  ne  avoM  petiti  maggiori*,  iioo  li  avrebbe  tacciuii,  onde 
Viemmeglio  impegnare  la  corte  a  fecondarlo  nelle  iManw  cbe 
di  OMtimto  perveqir  gli  laoava. 

,  Sarebbe  piadoto  #1  duca  estere  alle  reni  degli  tpagnuoli;  nm 
noi  poièy  dbe  gli  ìoq^fmI)  dovevamo  aviriciDaisi  «  fionaio,  « 
gPi  oonveiiBe  quindi  volger  tolto  le  insegne  s  Tinnf  per  enere 
presto  ad  oflroatarli.y  «  Se  gli  Aknanpi scfìyeva  .egli  li  j4 
Dovmbue,  9  se  gli.Ale^ianiii  mi  lasciano  quattro  o  <iaque 
9  giernt  dr  riposo,  spero  cke  ci  froyesawio  quali  fip.  991- ci 
•  fiovarooo  ».  Non  «veiido  poi  pè  sp^igoaoK  ne  tedeschi  nsatfi 
altrimenti  m«ttrarpi  in  provinfia,.  si  poso  V  ann«ta.  ìtmìcqs^  a 
quartieri  d' inverno  per  altra  prove,  a  suo  tempo. 

f  partigiani  di  Spagna  e  dell*  impcfo  lamentarono  doglio<>i  la 
lotlu  del  Scrbclloni,  0  non  desiitevano  da  rimprocci  |ìer  non 
essersi  egli  mai  alfretinto  di  vrnirc  alle  sf^allc  del  Roano  mcnUt 
era  questi  alle  mani  col  Tei  naniondo  ,  indi  per  non  aver  fallo 
occupare  il  posto  di  S.  Gregorio  die  agcvnlmeiile  avrehl>e  po- 
tuto serbare  j  infine  per  avere  collocati  ne*  posti  più  facili  a 
tenersi  le  truppe  migliori,  invece  di  jporyi  spldati  i\fia.  aoCi>  ag* 
guerrili  benché  coraggiosi. 

Delle  narrate  battaglie,  qnell;i  di  Livigno,  si  ebbe  dal  Roano 
la  più  arrischiata  ;  quella  di  Mazzo  la  più  vantaggiosa ,  quella 
di  Fraele  la  meglio  intesa  e  combinata;  quella  di  Morbegqo^  in 
tutti  i  sensi  la  più  gloriosa.  Fu  in  questa  che  il  B,oauo,  eoe  meno 
soldati,  forzò  gli  ipagfìuoli  ne'  loro  riparici  e  fini  rompendoli  in 
piaaaa  da  essi  occupata.-  Lietp  quindi  >  oltrtmodo,  dienne  segB# 
con  pnbblidie  feste  non  mai,  fino  allora  da  esso  ordinate. 

Posavano  l'armi  .senso  stessero'  iMglio  la  Valtellina  *  a  i.nmip 
tedi ,  se  anzi  peggioravano.  La  peste  spopolava  il  paese;  in* 
tanto  il  soldato  colla  piii  tfmnata  ^  -  pee^  impunita,  Jieenaat 
rompeva  dovunque  in  tntti  gli  eoeessi.,  e  al  dive  cbe  coé^pio* 
cedendo  le  cose,  sarebbe  la  piovinda  rimasta  .«enta  abitaloiìf 
rispondeva  il  Roano,  cbe  allora  aviebbene  fatta  coìonià  fran- 
ceso,  e  pareva  questo  vero  e  sodo  proposiloi  se  nan  .taceva 
yolcin  il  tuo  re  forti^c^  il  paese     iioi^  già  presti  e  ingtgnecì 
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e  danaro.  Baleno  ancht  alla  mente  di  alcuni  che  il  lloano 
aVMte  in  pensiero  intendersela  cogli  spagnuolì ,  e  tenere  per 
•è  la  provincia  3  ma  era  calunnia  A  mostrarla ,  valga  dìffiitti 
qmito  siamo  per  dire^  e  che  attingiamo  alla  storia  dell« 
guerre  di  Franai  sotto  i  tcgm  di  Luigi  XIII,  XIV  e  XV, 
d'onde  In  molta  parte  lipetomi  le  MBorie  a  guaita  §mn« 
ipanairti» 

Oecnpata  la  eovte  di  Spagna  a  tmar  modo  col  quale  afiril- 
tara  a  render  piano  agli  imperiali  per  l|aeita  parti  ingresso  in 
Mia,  poae  a  cimento  la  lèdeltà  del  Roano  e  attaeeoUo  dal  lato 
ambiiiona.  Piropoaegli  amicisia  e  legà  e  pimniflegli  la  iignoria  di 
Vàlldiina  e  ^[oanlo  era  d'uopo  a  mantenenrin.  E  per  piè  &• 
dlmeiite  lecerlo  nel  partilo^  gim^jereai  penino  ad  enervargli 
cihe  in  tal  guisa  avrcHe  nn  giorno  pelato  ener  utile  a  qodlf 
di  ina  eredenta  e  rilevare  in  Aanda  gK  abbattati  ngonciti. 
Da  Ghmsel ,  neoM  Intrigante ,  per  pi&  ragioni  yenoib  tà  Roano 
in  loipetto  gravinlmo,  ateva  annnto  parfarglienei  e  difiitti  li 
t4  eettembit  di  i|neA^anno  gKene  ferine  da  LnieerOay  viva» 
mente  prenaendo  d*  indicargli  come  poterne  seco  conferire  a  pa- 
role. Il  duca  avevagli  fatto  sapere  che  troverebbelo  ìnValtdlina, 
c  ii  Du  Clausel,  »en7,a  curarsi  di  personale  sicurezza,  e  cieca» 
mente  stimando  verrebbe  accettato  quanto  veniva  a  proporre , 
sul  cadere  di  settembre  j  trovavasi  a  Sondrio  col  duca.  Ma  questi 
respinte  con  dispetto  le  offerte  di  Spagna,  ne  fece  arrestare 
r  agente  e  condurre  al  forte  del  Reno.  Avverti  poi  di  tutto  la 
corte,  la  quale  mandò  Lasnier  a  fargli  il  processO|  d'onde  sen- 
tenza di  morte,  colla  forca  eseguita. 

I  nostri  storici  inlenti  a  deprimere  il  Roano  perchè  ugonotto, 
e  perchè  in  arme  contro  spagnuoli  e  imperiali,  hanno  trascarate 
queste  particolarità ,  le  quali  sono  pure  di  alcuna  importanra* 
Per  crescere  vitupero  ai  francesi,  non  hanno  omaetso  di  im- 
putar loro  la  morte,  aM*  uscire  di  quest*  anno  avvenuta ,  del 
benemerito  Gian  Giacomo  ParibeUi.  AflBfonUndo  tntU  quei  pe-  > 
ricoli  diOy  ione  di  Mverdiio,  paventavansi  dal  governatore  Ro- 
bttstoUi^  non  aveva  giamnMi  abbandonata  la  patria,  e  senta  ri- 
guardi, avevala  tempre  deT  taoi  contigli  aniatita.  Accadde  cbé 
dandati  dagli  oIBdali  finnceai  nn  pranio  nel  castello  di  Sondrio, 
gentalmanta  «e  lo  invitarono.  Vi  In;  e  percbè  la  notte  appretto 
cedette  alla  vioknia  di  «na  cotica ,  malattia  alla  quale  ti  am- 
metti aodaite  tqjnetlOj  lo  ti  ditta  avvelenate  da  lìranccsl. 
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Coni«iiq«t  lia,  ptnbtl»  It  pmineia  nel  Pariketti  penoiuiggM 
eli  gran  rtloct.  Fa  anch'  «gli  tn  fnalli  «he  erdi'uaiMo  il  mai* 
itero  da*  patettantì  ;  è  faro;  ma  ta  quatto  si  è  toppòiio  fl  toU 
nano  par  togUacà  ad  9pgnmkm9f  è  a  oonchiadani  aM4ni  vnio, 
il  ripiago  di  nodti  caolMna  «Ilo  apirilo  dal  aacolow 
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CAPO  VI. 


SOMMAMO 

Congre9so  in  Cohnià,  istruzióni  del  papa  al  atrdbmle  Gi* 
netti  ivi  spedito.  — >  I  vaheiUini  vi  mandano  Giacomo  Ve* 
ftosta.  —  svizzeri  colitici  aéopransi  presso  il  fitvemo  di 
Milano  e  f  imperatore  perchè  si  restituisca  la  provùicia  ai 
grigionL  —  La  corte  di  Francia  h  ùtgiunge  al  Roano.  — 
Cerca  egli  nccomodfirvt  i  valtellini,  e  £  hormiesi.  —  Pro- 
pone  patti  e  non  piacciono ,  pure  si  acceiinno.  —  Si  spedi- 
scono in  Francia.  —  Si  modificano  a  danno  de*  grigìoni  che 
a  riputano.  —  Abbandona/ìO  dt":ù  le.  pani  di  Fronda.  — 
fi  Roano  è  costretto  ad  uscire  dalla  prov  incia  e  dalla  Rezia. 
—  In  odio  alla  corte ,  muore  comltattendo  quaìe  venluriere. 


IN^ientc  ommcttnvn  il  pontefice  a  f>acificare  le  corti  cattoliche  ^ 
e  avendo  potuto  fnr  scogliere  Colonia  ad  an  congreiso^  vi  tnaodò 
Ifgnto  a  Intere  il  noto  a  noi  Marzio  Gioctii. 

Nrllc  istrnr.iont  a  qnesto  inviato,  parla  della  nostra  prò* 
vincia,  e  dopo  molto,  proscguesi:»  Fatta  questa  premetta^ dioo 

•  che  gli  interpssi  de'  principi»  che  non  vorrebbero  vedere  avan« 

•  sata  la  Casa  d' Anstria ,  e  che  temo  ne  di  quella ,  tono  gravisai- 
»  limi,  o  fatti  parere  tali  dalla  manifiittura ,  che  sopra  vi  ha 
*a  fatto  la  RepabMica  di  Veneata,  imperocché  riputando  la  snn 

•  deboletca  in  mano  degli  Spagnooli,  oonginnge  Io  stato  di 
a  Milano  con  quelli  della .  Casa  d'  Austria  confinando  da  una 
»  parte  col  Tirolo,  e  dell*  altra  col  Contado  *di  Gomo^  e  rende 

•  facile  lo  scambievole  soccorso  polendosi  con  la  comodità  di 

•  qndla' Valle  introdurre  gente  Alemanne  ni  lulia  e  l^ttaliana, 
«  e  Spagnnola  in  Alemagna ,  come  sego!  dne  anni  sono  quando 
»  vi  passò  il  Duca  di  Feria,  che  diede  occasione  a  Francesi  di 
«  dire  che  con  qneyo  s*eni  contravvennto  al  trattato  di  Mon- 

aone^  ed  anco  di  sollecitare  T  invasione  della  Valle  per  tur 
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via  Io  <*n<Mniiit«i  d'*'  soccorsi  ogni  volta  iho  avrs.<(ero  voluto 
assalire  lo  hlnio  dì  Mihino.  Non  volendo  afluiM|lie  i  Fvanceiìy 
con  alcuni  aliri  Princìpi  dalia,  vedere  accresdota  con  questa 
oonodilli  dd  pano  la  pottoxa  dcUa  Casa  d' Aostria  par  il  U- 
more  die  tChumo,  «  slonanumo  di  nmi  ainiMttefe  par  il 
totale  acoonadaiMiilo  di  quarto  nagoab  alcan  .pattilo  die 
pQisa  dare  cooMidilà  agli  Spagnooli  di  questo  paMO  ancorcbè 
ic^a  in  pregiiidiaio  de*  Catlolidy  e  ddlà  Rdipone  loro,  e  te 
ooMenlirtDno,  che  «  rimetta  in  piedi  il  Imitalo  di  Montone, 
pretendeiamio  die  d  dichiari ,  tàm  per  il  prim  Capitolo  di 
esso»  rimanga  atti  Gri^Moni  pieno  dominio ,  e  Sovranitl  nella 
Vatte,  e  die,  con»  efletto  di  qodio  appartenga  loro  aprire, 
e  serrare  i  passi,  battere  moneta,  far  guerra  e  pace  icnzacchò 
i  ValtcUini  in  questo  abbiano  ad  ingerirsi  peiclit'  in  qticsta 
maniera,  mentre  i  Vallcllini  non  avranno  potestà  sopra  i  passi 
vengono  a  ridursi  nello  stato  di  prima  ,  in  potere  assoluto  dei 
Grigioni  con  li  quali  pretendono  i  Francesi  d*  aver  antica  al- 
leanza ,  clic  gli  obbliga  a  non  disporre  se  non  ad  arbitrio  del 
Re,  e  credono  di  poter  sempre  serrargli,  e  privar  gli  Spa- 
gnuoli  di  questo  comodo  » . 

»  La  Repubblica  di  Venezia  che  tiene  grandissimo  manca- 
mento di  gente  da  guerra  a  segno  che  all'occasioni  l'ha  fatta 
venire  con  iofinila  spesa  sino  d' Olanda ,  ed  InghiUerra  per 
via  di  mare,  vorrebbe  avere  comodità  di  traghettare  perla  Val* 
tellina  gente  Oltramontana  e  diffidando  di  poterla  «vere  ,  se 
li  passi  saranno  in  tanna  de*  Spagmtoli ,  o  in  mano  de'  loto, 
^pendentif  qittli  leggono,  che  siano  li  VaileUinii  «i  oppor- 
ranno sempre  ancor  loro  a  tutti  quelli  pértili,  che  spogliano 
i  Grigioni  del  domiinìb  di  questi  passi ,  sperando  dì  soperare 
le  diflkd^  inleiposlesi  *per  la  rinnovnioae  della  e*  di 

non  avere  in  àh  oooirari  i  Francesi;  poicM  questo  riguarda 
il  loco  fine  priwipale,  che  e  di  «ssicuraie*  I  Pimcipt*  Itdtanl 
•daBa  polenta.  Spagnnola  a  • 

»  In  quello  iiudciiie  corretà  anche  H  Dutt  di  Savejay  «- 
^  tendo  il  padre  •eoncoeso  nella  lega  d*  A-vignone  ,  e  di  Lione 
per  rimstiorc.  la  Valiellhia  sotto  1  Qriglofii»  hènchi  allora  ti 
diotste^  che  il  fine  di  S.  A.  d*enlrara  in  questa  lega  egud- 
menie  pertouala  iaut  per  attaliie  con  qnesU  occasione  i  Ge- 
ttovett  ». 

•  Da  quello  che  ho- detto  si  vede  chiaramente  quali  siano  gh 

■ 
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»  interessi  JcUa  casa  d'Auslrìj  uella  Valle  uoendosi  in»ienie  tue' 
n  diante  qiMt  due  potente  separale ,  e  nceveodo  li  tCati  per 

•  «{iiealo  mexEo  acambievoie  fomento,  ed  assìitenaa,  ed  è  da 
0  credere^  che  farantio  tutto  il  poasibile  «odocchè  la  Valiellina 
a  ioMeme  eoo  li  piiti  é  la  aovniiità  rimanga  in  potere  di  qoaì 

•  popoli y  quali  saranno  sempre  aniti  eoa  lo  alalo  di  Milaiio  per 
a  il  biaogno  tha  di  qaeUo  tanfooo  p«r  il  oonaettio  tenta  y 

•  quale  nas  poamo  canpart,  a  par  la  v«Mo¥agMo  «ho  cftvam» 
»  da  quello;  wul  aopratolto  paa  Taatislema  e  p«  la  diffi  dw 

•  conira  daactm  poaiono  av«ra  da  ano  sialo  potante  •  eaiiC%aoa* 
•  Preltndacaapo  pnre  gli  SpagnnoK  cfaa  in  volli  dal  vallali» 

»  di  Mowipiia  li  Grigioni  non  abbiano  altea  diritto  sopra  la  Tal- 
m  teUina,  a  li  Conladi|  che  di  oanfemur  gli  MagisUHl  ad  osi* 

•  gare  vcnlicinque  mila  scodi,  a  die  nel  riounante  iettino  Ubati 

•  e  Sovrani,  e  per  questo  coese  V.  E.  ha  visto  hanno  preteso, 
»  che  li  Francesi  abbiano  di  Ibre  accettare  a  Grìgionl  detto  iiali^ 

•  tato  prima  d'ogni  cesai  e  die  avtebbeto pracuBBlo amielitvolp 
»  mente  d'esplicare,  «  dichierere  se  vi- fesse  cosa  dnbbia.  L*ìii» 
V  lercsse  del  Papa  confiate  nella  sicureua  della  Eeligtone  Calteiien 
9  in  qtiflla  Vaile ,  e  della  vita ,  e  roba  degli  abitanti ,  per  le 
u  pessime,  c  detestabili  conseguenze,  che  potrebbero  succedere^ 
n  se  in  quei  luoghi  contigui  allo  Stato  di  Milano ,  e  Veneto , 
»  si  iiotesse  liberamente  esercitare  la  falsa  setta  di  Calvino^  sa^ 
»  pendo  S.  B.  quanto  di  leggeri  potrebbe  diffondersi  questa  con- 

•  taginne  ue*  suddetti  stati,  ed  infettare  indi  tutta  1*  Italia ,  ri* 
n  corrl.indost  ancora  de'  pensieri,  che  avendo  gli  Eretici  d*  in- 
»  àtituiic  un  Seminario  di  Predicanti  in  Poschiavo,  e  d'intro- 

•  darvi  le  slampe  de'  libri  proibiti,  acciocché  con  la  comoditii 
».  della  Valle  penetri  per  questi  metzi  là  falsa  doltrioa  in  Italia  ». 

.«  Tutte  qnesic  cose  obbligano  Sw  B.  a  concorrere  sempre  ia 
a  quelli  partiti  che  aasicurano  maggiormeote  la  Religione  Cst- 
».  tolica  nella  Valle,  e  Contadi  ^  la  quale  non  ba  dobbiOf  che 
»  malaipente  pn6  chiamarsi  sicura  m  li  Grigioni  avranno  do* 
»  minio  lopra  quelli  paesi  per  la  oatuiile  beriteriai  instabdità 
a  loro^  per  b'  gravissimi  danni  patiti  in  questi  moù,  dtt  quali 

•  vesranno  rifarsi  per  la  meaaoria.  della  ermlellài  che  peslendono 

•  essere  state  uMle  da  Vallelliiii  nelf  eseombne  della  oongiutay 
«.  e  pceieia  ribelUoae  leni,  erìlendo  di  sdegbo»  ed  appellite  di 

•  vendetta,  al  che  saranno  oontinnanente  ilimolfll,  e  tirali 
a  dalK  Prodicaaa  ^ht  nop  fwnfimte  di  iBpfnnalifgU  iuMBil 
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ft  ngli  occhi  il  MilfiM  iparto  per  opra,  •  c«Mft'di^  VoUtUinti  • 
»  '<|iui  cbt  imptfta  piii  por  k  ftctttlà  «Im  avnHUM  d^oMfÉiN 
9  ittUa  quMto  am  infinit*  occaiÌOBÌ|  dit  h  palnimo  Jom  np» 

•  picieniiit  «11*  giofMto;  lu  Mfn  tallo  coadocMfdo  gMt 
/    •  armoia  nolhi  VoUa  eoo  piotofto  di  volaio  diflflod«o  qoél  pit» 

•  to,  •  eoo  qiiMU  occitimie  polQUMio  antKio  airìiBfmviio  lo 
it  -Volley  e  tracldacv  i  Gatlolioi  riàucmè»  ogoi  com  n^'  ptfgjM 

•  termini  ài  primo.  E  oMOtct  omooo  iomoilà  iopim  lo  TaUo, 
.»  e  mrooiio  padrooi  de'  putì,  oiooo  polià  aModio  dolanfii  dw 

•  aoeodioo  armali  in  em  odo  litol  di  éStSmf  die  apparirà  giu- 

•  iliCcaloi  e  fllii  ba  le  Cmm  victoe,  ed  io  ordine^  e.  litofo  di 
«'  Dominio  Sorraoo  non  avrà  dilHcoIlk  di  trovare  apparenti  prc' 

•  testi  di  «pogliare  i  Vassalli  di  qualche  privilegio  ed  esenzione , 

•  e  c«nie  la  co&a  sarà  falla ,  troveranno  chi  la  sostenga  e  dif- 
»  fenda,  sa^xiiidosi  quanto  qualche  Prìncipe  vicino  desideri  che 
»  la  Valle  si  rimetti  oell*  antico  stato  anche  quanto  alla  Eeli- 

•  gione  ». 

•  Per  tutte  queste  ragioni  sarebbe  desiderabile  che  si  dichia- 
»  rasse  il  tratuto  di  Monxone  a  favore  della  Sovranità  de'  Val- 
li lelliui,  e  di  quelli  de'  due  Conladi,  e  che  li  Grigioni  non 
■  abbiano  altro  diritto  sopra  la  Valle  e  Contadi,  che  di  coofer» 
«  mare  i  Magistrati,  e  di  esigere  li  venticinque  mila  scudi  an» 
»  uuiy  e  quando  V.  £m.  tenaa  nscice  dairiudifierentay  e  nen- 

•  iraiità  e  aeOio  dar  aoiipetto  a  Francali,  ed  altri  loro  aderenti, 

•  possa  ajntare  questa  dichiarazione,  sarà  beo»  che  lo  ftedé 
.»  eoo.  titolo  che  il  Papa  è  obbligato  ad  aderito  o  focili  portiti 
»  che  assicuraoo  meglio  lo  Beligione  Cattolico  ooo  pretendetido 

•  di  pregiudicare  con  ^nesto  agli  iaUfawi  pòlalid^  o  fatrto  non 
»  è  miachiani  oc^  afiati  d'Emid,  w  m  pioleifmo  i  Galp 
a  loìid,  ed  aiMaoradi  emiro  lo» oida  ▼oleiMir  àé  icoyno  ooali» 

•  km  ^  Eioiid 

a  Se  aaroono  prapoMi  tampaiosMoli  V.  Qb*  ooo  dofdi  ooò» 
a  eouffo  poiiiivaaiattle  o  ocuooo  di  qodli,  «he  poMooo  do» 
»  flrinio  o  Sovranità  dc^  Griioni  aofio  lo  Vallo,  ao  oppormU 
M  ooile  ragioni  loodie  di  sopra,  o  eoo  duo  d»  o  Id  •ovvenmo 
»  od  iàlio  ;  se  pd  voRODoo,  non  oilanle  lo  cooliodiaidno  di  Idp 
.  9  abbrocdare  qoaldio^teapBnaMnto  indncente  il  doaaioio  eofm 

•  Vekellini  T.  Em.  arca  T  approvazione 'di  quanto  ai  fii  contro 
»  hi  prima  sua  intenzione |  procuri,  che  la  Religione  s'assicuri 
h  nel  miglior  modo  che  aarà  poMÌbile  ton  dichiarare  specialmenta# 
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•  cIm  It  giurisdìzioBe  del  Vescovo  .^i  ComO|  e  dell' Iiiqnisiinre 
«  della  Cìttk  e  Diocesi ,  ila  liberamente  esercitata  netta  VaUe  e 

•  ConUidiy  «  eh»,  bisognando  V  Inquiaitieoe  ài  Como  pona  mei- 
m  Un  vn  Vieano  ntUa  Vallo  e  Contadi  a  ano  arbitrio,  •  che 

•  i  Grigiod  ^idiiannM  cbe  quatto  capo  non  è  nai  foggiaclnio 
a  aUa  laro  GinMIaione  •  jdie  come  nagoaio  dipandanto  dal 
»  Pqpty  ani  non  protendano  avaroe  potasti  alenna  la  qnakl- 

•  VQ^U  oaaoy  mi  estendendosi  la  loro  supertoiltb  per  divieto 
•a  del  capitolilo  neanche  atta  loro  ginrisdiaiobi  dviH  o  criminali 

•  laiche  detta  Vallea  non  che  airEcckiiaitiche  esenti  da*  ogni 
»  giarisdisione  eeoalare,  alla  qoale  dichiaraaione  potrk  V.  Eni. 
a  dar  ocaasione  il  a  Capitolo  del  trattato  di  Monione  ».     ,  • 

»  Procuri  anche  te  sarà  possibile  obbligare  Svizzeri  Cattolici 
»  alia  difTesa  della  Religione  nella  Valle  o  Contadi,  e  perchè 
w  oltre  il  dichiarare  privati  i  Grigioni  in  caso  di  mossa  d'arme 
»  dell' annua  soluzione  di  scudi  35  mila,  e  dal  diritto  di  con- 
B  fermare  Magistrato,  si  riservano  li  due  Re  T  arbitrio  d' ini  por 
»  loro  pene  maggiori.  Sarebbe  bene  che  dichiarassero  adesso , 
»  che  questa  pena  ma^gioic  sia  la  privazione  totale  d'ogni  ra- 
»  gionc  e  sovranità  nella  V^lle  constiluendo  esecutori  di  questa 
9  pena  li  medesimi  Svizzeri  Cattolici  «. 

»  Suggerirà  a  V.  Em.  il  trattato  stesso,  ed  il  proprio  avve- 
a  dinsento  molte  altre  cautela  par  assicurare  la  Religione  Cat- 
9  toiiea  nella  Vatto,  che  è  nno  de*  più  im[M>rtanti  capi,  che 

•  a.'  accenno  di  lapin  potersi  correre  dell' iniettazione  d'Italia  ». 

•  9  Ho  accennato  a  V.  Em.  che  li  maggiori  intereni  politici 
a .  da*  Principi  nel  negozio  della  Valtellina  intonM»  a  passi ,  da 
9  «qoali  li  fi^goiaià  ftnttn  il  rinancntey  saià  coia  Malafsvole  ag- 
a  ginstaie  qóerto  psinto,  perahè  I  Franceii  voiranno  che  tettino 
w.  aotto  b-  diipoBaiene  delT  antica  lUeanin  Uwo  i  al  che  repn- 
a  gneranno  grandemente  i  Spagnnoli,  e  paetauderaono  ridcne 
a  quello  capo  ahneno  atta  iorma  del  capitolato  di  Ronuir  ma 

qnando  ai  contentaneroi  che  il  ponto  de*  pani  non  li  alteime 
•  dell»  Italo  antico,  non  nrebhe  per  avvenlnra  tanto  diIRcBe 
.-a  JT  agghMlaoianlo  perchè  primieiemente  si  potrebbe  trattare  che 

dichiérandeii  che  U  Gffisdni  non  abbino  altro  diritto  sopra  la 
.»  Valle  e* Contadi,  che  di  confermare  i  Magistrati  e  di  esiggere 

^5  mila  scodi,  li  Valicllini  subentrino  nella  medesima  *con- 
»  federazione  con  Francesi ,  obiilit^andnsi  cpianlo  alli  passi  a 
«  luUo  (^ucHo  che  sono  obbligali  i  Origioni  per  vigore  dair'al- 
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»  leatuea  con  pena  In  caso  di  conlimvycinioae  di  ritoniare  sotlo 
i>  il  dominio  do*  Grigionl  ne*  tannini  dal  Capitolato  di  Momone} 
»  ti  potrebbe  anco  rimetterà  in  piedi  il  trattato  delF  ercdom  * 
»  d^a  Quarta  Lega  lasciando  la  penifooe  annue  ault 
»  scudi,  ovvero  d'erigere  quelli  passi  fn  tm  Cantone,  e  confi»* 
»  derarlu  con  li  cantoni  alleati  di  Frtnda,  e  quando  a  tolto 
»  questo  il  reptignassc,  si  potrebbe  trattare  di  aggregare  alle 
i>  Tre  Leghe  la  Valtellina,  cioù  alia  Lega  Drittura ,  quella  parte 
»  che  si  stende  in  Bormio  sino  a  Tirano,  alla  Lega  Cade  di 

»  da  Tirano  sino  a  Morbcgno ,  et  alla  lega  Grisa 

»  tutto  il  resto,  ovvero  sì  potrebbe  fare  altra  divisione  pi^  con- 

•  grua ,  c  commoda  alla  l'ega  e  Contadi  ». 

o  Queste  poizioni  cosi  divise  dalla  Valle  e  Contadi,   si  po- 

•  Irebbero  subdividere  e  distinguere  in  tanti   Comuni ,  come 

•  sono  distinte  le  Leghe ,  alle  quali  sono  aggregati  con  loro 

•  stendardo,  e  daranno  il  loro  voto  senza  alcuna  diftlnaioiW  *• 
»  Questo  partito  è  ntile  alla  religione,  perchè,  presupposto, 

•  die  prima  d*  ogni  cosa  si  debba  stabilire ,  che  in  Valtellina 

•  non  possi  esercitarsi  altra  religione,  che  la  Cattolica  Apostolica 
»  Romana,  diveoterà  nelle  Diete  piii  gagliardo  il  partito  Cat- 

•  tolico  00»  Pegginnta  delli  Comuni  della  VaHe;  non  si  som- 
»  metteranno  i  Catolid  alla  podestà ,  e  sovranità  de'  Grìjponiy 
9  II  che  4  lempra  'italo  desiderato  da!  Papa ,  é  ei  ridnnii  la. 
»  Valtdtiaty  e  U  Contadi  nello  stato  antico  quando  erano  con- 
9  fedeniti,  a  tm»  inddili,-ll  (Aie  ti  tedte  mollo  bene  in  «Snaro, 
»  e  q«indo  per  sdididàn  *  all' ingordig^ià  de*  Grigionl»  ed  ae- 

•  cioodiè  (GonseÉllto'n'qiiMto  partito  si  vdlesM  lasciare  cenere 

•  il  pagamento  ìmftno  di  àS*  inÉa  scadi  con  qolildie  titolo'  dm 
»  non  Indneeise  sovranità  non  vedo  perebè  non  n  potesse  ftre  e. 

•  Per  dispone  i  Spagnnoli  a  questo  partito ,  sarddie  unico 
»  mezzo  ponderare  loro  molto  bene  il  trattato  di  Montone ,  e 

•  rimostrargli ,  che  non  possono  sostenere  in  conto  alcuno  ,  che 
9  in  virtù  di  quello  si  levi  altrimenti  a  Grigioni  la  sovranità  sopra 
V  la  V^alle,  nè  alcun  altro  effetto  di  essa,  oltre  il  deputare  Giu- 
»  dici,  Governatori  e  Magistrati ,  e  riservandogli  anche  in  questo 
»  diritto  di  confermare  i  medesimi,  e  che  in  ricompensa  solo 
»  dell'  utile  ,  ed  emolumenti  che  cavavano  dal  governo  e  Ma- 
')  f^istiatnrc,  si  diano  loro  li  '^5  mila  scudi,  e  non  per  altro 
»  *  restandogli  illesi  tutti  gli  altri  effetti  di  Sovranità ,  e  deir  alto 
»  dominio)  poiché  per  U  primo  capitolo  di  detto  trattato  fi 
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»  rSdiiee  il  tutto  «Uà  ttata^  mI  quale  tra  Tann*  i6i7,eoiMM 
»  h  dello  più  volte  di  sopra ,  non  poUndon  dunqiit  interpretare 
a  il  Capitolalo  di  Montooe  in  altra  snniera ,  e  restando  i  patii 

•  eoa  qpmu  inlaipNliMioM  in  palar  da*  Gngìoiii,  o  aoilopoiii 
e  air  aUaaosa  loco  eao  Fraocia^  a  mollo  ms^'er  vant^mk»  dallo 

•  Spi^aa»  .ahtruri'no  «n  partile,  per  il  qualo  Tmgiiiiioli  Yal> 

•  lelllBi  ad  «Mara  padroni  ài  ■wderimi  pa«  io  coMpagwa  diT 

•  Crigbni,  cono  «Mmbro  daOa  BapoUfica  Bela  ». 

'  •  Qnoilo  «olivo  fardbbo  aflkaee  appreno  li  Spagnooli,  quando 

•  Ted^naio  di  non  polare  onanam  allro  da  Francali»  die  o  k 
»  diehlarattona  oelU  naoiaio  loddalla  4d  trattalo  di  Ifonaono, 

•  ùV  aggregasiono  della  Volle  e  Contadi  alla  RapoUlica  Belica 
e  nel  eoddello  modo  ;  però  è  Decemurio  dm  aia  loro  rappmea* 
»  telo  opportanameote ,  e  da  persona  loro  confidente,  perchè  in 
w  altra  maniera ,  Y  avrebbero  per  segno  d' aderenza  per  l'  altra 
»  parte,  e  quando  si  venglii  a  questo  ella  potrebbe  per  meezo 
»  (li  qualcbe  Religioso^  o  altra  persona  confidenle  loro,  ed  anche 

•  di  V.  £m.  rendergli  capace  dei  vantaggio,  a  fare  in  maniera, 
»  che  loro  medesimi  lo  propongano  a  Y.  £m. ,  la  quale  non 

•  dovrà  ricusare  d*  ingerim  in  queUo  particolare ,  perchè  non 
»  solo  vantaggia  il  partito  Eretico,  ma  iogjdiardiico  il  Cattolico 
e  aggiungendoseli  tanti  voti  Cattolici  ». 

^  •  Altri  partiti  (x>tranno  proporli  dalle  parti ,  o  da  mezzani  p 
9  né  quali  resterà  servita  V.  Em»  di  non  if  mgorira  io  inclode- 
»  ranno  dominio  dalli  Giigioiii  aopra  la  Tallo  «oom  ho  aooeo* 
e  nato ,  ma  s*  adopri  pure  con  ogni  aflUcada  e  telo  d*  aniairare 
»  h  BaUgione  in  qadU  Valla  iniiitK  «olla  vita  disU  abitanUt 
o  il  lotto  pjvè  laocia  con  maniera  bnona,  e  da  non  potar  onam 
»  condannala  di  panialità  netti  inlaraiii  politici»  ma  approTala 
e  a  lodrtn  per  fl  aalo  dal  aarvisio  di  Dio»  o  dalUi  Bai%iQM 
e  Caitalioa,  dia  deva  aempra  oHaia  il  primo  o  prfaidpala  9fgtUm 
w  di  Ittita  lo  aaioni  dalT  Em.  V.  H  Papa  é  loialmanla  Mg»!» 
di  tatto  rintana»  ddk  Vallallina  dia  a  Ini  cowpaloya oama 

•  depoiiiaiioi  pani  ratti  V*  Em.  mrvita  di  non  mamliiang  nt^ 
m  intanili  politaci  df  am  Valle,  o  qodlo  dio  io  dimono  di  ao* 
e  pio  larvo  lalo  per  ina  notiaia  rartrio^aodoii  aoUmaiita  a  qnallo 
a  che  tocca  Ja  Eeligiona  Cattolica ,  e  con  qaeMo  aalo  intcMMO 
a  miiurando  le  ma  ationi  in  questo  «Hare.  Quello  i  tatto  qndio 

che  io  posto  dire  a  V.  Em.  intorno  air  affare  della  Valtellioa  » 
»  ed  toloroo  alli  termini  dentro  a  quali  pare  che  ella  si  posta 
e  aontenere  nel  maneggio  di  questo  particolare  ». 
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Mtntre  il  legato  pontificio  lavortva  in  Colonia  i  canUmi  dl- 
toUci  scrissero  «U* imperatore ,  e  al  ^vcmo  di  Milano,  persua- 
^ndo  unico  metso  a  ricomporre  i  priod^  cittolici,  quello  di 
mlilom  U  Valle  a  grigioni.  D  governatore  lodonne  lo  xdo| 
puf*  ossenrò  che  i  francesi  «Spagna  e  all' Austria  oemici,  «maé 
«ntnti  in  YaheliiBa  eoi  pretesto  di  tale  restituzione  onde  coai*^ 
pm  rauticd  •  vtg|ieggi«to  disegno  d^  invader»  il  idilin^;  d* 
tolti  comiioerti  d' amba  la  corona  V  impaglili  par  conciliar*  nna 
▼«ila  i  dna  popoli,  e  da  q«  0  tiatialo  di  mmaona-  cai  qmda 
«nicarairaii  in  Tallallina  U  cttioBca  fede,  ad  èrano  i  popoli 
sottratti  ad  imponga  giogo  i  Spagna  a  ValldUna  airafìo  ani-' 
tamanla  ouanrato;  ma  ira^giàdllo  i  fiancali  affiliando  a  naiifei 
detta  cattoica  feda,  a  che  méntre  i  valtalitniy  proleni  dai  ^c 
re,  Tivavano  in  piena  ticniaata  *  lema  difeta,  arana  il  patstf 
occupato  ddk  Imppe  df  Francia  condotta  dal  4>n  «Lande,  poi 
dal  Roano?  tuHo  ad  arbitrio  degli  officiali  fiancasi  In  VaHaNÌna 
quasi  ne  fossero  padroni,  e  ai  valtellini  1* obbedire,  e  dare  allo 
truppe  quanto  esigevano  ;  la  mossa  delle  armi  imperiali  e  ipa- 
gnnole  non  ad  altro  che  jier  la  religione  caltolica  v  a  tornar 
pace:  a  tutto  questo  volersi  la  Valtellina  nello  siate  del  nuovo 
giungervi  delle  armi  di  FiUncia,  e  tolto  quanto  seguì  di  con- 
trario al  trattato  di  Monzonc. 

L*  im[»cratore  scrisse  quindi  ai  cantoni  clic  con  Spagna  aveva 
spinto  contro  Valtellina,  non  per  impadronirsene,  ma  unica- 
mente pei  propri  diritti  qnal  cajx)  dell'  inopero,  fendo  del  quale 
diceva  la  jirovincia  ;  della  mos!»a  cagione  avere  i  francesi  occu- 
pata la  Valle;  che  siccome  nò  esso,  nò  Austria  pensavanp  ad 
attacco  de*  diritti  d* alcuno,  e  dovendosi  nna  volta  far  pace,  a 
r aliare  della  Valtellina  eccitare  potendo  contese,  consigliava  a 
cantoni  il  prenderla  e  fenerla  in  deposito  fino  alta  pace  :  da  tutto 
guaito  potere  cui  conoicere  la  qaalìtà  di  ina  mife,  tali  cioè  da 
fer  cenare  la  guerra  in  quel  paese. 

I  cantoni  sospendendo  la  replica ,  no  scriiiaro  ai  grìgioin  j  a 
questi  orgoflioii  pai  recanti  ancceul  dal  duca,  a  in  sospetto  li 
YolaHo  porrà  In  qnartiona  la  km  lonnnlià  spHa  Valla,  rigalla* 
fono  con  Itdagno  il  portilo. 

Ma  intanto  da  parla' del  re,  ginmo  al  Aoano  di  aceingani  a 
restìtnlra  ai  grigioni  la  Valla  a  i  contadi  ,*  aschiso  sempre  ogni 
colto  funr  dei  caltoKco;  i  protestanti  potessara  iiarvi  ogni  anno 
due  mesi,  a  cattolici  feaiefo  a  gindici  a  sindacalafi.  £  percki 
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vedeva  beuissimo  il  duca  In  questi  temperamenti  cngione  d' in- 
quietudine fra  grigioni  gravissima,  e  dall' ambasciatole  t'iancei>2 
Prioleau  aoiico  a  molti  valtcllirii  ^  conosceva  la  invincibile  av- 
versione di  questi  alla  retica  signoria ,  cosi  consigliando  lo  «lesso 
ambasciatore  e  il  colonnello  Gianazzi ,  deliberò  secondare  alla 
meglio  r  intento  del  re ,  e  avere  in  distinto  riguardo  c  rcbgionc 
e  giustizia.  Circa  a  questa  ,  credette  i  grigioni  avrebbero  potuto 
facrlmcntc  astenersene  ricevendo  in  compenso  ogni  anno  dalla 
provincia  uu  tanto  in  deuaro.  Chiamò  pertanto  in  Morbegno 
deputati  di  Valtellina  e  dei  contadi.  Spedivvi  Bormio  1*  Imeldi 
e  il  Bernardo  Mazioue;  e  perchè  il  Botno,  a  ragione,  dubitata 
r  esperimento  riuscitse  in  bene,  «  temendo  il  mal*  esito  si  diceisf 
dalia  nessnaa  liberili  ne'  coosìgU  t  da  iofluenza  dei  più  fanalioi 
•  pi2i  pertinad  ispanizzanti ,  aveva  curato  che  1*  Alberti  se  ne 
•adaiie  da  Bormio.  I  più  temibili  de^  valicUini  erano  lucili ,  al 
primo  apparire  delle  ami  fianceti  • 

;  I  depotali  Yalteltioì  ammeiii  .al  dnca^  per  albooi  non  quelli 
di  Bonnio  f,  CBedelle  c^li  acconcio  a  diipone  gli  animi  incuter 
timoic»  e  dillo  Tolcre  dei  re  fortì6cave  la  Talloi  e  per  già 
■modali  denari  ed  ingegneri ,  o  ordinato  al  cancelliere  generalo 
approntare  ogni  altra  provviiione  e  meisi,  ad  Introdorrc  grana* 
glie:  essere  S.  M.  di  continno  pregata  a  renilulre  1»  Valle  ai 
giij^ioni:  la  pervicacia  de*  vaìtellini  non  poloni  piis  tollerare,  e 
avere  quindi  S»  M.,  per  mesto  del  duca  di  Crequi  ingiunto  di 
prendere  quei  partiti  che  gindicatt  avene  al  comuo  bene  espe- 
dienti,  e  al  reale  servigio,  e  che  perciò  costretto  sarebbe  a  ri- 
mettere pienamente  i  grigioni  ne'  loro  antichi  sovrani  diritti  se 
i  vaìtellini  operando  da  saggi,  non  prevenissero  questi  danni  con 
ragionevole  accordo.  Ciie  quando  si  sentissero  liberi  di  trattare 
e  volessero  adopcrarvisi ,  intiera  otterrebbero  grazia  sovrana,  fa- 
vori oltre  ogni  loro  speranza ,  e  immantinenti  nell'  esercito  ono- 
rifici gradi.  Avvertiva  però  che  air  ammissione  a  trattare,  la  di- 
chiarazione precedere  doveva  di  essere  liberi.  Detto  che  atten- 
deva risposta  ,  avvert!  i  deputati  a  jicnsar  bene  a  casi  del  loro 
paese,  perchè,  non  riuscendo  questo  accordo,  vedrcbbcsi  la  M. 
S.  costretta  a  sostenere  e  difendere  i  4i<'itti  dei  grigioni ,  e  trat- 
tare i  vallellini  quali  poco  amici  alla  sua  corona 

Poiché  conobbe  il  duca  essere  1*  Alberti  uscito  dal  paese^  am- 
mìie  anche  i  deputati  di  Bormio ,  e  loro  tenne  le  slesse  propuste 
che  ai  valieUini*  Avevano  qncili  temporeggiato  a  rispondere  onde 
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pi'iinu  sentire  i  comiiDÌ,  il  che  fatto  prcseiilaroQ&i  con  quelli  di 
Borrnio  e  dichiarurono  al  duca  non  polerc  la  provincia  venire  a 
trattato  in  parlo  alcuna  discordante  da  quello  di  Monzone.  Tale 
risjxtsta  era  suggerita  da  lettera  7  gennajo  del  nuovo  governa" 
tore  di  Milano  marchese  di  ht^uet  al  cnofiellicnB  gcnorak  delU 
Valle.  E  la  seguente  : 
»  Correndo  voce ,  che  si  facciano  istanxa  con  li  popoli  ddiU 

•  ValteUioa  perchè  riedano,  e  si  scostino  da  qiitUft  cbe  rtstòt 
«  coDcloM  et  stabilito  per  il  trattalo  di  Meoione,  il  ynh  Xia 
».atmcs90  per  detti  popoli  con  approvalioiie  delle  due  coiwie^ 
a  ni  è  porto  dil«  a  V.  S.  che  ^em  novitii  cbe  ora  s*  intenta 
m  potria  essere  cauta  di  gravi  ìnoonveMeiiti ,  che  per  ovvìadi  è- 
»'  mmiiario  cbe  V.  6.  iiyyncDti-  alla  tonumói  dm  m  mmm^ 

•  inawm  nnimo»  ne  aliwino  c0m  die  tooriii  al  detto  intlttft 
»  di  Bianaeiiei  ne  mmn  entiiiio.  in.  akri  trattali  «e  Mgotialieni 

die  pgwwi  prejiidioare  a  detta  capilolatioiia,  et  ooo  hi  CM 

•  di  coBiiHie  aooaido  delle  dM  tmme^  si  pigli  F  etpediaaie  elie 

•  sali  pili  a  proposito  per  la  quiete  pabUiòa,  mI  die  per  parta 
9  'dd  Be  Olio  Signore  ogni  poinbil  cura,  et  l'Mtiiteiisa  die  rì« 
»  chiede  qh-  negolio  d  gtave^  ed' a  V.  &•  ìd -carico  che*  dopo 
»  «ver  fiitta  qoesta  «diligeoia    mi  dK  Nspoita  eopra  essa  eoa  la 

•  dichiaratìone  di  quello  avranno  resolato  le  cottÉntt^.  N.iS* 
.  »  guardi  V,  S.  come  desidero  ».  '  . 

Kra  questa  lelleia  in  ahia  del  y  allo  stesso  cancelliere  gene- 
rale dal  Serbelloni  allora  in  Gravcdona  ,  e  vi  si  diceva  »  Molto 
»  Tll.re  Sig.re!  S.  Ecc.  il  Marchese  di  Leganez  mi  ha  inviata 
0  l'inclusa  lettera  incaricandomi  di  farla  capitare ^  come  faceto, 
0  a  V.  S.  affinchè  V.  S.  come  Cancelliere  di  Valle,  o  nel  con- 
»  siglio  di  essa ,  o  in  altro  modo  la  partecipi  a  piena  notizia  a 
»  cotesto  Corannilà  acciocché  sappiano  quello  che  la  detta  Ecc. 

•  gli  ricorda  per  bcncfitio  loro  clic  non  si  appartino  dal  capi- 
»  lutato  di  Monzone,  affinchè  li  popoli  non  ricavino  danno  per 
»  fatto  di  non-  haverli  communicato  detta  lettera ,  die  poi  a  V. 
»  S.  non  se  haveae  lo  tal  caso  di  attribuire  il  maiicaaaiitoft 
»  Guardi      S.  come  desidero  ecc.  . 

Tarbossene  il  duca ,  minacdò  dtri  di  morte ,  altri  di  prigionia 
e  confisca  y  e  volle  infine  serìvesiero  cttem  Uberi ,  avere'  doi 
fadCgi  di  tfaturoé 

•  I  burmiesi  |ier  'iscritli  rìspotero  nd  -sensi  de*  valteUini,  «(piodi 
non  ebbero  dal  duca  ocooglimeato  migliai-e.  E  pirdiè  pfda«Jivn 
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i^ot  deputati  (licessero  in  iicritto  di  cts«re  liberi,  e  il  MaiKonr 
rtipondeva  bod  potersi  menomamente  recedete  dai  capitoli  di 
Ifoxuone,  chiesto  e  saputo  il  nome  del  deputato,  con  di^peiio 
^ttegli  il  duca  •  Voi  siete  propriamente  della  mala  farina  del- 
»  r  Alberti  vostro  Podestà  »  y  e  subito  fecelo  chiudere,  ma  pre< 
||ato  da  valtellim';  lo  stesso  giorno  di  nuovo  fu  liboro. 

Passali  alcuni    giorni  (  a5  fcbbrajo  ),   richiamò  i!  duca  gli 
agenti  di  Valtellina  ^  e  perchè  lo  soscrivessero,  porse  loro  il  se^ 
gnente  indiriuo  al  cristiaDÌssimo  : 

•  Maeilàl  Abbiamo  conosciuta  la  pia  mente  di  V.  M.  eipo- 
»  itaci  con  telo  singolare  di  S.  E.  il  «gnor  duca  di  Amso, 
w  ifMà  cioè  di  v^kPà  ^nitn  U  cose  di  ^cMt  oiMlr»  patria 
a  CNipoitt  -m  batm  qmctè.  Le  rendiamo  tolte  quelle  uggsari 
a  gt^iiè  che  pÓMittlio,  e  che  dobbiana^  È  nostra  intensione  oh» 
à  ffr  la  loto  pnIM»  tiaiM  i  Gfigioiii  mMt  all'aMna  dalla 
a  II.  V.^ •  c  noi  pana  non  valendo  an  «foeUo  |irQpaeito; oalaio 
a  ad  ani  In  fiducia,  noo  d^hlliiMo  di  riaietlard  Mila  buooa 
»t||ÌMli|ia  ^fiàk  detta  V.  M.  eoo  wqppifcwla  naulowiite  di^ 
a  £uó  godofo  ^'eiatli  ddk  ioa  naie  protaaione ,  acciodcbe  in 
»  . tempo  MI»  mìo  fi  poMi  vivcra  eoa  nosMBBa  dellà  Bdi- 
«'  ^M'y  detta  vile  t  detta  &coltà  Mine,  ana  «Mlia  di  Tederò 
»  nodo,  a  fiae  di  quelli  cMnaai  oottri  fMiienti,  auieonadala 
a  dbe  impiegherà  le  Reali  grada  in  popoli  che  aempre  vlrraano 
»" oanqniosiy  e  divotMni»  e  con  cib'tiveMoti  ci  inobiniattio  ». 

-Htogavano  i  valtellini  soscrìvere^  na  tanto  disse  H  dnca  e 
lauto  che  almeno  da  alcuni  Y  ottenne   premesse  le  espressioni 

•  ì  popoli  della  Valtellina,  e  dei  Contadi  di  Bormio  e  di  Chia- 
»  venna  ».        '  .•  , 

Tutto  questo  avveniva  in  Traona ,  e  collo  stesso  metzo  con- 
seguiva il  duca  da  quella  squadra  specie  di  mandato  e  preven- 
tiva ratifica   cioè  :  »  La  Squadra  di  Traona  in  materia  delle 

•  dilTerenze  tra  li  Signori  Grìgioni ,  i  Valtellini  e  i  Contadi,  ri- 
»  mettonsi  in  tutto  alT  arbitrio  di  V.  M.  Cristianissima  sotto  il 
a  ministero  dell*  Ecc. me  Sig.  Duca  di  Boano  j  dichiarando  di 
a  ratificare  c  confermare  quanto  da  esso  Ecc.  Sig.  Duca  sarà 
a  atabilito  ia  materia  di  esao  aggiiutameoto  tra  i  Sig.  Grigidiii,  * 
a  ì  Vaiteli  itti  e  Contadi  •« 

Il  che  avutosi  dal  RoaM,  agli  agenti  comparsi,  rese  in  tra* 
dici  «rtiooU  manilesto  il  componinmilo  che  intendeva  profKirre 
O'pMMMnre  pciaa  ai  gtigioni|  a  ipcduc  pateia  al  ano  re  per^ 
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ioi>>t  ;i| «provato^  edf  occorrendo,  anche  modilicato.  Eccolo  ^jcr 
tenore  : 

»  I.  Dcuono  li  Vallclini,  et  ambi  dei  Contadi  di  Clìiaiicmia , 
»  el  BonTiio  rccognosccre  li  Sig.ii  Giigioni  |>ci  loro  «cri,  el 
m  naturali  Superiori ,  et  Patroni,  et  per  tali  tcnirìi  ,  per  rjnnl 
»  cagione  dcuono  dì  nono  giurarli  con  il  giurameuto  delia  fede , 

•  confessando  che  solo  à  detti  Sig.ri  delle  Leghe  sia  lecito  nella 
9  Vultelina,  et  delti  ambidoi  Contadi  di  far  pace^  gueregare, 
a  far  legha,  custodir  K  passi,  qoelli  concedere,  ouer  negar  k 

•  .chi  li  piace,  la  moneta  alzare,  et  sminnirey  taglie,  dazi,  et 
»  altre  gabèlle  impore  ,  et  imborsare  senza  che  quelli  di  Yalte- 

•  Una ,  come  di  detti  ainbidoi  Contadi  poasino  impore  ne  tirarli 
a  dentro  simili  dazi  h  gabelle  sopra  le  uercantiè  che  deuono 
»  passare  per  li  detti  paesi  per  andar  sij  uerso  Grigioni  come 
a  alirone^  si|  fuori  del  paese  h  dentro,  è  tampoco  sopra  quelle 

•  robbe  che  nel  detto  paese  saranno  asate ,  senza  ordine  de  detti 
»  $ig.ri  delle  Leghe  con  carta,  et  sìgeHo  di  ciò  iarei  secondo 
a  il  consueto  come  auaoti  Panno  1617  era  usato  »• 

»  IL  la  oonsideration  poi  del  degno  rispetto  che  detti  Sig.ri  . 
»  delle  liCghe  desiderano  di  portar  à  S.  M.  Catbolica  essi  Sig.ri 
»  ti  Gontentono  che  in  detta- Valtellna,  et  doi  Contadi  non  si 
»  possi  professare  altra  religione  che  la  Catholica  Apostolica  I\o- 
»  ninna,  con  cbe  però  che  non  sij  in  niun  modo  introdotlai 
»  r  [nquisilione ,  con  patto  che  alli  Sig.ri  Protestanti  sij  servalo 
9  Iii>cramcnle ,  ci  sicuramente ,  il  trafficare  in  detta  Valtelina  , 
»  et  detti  doi  Contadi,  et  detto  paese  adojMirarc,  ci  in  detli 
»  loghi  godere  i  suoi  beni,  quelli  uendcrc,  portarli,  el  trau>le- 
»  rirli  fuori  del  paese  à  suo  beneplacito,  et  uolcrc,  et  in  casa 
»  li  Vallelini  ,  el  Contadi  non  uolesson  permettere  à  delti  Pro- 
»  testanti  il  trafficare,  in  dello  paese  sicuranienle,  che  li  Va!- 
»  tcllini,  et  Contarli  sjjno  obbligati  per  il  giusto  |)rezzo  di  coni* 
9  prarli  già  li  loro  beni  ». 

»  Tn  consideration  del  Tratat  di  S.  M.  Catbolica,  detti  Sig.ri 
»  delle  Leghe  si  con ten tono  di  concedere  alli  Vallclini,  et  Coa- 
a  tadi  suoi  suditi  Tauttorità  della  administratione ,  in  cause  cri- 
a  minale,  t't  ci u ile,  con  cbe  li  Sigari  delle  Leghe  in  loco  di 
a  oad^uno  Podestà  di  Valtelina,  et  Contadi,  possine  nominare 
a  tre  persone,  dalle  quali  delti  Valtelini,  et  Coutadt  ne  polsino 

•  elegere  uno,  qual  paia  soiliGieDte  4  detti  Sig.ri  delle  Leghe, 
a  qual  babbi  di  giurarci  che  le  legge,  decretai  et  statata  di 
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»  detta  Valtdina  aogli  oteraare  come  dal  anno  i54B  sin  al  anno 
»  1610  erano  oseniaii  acioche  è  detti  halutanti  di  Yalleluiay  d 

•  Contadi  non  sij  lecito  di  noler  dritme^  et  iutitiiift  siane 
»  constittttioni ,  et  Icge  »• 

»  IV*  £t  perche  h  qudli  di  Valtelina,  et  Contadi  per  meuo 
«  del  pretente  trattato  li  nien  cooceiio  lagiostitia.  In  criminal , 
9  et  ciuil  «osi  per  ricognitione  di  tal  liberta  debbon  inoomin* 

•  ciancio  alla  (ine  del  presente  trattato  sin  tanto  che  tra  le  due 
»  corone  sarà  fatto  pace,  oucro  più  longa  tregua  pagare  au- 
»  uualmenlc  iSooo  scudi  à  detti  Sig.ri  delle  Leghe,  ma  doppo 
»  concluso  la  pace  fra  delle  due  Corone  debbano  (>cr  1'  aucnire 

•  pagare  scudi  n.^  a^ooo  de  u4  bazzi  per  scudo  à  moneta  di 
»  Coirà,  riseruando  a  Monsignor  Vescovo  di  Coirà  la  sua  con- 
»  ueniente  parte  di  delta  stima  in  caso  clie  detta  Valtelinai  et 
»  Contadi  detta  soma  di  'iSono  scudi  non  pagassero  in  Coirà  il 
»  giorno  di  8.  Gìonatuii ,  dcuono  esser  hauisati  da  delti  Sig.ri 
»  delle  Leghe  à  doiierln  fate  et  se  si  mostrassero  disobedicnti 

•  per  i)  termine  di  dot  mesi ,  all'  hora  debbono  nel  termine  d  i 

•  quattro  mesi  bauer  perso  T ottenuta  aua  ragione,  in  caio  di 
mancamento  similmente  sij  regitata  ogni  liberta,  et  ragione 

»  ottenuta  per  il  presente  tralato,  et  sijno  rime«i  nel  pristino 
9  stato  che  sì  tronauano  l'anno  1617  ». 

•  y.  In  quanto  ancora  appartiene  alle  diUerenie  come  già  fin 
»  al  presente  occorrono ,  ò  per  1*  hauenire  ocooreie  potessono  fra 
»  patticolar  persone  delle  Leghe,  come  ancora  tra  ti  Espulsi  di 

•  Valtelinai  et  doÌ  Contadi,  et  ancora  d'essi  stessi  babitanti  in 

•  Valtelina,  et  doi  Contadi  sij  di  dw  tener  esser  si  noglia, 
»  sijno  cause  criminale,  o  ciuili,  debba  la  dicluarationc,  et  gin- 
»  dltio  di  tal  diflerentie  esser  decisa  dal  Sig.r  Ambasciator  di 

•  Frantia,  con  Tassislensa  di  doi  delle  Leghe,  et  doi  della 
»  Valtelina,  o  sia  dalli  Contadi  secondo  il  caso 

•  VI.  Che  li  S^ri  delle  Leghe  siano  tenuti,  eleger  et  mandar 
a  mio  h  doi  ProneditorI  in  Valtelina  ó  Contadi  per  asistera  alli 
9  Giodici  che  saraniio  ini  eletti  in  nirtu  del  trattato  come  si  in 
9  menttone  In  un,  h  doi  articoli  sopranuoroinati  li  quali  deb- 
»  balio  soprauedere  sopra  ogni  cosa  appartenente  al  mantini- 

•  mento  della  Comune  Patria  è  in  tutto  quello  sia  espediente, 
»  come  ancora  le  suesposte  ragioni  de  superiori ,  dazi,  gravci^ze  , 
»  taglie,  lassi,  el  tutte  quelle  cose,  et  iulrate  ,  et  rendile  die 
»  possedeuano  1*  anno  1617  riceuerc,  et  «codeic 
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9  VII.  In  caso  che  li  Valtelinl,  et  G>ntadi  cotilnaeDinero  al 

•  presenle  tratato  che  sia  concetio  alli  Sig.ri  delle  Leghe ^  el 

•  liahhiDO  anltoriia ,  con  làroe  prima  haaiso  al  Amhasctator 
»  di  Fransia  di  redurli  airobedieoUa,  el  «eciondo  «I  suo  denie- 
»  rito  castigarli  ». 

»  Vili.  Clic  li  beni,  et  facoltà  de  particolar  persone  dcUe 
»  Leghe,  come  ancora  delli  Espulsi  di  Valtclina,  et  Contadi 
«  tlcbbauo  esser  esenti  dalle  suesposte  grauezze ,  clic  si  dcuono 
»  dar  per  la  liberta  concessa  della  giudicatura  poiché  essi  non 
»  godono  di  detta  liberta  et  ancora  (J<  nono  esser  liberi  di  tutte 
»  le  grauezze,  che  per  occorenze  dell,»  presente  guerra  sopra- 
»  stanno,  come  ancora  di  tutte  quelle  che  |)er  occasione  delli 
»  mouimenti,  et  solcualione  del  anno  16.20  in  poi  sono  slate, 
«  et  nasciute,  saluo  quello  che  fusse  di  già  pagato,  s'intende 
»  de  quelli  fìtti  che  non  sono  pagati  sopra  de  quali  è  stato  im- 

•  posto  taglie,  ò  grauezze  nclli  loro  beni  «. 

•  IX.  Che  ne  qnelli  di  Valtelina  ò  Contadi  postino  sequestrare 
a  in  alcun  modo  alcune  particolar  persone  delle  I^ghe,  ne  an- 
»  Cora  delli  beni  dclU  £lspulsi  quali  traftìcnssero  in  Valtclioa  ò 
a  Contadi  j  Cosi  al  incontro  ne  ijuelli  delle  Leghe  possine  se- 
a  qucstrare  li  Valtelini  ò  delli  Contadi  che  trafficassero  nelle 
a  Leghe  ». 

a.Xl  Che  li  5ig.rì  delle  Leghe  liabbino  aottorita  di  poter 
a  deputar  le  fere  in  Valtelina  et  Contadi,  et  di  ordinare,  et 
a  far  ordinare  sopra  la  Casina,  pescarla ^  et  pascoli ,  et  li  pa- 
a  scoli  godere  come  si  godena  ioanti  li  Fanno  1617  ». 

»  XL  Che  tutte  le  sentenze  seguite,  insimmenli  confesstoui 
a  quali'  erano  seguite  inanti  la  solenatione  del  anno  i6ao  io 
a  Valtdioa  et  Contadi  debbano  esser  esegnite,  et  [lermaner  uà- 

•  lide,  et  ferme,  et  tolte  le  cause  juditiali  le  quali  per  li  Ju- 
a  dici  di  Valtelina  el  Contadi  sono  state  seguite  in  contumaiia 
a  in  giudtiio  de  quelli  delle  Leghe,  ci  ancora  delli  Espulsi,  et 
»  senza  contentezza  delle  parti  debbano  essere  senza  ualore,  ne 
»  efBcatia,  et  siano  annuiate  come  se  mai  fussero  seguite  ». 

o  XII.  Di  più  che  li  Sig.ri  delle  J^tCghe  habbino  la  dibposi- 
»  tione  intiera  del  dominio  in  ogni  parie  in  Valtellina,  et  ambi 
»  doi  Contadi  come  l'haueuano  nel  detto  anno  1617  senza  alcun 
»  im{ìe<li mento  o  exceptione  forche  in  quanto  si  è  detto  della 
»  religione  et  giuditio  come  si  è  adotto  in  doi  ò  tre  delli  sue- 

•  àposii  capitoli  del  detto  trattJUO;  et  ciò  &i  deuc  inlcadcic  in 
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»  ogni  occorenza  in  modo  cbe  la  particolarità  non  dcrogi  alla 
9  gcnLM-alilà  ». 

»  Xlll.  Clic  Ua  ambe  parie  sij  scpclito  la  memoria  delle  in- 
9  iustitìc  passate,  et  che  non  sij  lalta  disinosliationo  alcuna  di 
»  uendclla,  et  ambi  parti  promettono  ancora  dì  osscruarc  fcdcN 
»  mente  quello  contiene  nel  presente  trattato,  qual  acettano 
9  ambe  parti,  ed  è  conosciuto  esser  ragioncuolc  per  T aceltationc ; 
•  Annullando  tutti  li  altri  trattati  fatti,  ò  conclusi  per  occa.sione 
»  della  Valiclina,  et  ambidoi  Contadi,  regetaodoli  come  se  mai 
»  fussero  seguiti  » . 

Non  piacquero  gli  articoli  ai  valtcllini,  non  ai  contadi,  che 
partitamente  risposero  a  ciascuno,  non  ai  grigioni.  Stavano  fermi 
al  trattato  di  Monzone  gli  «ni,  gli  altri  nel  volere  i  paesi  ai 
patti  di  Madrid.  Eifiutavansì  perciò  da  un  canto  e  dall*  altro  i 
capitoli  stessi}  ma  anche  questa  volta,  fò  tanto  sfono  il  Roano, 
che,  sebbene  a  malincuore,  vennero  finalmente  accettati,  ed 
egli,  quasi  di  altra  vittoria,  godendone,  afiirettossi  spedirli  alta 
corte.  Ma  pure  i  grigioni  consentironli  a  patto  cbe  da  essa  niente 
fosse  alterato,  e  die  pei  censi  scaduti,  si  pagassero  lire  ottanta 
mila  di  Francia. 

Avevano  frattanto  le  armi  dì  Spagna  assai  danneggiati  e,  collo 
smembramento  di  aknne  terre,  indeboliti  il  parmigiano  e  il  pia- 
centino/ siochè  colpitine  il  duca  Vittorio  Amedeo  e  il  maresciallo 
di  Crequi,  all'uscire  di  questo  mese,  a  lar  diversione,  entrarono 
nel  milanese,  ove,  tolte  alcune  terre,  miravano  a  Vigevano»  Mo- 
strossi  alloca  in  campagna  il  Leganez  ,  e  dopo  scaramuccia  ad 
età  svantaggiosa,  vidersi  ooetretti  i  collegati  a  ritrarsi.  Bla  con- 
venuto poscia  col  Roano,  die  dalla  Valtdlina  assalisse  il  mila- 
nese ,  mentre  eglino  larebbero  maggior  invasione  sn  quel  di  Pavia 
e  sul  novarese,  ripigliarono  in  giugno  la  guerra.  Fattosi  dunque 
il  cUica  coir  armata  sujla  destra  del  Lario,  scontrossi  qualche 
voUa  togli  spagnuoli ,  ne  usci  vincitore  ,  ma  lu  furia  ruppe  al 
ristoralo  cailcllo  dì  Musso,  ove,  lui  te,  conrancJava  Lodovico 
Guasco.  Senza  arliglieria  e  qualsiasi  slroincnto  tji  espugnazione  , 
tornò  in  Valtellina,  d'onde  rivenne  a  tentare  la  sinistra  del 
lago,  penetrò  nella  Valsasina  e  voleva  prendersi  Lecco  e  il  ca- 
stello, ma  lutto  col  ponte  sull'Adda,  vide  troppo  ben  guardalo 
dal  maestro  di  cam[X)  Ipjwlilo  Crivelli,  Ciò,  e  il  non  vedersi 
dai  collegali  soccorso,  e  l' appru^Juiarsi  del  principe  Uorso  d' liste 
con  due  mila  cinquecento  alemanni,  lo  fecero  tornare  in  \uì- 

.— 
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tclUna.  La  lettcrt  al  re  di  FrapcUi  e  che  il  Eoaoo  volle  dagli 
ageDti  vallelUoi,  ia  ano  al  progetto ,  cravi  giunta ,  e  perdiè  meglio 
te  ne  vegga  V  acoogUmentOy  ecco  il  tenore  della  rispoata  die  il 
re  ateno  da  Fontainebleaa  vi  dic^  li  t3  giugno. 
»  CariMimi  e  ben  aiaatil  ». 

»  Provammo  contenieaia  nel  vedere  dalla  voitra  lettera  ^  die 
»  abbiate  presa  nna  bmma  risolnaione  per  dar  fine  alle  difle^ 
9  renxe  cbe  esistono  tra  voi  e  gli  altri  vostri  alleati  e  confede- 
»  rati  Grigioni  j  per  stabilire  con  questo  metzo  un  buono  e  co- 
0  stante  riposo  dentro  li  vostri  paesi;  oltre  di  cbe' la  confidenza 
»  che  avete  mostrata,  volendo  in  queste  faccende  il  nostro  in- 
»  tervcnto,  c  stata  una  prova  grata  della'  vostra  aOezione  ed 
»  osservanza  verso  di  noi  e  di  questa  corona  ». 

»  Noi  terrem  mano  percbc  possiate  tranquillamente  godere  il 
9  frutto  che  sperate  dalla  nostra  intromessione,  ed  irapicgliercmo  n 
»  quest'effetto  molto  volentieri.  Tutto  quello  clic  può  essere  spera- 
»  to  da  voi ,  il  potrete  senza  dubbio  tenere  sicuro  dalla  nostra  bno- 
»  na  volontii  reale  ne' vostri  interessi,  pregando  sopra  questo  Dio, 
»  cbe  vi  abbia,  carissimi  e  ben  amati,  in  sua  santa  custodia  ». 

Questo  rescritto  ebbe  anche  il  cootigUo  di  B<Hmio  benché  in- 
dirizzato soltanto  »  Allì  carissimi  e  ben  amati  gli  Agenti  e  gli 
»  Officiali  della  Valtellina  ed  abitanti  del  Contado  di  Chiaven- 
a.na  a.  S.  M.  poi  modificando  gli  articoli  del  Boano,  e  cbe  il 
.legato  pontificio  «  quella  corte,  gettandoli  a  terra,  aveva  detti 
«tesi  da  no  eretico  a  (avorc  di  eretici;  accordava  a  grigioai  io 
queiti  paesi  vana  ombra  soltanto  di  signoria:  in  tatto  vietava  a 
protestanti  lo-  stare  nella  provincia,  e  per  tome  pvalesto  od  occa* 
alone,  dovevano  alienare  quanto  vi  avevanoi  con  pib  gdose  caute* 
le  ,  ra0èrmava  la  cattolica  relq|;ione$  voleva  esante  la  provincia  dal 
censo  ai  grigioni,  e  alla  r^a  cameia  davano  il  pesob  Indicava 
finalmente  Chiavenna  per  la  generale  assemblea  da  tenersi  circa  gli 
articoli  in  tal  maniera  corretti,  e  per  comporre  ogni  altra  discordia. 

Perche  non  dovevano  i  valtellini  vedere  che  fVanda  con  tanta 
condiscendenza,  giocavali,  essendo  certissimo  che  le  reali  dichi»« 
rasioni^  avrebbero  i  grigioni,  colla  più  amara  indignazione,  rl« 
getute?  E  da  quella  corte  db  tutto  vedevasi;  ma  perchè  voleva 
durarla  nella  occupazione  di  questi  paesi,  il  che  sarebbe  avve- 
nuto Ae  i  grigioni,  confinandosi  a  rimostranze,  avessero  consentili 
nnovi  esperi  menti  sotto  condizioni  meno  ad  essi  dannose,  cre- 
dette it>uiuc  in  modo  da  provocale  le  rimofttrauzc  medesime* 
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Pure  qncsii  dis4»giii  non  rbKrro  rfTcfio  pcrcliè  i  griginni  ovve- 
dotli»  mia  volta  d'essere  da  Francia  blanditi  e  tenuti  in  lutinghe 
aNora  loltanto  che  le  giovava  contro  gli  amlriad  |  e  quando  ve- 
nivasi  a.ftrìogere  il  nodo,  erano  m  pìè  goite  deluaf,  levaronii 
a  tamullo.  Averne  almeno  Francia  curato  quanto  alle  paghe; 
ma  gli  ofEclali  grigiooi,  agli  altri,  a  tutta  la  naiione  comuni, 
quetto  nuovo  argomento  avevano  di  alla  querela,  d'tafere  per 
titolo  silGitto  creditori  di  circa  un  milione.  Era  il  Roano  de 
tempo  infermo,  e  questo  fisico  stato  che  danneggiava  la  vigorìu 
di  spirito  di  *ehe  tanto  gli  era  mestieri,  valeva  a  un  tempo  e 
faialmentè  a  crescere  animo  a  malcontenti  gngionì.  Que*  degK 
stipendi  scnssevo  protestando  volere  abbandonare  e  posti  e  ban* 
diere,  qtinndo,  entro  un  mese  non  fossero  loro  almeno  in  parte 
contati.  A  prevenire  gli  clTetti  di  queste  rainaccie  ,  e  altro  dì 
peggio,  invocò  dalla  corte  quaranta  mila  franclii  ;  ma  lo  stalo 
dell'  erario  eludeva  domanda  tanto  pressante.  A  guastare  e  lutto 
condurre  a  precipizio,  veniva  l'ambasciatore  Lasnicr  o  Lauier, 
il  quale  in  onta  a  consigli  del  Roano,  in  luogo  di  dolci  obbli- 
ganti maniere  per  indurre  i  grigioni  ad  accettare  i  nuovi  capi- 
toli^ mal  frenando  l'alterezza  di  propria  natura,  usò  aspramente 
e  ruppe  in  niinaccie  di  forca  ai  riluttanti. 

Con  tanto  poco  di  avvedimento,  condotte  le  cose  dei  grigiom 
a  tali  estremità,  onde  portarvi  alcun  rimedio,  trenlaqualtro  fra 
primi  delle  Leghe  convennero  (  27  gennajo  165^  )  in  lUantz , 
«  consentirono  in  questo:  »  Noi  infrascritti  dichiariamo,  e  colla 

•  presente  facciamo  palese,  che  trovandosi  la  nostra  patria  ca« 
»  dnta  in  istato  di  alAiuone  e  debolesM,  giudichiamo  espediente 

•  deliberare  e  trattare  cìrfca  i  mezzi  necessari  e  convenienti  alla 
»  pace,  tranquillità  e  sicnreua  della  medesima.  Quindi  é,  che 
a  promeltiamo,  e  qon  giuramento  ci  vogliamo  astretti  di  indi- 

•  rissare  tutti  i  nostri  pensieri  e  consigli,  e  le  nostre  asioni  al 
»  memorato  6ne  con  ordine  e  sincerità,  e  cordiale  aflèlto  per 

•  qualsivoglia  occasione,  promettendo  di  serbar  secreto  sino  alla 

•  morte  totto  che  di  tempo  in  tempo  sarà  per  proporsi,  deliba* 
aerare  e  risolvere,  acquieundosi  alla  pluralità  in  ogni  risela- 

•  clone,  sebbene  in  alcun  incontro  si  fesse  di  diversa  sentensa* 

•  Ci  promettiamo  inoltre,  ed  obblighiamo  vicendevolmente  per 

•  qualunque  tempo  ed  occasione ,  difenderci ,  liberarci  ed  assi* 
9  slerci,  con  le  comuni  nostre  forse  sino  al  sangue,  e  quello 
»  venisse  scoperto  trasgrcssete  in  qualsivoglia  punto  della  pre- 
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»  MDle  coDTcnuoiie/  Tcrr^  severamente  punito  qsale  mancatore 
»  di  fede)  o  spergiuro  e  disonorato  nella  vita ,  ncll* onore  e  nelle 
a  foooltày  avnto  riguardo  alla  .<iaa1ilà  del  misfatto,  rinunciandosi 
•    »  da  noi  ad  ogni  ricerso  verso  qualsiasi  altro  Magistratto,  e  sot- 

•  tomettendoci  uniiainenCe  alla  pena ,  grada  e  cogoisione  di  noi 
9  ooniederali.  In  lode  di  ci6|  e  vera  confermauone  abbiamo  noi 

•  lutti  interessati  sottoscritta  di  pro^iria  mano  v*  (  Seguono  le 
firme  ). 

Giovavansi  [)crciò  gli  austriaci  di  questo  sconlcnto,  nè  rìma- 
ncvatisi  dal  far  sentire  a  grigicni  non  essere  mai  slata  intenzione 
de'  francesi  di  rendere  la  Vallclìina  e  i  contadi.  Apparire  chia- 
rissimo che  volevano  per  sè  la  provincia  onde  mantenere  dalla 
Germania  il  milanese  staccato.  E  a  che  tanto  protrarre,  a  che 
i  sempre  nuovi  pretesti ,  a  che  patti  da  non  potersi  accettare 
senza  la  più  manifesta  ingiusta  lesione  ai  diritti  e  al  decoro  della 
reta  nazione;  a  che  in  fine  la  costruzione  dei  forti?  E  qui  a 
proposito  i  consigli  di  avvisare  n  migliori  e  più  sicuri  partiti,  e 
questi  consigli  trovavano  quel  facile  accesso  che  il  mal  contegno 
dei  iìrancesi  aveva  disposto.  Premeva  specialmente,  per  gli  au- 
alfiaci  r  ambaiciatore  spagnnolo  don  Federico  Enriques  icsidente 
presso  b  CMrle  arcidticale  di  Innsbrack,  e  a  secondarlo,  spedito 
dal  goviTuatore,  giungeva  di  Milano  nella  Retia  il  oooto  Anto- 
nio Biglia.  Decisi  perciò  i  grigioni  •  non  pi&  contare  su  Fran- 
cia,  dicroBsi  P  impegno  df  procaedarsi  e  coltivare  l'amicisia 
delT  Aoilrìa;  e  ^ndi  con  altri  duo  per  ciascana  Lega  inviaronó 
od  Innsbmck  il  colonnello  Gianaaai,  perchè,  addocendo  P  antica 
attetnza  tra  grigioni  frl'arcidoca,  con  questi  se  1* intendesse,  o 
allo  scopo  modestmo,  con  ramboidalore  di  Spegna  T  Enriques. 
Compi  fetieauMole ' I* oflBdo,  rinnovoisi  Palleania  ola  pace  eredi- 
taria del  i5i8,  e  si  dissero  nulli  tutti  i  posteriori  trattati  Dietro 
a  ciò  sgucmironsi  dai  grigioni  i  poati  die  gi^  tenevano  per  Fron- 
da; le  truppe  loro  oecuparono  Coirà,  o  altre  qua  0  là  li  posero 
o  campo ,  dichiarando  non  4a  altri  ormai  d^ptndon  esse  dio 
dalla  patria,  doè  daDo  Leghe.  Pei  presi  conoeìti,  ondo  «vesso 
effetto  r  intimazione  da  mandarsi  al  Roano  di  uscire  colle  suo 
truppe  di  Valtellina  e  dai  contadi,  doveva  innoltrarsi  dal  mila- 
nese verso  il  forte  di  Fucntes,  un  coì|jo  di  soldatesca,  a  mi- 
nacciare la  Valle,  mentre  altre  armi  stavano  preste  nel  Tirolo 
per  calare  a  Bormio.  In  altri  tempi  avrebbe  potuto  il  Roano 
trovare  in  questi  apparecchi  occasione  di  nuovi  trionfi,  battendo 
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sinf5olurmcnte ,  come  fi.-i^Ii  fm  qui  avvenuto,  i  nemici  ^  ma  fi;li 
era  ammulato,  non  poteva  piii  contare  sugli  ansiliari  grigioni , 
c  conoscendo  quanto  da  costoro" operavasi  ,  cadeva  in  timore  di 
avere  addosso,  fra  breve,  annata  tutta  la  Rezia,  il  che  avxebbcgU 
chiuso  ogni  adito  a  ritirarsi  e  persino  alla  fuga. 

lu  sì  tri'.li  frangenti  o  sì  duri,  j>er  ritentare  trattali,  fecesi  da 
Sondrio  in  Icltica  portare  a  Coirà,  e  colà  trovò  il  male  |K)litico 
più  avanti  non  avesse  creduto,  giacche  udì  senz'altro  intimarsi 
di.  far  uscire  tofto  dallii  V«Ue ,  dai  contadi  e  da  luoghi  forti  sae 
truppe  e  tgomberare  il. paese  delle  Leghe,  trovalo  evaiidosi  modo 
di  torre  qoe*  rilardi  c  quei  viluppi,  che  Francia  poneva  ad  ogni 
istante  in  mezzo  a)  latto  di  restituire  il  peiflulo.  Viò  il  duca 
U  migliori  manier»  perchè  tardassero  dai  presi  partiti  finché  per 
lui  ne  sapesse  la  corte ,  d'onde,  a  sso  dire,  sperava  oooditioni 
mi^iorì}  assicurò  vicioitsinio  il  denaro  per  gli  stipendi;  ma  nessun 
giovamento  y  perchè  quanto  sui  gngioni  da  eiso  otlenevnsi,  an» 
dava  perduto  e  guasto  daUe  aspre  maniere  dell' amhaieiataie 
(«asnier.  Non  «lirhnentii  che  nn  giorno  0>I>n  Lande,  era  qnaslt 
irritato  dai  frati  deH»  mitsione  in  quelle  pttti,  del  loto  fieqnente 
andare  a  Vienna  all' impcraiore  e  in  InnebmclL  alTereidtica»  In* 
gerivano  troppo  giusti,  gravi  sospetti  e  inquietudini^  aicchè  il 
colehre  padre  Ignatio,  il  primo  di  quelle  missioni,  enendenun 
giorno  fatto  al  Du  Ijande  perchè  frenasse  T  ardire  dei  rìibnuati, 
riportonne  acerbi  rimproveri  e  minaode  aNa  vita,  nelle  parole 
che  bensì  rupetterebbe  ^li  e  tonaca  e  cocolla,  ma  non  ÌM  le 
vestiva,  se  non  la  finisse  una  volta  d'nscire  a  trattare  con  prìn- 
cipi esteri.  Dicevali  turbatori  di  quiete  e  briganti  che  s' impac- 
ciavano di  cose  politiche  e  liastoniav.-ìno  i  traltati  di  pace.  LI 
questo  ripctcvasi  dallo  stesso  Roano,  che  quindi  bandiva  di  Ghia- 
venno  il  pa^re  Francesco  Dell'  Isola  che  predicato  vi  aveva  in 
quaresima. 

Wè  meglio  poterono  gli  svizzeri  se  non  ottennero  si  soprastesse 
non  più  di  quattro  giorni,  cioè  lino  alla  dieta  di  Bada.  Perciò 
il  duca,  cedendo  ai  consigli  degli  svizzeri,  sapendo  che  un  eser- 
cito slava  per  attaccarlo  in  Valtellina  senza  poter  contrastare  a 
lungo ,  nò  volendo  con  inutile  resistere  inasprire  i  grigioni  e  cre- 
scere cosi  l'austriaca  fasione  a  danno  del  re,  il  quale  potrebbe 
d'altronde  agevolmente  poscia  rìamicani  le  Leghe,  e  per  altri 
non  meno  imponenti  riflessi,  cesse  agli  sviiaeri  il  fotte  del  &eoO| 
ove ,  temendo  un  giorno  d' essere  preso,  con  duecento  erasi  posto^ 
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c  3\izzcii  avevano  a  tentilo  fino  al  compiuto  sgombro  dei 
IVaaccsi  dai  i>.ie.sc  prigione.  Lgli  poi  (  a8  marzo  )  soscrisse 
trattato  ,  [  ci  tinaie  dovevtìsi  aver  ciò  fallo  prima  n*  andasse  il  5 
niaf,'fiio.  Cicdcllc  necessario  tempo  hi  esteso  onde  aver  campo  di 
scriverne  al  re,  e  co»ì  sgravarsi  di  aver  fatta  cosa  senza  saputa 
f  consentimento  di  esso.  Pubblicò  frattanto  per  esteso  i  propri 
falli  di  questi  uUimi  gioroi  e  le  cagiooi  di  essi  ;  quindi  la  pro- 
pria apologia ,  la  qiMÌc  può  hggmi  pmio  lo  aerittore  4elle  ber- 
miesi  aniidiiiù,  sema  die  ve^^  a  prapoMi»  iacat  aifomciito 
di  nastra  laticbe. 

Dal  irallato  nacque  al  re,  cootroil  Baano  grandiisimo  cmccio*. 
AffreUaati  ad  inpcdirne  rescgoinMttlOy  e  a  dò  spedi  alla  dieta 
di  Bada  V  Etampee  a  il  Gaebriaaty  au  .nan  gioiaò  -né  giovannko 
é  TCBeaiaBi.  Vuà  pettaslo  il  duca  eoo  taHe  le  tne  frappé  dalla 
ValicUiiMi  a  dalla  Bcsia,  a  poco  fidaoda  ne'  pvopi  OMciti'par  le 
viltoria  di  livigno,  Umbo,  Fiaela  e  MorliegBO,  e  dM  dal  le,  e 
dall'irritato  mioùtro  più  nulla  stimavanii  a  fionte ddia f nppoita 
vergogna  delT  ultimo  trattato,  poiché  arrivò  nd  paese  di  GSet, 
consegnò  d  Goebriant  la  propria  armata ,  e  passato  a  Ginevra, 
vi  stette  finché  qud  venturiero  a  servigi  'del  duca  Benardo  di 
Weimeri  li  98  giugno  i658,  ttrennamente  ooo^ttendo^  nod 
di  ferite.  Se  dobbiamo  crederne  a  etile  memarie^  i  dna  •amu 
di  guerra  dd  Roano  in  provincia,  le  costarono  qnattio  milioni  a 
trecentosessanta  mila  scudi;  ma  è  troppo. 

Abbandonandosi  da  francesi  la  Valle,  con  altro  delitto,  con- 
taminarono questi  po|X)li  i  fasti  della  provincia,  poiché  massa- 
crarono vilmente  tutti  ciucili  oiiQ,  a  man  salva,  cioc  scozzi  li- 
scliio,  poterono. 


■ 
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SOMMARIO 

Nuoyfa  peste.  —  Ne  e  percosso  anche  il  bormiese.  —  Danno 
di  essa  cuicìie  tfuanio  al  morale  de'  popoli.  —  Niente  si  con- 
chiude in  Colonia,  e  ne  Uìrna  V  invialo  f^enosta.  —  /  gri' 
§ioni  trattano  alleanza  con  /spagna*  —  Si  propongono  ca- 
pitoli, e  piacciono.  —  Gli  spagmtoli  permettono  retieo  prò* 
sidio  nei  catteHo  di  Sondrio»  ^  Eccitati  dal  goyematore  di 
Milano  marchese  di  Leganez  ,  i  vaiteUmi  mandano  deputati 
a  Miiano  ,  poi  a  Madrid,  —  Operato  di  costoro  prono  yuaffii 
coM  Tornano*  ^  La  eonckwtione  è  in  turno  demandala 
al  Legane», 


JVè  loltMio  dai  mali  knmediati  di  gaerm,  dalla  lanp  iterata 
fmùmn  di  troppe  di  diflferenti  vaaiiUf  e  ddb  fame  cm  ttata  b 
provincia  conquisa;  ma  al  cadere  del  i6S5  e  nel  i6S6y  in  cim 
«oCandoai  in  qnaai  airnltima  tiilla  il  calice  delTira  ciketey  vi 
aveva  dS,  nuovo,  e  più  di  prima,  infierilo  il  nricMIale  contagio , 
flagello  che  questa  volta  auchc  Bormio  duramente  percosse.  D*or- 
dine  del  comune,  il  dottor.  Gioacliimo  Imtkli  scrisse  al  prefetto 
delle  missioni  nella  Hczia  perchè  destinasse  all'  assistenza  degli 
appestali  alcuno  de*  suoi ,  e  specialmente  il  frate  Carlo  detto  da 
Bologna ,  compagno  del  frate  Francesco  da  Casalraaggiore  mis- 
sionario che  predicava  a  Tirano  in  quaresima.  Vi  andò  il  frate 
Carlo.  Non  bastando  egli,  dietro  istanza,  vi  fu  poscia  aggiunto 
frate  Stefano  da  Valle  Camonica  con  un  compagno.  Non  ab- 
biamo particolarità  del  danno,  sebbene  si  sappia  miserando  al 
di  là  d'ogni  credere.  Vuoisi  diflatti  che  prima  del  iGjOy  lesola 
Valtellina  contuse  da  centocinquanU  mila  anime  di  comnoimiey 
il  che  deve  stimarti  prodigioso  e  tembrare  incredibile,  se  pensasi 
a  ^anto  lasciò  scritto  il  contemporaneo  arciprete  di  Sondrio 
^iovaimi  Antonio  Paravicini,  cioè  die  di  tremila  abitanti  che 
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contava  la  sua  pan  occhia^  esclusa  la  Valle  Malenco,  da  nove- 
cento iolianlo  al  flagello  avanzarono.  Sondrio  adunqac  era  meno 
popolato  che  non  al  dì  d*  oggi ,  mentre  l' inlwra  pravincia  WKa 
Ila  più  di  novanta  mila  abitanlL  Potrel>be  essere  dica  qoei 
tempi  y  più  che  oca  noi  sono,  finMio  popolati  i  comuni  fuori 
del  capoluogo  f  e  quelli  dì  campi^|na  e  i  vfllaggi  mIT  alto. 
Vi  si  veggo»  dìflalU  i  dumi  di  antidu  aUtori^  •  alcuni  *ggra- 
gali  di  casipole)  ora  abitate  soltanto  in  certe  ilagioaiy  mentra 
Dna  volta  dovevano  esserlo  tntto  V  anno,  èssendovi  anche  il  molo 
atio  allora  a  buone  ptodoaoniy  ma  die  poi' si  è  lascialo  imd- 
vatichirey  e  in  parte  ingombrare  da  sassi  scoscesi  dal  Mulo  so- 
vrastante. Senta  di  ci&  come  mai  l^ggerebbonsl  tnvestitoro  ob- 
bliganti  tuttavia  a  preslasioai  di  canoni  in  avo  e  io  altri  generi, 
sopra  fondi  che  ora  non  sodo  più  atti  a  quésti  prodotti?  È  poi 
anche  a  riflettersi  che  il  capoluogo ,  a  quc^  tempi,  non  era  il  cen- 
tro di  tante  ambitioni ,  di  tanti  desiderj  e  di  tante  sperante  ;  sie- 
cliè  le  genti  incitate  fossero ,  come  oggi,  ad  aflluirvi.  Pub  stare 
benissimo  che  in  occasione  della  visita  episcopale  del  i  G5?>  si  tro- 
vasse non  esistere  in  Valtellina  che  trentanove  mila  novecento 
seit.intuna  anime  di  comunione;  ma  egli  è  verissimo  che  per  la 
peste  t655  e  i6/>6  i  villaggi  de'  Soodrini ,  di  Bagola  ^  de' Mon- 
soni ,  degli  Àschieri  e  de*  Moroni  annessi  al  comune  di  Sondrio , 
ne  rimasero  quasi  adatto  deserti,  e  che  nei  rimanente  della  pro- 
vincia di  chi  veniva  attaccato  da  questa  lue,  quasi  nessuna  ri- 
sanava. Clic  almeno  il  contado  di  Bormio  avesse  maggiore  po- 
polazione che  non  al  presente,  può  arguirselo  da  quanto  scrive 
il  bogliani,  cioè,  che  di  questo  flagello,  vi  perissero  cinquemila 
persone,  delle  quali  novecento  sessantanove  nella  sola  Valfurva. 
I  morti  pertanto  io  tpuìi  contado  montarono  a  un  numero  sul 
quale  pochissimo  avanza  quello  degli  odierni  viventi.  È  poi  ri- 
marcabik  che  nel  1637  ,  soltanto  in  quella  stessa  valle,  seguivono 
doqnante  matrimoni ,  il  ohe  mostra  quanto  dovessero  una  Tolte 
estere  popolati  quei  luoghi*  E  convien  pura  che  fiMse  anche 
ndT  iutiera  provincia,  se  vogliano  dare  akon  cradito  al  cardi* 
naie  PaUavidno,  quando,  cono  vodemno,  diceva  questi  pueri 
la  patria  dei  facchini,  e  al  pili  volte  da  noi  ricordato  canonico 
Ripamonti,  che  oon  altiìncsti  distmgucvala  noniuandola  i2«f- 
puiìiea  hajuhnmt,  U  paew  era  per  avventura  troppo  angusto  « 
tenta  gente,  e  da  qui  le  numerose  tenponrio  cnigraiioiii ,  le 
quali  ndh  cessarono  adatto  dappoi ,  sebbene  dcona  volte  ografe 
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danno  dell*  agricoltma  ,  ove  questa  il  estenda  alla  vile,  e  Colu» 
.  mclla  noD  vaolc  che  il  villico  vada  gii  uni,  c  che  nemmcoo 
dal  padrone  sia  mandato  olti«  i  confini  del  podere^  se  non  per 
«rgeate  bisogno.  —  f^UUais  ambidaior  esse  non  debet,  nec 
egredi  termmos.  Ne  extra  fints  egredi  sùuu,  nUi  a  $9  mùsam, 
sed  nec  ipse  miltat ,  nisi  magna  necessiuue  cogente» 

Il  Fogliani  poi,  che  dorarne  la  pnie  avete  riparato  su  qaiA 
di  Trento,  icrive,  che  tornato  troiób  i  pochi  rapentiti  nel  co- 
gitane aliai  peggiofati'i  piangendo  le  ne  annvigUa,  e  teme  non 
tuttavia  oompiata  la  divina  vendetta.  Che  dirne?  Non  Mpeva  il 
boòn  nomo  che  la  aeverita,  la  fte^ema  e  la  lunga  durata  del 
castighi  y  inducono  in  quelli  che  ne  tono  percom,  abitudine  a 
foflnre  e  Mtiaento  di  dtspteno  per  e«t. 
.  Quegli  poi  che  ha  letto  in  Boccaccio,  in  llacchiavdli  e  nel 
Bipalttontii  avià  trovato  che  simili  pi  odigtose  sfornate,  invece  di 
migliorare  gli  uomini  li  ha  resi  più  corrotti  e  malvagi ,  in  qoel 
modo  che  j  duri  trattamienti  facevano  pi&  aspro,  mal  fido  e  pe- 
riglioso lo  schiavo  presso  i  romani,  e  le  squisito  cmdelUi,  rend^ 
vano,  sempre  più  barbaro  e  meno  aiTetto  al  padrone  il  negro 
afTricano.  E  secoli  prima  non  <iv veniva  aliiiraenii  in  Atene  »  Il 
»  morbo»  scriveva  Tucidide  (*)  della  peste  di  Atene»  fu  il  prin- 
»  cij)io  di  molto  maggiori  diòoulini ,  di  i^ctlleralczza  nei  cittadini. 
»  Poiché  con  ciò  più  temerario  si  rese  ognuno  a  usar  que*  de- 
»  lilii,  i  quali  pria,  per  riguardo,  tener  dovcvansi  occulti.  Mentre 
»  coloro  i  già  mendichi ,  vcggcndosi  oH'erlo  sì  strano  cambia- 
.  B  mento  di  fortuna  nei  ricchi  improvvisamente  morti,  stìmavan 
»  onesta  cosa  tosto  passare  a  gocimicnti ,  a  piaceri,  lusingandosi 
»  die  lungamente  durare  avessero  vita  e  danari.  E  nessuno,  per 
»  seguir  virtù,  amò  meglio  mercarsi  disgrazie,,  non  potendo 


CV  Unde  primum  incoepU  ùi  civitaie  vkiian  hoc  in  nu^m 
evatunen»  Facilias  enim  quis  audebat  ea  quee  jprim  oeevàA  «o- 
ìnisset,  ne  compena ,  f arem  àUnUcts  voluptaii:  et  videntet  tan- 
tam  ùi  promptu  forumee  commuuuionem ,  diviies  repente  mo- 
riienies,  tpU  modo  inùpes  erma,  repente  iUorum  èona  consc" 
qucntess  operm  predum  putaimu  ad  subita  gaudia,  vohtptateS' 
qae  transire,  dbaumam  arbùrantes  et  vitam,  et  pecnniam.  Ne* 
moifue  per  honestatem  quam  cemebat,  animunt  ìnduxit  ad  in-» 
ferendas  sibi  termmms:  òiexphraium  babens,  prinstpum  ad 
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•  sapere  le  lonan»  di  diventar  vigiofo,  dovette  «bbandonare  la 
»  vita.  Ma  ci^  che  al  momento  dilettevole  parevagli  e  Iwin* 

•  gUero,  ci&  ttabiliva  per  utili  ed  onetto,  scevro  di  tema  dei 

•  numi  e  di  forca  di  leggi.  VadSf  tlimavasi  egual  cosa  ester  empio 
»  o  pio,  vedendo  essere  tutti  indistintamente  da  morte  mietuti, 
»  nè  confidavano  viver  lauto  da  lasciar  Icmpo  a  punire  deìitli. 
»  E  poi  perchè  più  vicina  giudicavan  la  pena  di  un  decreto  già 
D  dai  destini  pronunciato,  la  quale  innanzi  piombasse  sul  capo, 

•  era  saggezza  abbandotìarsi  al  godimento  di  una  corta  vita  ». 
Le  maniere  dolci  fanno  gli  uomini  più  trattabili  ed  urbani , 

mentre  i  modi  crudi  li  rendono  selvaggi,  rozzi  e  brutali.  Una 
maggiore  e  più  estesa  depravazione  morale  nei  rimasti  viventi^ 
|)oncva  qtiindi  il  colmo  alle  nostre  sventure. 

Torniamo  ai  casi  politici,  a  tale  ormai  condotti  da  riferirne, 
per  importanza  e,  per  quello  furono  cagione ^  di  tempre  celebri 
fra  noi  e  sempre  memorandi. 

Conoscinlo  da  valteUiui  quanto  operavasl  in  Innsbruck  presso 
r£orÌ4|nesy  te  ne  commossero  altamente,  e  perchè  in  Culouia 
lavora  vasi  per  anche  a  comporre  i  principi  guere^rgianti^  ani- 
mativi dai  ministri  di  Spagna ^  che  perfidamente  affettavano  an- 
Cora  dnccrigsima  decita  protezione,  mandavano  a  quel  congresso 
Giacomo  Venosta  |  perchè  in  ogni  modo  turbaste  il  4emuto  trat» 
tato.  Vi  giunte  a  primi  di  maggio;  ma  perchè  Francia^  piii  alla 
guerra  proclive  che  non  alla  pace^  mal  non  sTindntte  a  deputarvi 
peftona^  le  mire  del  papa,  andarono  in  tutto  fidUte,  e  quindi, 
a  meno  teuembre,  ti  rivide  il  Venotta  tema.avere  ottenuto  o 
oonchiuto. 

Ma  frattanto  non  erano  gli  spegnuoU  ttati  oiSotiy  in  occasione 
tanto  propisia,  a  luntbruck  e  a  Cbira.  A  Coirà  appunto,  per 


illam  pervemrei,  oceamheret  nee  ne.  Qaod  auum  in  prtnenUa 

crai  jocundum ,  ei  undique  ad  se  animum  pelUciens ,  id  et  onC' 

slum  constìtuehal  el  ulilc ,  Dcorum  meta  ani  hominum  le  gìbus 
nefjuatjuiim  coercàus  ;  qiuim  et  in  cequo  ponerent  piiaii  vel  im^ 
pium  esse,  videnles  cequaUler  cunctos  oppetere  moriem  ,  nec 
ti'merenl  eousqne  vindìctcv  veniendum  ut  delieta  viventes  luerent  ; 
rnultoque  majoìCìn  ìilàfi  jiuUcii  pcrnam  immìncrc  in  quo  tulìs- 
itni  jam  fata  scnimiiam ,  qure  aniequaiìi  invaderei,  CfmsentOr 
neum  esse  se  aliquaiutdum  viia  Jnii. 
« 
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oidliM  del  L^nez ,  oltre  al  Biglia  trovavasi  il  doilorc  Casoari,'  e 
vi  ordiiia?t  i  nuovi  ed  ultimi  capitoli  per  la  VaUellÌDa  e  pei 
coatftdii  prcno  dd  vaiigognoio  mercato  che  Spagna  stava  coi 
gr%ioiii  tratland»  onde  averne  la  à  loogamente  ambita  alleaoia, 
quella  alleanaa  importare  di  tanto  «angue  e  dì  tanti  tesori ,  e 
della  fiibbrica  àA  forte  di  Fnentes.  YLconvenoe  anche  la  corte 
areidttcale>  e  noi  crediamo  inutile  il  riporume  i  patti,  peiché, 
in  quanto  almeno  a  politica ,  non  dissimili  da  quelli  che  fra  non 
molto  daremo.  Spediropsi  deputati  {gigioni  al  Lcganet  che  cam« 
peggiava  allora  in  flcmeote  tra  Àstio  Quarto j  gli  piacquero, 
e  maodoUi  alle  Leghe  col  seguente  dispaccio  dei  5  loglio. 

»  FotenllMimi  Signori!  Dalli  S;g.ri  Gio.  Gaodenio  Sdmud 
»  Colonelloy  <^o.  Simeone  Florin  Cotonello,  Giorgio  Gianazzi 
»  Coloncllo,  Gio.  Pietro  Goller  tener  le  loro  di  commissione  a 
»  me  mostrate y  ho  inteso  tutto  ciò  che  avete  giudicato  e5[)e- 
»  diente  di  trattare  per  compimento  della  Lega  tra  S.  M.  Cat- 
»  tolica  e  le  SS.  YV.  Dopo  dunque  il  trattato  necessario,  come 
»  dalli  detti  Signori  intenderele,  mi  è  parso  conveniente  d'ns- 
»  sicurare  le  SS.  VV.  che  mi  troveranno  sempre  bramoso  e  de- 
li sideroso  di  servirli  in  lutto  ciò  che  potrà  servire  al  compimento 
»  e  buona  volontà  del  sopra  scritto  trallalo,  come  dalli  suddrlli 
»  Sig.ri  Ambasciatori  intenderete,  al  detto  de'  quali  in  tulio  mi 

•  riferisco.  Non  abbiamo  ancora  mancato  di  ordinare  a  fidate  e 
»  hen  affezionate  persone  per  accordare  con  li  Sigri  Legali  li 
a  punti  delle  diiTerense  tra  li  Sig.ri  Valtellini ,  de  quali  ne  hanno 
a  una  èopia  autentica  presso  di  se  per  mostrarvi  e  presentarvi 
a  te  essi  saranno  al  loro  gusto  e  soddisfazione,  come  di  ciò  mi 
a  assicuro,  me  ne  potrete  dare  avviso  aociochè  ne  possa  far  par» 

•  tedpe  S.  M.j  ed  alla  venuta  de'  nostri  Stg;ri  Ambasciatori, 
a  possano  tutte  le  cose  essere  ben  considerate  ed  alla  vostra  con- 
a  tentessa  confermate.  Dio  vi  guardi  come  desidero  ». 

Hienle  sapevano  i  valtellini  di  questi  articoli  e  soltanto  buc- 
dnavasi  avere  Spagna  delibemio  restituiili  finalmente  alle  Leghe 
n  ben  altri  patti  che  non  a  quelli  di  Montone.  E  in  verità  co- 
minciarono allora  gli  spagouoli  a  svelarsi ,  e  i  valtelUniy  non  più 
tUndendasiy  a  ben  conoscere  coloro  ai  quali  si  a  lungo  era  osi  tanto 
decamente  fidati,  e  pei  quali  tanto  avevano  soiEnlo  e  pativano 
peranche.  E  d*  onde  difiàtti  il  dditto  del  massacro,  d'  onde 
i  sabcheggi,  le  stragi,  gli  incendi,  le  ruinc,  le  profanazioni, 
la  peste  spopolalricc ;  i  pesi  d'ogni  sonile  iuveuziuue  oluc  i 
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oensutri,  clic  dal  i636  fioo  al  i64S  dnnurooo  in  Ij.  iSa.  i8  par 
ogni  ioldo  di  eitìiiMtiooe?  Anzi  il  oonnne  di  CajolO|  par  le 
apeia  cagiooate  dalT annata  dd  Baino,  pag&  h,  aaS  «I  soldo? 

S|[onibira  la  pit>vincia  d'amu  i traniafa y  alFacooido  Bnala 
Iniaio  gli  ipagauoli  permettendo  che  eentodnquanta  grigioni 
prasidiaaiaro  il  cailello  di  Sondrio,  coil  frcando  idia  Leglia  alomi 
che  pregottara.  Ridamarono  i  valtallini,  ripofcro  in  campo  Por*  ■ 
inai  logoro  e  già  vecchio  monioniano  popele;  sfogaroMi  in  protette. 
Rimale  fermo  che  da  grigioni  d  tenone  il  castello,  ma  (  tempera- 
mento illusorio  )  in  soli  trenta ,  de'  quali  alcuni  dello  scheletro  di 
questo  popolo  proix>ncvano  la  strage,  ma  ne  erano  da  prudenti 
distolti.  Infelici  !  allora  dovevasi  prender  Tarmi  quando  la  provincia 
brulicava  di  gente  e  di  tutto  abbondava:  allora  combattere  pei 
propri  interessi  e  non  per  gli  altrui:  allora  facile  il  vincere;  allora 
la  provincia  trattare  essa  stessa  alleanze  cogli  esteri,  ed  essa  go- 
derne da  sola  i  vantaggi:  i  grigioni  sarebbero  anch'essi  venuti 
a  btioni  patti,  perchè  gli  svizzeri  avrebbero  rispettato  un  popolo 
generoso  che  pugnava  pei  propri  diritti,  per  la  propria  indipen- 
denza, non  altrimenti  di  quanto  avevan  già  fatto  per  cf^ua]  scopo 
i  buoni,  intrepidi  loro  antenati,  e  sdegnato  avrebbero  prestar 
mano  air  oppressione.  Ma  i  valtellini  da  lunga  paca  disavvezzi  a 
guerra  ordinata,  mostraronsi  più  valenti  di  lingua  che  di  brac- 
cio; pili  abili  nelle  corti  e  nei  congressi  che  nel  campo,  e  a 
laigheggiaro  del  proprio  e  dell*  altrui ,  non  osarono  mai  tentare 
r  importanle  scoperta  di  loro  forte,  imitarono  lo  piante,  le  quali 
hanno  lotto  sdtanlo  dal  sodo  sol  qnale  salgono  e  ddl*  aria  che 
le  circonda;  lotdaronn,  per  tradimento,  le  mani  nd  sangue, 
fornirono  cagione  di  raccapriccio  e  vendetta  a  popdi  bdlicon, 
e  chiamarono  hracdo  straniero  a  propria  difeia }  ai  sdiscro  poscia 
in  iasioni,  cangiarono  la  provtnda  in  arena  di  gladietori;  d  ve* 
sero  a  tutti  spregevdi.  A  dio  dnnqtia  tanta  querela  se  ora  dis* 
ponavad  ddia  fero  sorte  pditica  a  grido  di  chi  non  sema  sfim» 
•veva  mostiato  proisggerli  ? 

La  pnhhliche  lisicfae  sdagnre  die  toglievano  ora  d*  impugnar 
rarroi;  vedern  i  grigioni  ormai  in^hnon  accordo  con  tatti  gli 
•tati  d*  Europa ,  e  che  mentre  legavansi  a  Spagna  non  scolta- 
vansi  dall' amicizia  c  dall'alleanza  francese;  l'aver  sempre  avuta 
nemica  Venezia,  o  almeno  avversa  al  dominante  partito;  il  non 
bapersi  da  chi  più  invocare  prolt^iotir  o  soccorso,  tolse  allatto 
r  animo  ai  uo&tii  antenati ,  i  quali  perciò  stimarono  accomodarti 
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a]Ia  meglio  al  tempo  ed  agli  eventi:  nn?.i  atcìint  di  essi  ecl  ami 
de*  capi  un  giorno  i  più  fervidi,  arrabbiandone  e  freroeodloiie  il 
Bobustelli,  che  perfidi  e  Indftori  dicevali,  convinti  non  poter 
più  diveitìre  quel  che  soprastava ,  comincuivano  gik  a  fast  buon 
viao  ai  fnturi  padram,  addolctni  con  easi  e  a  procaccianene 
gmia  e  favore.  Se  non  che  le  Leghe  non  facendo  per  allora, 
in  àccia  a  valtellìm  alcun  caao  dei  capitoli  del  Biglia  e  del  Co- 
•nedi,  li  5  loglio  approvati  dal  Legaoci ,  loro  propoacro  condi- 
aioBt  al  dose,  che  anche  gli  animi  a  raasegnasione  I  meglio  pro- 
clivi y  ne  rimaamo  al  aommo  iiritati  Ancora  «na  volta  dieaai  dì 
piglio  al  montonlano  par  qadf  articolo  die  vietava  deliberare 
contro  il  medeawno,  e  le  inlimasioni  lammentaronai  dd  cattolico 
e  anoi  mim'stri ,  qneUe  cioè  di  niente  -condiiadere  contro  il 
trattato  senza  V  intervento  dei  doe  sovrani.  Ma  gli  spagnuolt  che 
non  potevano  allearsi  a  grigioni  senza  prima  comporli  coi  val- 
tcUiui ,  gonfiando  questi  di  spciatizc  senza  però  più  tsortarli  ad 
insistere  nei  capitoli  di  Monzonc  ,  ^li  indussero  a  do[)uiaio  ai;cnlì 
a  Milano,  e  furono  Giacomo  Venosta  (  non  l'invialo  a  (lolonia  ), 
Andrea  Carbonera  e  Pietro'  Paolo  Paravicini.  Potevano  sentire 
partiti,  riferirli  e  non  più,  e  ciò  nella  vista  di  eludere  i  disegni 
di  quei  ministri,  i  quali  aspirando  al  consenso  de'  viUcUini  nel 
trattato,  speravano  andar  poscia  immuni  da  qualsiasi  Ijiasimo  o 
rinfacciamenlo  per  condizioni  {xìco  unorificlic  e  poco  vantaggiose 
e  trop|>o  in  conflitto  coi  precorsi  consigli ,  con  tutta  ioaiemc  b , 
precedente  condotta  delia  corte  di  Spagna.  Conosciute  in  Milano 
le  diCEdenae  ae  ne  piccarono  aaaai  qne'  ministri  \  dissero  illusoria 
la  mimooe,  e  praaero  il  ripiego  a  nostri  più  geniale,  qaello  cioè 
di  portare  intieramente  il  negozio  in  Ispagna.  Invitativi  quindi 
a  r^e  apeae  i  valteUini,  desiinaronvi  Giacomo  Carbonera  e  Vìn* 
cenao  Venoata}  ma  dall'andata  diaperando  coatoro  giovamento 
aitai  patria,  e  gtli  teoaendo  dalf  altro  canto  Pindignaaione  dei 
reti|  col  dirai  inoltre  mal  fermi  in  aalnie,  ncnaaron»  queata 
onorevole  ma  inutile  moaaa,  la  quale  aooettoaai  da  Franoeno 
Fanvicnii  e  Manrisio  Quadrio.  Reaiirao  venne  da  Bormio  che 
conitnioiai  raccomanderai  co»  leliere  mandate  all'Alberti  per 
don  RìoqI^  Gid  viador  dello  atato  di  Blilano,  allora  In  f spagna 
in  nno  al  Caanedi,  ambi  dal  Lcgancz  speditivi  perchè  di  lutto 
ben  ioformati. 

Ginnaero  qneatì  (  a8  ottobre  )  a  Madrid  ,  e  ({uast  subito  anche 
i  grigioni.  Il  negoaio  dal  re  ai  commise  al  dticu  di  Villa-licimuda , 
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al  marchese  di  Santa  Croce j  a  don  d'incpp*»  Oouzalcz  c  don 
C*i(i!>c|ipe  di  Wapoli,  al  fiscale  Ij^igiuia  c  n\  già  «loniinafo  vindoi. 
Sfogarmisi  il  Paravicini  c  il  Quadrio  per  iscritti  ,  mo^ii  nido 
r  antica  condizione  della  Valtellina  e  la  qualità  de' rappoiii  di 
essa  colla  reta  repubblica^  ne  derivavano  quanto  deteriore  divenuta 
|)er  le  usurpazioni  e  gli  arbitrj  fino  al  1617,  esponevano  i  di- 
ritti sovrani  e  d'indipendenza  dai  vallcllini  tranquillamente  eser- 
citati anclic  dopo  la  reta  invasione^  mettevano  avanti  io  fine  1 
cinque  capitoli,  la  realtà  dei  quali  veniva  per  anche  dAÌ  gironi 
malamente  impugnata.  Emisero  finalmente  OB  'mnifesto^  ma 
perchè  cooteoeva  tratti  i  quali  loroivano  induzioni  alla  corte  poco 
ooorinche,  e  le  quali  D6  ponevano  in  dubbio  la  baona  fede  a 
riguardo  de'  valttiliniy  volanckifi  anche  soddisfare  a  grigioni  in 
qadl»  scrittun  con  poco  riguardo  trattati ,  furono  lolleciti  quei 
Kgi  a  rilirame  còn  diligenza  esemplari  qoaiiti  poterono. 

Dopo  molto  dibalten  it%  le  parli  e  IVa  le  tette  di  quel  con- 
siglio ,  tutto  epilogonr  a  cercare  se  li  potease^  per  jgll  interessi 
di  S.  fLf  ripone  popoli  cattolici  in  dominio  a  protestanti.  Fer 
Pesame  e  pel  rasponso,  volevansi  PamiTeseovo  di  Granata  pre- 
sidente del  reale  consiglio  di  Cast^ias  tre  altri  reeeovi ,  qnaitro 
teologi,  due  dei  quali  doiMnicam*,  gli  altri  gesuiti;  tre  ginrìtCi 
del  reale  consiglio ,  altri  doe  del  consiglio  d'Italia,  un* altro  di. 
quel  d'  Arrageiia,  tre  del  consiglio  di  stato  e  dne  della'  inqoÌsi< 
«ione.  Questa  nninerom  si  bene  assai tita'èssemMea,  sentendo- ben 
diversamente  di  quello  .saidibe  avvenuto  qualdie  anno  prima , 
dichiarò  (  So  agecto  i638  )  nou  esservi  dnbUo  oonvenire  agli 
interessi  reali  rendere  la  Valtellina  ai  grigioni ,  quando  ci^  fosse 
con  cautele  modificanti  l'antica  dniorità  di  coeloro  sul  paese 
cattolico,  e  In  guim  che  non  dipendendo  i  valtellhii  assoluta- 
mente dair  arbitrio  e  dal  governo  de^  protestanti ,  potessero  pih 
agevolmente  3tem  mantenere  in  provincia  la  religione  càttoliea. 
A  togliere  poi  difHcokli  od  ostacoli  quanto  a  religione,  tor* 
nando  dalla  patria,  ove  era  ito  a  conferirne  coi  comuni,  ginn- 
geva  a  Madrid  altro  dei  deputati  grigioni,  c  recava  l'assenso  di 
contener!»!  coi  valtellini  come  gli  svizzeri  ne'  baliaggi,  ove  con 
sicurezza  e  tranquillità  fioriva  il  cullo  cattolico.  Ciò  valse  ancora 
a  ^pagnuoli  [ter  abbandonare  il  paauo  di  lasciare  questo  punto 
al  pontefice ,  consiglio  abborrito  pei  temutine  dilunghi  e  per  gli 
sconci  ncir  andamento  dei  ne^oxiali  intrapresi^  e  die  quindi  po- 
tevano derivarne. 

/^ol,  ///.  39 


Digitized  by  Google 


i5o 

Trovaroiui  aHon  Mint  ragione,  M  lotto  iroporiunc,  indi- 
screte le  pretensioni  e  le  insistente  dei  vahcllini.  Per  cagion  lóro, 
dicevasi ,  dovrà  andare  mai  sempre  Europa  sconvolta  e  stare  in 
armi  ?  Por  proteggere  i  valtclltni  si  vorranno  correnti  perenni  di 
sangue,  protuiiotic  iiiccssantc  di  oro  ?  Non  iKista  aver  loro  a  si 
gran  costo  comprala  quiete?  Troppo  evidenti  le  ragioni  della 
Rezia  e  soUenutc  da  più  che  secolare  possesso.  Diccianove  anni 
di  guai  avrebbero  dovuto  convincerli  a  qiial  prcz7o  tenessero  una 
e  sempre  torbida  e  sempre  incerta  apparenza  di  libertà;  è  tempo 
che  tornino  dal  paese  delle  chimere.  Quella  giustizia  per  la  quale 
tante  querele,  crasi  forse  da  essi  meglio  impartita?  Astrea  non 
era  ella  o  stata  inerte  ,  o  dì  vergine  fatta  sordida  infame  baga- 
scia? La  finiscano  uua  volta  dall'  affettare  tanto  zelo  e  tanto 
timore  por  la  religione.  Durerà  la  protezione  reale,  e  d'altronde 
non  vivono  dessi  tranqnilhunente  cattolici  gli  svizzeri  italiani 
benché  governati,  alle  volte ,  da  protestanti?  Le  Leghe  poi  ad- 
dottKÌiuite  dal  passato ,  astumeranao  un  tenore  piti  mite  e  più 
fagionevole. 

Lavoravano  tuttavia,  ma  invano»  t  noitri  deputati,  e  alla  cor- 
te, volendo  una  volta  conchiodare,  parve  meglio  ciò  segoiste  m 
IfUanOi  perchè  luogo  vicino  e  ad  ambi  i  popoli  di  maggior 
comodo ,  e  quindi  n'  ebbe  ogni  potere  il  Legancz. 

GU  inviati  valtellini  poterono  tamaro  soltanto  in  febbraio  del 
i639|  a  onlla  più  ridottiti  che  a  vaccomaadara  la  patria  a  S. 
II.»  ottenneso  4t  Oitrante  dal  milanese  pià  grano  che  prima,  e 
l'ammisiiooo,  a  ttf^  <P«m>  *ri  giovani  studenti  in  Pavia. 
Era  in  qnttta  guisa  derata  la  pillola  $  ma  niente  poscia  attcn- 
dovasi.  Il  Paravicini 9  come  qodlo  «he  pib  di  tutti  spicci,  ebbe^ 
eigualmenti»  che  i  deputati  grtgioniy  una  collana  d*oro  del  va- 
loto  di  ctnqpacento  ducati,  una  pensione  d'altrettanti,  pel  via- 
tico milledneceoto  reaU,  e  lauto  uattamenio  per  tutlo  tempo 
di  permanensa  colli.  Recaromi  alla  patria  regie  lettere  dei  aS 
fomajo  piena  di  olfici  cortesi ,  d' asaif crame  di  protcìlone^^ 
tntU  i  secoli  de*  secoli. 
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SOMMARIO  ' 

7/  RobusteUi,  il  catweUiere  generale,  il  Guicciardi  ed  itbri, 
sono  chiamaii  a  MUoho»  —  ivi  loro  si  muuauia  essere  A 
MIO  coi  grigioni  cofnposio.  —  Non  si  ouiene  modificauoni^ 
nemmeno  in  fatto  réUgUmo,  oltre  qaanto  ò  già  suAUko,  ^ 
il  famoso  cApildato  dì  Milano  3  settembre  i63^  —  //  con- 
eeiliere  generale,  H  Gnicciardi  ecc»  in  Milano p  visitano  i 
depniati  grigiònl  —  Tornano  e  pMlicano  il  eapitolatà. 


Inleiidendo  B  Lcgaoes  $à  eseguire  i  voleri  di  Madrid ,  giuntigli  - 
molto  incakanti,  pienieva  t  valteUini  perché  ipediwero  loto  de* 
pacali  a  Milano  j  ma  non  sperando  eglino  patti -migliori  di  quelli 
prrtagift  dalla  mifiione  in  bpagna,  andavano  a  rilento  nel  te* 
condario.  Una  noUe  finalmente  (  i6  agosto  )  al  caneellicve  ge« 
nerale'delfa  Valle ,  gianiero  leliere  del  cavalieve  Mmitelli  alloin 
in  Doogo,  nelle  quali  era  copia  di  ahra  del  gran  cancelliere 
dello  stato  di  Milano  don  Antonio  Brìuevo  Ronquillo.  Era  ti 
Bobu«telli  eccitato  a  recarsi  tosto  in  quella  capitale  per  servizio 
di  S.  M.  e  della  provincia.  Ingiungevangli  nnclie  di  condor  seco 
il  capitano  ftiovanDÌ  Guicciardi  e  il  cancelliere  generafe  della 
Vaile  con  alcuni  dei  contadi  non  pare. 

La  carica  di  cancelliere  generale  della  Valtellina ,  reggevasi 
per  anche  da  Nicolò  Paravicini,  a  qne*  giorni  alquanto  male  in 
salute  ì  ma  colui  che  per  variare  di  casi ,  per  guerra ,  per  pr<^tc , 
per  saccheggio  alla  casa,  e  tutto  dalla  propria  fermezza  cagionalo  , 
per  rainaccie  alla  vita ,  salvala  appena  nel  santuario  e  accanto 
agli  altari  ;  per  prigionia  nel  i63o  patita  per  fatto  dogli  impr- 
riaii  e  nel  i65<>  dei  francesi  dal  Roano  condotti,  erasi  giammai 
sottratto,  ne  la  patria  aveva  lasciata,  in  suU' albeggiare,  levoisi 
e  fu  tosto  a  Morbcgao.  Oltre  al  Guicciardi,  venutovi  dalle  Tre 
Pievi I  trovovvi  alcuoi  notabili  di  Morhegiio  e  Xraoua,  e  perchè^ 
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da  quanto  riferiva  il  Guicciardi,  avevansì  dati ,  che  il  Rubustcllì/ 
caduto  ormai  di  speranze,  o  temendo  dei  grigioni,  tanto  allora 
prevalenti,  essere  non  volesse  fra  quelli  che  andavano  quasi  a 
consentire  i  propri  danni,  la  propria  vergogna,  si  pose  in  con- 
sulta se  si  avesse  a  jn-oscgulre  oppure  tornarsene,  anche  perchè 
dal  Ronquillo  sembravano  desiderali  piuttosto  a  corteggio  del 
Robustelli,  che  deputali  dalla  patria  a  trattare.  A  ogni  modo, 
freddamente  si  prese  di  andare,  perchè  quand' anche  non  venisse 
fatto  correggere  o  modificare  quanto  dicevasi  diggià  fiermatOy  si 
Uvoratie  perja  aicuresxa  ilelle  jperioiMi  di  quelle  che  pi&  ipk* 
calo  avevano  nella  rivolta  e  n^ti  apparecchi  di  essa.  BramavasI 
un  articolo  che  deaie  a  coatoro  balia  di  vendere  gli  wtrì,  ti- 
nanere,  uscire  ^  rientrare  o  soli  o  colle  lamiglie  in  provincia 
fenra  che  legge  potesse  impediroeli.  Volevano  inoltre  divieto  a 
grìgiooi  di  entrare  in  provincia  xon  solennità ,  ostilmente  o  in 
arme ,  sebbene  pacate. 

£  il  Paravicini  e  il  Guiccìardi  furono  al  Robustelli  in  Dongo 
a  pregarlo  a  portarai  anch'  esso  a  Milano  per  servisio  di  S.  M., 
per  giovare  a  aè  iteifo  col  sovvenire  a  chi  meglio  quel  tanto 
lonoghiero  iSmmo^  hu oUigadonet  eoe.  e  in  fine  per  hr  coaa 
grata  alla  Valle  che  tanta  conlidensa  gli  aveva  fino  allora  mo- 
atrata  e  moatravagli.  Picliiarfivano  poi  che  feoia  dò,  nemmeno 
<asii  nrehhero  andati^  tanto  pili  clie  dai  sensi  delle  lettere  del 
gran  cancdliere  argomentavano  non  esservi  punto  ténntf.  Sot» 
tnevaii  egli  allegando  fisici  malori  j  addusse  pretesti  pih  che  ra> 
gioni  ;  esorti  alT  andata  aflèrmando,  che  tornato  in  minte  e  tolto 
ogni  intoppo,  li  avrebbe  tosto  raggiunti.  Benché  contro  voglia 
(18  agosto  )  andarono  dessi  a  Milano. 

Premevano  gli  afTarì,  e  quindi  non  istimarano  «attendervi  ti 
Bobnitelli  onde  fimi  al  gran  cancelliere;  chiesero  e  ottennero 
anbito  di  essergli  avanti.  Appianata  desso  alla  meglio  la  fronte 
t  rimesso  alquanto  del  cantabro,  punico,  gotico-arabo  ibero  ci- 
piglio »  fa  loro  incontro,  e  disse  all' incirca:  »  Miei  signori,  le 

•  vostre  dilTerenze  co*grigioni,  sono  ora  fcliceincnlc  composte. 

•  Vi  accerto  che  da  S.  M.  si  è  fatto  quanto  potevasi  per  mi- 
»  gliorare  la  vostra  politica  sorte,  e  non  v'ha  dubbio  si  è  rag- 
»  giunto  scopo  quale  yideutementc  bramavasi,  per  popoli  che 

•  taiitip  confidarono.  Dal  lato  religione,  si  è  in  guisa  ordinato 

•  da  poter  starne  sicuri  e  coutenti.  Desiderando  s;»pernr  di  più 
B  potrete  iadìriizarvì  «1  Casaedi  9.  E  niente  piìa  disse.  L  quando 
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si  volle  dolersi  di  questa  condotta,  che,  con  ovvié*  buone  ra- 
gioni, mostravasi  non  meritata  dopo  tante  promosse,  dopo  tanta 
costanza,  dopo  tanti  patimenti  e  dopo  respinli  tanti  migliori 
partiti,  per  allendere  sempre  ai  consigli  de'  regi  ministri  e  ser» 
vire  agli  interessi  di  S.  M.,  sino  a  non  istimnre  la  forza  e  1* im- 
ponenza delle  armi  francesi,  tutto  si  precise  dal  gran  cancelliere 
colla  secca  e  fredda  desolante  so|;giunta:  Non  si  è  potuto  j€sré 
di  meglio. 

Usciti  di  là ,  n'  andarono  i  nostri  al  Casnedi  ;  ma  che  atten- 
dersi da  colui  che,  in  uno  al  Biglia,  foggiate  aveva  e  congiunte 
le  ancUa  di  nostra  catena,  lavoro  compiuto  in  tre  anni  di  im- 
maginare, correggere,  discutere,  aggiungere  e  combinare  gli  in- 
teressi flei  contraenti  ,  e  in  fine ,  alcun  poco ,  anche  dei  terzi  , 
cioè  dei  traditi,  illusi  c  mercanteggiati  valtellini?  Come  preten- 
dere che  egli  volesse  allora  adoprarsi  nel  sovvertire  il  risulta- 
meato  di  tanti  pensieri,  di  tanti  lavori,  di  tante  e  sì  langhe 
noje,  e  contravvenire  così  ai  voleri  e  agli  intendimenti  della 
corte  committente ,  la  quale  il  tutto  aveV*  già  cooientito  ed. 
approvato,  né  altro  più  voleva  che  con  buona  grazia  qnetli  po- 
poli addarvi ,  premo  della  nnova  alleanza  ?  Diffatti ,  sebbene  con 
piil'pfOliMa  oratione,  nulla  di  meglio  sentirono  dal  Casnedi  oltre 
quanto  no  avera  loro  detto  il  Ronquillo.  Ma  il  grado  della  per* 
aoM,  peimottendo  un  po*  più  di  coraggio ,  replicarono  i  nostri 
che  questo  contegno  dalle  promeiie  discordava  di  S.  M.  e  dei 
suoi  mioiftri.  E  il  Casnedi  nipote  che  S.  M.  fin  nel  febbrajo 
i638  airava  detti  i  piopri  penueri  circa  la  politica  della  YaHe 
e  dei  contadi ,  corno  a  certi  capitoli  scrilti  oel  campo  tra  Àsti  e 
Quarto  li  5  loglio  1637,  e  che  per  rdigioiiOy  cradova  la  H  8. 
non  dovere  i  grigioni  coi  lorb  «additi  nmmo  altrimenti  d^  fvii- 
acci  ne*  loto  halii^  italiaiil:  dio  infino  per  la  conduiione,  io- 
nova  ordini  corrispondenti  da  S.  E.  il  governatolo.  Agginme  cbo 
fino  in  quel  mote  o  in  qndi'  aonO|  orano  itati  coodrimi  o  rag* 
gallati  i  capitoli  arca  il  governo  deDa  Taltdiimu  Mortii  poi 
lettora  di  &  H*  ^  nella  quale ,  premono  parole  dt  molta  afièiione, 
oammotleva  die  a  prò  do^  valtdliniy  non  ii  badane  a  danam, 
ri  tnttanevo  non  dtrimonli  che  'óooi  cariiiimi  figli.  kmnsA 
fiitta  a  grigioni  rofièrta  di  annuii,  ctnqvaotaqnattro  mila  oondi 
0  anche  di  più  perchè  ttesae  a  valtellini  ramminiitrare  ginidtia 
o  la  nomina  dei  giusdicenti:  in  fine  diede  a  loggoo  certi  arti- 
coli in  fallo  religione  da  cuore  pmcia  in  m%Ucr  fiumi  compooiL 


Digitized  by  Google 


Ma  nienle  valeva  a  gìuslifi^are  la  corte  di  Spagna  ^  e  «plinti 
a  temperare  1*  anaareisa  onde  il  Paravicini  e  il  Gnicciardi  ridon- 
davano» Tornarono»  e  con  vivacità,  alle  qneide  lommniiamiintf 
esprecM  al  gran  cancelliere ,  poiy  con  diObio  parlate  »  poterò  ogni 
opera  a  convincere  che  stando  i^i  aUboteati  articoli ,  It  fdigiono 
era  poco  ticnia^  ma  a  tutto  replicava  fl  Cftmcdi  dM  i  lempi  e 
lo  tlalo  delle  cote,  non  olGrivano  partiti  piii  confermi  agli  irne- 
tessi  di  &  'M.  e  a  quelli  della  provincia. 

Se  ne  andarono^  e  pretesero  impegnare  aknnl  rd^iioii  per 
migliori  condiaioni  in  materia  di  fede,  anche  percbè  speravano 
eoo  questo  meno  indiretto ,  alcun  temperamento  al  politico  >  ma 
costoro  j  mostratisi  fino  allora  buoni  e  attivi  partigiani  dei  vai- 
tclliui  j  videro  le  cose  giunte  a  tale  da  non  potere  ìu  guisa  al- 
cuna giovarla  ;  limttaronsi  a  consigli  di  rimostranze  ai  regi  mi- 
iiisui  ,  5ulu  però  quanto  a  religione,  mentre  pel  resto,  come  già 
cuiicltiuòu  c  suggcibto,  più  nulla  potevasi.  Ma  che  operaie  dia 
esteri  proti  cpiaiUo  al  politico,  se  niente  meglio  valevano  i  nostri? 
^'on  avevano  «ssi  di  mira  che  le  loro  immunità^  di  que&te  sole 
erano  gelosi  e  solleciti 

Diótiula  in  articoli,  stesero  il  Paravicini  e  il  Guicciardi  sciìt- 
lura>  nella  quale  diccvasi:  I.  Che  la  religione  cattolica  non  ha 
mai  potuto  vantare  sicurezza  sotto  un  principe  di  contraria  cre- 
deosa»  e  taoto  meno  sperar  ne  potrebbe  Valtellina  e  Cbiavesoa 


.  {^J  Perciò ,  iratutndosi  un  giorno  di  destinare  a  certa  mis- 
sione o  l*  arciprete  di  Sondrio  o  U  cancelliere  generale ,  il  dot- 
tore Giovanni  Maria  Parravicini  li  a8  gennafo  i6a6  scriba  : 
»  È  vero  che  amhidoi  sono  soggetti  Ionissimi ,  ed  altissimi , 
•  ma  a  dirla  a  V.  S.  con  la  sol^  confideoMa ,  a  me  parrebbe 

9  meglio  il  Sig.  Cancelliere  •  •  non  già  che  non  sia 

»  auo  ancora  il  Sig.  Arciprete ,  ma  per  ester  prete  j  che  aOe 
à  volte  dandoli  ad  esso  quello  che  desidera  non  intrigasse  noi 
»  perchè  m*  arricordò  che  f  aUn  voba  dm  anàb 

9  anserà  a  Roma  mi  motteggib  che  si  treeoM  malcontento  di 
9  non  avere  procurato  per  bti,  e  lasciar  andar  t  acqua  al 
9  basso*  io  non  lo  crederei  /  ma  de  singnlis  dubitare  non  est 
»  incongruum.  Dobbiamo  però  sperare  cAe  ognetto  pih  presto 
»  debba  procurare  il  servizio  della  pania,  che  U  proprie.  Sia 
9  però  delio  tibi  soli  a. 
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per  avervi  i  proteilÉBli  Ulc  Mwiont  e  qaaattlà  di  pmmip  t 
<li  tal  prozo  f  da  mdmcne  ai  caUclici  hnpoiinMla  1*  «cgaiito» 
Venìme  pertanto  dì  catta  oonlegaenaa  -  3  coptnrao  doaridÙD  dd 
protcrtauti.  in  provincia  a  CNgai»  i  Imiti  digli  itabili  a  ffi  Ìole- 
reui  de*  capiiatì^  dcrcilanri  ogni  allio  dinttodi  praprietL  Ecco, 
qw  conchindevasi ,  eoo  pencolo  delk  cattolica  -Me,  andato  in* 
oiiervtio  Tartioolo  tuHa  nmigniiionf  dai  piotaHanti»  Ght  per  evi» 
tare  tale  inconveniente  in  aMttim  tnnto  a  cnoio  a  S.  M»,  meno 
otticMi.  ed  efficace  I  qnetto  iarelifae.d^- impiegare  li  cinquautaquattro 
mila  icndi  ofISerti  ai  grigioni  pefdw  cedoMeio  ai  vitellini  V  ani* 
miniitratìone  della  ginitiaia^  nella  coeupeia  di  tali  lieni,  ritenuta 
la  dichiaraitone  dei  piomianti  4'  me  pvonli  a  eficattara  ogni  ' 
volta  vengauo  pagati  dal  lBii.O«ai|  kl  peovlAcla.  £  questi  alto , 
ieggiuDgevasi,  rigoaidalo  aaiekhe  qnale  diitinlo  monamento  di 
reale  muniSoenaa.  IL  Che  aoehe  nei  capitoli  di  Monzone  le  due 
maestà y  con  ottimo  accorgimento,  avevano  provveduto  perchè  a 
grigiooi  non  solo  foste  impedito  introdune  armati  in  provincia  , 
ma  persino  avvicinarli,  mentre  uti  nuovi  capitoli  ciica  la  reli- 
gione, nessun  provvedimento  vedovasi  a  questo  riguardo,  e  o$- 
seivavasi  quindi  che  da  tale  diktlo  poteva  indursene  una  con- 
cessione da  eludere  le  saggie:  viste  di  S.  M. ,  e  rimanere  cosi 
autorirzati  i  grigioni  a  introdurre  nella  Valle  e  nei  contadi,  quasi 
a  presidio,  quanti  volessero  protestanti  armati,  il  che  avverrebbe 
con  grave  pericolo  della  cattolica  fede,  e  farebbe  di  continuo 
trepidare  per  la  propria  vita  e  per  le  sostanze  i  di  lei  confessori. 

III.  Ooveisi  precisare  qtiali  debbano  essere  quei  tre  mesi  del- 
l' anno  concessi  ai  prolcìiLaaii  di  permanenza  in  Valtellina  e  nei 
contadi,  perchè  altiimeitti ,  durante  tutto  l'anno  sarcbbonvì  in 
provincia  assai  persone  di  quella  setta.  Potrebbero  diffatli  alcuni 
scegliersi  i  tic  mesi  d'  una  stagione ,  altri  quelli  di  un'  altra ,  chi 
un. mese  di  una  stagione  e  li  rimaoenli  fro-^cUi  di  un'altra^ 
e  <e<à  va  dicendo}  sicché  tutto  l*anao,  senza  ponto  contrawe» 
nire  ai  capitoli,  avrebbe  la  peavincia  protestanti  nel  proprio  seno. 

IV.  Doversi  stabilire  con  ispeciale  articolo,  che  da  grigioni  nnlla 
pretendasi  per  la  placitaxtone  delle  iititnaiooi  in  benefioj  e  core, 
essendosi  provalo  cbe  la  laiea  per  tali  atri,  aveva  pareggiati  i 
redditi  di  dne^  ire  e  più  annate.  V.  Cbe  ad  eiampio  di  altri 
paesi  venuti  iU  quella  condiMome,  ti  ponga  cbe  ciascuno  di 
VaMItna  •  dei  contadi ,  poeta  csirarre  di  peuvinda  le  fendile 
e  alice  toiUniae;  venirti i  etarvli  ufdnie  ad  «ibitrioi  e  leln  f 
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colla  ,  senta  die  legge,  in  aicoii  mòdo  il  contenda,  ii 

dW)  diccviisi,  può  contribnirc  allo  ilabtiiniento  c  alla  conser* 
visione  delÌÈ  fmce  pubblica  c  della  quiete.  VI.  Che  «embrava 
opportui]o  i  capi  d«lU  aoUevaaonei  potessero  a  giusto  pretto 
alienare  i  loro  beni  onde  non  eisere  obbligati  a  rìmaBere  in 
patria  eipotti  «Uè  ipcrsecoaioui  a  temersi.  Sarebbe  ciò  eoertme 
alh  firwnefse  Mi  Jianu  dai^regi  mimstri  al/orchè  ,  pet^  h  me^ 
no,  gU  ittigarw»  aUa  nkaka  t'iflmastacrot  h  fuaH promertw 
àmportofano  wi  v/Uitro  inàmmiM*mè  emoìa  fmHneùi'dmttse 
im*  (dita  «ofta  tmAtar  woggeum'ai  grigSonL  VII*  FimloMite  ch« 
profctaando  .la  ntìgione  ««ttofiaÉ  popoli  avboidinoU  •  aovnifio , 
protetiaole, 'doveva- «melbi  cveife  ifaraatila  con  tolti  quei  meati 
migliori,  e  ùaa  tulle  qoettt  pib.tagaci  «  «vrednte' miele,  che 
i./egi.  mimatij  nella  beo  pndenta  a: pietà,  idaaie  «penero. 

E  perchè  vivasi  oome  iw  fttlo  rtUgioné,  volavano  quegli 
aulici: prender  norma  da  qmncoi^cgalv»  svItMri ,  UMervavano 
i  -due  vàlleUinì  clie  le  cele  non  potevpno  càmminaro  egualmenle 
Ira  valleUini  e  grigioni.  Dioevaii  qaMis  t  cattolici  eviiaeri  non 
cl>bero  mai  idigioaie  diveem  dè'qnelia»nhe  profisiMtlo:  gli  tvìs- 
Biri  protestanti  aan»  lontani  diUbro  Aiddili  eanoUd^t  non  tenno 
«ccasione  di-commuaicare  em  001/  peicliè  loltanto'viciniy  menlrs 
i  valtellini  e  gli  abitanti  dei  contadi ,  ieono  eempre  mirti  a  ph>- 
ic^tanM  giigioiiit  non  tanto  per  T immediato  contatto  dei  pa^i, 
quMiU»  a  cagione  dei  beni  che  i  reti  protestanti  posseggono  nel 
paese  de'  sudditi  :  i  grigioni  si  pretendono  offesi ,  ed  a  credersi 
chi?  aspirino  a  preste  o  tarde,  ma  scnijuc  sicure,  c  sempre,  o 
dirette  o  indirette ,  atroci  reazioni:  fra  svizzeri,  i  voti  dei  cat- 
tiilici  sono  in  maggior  numero  che  non  quelli  dei  protestanti  ^ 
niCDiic  tra  i  grigioni ,  quelli  dei  primi,  senza  paragone,  sono 
ai  di»sutlo  a  quelli  dei  becoiidi  :  negli  svizzeri  poi  non  erano  stati 
i  tumulti,  nè  le  sollevazioni  avvenute  ne'  grigioni.  StiniavasI  che 
tatto  questo  valesse  a  rendei^  scraprcppiù  deteriore  e  pcricolos.i 
ia  condizione  dei  valtellini,  che  non  quella  de'  cattolici  svirzeri. 

Tanto  si  lece  dal  cancelliere  Paravicini  e  dal  capitano  Gnic- 
ciardi  senza  spiegare  carattere  pubblico,  nè  con  formale  scrit- 
tura, e  ciò  perche  non  si  avesse  ad  indurre  tacito  consentimento 
al  rimanente,  lauto,  più,  die  aU'  oopo,  non  avevano  dalla  Valle 
arbitrio  di  sorta. 

Cfiiuisen»  pmcia  il  RobosleUi  e  gli  agenti  di  Bormio  e  Thia- 
Tfnaa,  e  dal  gr^  non  alilo  Mltrono  die  ii  gii^ 
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deU0  al  Paravicini  e  al  Gaicciarài.  Volevano  iccarsi  a.4oB.Fffan- 
ceioo  Oe  Malo,  a  guanto  pare  ^  ano  4e*  Mgietari  del  gran-  ca»> 
ceUiore;  va  lentìroiio  dha  noo  aicellava  alc«aO|  e,  ciò  che  jUooi 
•  doveva  stipiar^  molMMifM  »  nmmim»  ì  gx^ioaù.  F.unm  di  iram 
al  gran  cancelliere  che  benignamente  li  accolse  e  li  •teltè  airaltandi 
ctm  ncilto  iMMinaa.  BafipMiontatagU  la  poca  efemcaia  ddl»  ^tte, 
delk^.MMiaiMo  a  della  rel^jone  che  prometlaie  paieraM  dai  capitalt 
^.|»|tl4>l|cafn,  finirono  con  supplicare  perchè,  ove  pih  nnlla  « 
pumm  di  meglio^  quello  almeno  lane  cnnciiia  eraà  chiaito'i» 
co^^guenza  delle  preespoaie  onervaaioni.  Date  aiiitninioni  c^ 
il  buon  animo  di  S*  M. ,  rispoie  il  gran  canccUieie  n  tolti  a 
liogoH  gli  .aftiooU  iopra  riCBriti^  e  dine  c1ia>in..qnanln  al  pttaw 
10.  ne  farabba  scriilo  a  S.  M.,  e  che  ne  iperava .  l^non  eiiloi 
riguardo  al  secondo,  non  esservì  a  dobitare  in  contrario  a  qnaato 
cliiedcvasi ,  e  che  anche  per  questo  ordinavasi  la  demolitione  dd 
forti;  rispetto  al  terzo,  sarebb^i  procuralo  qualche  rimedio, 
sebbene  il  tutto  già  conchiuso  e  suggellato;  venendo  al  quarto 
nuli*  altro  disse,  fuorché  sarebbesi  rimesso  a  quanto  praticava^-! 
da  signori  svizzeri  ;  circa  il  quinto  e  il  sesto ,  fece  sperare  prov- 
vedimento in  atto  separato ,  poiché  non  potevasi  più  fare  di 
corpo  degli  articoli  politici;  e  finalmente  in  quanto  al  settimo^ 
non  esservi  che  temere,  poiché  vi  si  era  obbhgata  la  M.  S. ,  e 
i  grigioni  date  avevano  suU'  argomento  le  migliori  assicurazioni. 

£  perchè  mentre  i  valtellini  e  gli  agenti  de*  contadi,  nel  re- 
carsi al  gran  cancelliere  avevano  ricevute  lettere  del  vescovo  di 
Como,  nelle  quali  era  sopratutto,  che  quando  avesse  creduto 
rin.sctre  accetto  a  regi  ministri ,  sarebbesi  anch'  egli  recato  a  Mi- 
lano onde  ad  ogni  possa  adoprare  in  punto  religione,  rappre- 
sentata al  gran  cancelliere  la  disposizione  di  monsignore,  ripigliò: 

•  Non  occorre  die  monsigiMipae  fi  mnova,  perchè  quanto  a  suoi 
»  interessi  in  Valtellina  e  nei  contadi ,  ha  ottenuto  ogni  ann 
»  desiderio;  quanto  a  religione  li  è  il  tutto  invariabilmente  re* 

•  golatOy  a  aebbene  S.  M.  avmie  potuto  tranquillare  la  peopria 

•  eoidenia  altanendoii  a  quanto  dal  glorioso  S.  Carlo  era  atatn 
»  su  questa  materia  cogli  tvitaeri  itabilila,  ad  ogni  modo,  non 
» .  ha  mai  voluto  'riaDlveiir  noia  alcuna  se  nan  col  voto  di  mmi» 
»  signor  veiGovo  di>  Como  ».  E  diftatti,  come  laida  enppom 
il  Lavisiariy  vinto  ^  dal  danaro  di  Spagna  o.  dei  gi%ioiii, 
dichiarato  aveva  ohe  qneetii  bendbè  pMiaitanti,  pattavano  Ù 
maggior  rispetto  alla  ooia  igcra;  t  goYtmaTano  in  gnim  chi  li 
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romana  religione  non  avevi  a  temere  nlcun  pregiudiùo.  Avute 
pai  molte  lusinghe,  massime  aul  partito  d' impiegare  i  cinquanta- 
gnatico  mila  scudi  nell*  acquisto  dei  beni  di  ragione  dei  prote- 
statiti,  €  iHaati  ueUa  ValteUioa  e  nei  contadi ,  pitterò  I  nostri 
KoenÉt. 

li  marchese  di  Iiegama  che  aveva  oatcggialo  nel  Monferrato , 
In  ani  cadere  deU* agosto,  vonnc  a  Milano,  ceitamenlo  airnnioo 
•copo  di  pabMimrvi  iolennomcnto  il  trattalo  di  pace,  «llctnni 
e*  butonn  amiciua  Un  Sp^na  e  grigioni ,  come  anclw  i  cqiiloK 
coi  quali  erano  Mnìlivamente  regolati  i  rapporti  tra  i  grigioni, 
I  vtlielitni  o  i' contadi.  Non  tard^  a  preMirtaigUii ,  in  «no  al 
ooUeglitv  il  Bobnatdll,  il  qualo  diMo  die,  chiamali  dal  gran 
cancelliafc,  ivi  tioivavanii  per  ricevere' gli  ordini  di  &  E.t  ri- 
epoio  il  Lfganea  dia  per  àHora  pih  nulla  occorrova.  Beplic^  il 
Bobnuelli  che  i  popoli  di  Vabdllna  e  dai  contadi  supplicavano 
rfi>  S.  ad  avere  in  coniideraaione  hi  lom ■  coslanaa  in  aervìgio 
di  &  M*y  e  stara  per  dire  di  più  ^  ma  picciscgU  le  parole  il 
lifganes  colle  ahite  incondndenti  espressionr  :  •  '61  fnà  quello 
•  ai  fidili  • ,  poi  iuggeiì  di  'andare  al  Gaanedi.  Swi  'punto  da 
questo  andò  e  fieddo  accoglimento  rihattati,  il  Rohnatclll  e  i 
coHegfai  iterarono  al  l«egaiiea  o  ali*  abate  Vasqoet  le  rimoelranie, 
ma  senza  prò ,  rispondendosi  sempie  :  •  Si  farà  quello  si  pOIrSi  « . 

Afliettossi  quindi  il  I^gancz  a  liberarsi  da  tanti  'hnportuni , 
e  sebbene  chiamati  a  Milano  dal  gtai»  cniicclliere ,  senza  darne 
avviso  ai  valteUiui  c  aj»li  agenti  tlcl  contadi,  c  perciò  senza  loro 
intervento^  mentre  volle  soieniiemcnle  jtuhblicato  e  giurato  dalie 
parti  il  trattalo  di  pace  e  ili  alleanza  ereditaria  di  S.  M.  coi 
grigioni  y  procedette  a  pubblicare  non  pure  (  5  settembre  )  il 
capitolato  riguardante  gli  interessi  dì  questa  provincia  coi  gri- 
gioni stessi.  Quest'atto  di  tanta  im{>ortaQza^  e  che  io  segaito  lo^ 
lu  maggiormenle  I  è  quuUo  clic  kcgue: 

•         nome  della  Saniisùma ,  ci  Indisùdita  Trinità, 
Padre,  Figliuolo,  e  Spirilo  Santo 

D  Avendo  li  Signori  Grìglooi  delle  Eccelsa  tré  Leghe  Grii>a  , 
»  Cade ,  e  Dieci  Dritlvre  dopo  scacciate  le  Armi  di  Francia  dalli 
»  loro  Paesi ,  mandato  alla  Coite  del  Eè  di  Spagna  Don  Filippo 
»  Quarto  Duca  ài  Milano  nostro  Signore  Ambasciadori  paitlco- 
»  lari y  per  Iraitatn  con  Sua  Ma«ià,  nociò  non  li  molestaiM  aal 
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»  poitesio  de*  clcllì  Paesi ,  nk  volene  Mtnn  m  nvova  roltmi 
m  e  giiem ,  e  non  voltódo  la  MacMà  8wi  adMcttcM  intMo 
»  bIcimo  teaia  ricevcffe  tieoian  Ma  BdigÌ0Be  GMtdicay  die 
»  è  stalo  il  fine  prìtidpafo  di  S.  M.  aetti  fuiiit  panauj  Dape 
»  diveni  trattati  fatti  ia  qnerta  materia,  li  detti  Signori  Cri- 
»  gioDi  SODO  venati  netti  seguenti  Capitoli  conceisanti  la  BéB» 
»  gione,  e  boon  governo  di^  detti  Ficsi ,  quali  praneHOM  di 
»  osservare,  e  iar' osservare  invielabilnMBia  da*  auoi  Ottdfliliy  e 

•  Magistrati 

•  1  Li  Signori  Grigioni  nMltcìamio  m  obblhrieMe  tutti  gli  alti 
m  tnocetti  mUì  Valtellina,  e  dna  Contadi  ^  Bemiei  e  <abit* 

•  venne  dalf  anno  1 6ao;  indnstve  in  quà ,  e  ykendeveimente 

•  sMntcndtDo  rimessi  totti  li  danni,  e  tutte  le  ingiurie,  tanto 

•  pubbliche,  quanto  private  in  detto  tempo  seguite ,  e  dipeo* 

»  rienti  da  ostilità,  c  vioicnr.a  ». 

I»  1  Le  sciiica^c  seguite,  e  condanne  in  Tosana ,  e  Tava  re- 
»  stillo  annullale,  eccetto  quelle,  che  da*  condeonati  sono  state 
«  pagate,  quali  non  si  ^>os$ano  ripetere,  e  v^lvo  ancora,  se  al- 

•  cuni  particolari  Grigioni  imprestarono  danari  ad  alcuno  delU 
»  Valtellina,  ò  de' Contadi,  per  pagare  dette  condanne,  e  che 
D  di  ciò  legitimamcntc  consti  siano  restituiti  in  virtìi  degli  ob- 
»  blighi  fatti ,  salve  a*  debitori  le  giuste  eccezioni ,  che  estendo- 
»  vene  alcune,  si  deveranno  dedarre y  e  decìdere  dal  Giudice 
»  neutrale,  che  sarh  nominato  d. 

»  5  Al  giudicio  del  medesimo  Giudice  dovcij  esser  rimessa 
■  la  cognizione  di  tutte  le  obbligazioni  fatte  per  composizioni,  & 
»  transazioni  dipendenti  dalle  cause  criminali,  solamenti  (escluse 
»  le  civili  )  sotto  qualsivoglia  Giudice  passato  datt'anno  i6o3« 

•  in  qua  ». 

9     E  perche  il  Moudo  conosca  il  conto ,  che  li  Signori  Gri- 

•  giool  §àaao  de'  suoi  Sudditi ,  s' accontenteranoo  di  far^  ampio 
a  decreto  giaaioso,  et  abolixione  di  qualunque  delitto  tanto  pub» 
a  bliee,  ^nauto  privala»  seguito  da  qui  addietve  nefia  Valtellina, 

•  e  Contadi ,  salva  peib  la  aela  mene  civila  per  la  refcaieoe 
9  de*  danni  alla  parie  efiase 

»  5  Tutte  le  canse  civili  pendant!  fili  Signori  Grigioni,  e  quelli 
a  di  Valiellinay  6  de  Contadi  ri  liitmiio  al  GMiee  iMuirale, 
a  qual  dovià  soipendefe  ogni  aantenan,  b  allo  piegindkiaie  se* 
a  giiito  in  delta  VaHe,  e  Geotadi  dalTanao  téao  ia  ^  ia 

•  pn^iudicio  dclli  Pielcitanti,  ò  espalM|  e  irii  lune  deveil  i 
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»  aH«ÌK>  Giudict  «VTOcar'  il  posmo,  e  far  deporre  li  fnitii 
■  piMio  persone  dì  toa  wddàfaiione ,  per  dargli  •  ^aeUs  ^ntie, 
t  a  ftvor  ddb  qiukk  da  cmo  Mià  giudicala^  «t  alla  Moteme , 

•  de  da  ano  li  HuannOf  n  ttarii  fnapaHaMaMBta  da  ciaicnna 
m  daDa  Fatti.  DicUbiaodo  dia  la  cauta,  dia  puiooo  naicera 
»  DalTavraiuia,  h  par  avanti  man  éoma  itata  m  coatroverna 
».  paidso  par  il  loro  oidiDari»  a. 

»  6  Bigetto  dKlhtttl  dalli  tali,  l>  ladditi  dalla  panana  aqpnlM 

•  dair  aiiii0  iGao.  inclusiva,  fino  all'  aiiiio  t6a4«  mdcMTai  daT 
»  liliali  ai  trayaià  diipaito  in  virt&  de*  daaati,  h  ardlnl  dalli 
m  Magistrati  dalla  VaUa|  h  dna  Contadi  di  quei  tempi ,  oan  le 
•..ne.posia  diaiondara  conio  aknno,  par  aiMr  conimnati,  lalro 
»..io  tidi  fniuì,  ò  «additi  lì  tiovésMro  preno  alli  mawariy  ò  altro 
»  private  penane ,  qnali  patranno  anor  conoamita  pir  la  iciti» 
»  tniiona  avanti  alK  Gindid  ordioarj 

»  7  Per  H  Dazj ,  et  impoiinanl  rettino  li  Signori  Grigìoni  ndia 

•  prima  autorità ,  e  stile  osservato  sino  alU  anno  i6ao  ». 

»  8  II  commercio,  et  estrazione  de*  frutti  con  vicini  confinanti 
»  non  sì  proibirà  a*  Valtellini  ^  ne  a*  Contadi  j  eccettuato  ncUi 

•  casi  di  guerra  aperta,  ò  di  lìecessitù  propria  de*  Signori  Ori- 
»  gionì  f  o  Valtelliui ,  e  Contadi  ». 

»  9  Rispetto  alle  gravezze  de'  possessori  de*  beni  i>osti  nella 
»  Valtellina y  e  Contadi  sia  rimessa  al  Giudice  neutrale  la  dicbia- 
»  razione  di  quelle,  die  di  giustiaia  deveranno ,  ò  non  dove* 
»  ranno  pagare  ». 

»  IO  Bispelto  alli  salarj  da  darsi  agli  OfTìciali  del  pubblico  si 
»  osservark  lo  stile  solito  ad  osservarsi  avanti  la  revoluzione  del- 
»  Tanno  i6ao- ,  e  per  li  salarj  delle  aenteose,  ò  altri  si  oaier» 
»  varanno  precisamente  li  Statuti  ». 

»  Il  Li  costumi,  e  consuetudini,  che  tenevano  li  Popoli,  e 
a  Comnnilk  di  Valtellina,  e  due  Contadi  nelP amministrazione 
»  delle  cose  a  loro  appartenenti,  non  ti  altereranno  punto  di 
a  qnallo  ti  ottervava  avanti  la  vevotnxione  dell*  anno  i6io  ». 

a  la  Par  le  cause  civili ,  0  cannali,  gli  Abitanti  della  VaU 
»  tellina,  e  due  Contadi  non  ti  conveniranno  foori  dd  tuo  fiiro, 
a  cioè  di  detta  Valle,  o  Contadi,  salvo  se  dopo  aver  commesso 
»  qualche  delitto  si  trovassero  in  alcona'  parta  di^  Dominj  de' 
»  Signori  Grigìoni,  che  ivi  potiano  dataaain,  per  dovarli  ri* 
»  SMtlara  d  Qiiidica  dd  Incfo,  dova  aToraano*  BPMamn  il 
»  delitto  a. 
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•  i3  Ratark  io  trUlrio  dé*  Signori  CrìgiOBi  U  ftcoWi  di  li- 
»  mkai^  fl  preno,  «  cono  delle  monete  fai  f%neido  del  oono» 
9  die  averanno  dette  noncie  adii  5i«ti  confinanti  al  loto  D»- 
9  minio,  non  mtando  peiò  li  Taltclltni|  e  dna  Contadi  obbii- 
»  gati  a  pigliai' alcnna  moneta,  die  non  aia  ipoidibfle  ndio 
»  Stato  di  Milano,  e  Dominio  deT  Signori  Venadani  ». 

»  i4  arca  l'eleiione  degli  OfBdali  nella  Tahellina,  e  dna 

•  Contadi  di  Bormio,  e  Cbtmnna,  riietrato  FoIBdo  dd  VI* 

•  cario,  Rstaii  piena  antorìtk  alle  Gomnnità  delle  tvè  Leghe,  • 

•  ciascQiia  di  eMe,  a*  quali  spettarii,  oonferaie  al  adito  riparto , 

•  che  trii  effe  ri  ft,  di  'nominai^  a  daienn*  oflido  non  meno  di 
9  tré  persone  ;  nè  piti  éi  wn  dc^  piii  abili;  e  qualificati  di  detta 

•  Comanità  per  ciascun* Officio,  quali  nominati ,  come  sopra,  fi 
»  dovcranno  proporre  al  Consiglio  delle  tre  Leghe ,  acciò  per 
»  voli  pubblici,  e  secreli ,  come  a  detto  Consiglio  parerà,  si 
»  clcga  quello,  che  aveiù  maggior  quantità  de*  voli,  attesi  gli 
»  aggiustamenti  seguiti  trà  Cattolici,  e  Proteitanti  in  questa 

•  materia  «. 

»  i5  Nella  prima  instnnza  di  tutte  le  cause  civili  li  Capitani, 
»  et  Officiali  jà  richiesta  delle  Farti,  h  d'alcuna  di  e^se  saranno 
»  obblignti  commetterle  al  Consiglio  del  Savio ,  c  secondo  quello 
»  giudicare  in  conformità  delli  Statuii  82.,  et  85.,  nè  gli  Ofli- 
»  ciali  potranno  ommeltere,  o  ricusare  detto  Consiglio  di  Savio, 
V  sotto  pretesto,  che  la  causa  sia  chiara,  quando  s'abbi  da  ve- 
»  nire  a  sentenza  diflinìtiva.  Per  le  sentenze  interlocutorie  si  oi- 
»  servarà  il  Statuto  ta4'y  ^  altri,  che  iopra  dò  disponeianno  ». 

•  16  Le  cause  d*  appellazioni  si  deveranno  commettere  in  con- 
9  formità  delli  Statuii  Probis  viris,  et  essendo  la  sentente  de* 
9  Probi  viri,  ò  tene  Jurisperito  diforme  alla  prima  sentenza,  li 

•  possa  commettere  al  Collegio  de*  Dottori  ddla  Valtellina  ,  e 

•  Contadi,  che  si  accordarli,  e  dopo  si  possa  ricorrere  da*  Si- 
«  goorì  Grigioni  per  via  di  supplicazione,  h  appeUaiione,  come 

•  eiii  Signori  Grigioni  itimefannok  Saià  nondimeno  in  arisitrio 

•  ddle  Farti  trataidar  le  appellationi  ad  Probos  viine ,  et  ap» 
9  peRare  immediattmente  d  Cell^io  dc^  Dottori,  et  dlimamenta 

•  a*  Signori  Grigioni,  come  lOpra  in  caso  di  difbimitli  ddle  sen* 
9  teme,  percbe  essendovene  due  sentenie  conformi,-  ri  oMerva- 
9  ranno  li  Statuti,  che  aopta  di  ah  dispongono  ». 

a  17  Dipendendo  1*  amministrauone  delbi  giitftiria  ndle  causa 
9  trimiiiali  della  bnona  eleuone  del  Vicario,  aodb  li  Tdtellini 
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»  nano  au^ionnentc  assicurali  ài  buona  ginstizin,  le  rnmtniili, 
»  n*  qnaK  speltarà  in  virln  del  loiito  riparto  degli  orficj ,  die 

•  ll^  esse  lì  serva,  averaono  a  nominare  tiè  de*  più  idonei,  et 
»  intandrati  4cUe  Ipcofeisione  legale,  c  de*  Statuti  di  detta  V»l- 
»  tellina ,  e  quando  non  vi  fossero  in  detta  Comunità  {lersone 
»  abili,  il  Consiglio  delle  Leghe  deverà  Dominar  trcr  di  quella 
»  nedciinia  Lega»  nella  quale  si  centiene  la  Cononiti  a  quale 
m  qwitava  la  della  nomina,  de*  quali  uè  nomiiiati,  li  Valleltfni 
»  abbino  da  iliggii*  nt|0  |ier  dello  officio^  restando  presso  dcT 
»  Yaltenini  la  finaHà  di  nontein  irà  Jnrisperili,  ò  altri  lalen- 
»  denti  della  praMooe  legale  di  deiu 'Valle  di  buona  ooiidi- 
»  aione ,  dc^  qqali  il  Vioano  abbi  da  eleggere  per  suo  Luogo- 
»  tenente  uno,       gli  asrislay  acdoche  in  luUe  le  cause  cti- 

•  minali,  enmi  de  lenimonj,  delibensione  di  letlnra,  e  sen* 
»  lenta  dilBnitiva,  ad  ogni  uno  eia  amministrata  giusiiaa ,  e 
e  siano  invielabiifflente  osmrvaU  11  SlatnU  di  detta  Valle  ». 

»  i8  Le  appeUaaioni,  e  Siihdicalniu  dogli  Officiali  saranno 

•  ascolUle  neiriiliMi  Valtdlina,  e  Contadi  nella  maniera,  ciie 
a  si  osserrava  aventi  la  fitana  delTanno  i6o5  ». 

»  19  Li  Statoti  di  Valtellina  stampati  Tanno  1549  saranno 
»  in^olabilroente  osservati,  e  li  contravenieuti  castigati  con  ogni 
»  rigore  iu  vita ,  in  robba  conforme  alla  quulilà  del  dolilto ,  Ic- 
I»  vando  tutti  gli  abusi,  clic  dopo  vi  erano  introdotti,  c  se  oc- 
»  correrà  dichiarare  alcuno  de'  detti  Statuti,  5Ì  do\eiH  fare  nel- 
0  ristessa  maniera,  che  si  osservò  Tanno  i549-  con  il  Coiim^Iio 
1»  de'  Jurisperiti  naturali,  et  il  mc'dc:»iino  si  dovià  o&ACivaie, 
»  quando  se  ne  doveranno  fare  de'  nuovi  ». 

0  10  S* intendano  confirmati  tutti  li  Privilegj,  clic  godeva 
i>  Bormio,  ò  qualunque  altra  Comunità,  avanti  la  revoluzione 
o  dell'anno  1620  0. 

»  ai  Per  la  giurisdizione  del  Contado  di  Chiavenna ,  c  Piur 

•  si  doveranno  inviol.ibilmcnle  osservare  li  Statuti  loro,  e  legge 

•  municipale  avanti  queste  mozioni  (atte,  dovendo  levare  ogni, 
a  e  qualunque  sorte  di  abusi,  che  contro  quelle  fossero  intrc 
a  dotti,  ma  perche  nelle  dette  Ginrisdizioni  non  vi  è  alcun  Vi« 
»  cario,  come  in  Valtellina,  si  concede  facoltà  agli  abitanti  di 

•  della  Giurisdizione  di  nominare  tre  persone  intelligenti  nella 
»  professione  legale,  de*  quali  il  Commissario,  e  Podestà  res|iet« 
»  tivamente  averauno  da  eleggere  uno,  che  gli  assista,  acciocché 

•  in  tutte  le  carne  aiminali,  esami  de  teslimoo},  casi  di  tortura. 
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»  c  sentenze  (liffìnltlvc  sia  aroministrata  compila  ^iuslizia^  9  ftiano 

•  osservati  inviolnbilnicntc  gli  Statuti  loro 

»  'À2  Concedendo  li  Signori  Grlgioni  padroni  dell'alto  Domi- 
9  nio  il  transito  di  gente  di  gnerra  per  Valtellina ,  e  due  Con- 
»  udì  procuraranno  siano  trattati  gli  Abitanti  nella  nuttiieniy  che 

•  saranno  trattati  U  medesimi  Signori  Grlgioni  ». 

•  13  Si  elegge  per  Giudice  Deutraie  il  Colonnello  Gio.  Simeoii 

•  Fiorino  penona  dell' inUjgrìtà»  e  partì  notorie,  qual  sarà  te- 
»  nolo  Motenziarc  conforme  al  Consilio  del  Dottor  Ghk  Battista 

•  Stampa  di  Gravedona,  che  M  ekgge  per  mo  Anessorei  ohbli* 

•  gando  ambidue  a  decidere ,  e  lentensiare  tatto  le  dil&niiie 
»  rìnen^  ju  YÌrtik  delU  andetti  Capitoli ,  denlv»  il  lenpo  di 

•  doe  anni  pronimi^  che  comindamttBO  al  priao  d'Ottobre 

•  proMfanOy  e  mancando  uno  de*  detti  Fiorino ,  h  Slampe  »  h 
9  amUdoe  nd  detto  tempo  poma  Sua  Eocdleniti      raoi  Suc- 

•  ceneri  nel  Governo  eleggei'  un'  altro  CMitfi  neutrale  Grigiooe  , 

•  e  li  Signori  Grigioni  nomlnetenno  nn*  altro  Jnriiperito  dello 

•  Stata  di  Milano ,  per  Asienore  come  sopra ,  e  passato  al*  detto 

•  termine  dalli  doe  annii  le  canm  indecise  passino  per  il  loro 

•  ordinarioi  eccettuando ,  se  per  colpa  del  Giudicei  h  delTAt- 

•  lore  provenissoy  che  non  li  deddemero  in  detto  tempo,  per- 
m  che  essendone  di  cib  fttto  la  protesta  in  fiarma  in  atti,  non 

•  corra  il  tempo  limitato  sopra  tali  Particolari.  Con  questo  però, 
a  che  non  ^intenda  levata  la  facoltà  alle  Parti,  h  di  concordarsi 

•  amicabilmentc  )  h  d' elegger' altro  Giudice ,  b  Arbitro  di  loro 

•  soddisfazione,  overo  anco  di  prorogar' il  suddcUo  tempo,  come 
»  ^li  parerà  o. 

9  2^  Tutti  gli  altri  casi  non  compresi  in  questa  CapitubiioaCy 

•  siano  rimessi  nello  stato,  et  essere,  che  ciano  F  anuo  1617. 

•  s<uiza  innovare,  ne  alterare  cosa  alcuna  ». 

»  35  In  virtù  della  Pace,  0  buona  vicinanza  ereditaria ^  sta- 
»  bilita  trà  S.  M. ,  e  Grigioni,  promettono  essi  Grigioui  a  della 

•  Maestà  in  ottima,  et  autentica  forma  d'osservare,  e  far' os- 
»  servare  inviolabilmente  quello,  cbe  si  contiene  io  questi  Ca- 

•  pitoli,  e  mancando  li  Signori  Grigioni  alli  suddetti  Capitoli, 

•  s'intende,  che  abbine  mancato  alla  Capitulazionc  fatta  con 

•  Sua  Maestà  0. 

•  26  Per  quello,  the  tocca  alla  iicligione  li  Signori  Grigioni 
»  promettono  di  osservar,  e  fai*  osservare  iiiviolubiUueale  da' 

•  Mioi  Oificiali,  e  MagisUati  li  srgueiiii  Capitoli  a. 
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»  27  Che  nella  Vallellhia,  e  due  Contadi  non  aM  da  èssere 

•  titra  Rdigiotte,  che  U  CàltoKca  ApOfloUca  Romana  con  es- 
»  pressa  eKloaone  di  qnalunqne  eieftbiO|  6  uso  d'alln  Beli- 
»  gionei  dw  adii  aia  la  Gatk^ca 

»  98  Che  enarri  tnlto  ciÀ,  che  ai  ooenra  da*  Signori  Svit- 
»  seri  de'  Dodid  Cantelli  neiia  Prefetture  di  Lugano,  Locamo, 
»  e  Mendriiioy  con  che  V  Inqnisitibne  non  aia  introdotta  ». 

•  ag  In  confennifà  delle  attestaaiooi  prase,  Moncìgnnr  Vescovo 

•  di  Como,  e  gli  altri  Rdigioti,  cod  Regolari,  come  Secolari 
»  potranno  ewroitar  liberamente  le  core  delle  Anime ,  et  altri 
»  loro  Divini  OiEcj  concernenti  al  colto  di  Dio  nostro  Signore , 
»  carne  si  h  negli  Stati,  dove  il  eicreitt  It  ida  Beligione  Cat- 
»  tdlca 

»  3o  Monsignor  Vescovo,  e  gli  altri  VisiUlori  Apostolici,  per 
»  quanto  alloro  appartiene,  potranno  visitare  la  loro  Diocesi  di 
»  detta  Valtellina,  e  Contadi  ad  arbitrio  loro,  con  pienezza  (V  mi- 

•  toritlt,  et  esercitare  la  sua  giurisdizione  Ecclesiastica,  conforme 
»  alla  disposizione  della  ragione  comune  ,  e  de*  Sacri  Canoni , 
»  come  si  fa  negli  Siati ,  dove"  si  professa  la  sola  Religione  Cat- 
0  tolica ,  nè  da  alcun  Giudice,  aocorchc  alieno  dalla  fede  Cat- 
»  tolica ,  gli  doveri  esser  fatto  alcun*  impedimento,  anzi  li  sarà 
m  portalo  ogni  degno  rispetto  ».  ' 

»  5i  Non  si  osserveranno  leggi,  h  decreti  contrarie  alla  Rcli- 
»  ligione,  ò  libertà  EccÌLSiastica ,  anzi  venendo  Jìolle  Ecclesiasli- 
»  che,  si  pubblicaranno  senza  alcun' impedimento,  lì  però  si  cas* 

•  sano  gr  infrascritti  Statuti  di  Valtellina,  e  due  Contadi  ». 
»  32  Negli  Statuti  di  Valtellina  si  rivocano  li  seguenti  9. 

»  Gli  Statuti  a  cap.  5i.  195.  197.  aio.,  e  di  più  gli  Statuti 
a  a  cap.  in.,  e  aita,  quanto  alli  beni  Eccletiastid  ». 

»  Negli  Statati  dì  Chiavenna  il  Statuto  a  cap.  i53. ,  e  gli 
a  Statuti  a  cap.  14^*9  c  161.  quanto  alU  beni  Ecclesiastici 

»  Inoltre  li  rivocano  |^i  Statuti  di  Bormio  simili  dli  suddetti 
a  di  Valtdlinay  e  Chiavenna  di  praienti  rìvocati  a. 

»  Le  cause  matrfaioniali,  et  altre  appartenenti  al  lòto  Eocle- 
a  Mastico  si  lascteranno  al  detto  foro  a. 

a  35  Non  sarà  permesso  abitaaioney  nè  domicilio  ad  alcuna 
a  persona^  che  non  sia  Cattolica,  eccetto  alll  Gtudid,  dorando 
a  il  tempo  ddln  dndicatnim ,  eccettuati  anco  gli  espnlsi ,  die 
»  poiiedeno  beni  ndta  Valle»  e  due  Còntadi,  a*  qndi  sarà  ledio 
a  abitarvi  tré  mesi  ddlTanno  interpolatamente ,  per  raccogliere 
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»  le  sue  entrate,  e  riscuotere  suoi  fìtiì,  cbe  lauto  li  Giudici, 
»  quanto  gli  espulsi  non  tengono  Ministro ,  né  abbino  esercizio 
•  della  Religione  loro,  ma  vivano  in  pubblico  senza  scandalo  ». 

»  34  Che  li  Bfagistreti  PiotcsUoli  nel  prestar^  il  giuramento 
»  elli  Sodditi  nel  pigliai^  il  possesM  deir  Officio  osservino,  come 
9  avanti  fanno  i6ao.,  e  nascendoli  nel  tempo  dell' OfBdo  loro 
9  figliuoli,  quando  vogliano^  che  siano  battesxatì  nella  Valtel- 
»  lina,  e  due  Contadi,  ób  Mgua  conforme  alli  riti  della  Chiesa 
»  Cattolica  ». 

•  35  U  Sigiiori  Grigioni  Cattolici  eleggeranno  cgni  biennio 
a  uno  degli  Officiali  Cattolici,  che  abbi  cura  della  Religione 
m  Cattolica,  levi  tutte  le  cootravensioni ,  ovefo  noovità|  cbe  vi 
»  fossero  contra  la  dispositione  deUi  suddetti  Capitoli,  e  coman- 
»  daranno  le  tré  Leghe ,  che  gli  ordini  delli  detti  Officiali  m 
»  questa  materia  siano  puntualmente  obbediti,  et  ei>eguiii ,  e 
»  quando  indetta  Valle,  e  Contadi  non  vi  aia  akoD^ Officiale 
u  Cattolico ,  dovt'ianno  detti  Signori  Grigioni  Cattolici  deputai' 
•  altra  persona  qualificata  j)nr  Cattolica  Grigiona  ». 

»  56  Che  tulli  li  bcui,  cijirate  ,  legati,  ovcro  donazioni,  che 
u  per  r  addieUo  furono  fatte  da'  Protestanti  per  ajuto,  ò  sov- 
»  vcnzione  de*  loro  Ministri  ,  come  anco  delle  Chiese  nella  Val- 
I»  tellina,  e  Contadi  di  Bormio,  e  Chiavenna  restino  a  disposi- 
»  zionc  de' Signori  Grigioni,  per  leslituirli  a  chi  di  ragione  spel- 
li tano  ». 

»  '^r  Non  si  possa  coniraer  matrimonio,  se  non  con  persone 
»  della  medesima  Religione  Cattolica  ». 

»  38  Quando  vi  siano  altri  Capi ,  ò  Articoli  appartenenti  alla 
»  Religione  non  espressi  singolarmente  nella  presente  Capii ula- 
»  sione,  h  in  altro  modo  si  deverà  osservare  ciò,  che  consiar.ì 
»  servarsi  nelle  Prefetture  di  Lugano,  Locamo,  c  Mendrisio,  al 
Il  ^ual*  effetto  T  Ambasciadore  di  Sua  Maestà  Residente  nelli  Si« 
»  gnori  Svizzeri,  e  le  Persone,  che  saranno  depuUte  da'  Signori 
m  Grigioni,  doveranno  ottenere  un'attestazione  in  forma  autentica 
.»  dalli  Signori  Svizzeri  deUi  Dodici  Cantoni  niiitamenle.  Et  il 
a  medesimo  si  faccia  rispetto  al  beneplacito  da  darsi  dal  Magi- 
a  strato  per  il  possesso  delli  heneficj  Ecclesiastici,  non  dovendosi 
»  in  Unto  ritaidare  V  esecuzione  delle  cose  contenute  nella  pre- 
»  sente  Capitulazione  ». 

9  39  Si  stabilisoe  la  demolizione  di  tutte  le  Forlificaaioni  falle 
»  dair  anno  i6ao.  in  qua,  cioè  da  parta  de*  Signori  Grigioni  "il 
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•  •Castello  di  Chiavenna^  e  Sondrio  con  assisteoM  di  persona 
»  mandata  d«  Sua  KrccUenza,  e  parìmenle  da  parte  di  S.  M. 

•  Dstio,  Musso,  Torrebiuna^  le  fortificazioni  in  Poscheij  le 

•  nuove  Fortificasìoni  del  Fortino  d'  Adda ,  il  tutto  pei^  veci* 
»  procamente  nel  tempo,  die  piacerà  a  Sua  Eccdlentai  ridn- 
»  eendo  tutte  k  dette  Fortificasìoni  al  stato  ^  cbe  erano  1*  anno 

•  i6ao 

»       Per  maggior  lede,  confirmaùone,  e  corroboratiooe  della 

•  presente  Capitnlaaione  promettiamo  Noi  Don  Diego  Pbdipes 
»  de  Gntman  Bfarcbese  di  Legancs,  del  Consiglio  di  Stato  di 

•  Soa  Uaesdì^  suo  Governatore  di  questo  Stato  di  Milano ,  e 

•  Capitano  Generale  in  suo  Real  nome  per  Noi,  e  nostri  Suc- 
>  ccssori  di  osservare ,  et  eseguire  per  quello  ^  che  a  Koi  toccn 
«  il  contenuto  di  sopra,  e  Tisiesso  promettiamo  Noi  infrascritti 

•  Afl&basciadori  delle  tré  Leglie  in  nome  delle  nostre  Comunità , 
»  e  Popoli     (  Seguonò  le  firme  ). 

Nel  giorno  seguente  (  4  settembre  )  fn  il  Casoedi  a  trovare 
il  Robustelli  e  gli  altri,  e  da  parte  di  S.  K.  disse  loro  che  il 
negozio  era  spedito,  avvisassero  i  po[>oli  a  uoii  cercare  più  no- 
vità, e  li  esorlaisero  ad  ('«(.seie  fcil«Mi  al  capitolalo,  percìiò  aldi- 
menti  altro  non  avrehì)eio  fallo  die  piovoc;ae  disoiJlni  u  fla- 
vissimi danni,  rilarclo  c  dilTicoIti  a  Icvaip  dalla  provincia  i  pre- 
sidj,  poi  lo  siciogli mento  di  S-  M.  0^11' <>l'l>li^u  tli  quella  prote- 
zione che  voleva  continuare  alla  Valle  e  ai  contadi  Espone  altre 
Diale  conseguenze  di  una  diversa  condotlui  poi  venendo  alla 
sicurezza  in  generale  dei  principali  nt-IU  rivolta;  accertò  che 
sarebbesi  in  separati  articoli  convenuto.  Fini  poi  dicendo  che 
il  giorno  appretto  avrebbero  avuta  1%  crtdeu^iale  «  un  auleotico 
dei  recenti  rapitoli. 

Dopo  di  che  il  Paravicini  e  il  Gnicciatdi,  seguendo  i  consigli 
de' regi  miniblri,  l'iuono  a  piivalaniente  salutare  i  grigioni  in- 
tervenuti al  trattato  e  alla  capitolazione,  per  iscutarsi,  dissero, 
come  si  trovassero  allota  a  Milani» ^  e  che  erano  in  sul  tornare.  Ma 
>  grigioni  insinuarono  a  rimanere  per  sentire  alcun  die  d*  im« 
portante  alla  patria. 

Gli  agenti  di  Chiavenna  e  tli  Bormio,  non  die  il  dottor  Gia- 
como'Venosta,  che  per  queste  faccende  era  - stato  dalla  Valle 
spedito,  se  ne  eran  già  andati,  allorché  i  deputati  grigioni  chia- 
taarooo  a  se  (  5  detto  )  il  Paravicini  e  il  Guiccìaidi.  e  loro 
dissero  di  assicurare  i  valtcUini,  i  chiavennati  e  i  bormiesij,  cbe 
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per  pnrte  dèi  giioìonì  veriebbe  la  capitotaeione  inviolabilmente 
o»sei\  if.M;  «  he  i  loiti  pus&ati,  sarebbero  [>er  &cinpie  obhiiati ,  che 
i  po^ioli  (li  Valtellina  e  dei  contadi  tratterebbonai  nella  stessa 
guisa  che  un  buon  padre  ( come  Saturno  )  ne  u>a  cui  figli  j  che 
sarebbe  loro  impartita  incorrotta  giustizia ,  avrebbero  iiiiioroma 
trattamenti  assai  migliori  di  quelli  avcÀ^eio  mai  potuto  a^ipettuisi, 
e  lutto  questo  pnrcliè  i  popoli  slessi  faceiiaero,  come  kpeiavasi, 
c';>atlamenlc  quanto  loro  apparteneva.  Commisero  di  avvi:>are  le 
giurisdizioni  a  disporre,  co'  mobili,  i  palazzi  pei  giusdicenti.  Ve- 
nendo fiiialmnitp  a  pailare  della  scelta  del  vicario,  comecché 
•peltaote  ai  valtellini ,  mostrarono  dcsidctio  che  questa  cadesse 

10  Goberlino  ^alis,  che  dicevano  il  pih  alto,  e  per  avveotun 

11  meglio  in  grado  ai  valtellini  che  non  gli  altri  della  tenia ,  i 
quali  erano  figli  del  colonnello  Battista  Salìs.  Dichiaravano  però 
non  volere,  per  modo  nlcttnO|  In  questa  aoelta  viocolafe  Tàrbitrio 
e  la  libertà  della  Valle. 

Fu  questo  il  parlare  pubblico  e  collegiale  dei  deputati  gri- 
gionij  ma  in  privato  assicuravano  più  fervidamente  i  valtellini 
di  voler  osservar^  le  date  promesse.  N^ebbero  perciò  rendimento 
di  grazie.  Si  accerti  che  larebbesi  il  tutto  rilèrito  alla  Valle ,  e 
quanto  al  vicario^  ti  riqpose  che  le  doti  del  Salis  Gnbertino  erano 
tali  da  non  lasciar  dolibio  cbe  non  avesse  in  esso  a  cadete  la 
scelta  y  'm  cbe  ami  la  Valle  «arebbesi  recala  a  gran  ventom  sif- 
fatta eleaiooe.  Quanto  già  dotti  nell* adulare! 

Il  capitano  Guicctarrii,  con  viso  ben  diveno  da  quello  mo* 
•Irava  un- giorno  loro  intimando  l'uscita  dalla  provincia,  stette 
«vanti  ì  grigioni,  sebbene  Canto  offesi  da  csioj  ma  non  il  Ro- 
bustelli,  il  quale,  ben  più  cordialmente  abborreiidoli,  stimò  troppa 
onta  mnìliarsi  «vanti  coloro  che  andavano  a  signoreggiare  in 
quella  sua  patria ,  nella' quale  per  tanti  anni  aveva  figurato  il 
primo,  in  quella  patria  che  già  erasi  posto  in  cuore  di  abban* 
^donare,  piiittosCo  che  starvi  in  quella  tanto  vergognosa,  umiliante, 
mostruosa,  stravagante,  sebbene  mitissim.i,  sudditanza  ,  alla  quale, 
V(^devala  miserauiente  ridotta.  Non  eia  egli,  come  il  Guicciardi  • 
c*  altri  capi,  convinto  clie  il  prudenlc  deve  accuino(iaròi  in  che 
piace  alla  provvidenza  collocarlo,  e  anche  da  questo  cogliere  i 
vantaggi  che  offre.  Ma  il  Robustelli,  se  non  avesse  temuto  i  gri- 
gioui,  doveva  temere  quei  valtellini  da  esso  oilesi  e  peiseguilati. • 
JiiiAuo  troppi  e  possenti ,  ed  egli  slesso  il  sapeva. 

fiinu  d*  andaisene  di  Milano |  il  Paravicini,  il  Guicciardi  e 
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i  deputali  «lei  Jiic  contadi  furono  a  congedarsi  dal  govcrnalore, 
r  questi  c  1' abnte  V^isqiicz,  dibseru,  clic  S.  M.,  dopo  aver  spesi 
per  noi  tanti  milioni  e  tanto  sangue  fatto  versare,  non  aveva  po- 
tuto meglio  giovare  agli  interessi  di  questi  paesi  (*)  ;  trovarsi  im- 
pi»^nafa  in  tante  parti ,  c  costretta  persino  a  perdere  dei  propri 
patrimoni  3  che  la  capitolazione  co*  grigioni  verrebbe  con  ogni 
scrupolo  osservata,  avendone  ferme  ampie  promesse;  che  per6 
dalla  Valle  e  dai  contadi  non  si  mancasse  al  debito  loro,  giac- 
ché altrimenti  essi  soli  patirne  dovrebbero  i  mali  efletti  ;  ma  se 
i  grìgioni  in  parte  alcuna  violassero  i  p^ìtn,  te  ne  riferisse  a  fili- 
laooy  d'onde  sicuro  immediato  rimedio.  Aaccomandò  con  fervore 
a  passariicla  co'  grìgioui  eoo  ogni  riverenza  e  osservanza ,  mani- 
festi io  fioe  avere  tfjiì  ordine  strettissimo  da  S.  fil.  di  attenta- 
mente vegliare  alla  sicureisa  di  qoesti  popoli» 

Bingrasiarooo  i  nostri  il  governatore,  promisero  dire  tatto  in 
patria  I  la  ^ale  avrebbe  obbedito  a  S.  fil.  e  nuoistri,  e  pregato 
Iddio  percbè  quei  capitoli  avessero  T  eflètto  di  terminare  le  guerre 
e  di  assicnrare  gli  interessi  della  sua  corona  e  quelli  egualmente  . 
de*  loro  paesi. 

La  partenza  del  cancelliere  Paravicini  (  g  settembre  )  quella 
precedette  dc^  colleght.  A  Como  volte  di  tutto  inteso  il  vescovo, 
e  giusta  l'avviso  di  alcuni  prelati,  supplicollo  d*ulBci  presso  il 
cattolico  per  la  disegnata  compera  dei  beni  dei  protestanti,  te- 
nendo questo  mezzo,  (ru  gli  altri,  attissimo  a  mantenervi  sicura 
e  intatta  la  cattolica  religione.  Al  vescovo  piacque  il  partilo,  e 
più  a  grado  sarebbegli  stato  qualora  ì  beni  stessi  impiegati  poscia 
si  losscio  [nel  fondare  in  provincia  e  mantenervi  un  collegio. 
Tioniise  egli  all'  uopo  ogni  sforzo. 

Ecco  i  risidlamenti  della  chiamata  c  della  gita  dei  nostri  a 
Milano.  Il  tutto  alla  patria  di  niuna  utilità.  IN'nlla  poiò  deve 
imputarsi  ai  nostri  agenti ,  ma  all'  essersi  costoro  colà  voluti  al- 
lora sotlauto  che  il  tutto  era  a  tale  condotto  da  non  ammettere- 
variazioni  o  temperamento  di  sorla, 

\dunatosi  il  consiglio  generale  :!ella  Valle  (  i3  detto  ),  il 
cancelliere  vi  disse  l'avvenuto,  vi  lesse  il  capitolalo,  e  per  l'c- 
seguìmento  espose  gli  ordini  dei  grigioui  ciica  i  palazzi  e  gli  arredi* 


^<^;  //  leggitore  è  posto  in  proda  di  giudicaré  se  F  esagerata 
'  ftrnftisione  di  sangue  e  di  denaro  avvenisse  a  prafiuo  de*  vai- 
uUini  od  a  vanlaggio  della  monatxhia  di  Spagna» 


• 
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•  Kcco  la  meta ,  quale  da  lungi  vcJemmr)  certissima ,  della  rì- 
voli.! de' vallclliiii ,  de' bormicsi  e  de*  chiavennali.  Riscossi  liilli 
dal  loro  slupore,  inluoiiarono  la  palinodia,  offrirono  in  sò  stesi! 
esempio  novello  dei  tristi  eftcUi  di  violenti  [«olitici  moli ,  e  tardj 
si  avvidero  non  aversi  a  sperare  in  principe  estero,  perchè  nul- 
r  altro  si  fa  che  servire  a  di  lui  divisamcnti,  e  dopo  paliinenti 
intensi  e  diutnrni,  se  ne  coglie  d'essere  poscia  abbandonati  al 
risentimento  di  quel  potente  contro  il  qnalc  avevasi  alzala  1'  ar- 
dila cervice.  Fosse  pur  stalo  volere  di  lassù  clie  tnllo  questo 
a\essf  almeno  valso  a  regolare  la  condotta  de'  posteri  ;  ma  neanche 
un  [ni  bene  si  ottenne,  e  ciò  contro  h-  S[ieranze  di  Tullio,  il 
quale  mentre  diceva:  o  Noi  oitriamo  un'esempio  deplorabile», 
soggiungeva:  »  ma  sarà  un  preservativo  salutare  alla  generazione 

•  che  sorge  n.  —  Triste  exemplum,  sed  ùi  posierum  saluhre 
jmentuU  erimus  (V-  —  £gl>  ^  però  vero  che  le  rivoluzioni ,  le 
quali  si  tirano  seco  Unte  calamità^  non  sono  che  l' eiletto  di  nna 
ingìosU  ed  odiosa  amminialrasione.  Quando  i  popoli  sodo  go- 

*  Ycmati  con  giustizia,  cono  tranquilli  e  felici,  amano  il  governo , 
amano  le  leggi ,  rispettano  i  magistrati ,  li  obbediscono,  ed  i  ma- 
gistrati obbediscono  alle  leggi.  Insomma  tocca  al  principe  far  sì 
che  i  popoli  soggetti  non  abbiano  ad  avere  gioite  cagioni  di 
novità.  Ha  egli,  col  lodato  romano  oratorei  a  tener  fermo  che 
»  di  tutti  i  messi  per  istabìlire  e  conservare  f  autorità,  il  mi- 
»  gliore  si  è  qnell»  di  farsi  amare,  il  peggiore  quello  di  leni 
1  temere.  Con  ragione  perciò  disse  Ennio:  che  quello  che  si 
»  teme  si,  odia;  quello  che  si  odia,  bramasi  perderlo.  Attac- 
»  chiusi  adunque  i  governanti  a  dò  che  è  mostrato  piik  atto  n 

•  mantenere  non  solamente  Isr  sicnresaa  dc^^ll  individui,  ma  anche 

•  la  propria  autorità.  Essi  non  si  facciano  temere,  si  facciano 

•  amare;  così  saranno  assicurate  la  loro  fdicttli  personale  e  la 

•  prosperità  dello  stato  «.  Omnium  ataem  rerum  nec  npUus 
(fuidquam  ad  opes  iuendas  ac  tenendas  quam  dilìgi  nec  alie- 
ni us  quam  timer i.  Prceclare  enim  Ennius  qitem  metuunt,  ode* 
runl  :  quemque  qui  odit  periiisc  cxpeiil.  Quod  igilur  laiissime 
patet  neque  ad  incolunùlatein  soluni ,  sed  eliam  ad  opt$ ,  et  pò- 
ieiiliani  valei  plurimum  id  nmpleclamur  ut  mciwi  ahsil,  charitas 
reUneatur:  ila  facilUme  ijuce  volumus  et  privaUs  in  rebus  et  in 


CV  Tutcuhn,  quesi.  lùb.  VIL  JS,  7. 
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repubfi'ca  comequemur  (* ).  — •  Questi  avvisi,  iraspoiiandoci  a  filici 
tfinpi,  indirizzammo  ai  grigioni,  se  non  che  deboli  costoro,  c 
scissi,  poterono  per  poco  farsi  temere,  amare  giammai  pciclic 
mai  benefici  e  lrop|>o  spesso  inginsli  ;  confìdarcno  troppo  e  troppo 
a  lungo  nella  rasspgna7Ìonc  di  popoli  di  essi  fisicamente  c  mo- 
ralmente più  forti ^  venali  e  fedifragi,  l'odio  se  ne  concitarono 
invece  e  lo  sprezzo,  sicché  stanchi  i  popoli  stessi  afferrarono  oc- 
casioni,  e  da  qui  un'altra  volta,  ma  irrevocabile  la  perdita  dello 
stato.  Dunque  di  nuove  Irambnsle ,  di  altre  violenti  commozioni, 
di  altre  famose  vicende  prenderemo  a  parlare,  ma,  almeno  q\iesta 
Tolta,  non  saremo  sulla  carriera  guidati  da  strìscie  sanguigne,  nè 
gli  altari  dedicati  alle  furie  serviranno  di  pietre  migliane ,  di  se- 
gni e  misura  del  nostro  cammino.  Del  resto  avendo  noi  fin  qui 
veduta  la  pittuira  degli  eirori  de*  nostri  padri  e  delle  loco  calamità 
in  tempo  appunto  nei  quali  vantaronsi  liberi ,  chi  mai  non  cono- 
Kerà  il  pr^o  di  nna  saggia  subordinazione?»  Lungi  dall' augo- 
9  farci  costumi  barbari  e  contrari  alle  prime  nosioni  dell'ordine 

•  e  della  iocietà ,  ci  faremo  piamo  del  vivere  sotto  la  protetione 
»  d'una  autorità  forte  abbastanza  per  leprimere  le  passioni,  per 

•  dare  alle  leggi  il  potere  die  loro  appartiene  e  .  conservare  la 
»  pubblica  pace  e  la  traoqnillttà  {**)  ». 


ripa,DBi.  ifBaso  votmss* 


C^j  De  off.  Lih.  Il  Cap.  6.  7  art.  11.  a3,  a4* 
(^'^j  Okmy*  sur  fkiston-t  de  Erance. 
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Jmrtit.  lat  1.^ 


^-Jscilo  appfna  il  primo  fascicolo  della  storia  pallia  che  vo 
tciivendo,  kvossi  alcun  garrulo  a  dire  la  &un;  raa ,  tacendo, 
credcUi  avvertirlo  del  nessun  conto  in  che  tengo  baccalari  sif- 
fatti. Del  mio  lavoro  parlossi  in  altro  ben  più  accreditato  gior- 
nale; mi  fi  mostrarono  sbng li  di  nomenclatnra  in  fatto  storia 
naturale  (  gli  sbagli  non  ermo  miei  ),  alcuna  eltia  menda  di 
poco  momento,  ne  seppi  buon  grado  agli  editori,  e,  privata- 
mente ne  li  ringraziai  per  iscritti.  Feci  di  più.  Ho  avvertito  di 
tutto  i  miei  leggitori  ia  fine  al  primo  volume.  Ma  eia  che  l'e- 
gregio professore  signor  Melchiade  Gabba,  in  certo  aiticolo  ap- 
positamente iiuehto  nel  Ricoglitore  (  N.  ii  del  1837  )  tenU 
«IcfNriiiiermi  anche  allorquando  Mmbim  voglia  elevarmi,  è  forza 
ctdtn  alle  leggi  del  mio  decoro  e  alle  voci  degli  amici  discreti. 
Move  egli  primamente  dal  lodare  il  fitopoiito  di  scrivere  itorie 
provinciali  o  nvnidpali,  poi  detta  precetti  ed  avvertente  sul 
modo  abbiano  a  scrìversi,  ne  engera  le  difficoltà}  poi  mette 
•vanti  a  prototipi  il  Vetri  >  e  loblto  4opo  il  chiari«imo  profet- 
•ore  Cesare  Cantb.  Ma  percbA  ^este  premeiie  ad  una  critica 
Mir  opera  mia?  Peidiè  mentre  T  opera  atCMa  è  già  tant*  oltre  da 
rendere  vano  ^nalm^pie  precetto,  qoalimqae  avvertimento  del 
«gnor  Gabba  o  d'altro  mvio?  Btveriioo  quanto  ei  pu^^  e  dii 
non  lo  deve?  il  merito  •torìoo  di  Verri  e  di  Cantai  piacemi  il 
■Mtodo  jper  ein  loelto  e  acgnito  in  ìspccie  quanto  a  cokoaii  p 
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leggi  c  vicende  di  scicnie,  arti,  agricoltura,  coramciclo  ecc.  ecc.; 
ma  sarà  ella  poi  legge,  l^gg^  iuviolabilc  che  osservisi  quel  loro 
metodo  niente  togliendo  od  aggiungendo  ogni  volta  l' uno  o 
l'altro  agevolmente  o  acconciamente  il  si  possa?  Scrivendo  istorie 
dobbiamo  guardare  alla  qualitk,  alln  estensione,  al  sito,  agli 
accidenti  fisici  durevoli,  permanenti  del  paese  del  quale  pren- 
diamo a  parlare.  La  storia  della  nostra  provincia  è  tale  che  può 
Ione  a  quel  rigore  sottrarsi  e  a  quella  forma ,  che  vorrebbe  il 
signor  Gabba>  Stia  ferma  la  lode  che  egli  meco  sinceramente 
tributa  ai  pcopoili  modelli,  ma  non  sia  ad  essi  esclusiva.  Perchè 
voleft  si  angusto  e  sì  povero  di  nicchie  il  nostro  Pantheon?  E 
poi  non  ho  io  conpìnte  il  voto  del  signor  Gabba  (  sebbene  in 
guisa  diversa  ),  per  guanto  portava  il  mio  caso?  Iio  dice  egli 
stesso  nel  modo  die  i^e:  •  Precede  alla  narrativa  storica  ana 

•  descrinone  dd  paese,  la  quale  deve  riuscire  interessante  ad 

•  ogni  sorta  di  lettori ,  e  in  particolare  agli  scienati  ed  allo  sta- 
V  lista.  In  cib  r  autore  ha  saviaroento  adoperato  pci^chd  il  rap- 
9'  presentare  con  giusti  colorì  un  paese  prima  di  serivffoe  la 
»  storia,  è  un  preparare  la  mento  del  lettore  a  leggerla,. e  riie- 
»  ocria  in  memoria  oondocendolo  in  luoghi  e  fira  persone  cono* 

•  scioto.  E  qml  chiarefta  non  deve  da  cì^  tornare  alla  narra« 

•  aione,  e  con  quanta  agevoleaka  questo  non  si  stampa  nella 
^  mento?  ».  E  qui  viene  a  querela  perchè  •  pochi  storici  ab- 

•  biaoo  scorto  la  necessità  di  istruire  preventtramente  i  lettori 

•  intorno  al  paese,  di  cui  prendono  a  scrivere  ». 

Se  adunque  ho  fatto  tutto  questo,  se  ho  dato,  a  quanto  a 
me  pare,  a  miei  leggitori  esattamente  questa  notizia  circa  il 
passato  e  il  presenl<>,  a  qual  prò  salire  la  cattedra  anche  per 
insrgnarmi  come  abhiasi  a  scrivete  una  storia  provinciale,  e  a 
propormi  esemplari  del  tutto  inutili?  Sappia  e  tenga  fermo  il 
signor  Gabba,  cho  ;  sebbene  con  poco  profitto  )  ho  letto  storici 
ài  ogni  età  e  di  opni  nazione.  Dice  molto  chi  è  nato,  cresciuto 
e  vive  in  paese  ove  non  s«>no  pubbliche  biblioteche;  ma  ella  e 
così.  Pel  mio  proposito  però,  baslommi  in  ispccie  ,  a  certe  epo- 
che, il  lodatissimo  ston'co  di  Como  Giuseppe  marchese  Rovelli, 
il  quale,  checché  oe  dica  taluuo,  col  suo  insigne  lavoro,  (ino 
a  buon  segno,  rese  inutile  ogni  altra  storia  di  Gmdo,  e  quanto 
a  metodo  non  è  soverchiato  dal  Verri,  né  da  quanti  vennero 
dopo. 

Riograsio  il  siguot  Gabba  della  lode  per  avere  io  preso  a 
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scrivere  U  ktori<i  di  questa  provincia,  la  ijuale  provincia,  lo  dict 
anch' egli,  »  a  lagjoiie,  può  dirsi  ne  mancasse  troppo  mal  «od- 

•  disfacendo  al  bisogno  quella  di  Picr-Angelo  Lavizzari  y  e  le 
»  dissertaziuni  i>ullu  Valtellina  del  Quadrio  ».  Nella  prefazione , 
non  ho  propri  init-nte  nominato  altro  scrittore  della  storia  di 
queliti  paesi  ;  ma  come  ha  egli  potuto  il  signor  Gabba  accordare , 
che.  tranne  il  lavizzari  e  il  Quadrio,  nessuno  abbia  scritta  la 
storia  di  questa  proviiìcia  ,  c  poi  soggiungere:  »  Nella  prefazione  i» 
paria  tuttavia  di  me,  »  ci  dk  egli  conto  del  disegno  dell'opera 
»  e  elicli  autoi-i  che  toccarono  «ìlTatta  materia ,  fra  i  quali  fiirà 

•  meraviglia  il  non  veder  nominati  i  recenti  storici  di  Como  • 
»  della  Valleliina  Cesare  Cantù  e  T  abate  Monti ,  i  qnali  non 
»  sono  neppure  nominati  per  tutti  qnetti  cinque  fascicoli  ».  La- 
•ciaodo  da  parte  la  stravagaoaa  e  la  cooiraddiaiune  che  ne  lì* 
solta,  oso  diie,  che  il  aigtior  professore  manca  della  cogniaioiie 
dei  fatti,  di  quella  cogoiaìoot,  la  qoak  avrebbe  potalo  agevol- 
neote  ottenere  Anche  loltatiio  In  l^gendo  la  prefitione  «Ila 
Sèoria  della  eiuà  e  àìocmi  ét  Como  dello  itesso  CiDlè.  È  noto 
che  il  mio  lavoro,  in  qoaoto  a  tcrittora,  di  molto  avera  pre- 
ceduto il  SDO  r  quello  di  Monti,  e  Mralibe  anche  uieClo  ftam* 
palo  prima,  aensa  diflMià  che  lo  iicaio  lignor  Cantb,  gliene 
aaprò  tempre  baon  grido ^  ha  eootrihaito  a  togliere,  e  tenia  la 
aoverchia  leotesta  del  mio  tipografe.  Il  tigoor  CÉnth  sa  tutto 
questo,  e  io  detta  pcefaùotte  lo  ditte  cuàx  m  a  chi  portò  mal* 

•  titsima  fatica  nello  sceverare  il  falso,  cai  il  Quadrio  dato 

•  aveva  aspetto  di  verità,  beo  vorranno  i  littori  perdonare  qaeno 
>  amare  parole  ed  imirsf  con  noi  nel  irato  che  pretlo  venga  in 
»  luce  una  storia  di  quel  paese  che  da  molto  tempo  sta  com- 
»  pilando  il  nostro  avvocato  Romegialli  di  Sondrio  ».  Se  aduo- 
.que,  scriveiuio  il  Cantù,  aveva  io  gik  compilato  gran  parte  di 
storia ,  conte  polevasi  da  me ,  dopo  il  Lavizzari  e  il  Quadrio , 
ricordare  la  sua  e  quella  del  signor  Monti  ?  Le  vidi  poscia  ;  ma 
perchè  non  paresse  quella  lode  a  me  data  quale  denaro  ad  usura  ^ 
lenza  nominare  gli  autori  ,  ho^  come  ho  potuto ,  rese  ad  essi 
alcune  parole  di  encomio  stampate  alla  pagina  seconda  della  pre> 
fazione.  Quanto  è  scritto  a  giusta  lode  e  sincera,  vorrà  il  signor 
Gabba  stimarlo  fallo  e  scritto  a  ingiuria  o  vitupero?  E  sarà  d'  al- 
tronde riuscito  ributtante  o  troppo  infelice  il  mio  lavoro  perciò 
solo  che  da  capo  a  fondo  quello  prima  non  lessi  dì  Cantò  e  di 
Monti?  £  che  direbbe  il  signor  Gabba  se,  come 'potrai,  gU 
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moilrissi  the  a  Monti  pi.iccjut  il  mio  bvoroy  dal  clie  in  me  ah- 
'crit^  c  coraggio  a  proseguire;  te  gli  moitmtii  Kritli  incilanMOtì 
90  andavi  avanti  aenta'  far  caio  <2cfib  shUuterare  (  esprcMÌonc  cba  ' 

ributtommi  )  di  alcuni  giomaUtU? 

Egli  è  poi  a  pensare  die  Monti  e  Cantìi  nou  iscrissero  parzial- 
mente la  storij  di  questa  provincia,  e  (juindi  ne  dissero  alquanto 
in  iscorcio,  c  più  di  fniti  clic  loro  sembrarono  <\'\  poca  o  niuna 
importanza,  ma  clxr  pine,  per  noi,  ne  avevano  grandissima.  E  » 
me  piacque  secondare  il  desiderio  di  una  storia  più  estesa  e  par- 
ticolarizzata,  precipuamente  quanto  a  quell'epoca,  la  quale  e  l'ul- 
tima, giusta  la  divisione  che  appunto  ne  feci.  Mi  ingegnai  e  tut- 
tavia mi  ingegno  a  compiere  voto  si  giusto  e  sì  ragionevole  ,  e 
finché  ho  potuto  mi  valsi,  e  finche  potrò  varrommi  di  contem- 
|>oranei:  attinsi  e  attingerò  immediatamente  alle  fonti  alle  quali 
attinsero  altri  :  ne  scopersi  e  ne  «coprirò  delle  nuove.  E  perchè 
indiriziani  a  rivenditori? 

E  seblieiic  Cantù  ,  come  dice  la  nota  nel  Bicoglitore,  abbia 
trattata  a  parte  nn'  epoca  storica  di  quatta  provincia  neironuscolo. 
Ris'oluuoni  delia  yalieUina ,  non  per  questo  era  io  obbligalo  • 
bitognoto  di  valermi  del  tuo,  benché  lodevola  tcritto^  io  cbe,  par 
tradizione,  par  voce,  per  iscritti,  ppr  ittampe  sincrone ,  conosceva 
quelle  £unote  vicende  prima  quati  naicafie  Gantìi  aon  die  tcri- 
vesse  e  ttampatte.  Debba  riputani ,  a  me  pare ,  caao  ben  raro  cba 
abbiasi  a  volgersi  ad  atteri  par  lapem  ì  ceti  del  proprio  paese,  e 
io  veggomi  a  tanto  da  tcrìvcre  e  stampare  qoanto  bo  Ietto  e  udita 
Dou  solO|  ma  ci6  che  bo  veduto  ed  anche  di  pi^^  aicciiiè  potr^ 
ripetere:  fisa;  vidimus  et  audivimus ,  et  mmUkts  nouris  (imerdmn) 
corareeta»Ìmut ,  annundamut  voUs.  (  Joaonet  ). 

Farmi  poi  immodestia  voleae  giodicarmi  in  lingua  e  in  itiile* 
Kc  avessi  anche  data  oooasiones  non  vedo  fino  a  qnal  segno  potsa 
starmi  il  Censore  a  confiaitOk  ReUa  pitfiiaioiie  ibì  ero  abbasunaa 
scusato,  ma  non  parve  al  signor  Gabba,  che  degnò  nemmeno  lar 
conto  delle  umili  parole  delle  quali  la  prefaiione  medesima  è  de 
me  chiusa.  Venni  io  forte,  a  tpese  dei  più  meritevoli,  troppo  lo- 
dato, sicché  fosse  mestieri  di  depressione?  Screditato  quanto  po- 
teva li  mio  lavoro  in  istile,  lingua  e  sintassi,  il  signor  Gabba, 
contraddicendosi  ancora  una  volta,  finisce  »  ma  r-  ie.sti  no!»  soiirt 
•  cht  nei,  e  il  restante  dell*  opera  può  essere  lalc  tla  snpci.nr  ogni 
»  noM.o  «Uiiderio  ».  Che  se  anche,  e  sarà  vero  ,  vi  fossero  mende, 
pensare  doveva,  che  in  opera  di  qualche  mole,  non  è  iacilmimo 
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il  poterne  scansare.  : —  Quandoque  et  bonus  dormiuu  Homerus  ! 
Figuriamoci!  Omero,  alle  volle,  dormigliava  cantando!  E  a  Ci- 
cerone pareva  non  altrinienu  avvenisse  a  Demostene.  Dormigliare 
cantando  e  declamando i  db  die  vuol  dii«?  Lo  giudichi  inch'egU 
il  mio  censore. 

£d  egli  medesimo  ha  potuto  cooviooere  tutti  estere  veri  i  miei 
detti  ^  dappoiché  diede  io  aperte  negligenze  di  lingua  e  luitani 
nelle  iole  ^attro  o  cinque  pagine  di  stampa  impiegate  to  circa 
milìe  a  caratteri  pià  minuti  e  a  righe  pHi  fitte. 

£  per  accennarne  akusCy  diremo  die  •  ardua  mela  legnata 
»  oggidì  dalla  fitoeofia  alla  storia  a  ,  maMÌme  in  prosa ,  non  k 
esatta  espressione.  L*  aggiunto  ardua  conviene  pintloslo  alla  via 
o  ai  messi  onde  arrivarvi.  Reputo  pure  non  di  castigato  scrìttole 
ciò  che  segue:  »  Considemndo  le  diIBcoIlk  che  uno  scrittola  in* 
9  eontra  oggidì  nelle  moltipltdtk  delle  cognixioni  die  gli  sono 
•  necessarie  ecc.  «.  L*  arduo  non  è  nella  moltiplidtà  delle  cogni* 
aioni y  la  quale  induce  ansi  fidlità  nello  scrivere^  ma  piuttosto 
nella  difficoltà  dell'acquisto  di  esse,  a  Gara  di  emnladone  »  ;  panp 
ben  detto  e  non  è,  perchè  anche  nei  repertoij  della  lingua  troviamo 
decreto ,  enudo ,  concorrente,  gtrreggianta  essere  lo  stesso ,  sicché 
gara  di  emtdavone,  darehbe  enudoMione  di  emtdathne.  Neppure 
è  detto  con  proprietà:  a  Ma  qoandd  lo  scrittore  chiude  gli  occhi 
»  a  quello  che  i  suoi  contemporanei  hanno  fatto  ecc.  •  La  voce 
quello  pare  piuttosto  pronome  di  persona  che  non  di  cosa,  e 
chiudere  gli  ocelli  ad  alcuno  v  ìtcn  diverso  dal  chiuderli  sopra 
alcuna  cosa  o  persona  per  non  vederla.  Non  vo'  dirne  quel  pih 
che  potrei,  ma  non  posso  tacere  sul  seguente  concetto  peccante 
ben  altro  che  in  lingua  e  in  istilc:  »  Tultavolta  (  parla  tuttavia 
»  del  mio  Hbro  ),  dobbiamo  confessare  che  la  proprietà  e  purità 
»  de'  vocaboli  e  delle  fraii,  non  vanno  esenti  da  censura  ecc.  ». 
Se  quindi  nemmeno  la  pur  ila  e  la  proprietà  de  vocaboli  e  delle 
frasi  non  debbono  evitare  il  morso  della  critica ^  a  che  tanto  af- 
faccendarci ]>er  questa  bellissima,  carÌMimS)  benedetta  favdla? 
Ma  questi  non  sono  che  nei.  Io  poi  solennemente  dichiaro  che 
iu  fallo  lingua  e  sintassi ,  sono  ben  lungi  del  cecamente  far  ser- 
vire il  mio  criterio  ali* autorità  di  alcuno  sia  pure  dassico  :  riten- 
gasi bene,  alla  semplice  autorità.  Posseggo  anch*io  quel  dono, 
che,  dopo  r  anima  y  è  il  più  .prezioso  abbia  Dio  compartito  alla 
specie  alia  quale  apjiartengo  :  ho  anch'  io  il  mio  fondo  di  nobile 
orgoglio  :  chi  non  V  ha  è  meno  che  uomo.  Spiaceva  anche  a  Sena^ 
ca;  e  diceva  turpe,  quel  secco     Hoc  Xeno  dixU,  hoc  Cteanies, 
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Ma!  Che  ti  ha  fare?  L'obbligo  ttWolta  di  coprire  le  pagine  di 
uu  giuitiale  onde  abbia  non  la  conveniente  mole,  ma  la  convC' 
nula,  forza  a  pai  lare  anche  allorquando  prudenza  impone  tacere. 
i.  c|ui  tacerei  ancor' io,  se  non  che  mi  rimane  pregare  il  signor 
GriLba  a  non  isdegnare  la  s<;guente  soggiunta.  In  qualsiasi  modo 
c  da  qitalsia&i  lato  abbia  io  veduta  c  considerata  la  generica  cen- 
suia,  il  vorrei  certo  di  quei  sentimenti  di  stima  verace  e  di  ri- 
spetto che  sinceramente  ho  per  lui,  e  che  ho  concelti  fino  da 
quando  fu  egli  qui  professore  nell*!.  R.  Ginnasio;  senza  ciò  aoB 
avrei  speso  queste  risponsive  parole ^  ma  pure  mi  piacerebbe,  e 
questo  sia  canone  generale,  che,  criticando  istorie,  non  si  £iàmw 
conio  di  neif  piaUofto  di  qoakbo  cosa  molto  da  pi2i:  per  esempio  r 
di  inesattezza  dt  rtccooH,  nofose  prolissità ,  minaste  incoododcnti, 
«naerooismi,  namutoni  isoUce  poste  là  come  certe  inttitittnn, 
sentenze  intfodoite  i  Ibrsft  come  cunei,  aneddoti  sconncsd  «ce* 
Vorrei  che  fra  noi,  come  piii  d  stimano |  filologi,  filosofi,  let- 
terati, dotti,  eroditi  almeno,  ce  la  passassimo  nn  po'  maglio 
A* accordo,  con  on  po*  pib  di  carità,  die  non  ci  còstringestimo 
alia  condssiooc  dei  rìcostitittori  delle  moni  di  Gernsalemme 
clte  non  imitassimo  i  soldati  di  Cadmo,  i  qnall,  per  valerci  del  . 
dire  di  nn  sonano  in  caso  simile,  nati  fratelli,  si  scannano  a  vi- 
cenda :  voiT^  finalmente  non  si  desse  nn  gusto  A  matto  al  sac- 
centi, agli  otiosi,  ai  pigH,  i  quali  tutti  gongolano  in  vederci  alle 
picse,  e  ci  onor&oo,  per  lo  meno,  del  titolo,  sì  poco  «aeritato, 
di  sfaccendali;  a  colora  a  quali  mirava  il  Dati  dicendos  •  God 
a  fossero  vedute  le  prepamsioni,  gli  ammanimenti,  i  lepertorj, 

gli  spogli,  i  luoghi  imitati,  le  pooderationi,- b  corrttioBi,  1 
•  rìKoniri,  i  volgarimamenti ,  le  boase,  le  cancsilatore,  le  cosa 
u  prima  elette  ,  poi  rifiutate  •  (  pare  propriamente  abbia  i^h*  as* 
ki&iito  al  mio  lavoro  )  «  che  per  avventura,  sarebbe  più  compa* 
w  liin  chi  mt-tte  in  luce  le  sue  fatiche  da  certi  se  verte  indiscreti 
»  cell. ori ,  che  ,  non  facendo  mai  cosa  alcuna,  le  fatte  dagli  altri, 
M  >ciii[Jic  tengono  a  sindacato 

Avv.  G.  EOSUGULU. 

■  ■  .11  

fidij'.cnntium  in  muro  et  portantiam  onera,  et  intfwnen'^ 
turni  ;  una  atanu  sua  faciebat  opus  et  altera  teneòat  gladìunu 
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